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A  pposito  del  testo  liantese  dei  "  CoDtl  di  Unticiii  Mierì  „ 


Un  vero  regalo  ha  fatto  testé  agli  studiosi  delia 
nostra  novellistica  dugentesca  il  professore  Griulio  Bertoni 
(di  cui  non  c'è  chi  non  senta  di  lodare  la  grande  laboriosità) 
col  pubblicare  il  ms.  686  del  fondo  francese  della  Nazionale 
di  Parigi  ',  del  quale  P.  Meyer  aveva  dato  faori,  in  occa- 
sione di  nozze,  e  perciò  in  pochi  esemplari,  solo  un  saggio.  '^. 
Questo  saggio,  riuscitomi  sempre  irreperibile,  ma  natural- 
mente ben  noto,  attestava,  senza  ombra  di  dubbio,  l'esistenza 
di  .una  redazione  francese  di  quella  preziosa  raccolta  di  rac- 
conti, di  fonte  disparata,  conosciuta  appunto  col  nome  di 
Conti  di  Antichi  Cavalieri,  e  che  è  una  delle  prose  più  ve- 
tuste che  si  abbiano  in  lingua  italiana.  Come  è  noto,  co- 
desto nostro  antichissimo  testo  è  contenuto  in  un  famoso 
codice  di  casa  Martelli,  e  fu  pubblicato  da  P.  Papa,  che 
poco  tempo  dopo  ne  fece  conoscere  agli  studiosi  un  altro 
manoscritto,  assai  interessante,,  della  Nazionale  di  Firenze, 
segn.  II,  IV.,  196  ^.  Trattandosi  dunque  di  un  testo  cosi  antico 
e  singolarmente  degno  d'attenzione  da  parte  di  chi  si  occupa 
del  nostro  volgare  arcaico,  di  un  testo  di  cui  si  aspetta  tut- 


^  Si  veda  il  suo  scritto:  Il  testo  francese  dei  «  Conti  di  antichi 
cavalieri  »,  in  Giorn.  stor.,  LIX,  69. 

2  La    notizia    in    Romania,  XIV,  162. 

•'  Fu  pubblicato,  com'è  noto,  in  Giorn.  stor.,  Ili,  192  e  sgg. 
Del  ms.  della  Nazionale  di  Firenze  diede  notizia  il  Papa,  nello  stesso 
Giorn.  ^for.  Vili,  48?  e  sgg. 
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tavia  una  edizione  critica,  e  che  ha,  per  certi  racconti,  nessi 
strettissimi  con  le  Ciento  novelle  antiJce,  si  può  immaginare 
se  non  sia  riuscita  assai  accetta  la  riproduzione  che  dell'in- 
tero testo  francese  ci  ha  offerto  ora  il  Bertoni,  sebbene,  pur 
troppo,  esso  non  contenga  che  soli  sei  conti.  Il  testo  ora  pub- 
blicato, per  via  delle  sue  peculiarità  lessicali  e  sintattiche,  ci 
dimostra  per  se  stesso,  assai  bene,  la  sua  antichità  trecentesca; 
ma  essa  ci  è  anche  confermata  dal  fatto  che  il  manoscritto 
che  lo  contiene  risale  al  sec;  XIV.  Rinasce  così  la  vecchia  que- 
stione, affacciata  già  dall'antico  possessore  del  codice  Mar- 
telli ^  e  poi  ventilata  da  altri  ^,  e  che  si  fa  tuttavia  per 
altre  raccolte  affini,  pervenuteci  anonime  :  se  cioè  codesti  rac- 
conti siano  stati  scritti  originariamente  oLtr'alpe,  e  non  siano 
poi  venuti  a  noi  italiani  tradotti  dal  francese  o  dal  proven- 
zale, 0  magari  da  qualche  altro  idioma  romanzo,  più  tosto 
che  essere  stati  composti  proprio  in  Italia..  Si  sa  per  esempio 
che  per  la  derivazione  dal  provenzale  o  dal  francese  ebbero 
a  dichiararsi  il  Bartoli  prima,  e  poi  il  Gaspary  ^..  Più  circo- 
spetto, il  Bertoni  accenna  alla  questione,  scrivendo  che  essa 
V  sta  tutta  qui  :  se  il  testo  francese  provenga  da  un  testo 
italiano,  o  non  piuttosto  se  il  testo  italiano  sia  una  versione 
letterale,  o  quasi  letterale,  dal  francese  »;  e  lascia  ad  altri 
il  conchiudere.  Ma  ad  una  conclusione,,  egli,,  che  ha  fatto  un 
particolareggiato  raffronto  tra.  i  due  testi,,  e  s'è  dovuto  quindi 
formare  in  proposito  un'opinione  sua,  pur  somministra  degli 


^  Costui  infatti,  probabilmente  Io  stesso  vesc.  Vincenzo  Mar- 
telli, nel  verso  della  guardia  interna  del  codice,  lasciò  scritto  cosi  : 
«  Qixesto  libro,  tuttoché  di  linguaggio  forestiero  paia,  nientemeno  è 
da  pregiare,  et  vo  conjecturando  che  venga  dal  provenzale  ;  o  forse- 
da  altro  idiona  [che]  dal  provenzale  sia  alquanto  differente,  ma  in 
molte  voci  et  maniere  conforme  -^  come  sarebbe  a  dire  la  lingua  cata- 
lana et  delle  provincie  alla  provenza  vicine  ecc  ». 

2  Alludo  al  Fanfani,  Coìiti  di  ani.  cavai. ^  Baracchi,  1851,  e  più 
specialmente  al  Nannucci,  Manuale,  II.  p»  85,.  che  afterma  senz'altro: 
«  Che  sia  [questa  de'  Conti]  una  traduzione  dal  provenzale  pare  a  noi 
che  forse  non  sia  da  mettere  in  dubbio  ecc.  ». 

3  Bautoli,  St.  d.  leti,  it..  Ili,  pp  57  e  sgg.  \.  Gaspaky,  Si.  d~ 
leit.  it.,  I,  p.  146. 
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elementi  che,  o  io  m' inganno,  o  son  tali,  per  se  stessi,  da 
rendere  il  lettore  più  propenso  a  ritenere,  che  a  negare,  che 
il  testo  italiano  non  derivi  dal  francese.  E  codesto  a  me,  che 
mi  son  messo  per  la  via  da  Ini  stesso  aperta,  non  pare 
che  risalti.  Qnalche  raffronto  potrà  dir  chiaro  da  se  come 
stamio  le  cose.  Restriugo  per  brevità  il  mio  esame  solo  ad 
uno  de'  sei  Conti,  quello  di  Julio  Cemre. 

Conto  di  Jnlio  Cesar.  1)  «  E  uenendo  a  ima  terra  ke  se 
chiama  la  torre  de  Corfi  (ciò  credo  :  ke  Radicofano  fosse)  la 
quale  »:  «  Et  trepasant  ioste-une  tor  che  l'en  clamoit  la  tor  de 
Corfi  et  croi  che  «  re  de  cofne  »  est  or  clamee  »  —  Or  è  qui 
ovvio  che  l'espressione  «  re  de  cofne  »  non  vuol  dir  nulla;  e 
che  è  stata  scritta  da  persona  che  non  intendeva  il  nome  d'un 
luogo  ben  noto  a  ogni  italiano,  e  perciò  ad  ogni  italiano  in- 
telligibilissimo, e  che  ne  fa  invece  il  nome  di  una  torre! 

2)  «  siguro  stava:  kè  per  operare  drictura  e  quello  ke 
devea,  non  temea  morte  »  :  «  Et  il  sembloit  segnor  de  soi 
che  por  ovre  de  nature  devoit  doter  mort  etrien  nen  dotoit  ».  — 
Nulla  qui  significa  «  por  ovre  de  nature  »,  che  deriva  eviden- 
temente da  un  guasto  di  lezione  del  testo  italiano,  infiltratosi 
nel  manoscritto  donde  l'autore  francese  traduceva,  al  posto 
delle  parole  «  operare  drictura  »,  che  sono  evidentemente 
le  originarie. 

3)  «  ma  uenendo  ed  entendendo  el  facto,  tenero  per  Pullia 
a  ualle,  fine  a  Branditia  »  :  «  Mais  veant  et  entendant  le  feit 
tenrent  por  Puille  a  Valbe  fin  a  Brandice».  -  Qui  è  stata 
frantesa  la  frase  originaria  «  tenere  a  valle  »,  cioè  «  andare 
per  la  pianura  »,  cosi  che  «  valle  »  è  divenuto  nel  testo  fran- 
cese   il   luogo  di  una  città  italiana,  mai  li  esistita! 

4)  «  Ma  le  legge  aueriano  più  uergogna  de  tale  defende- 
tore  ke  s'elHno  perissero  »:  «  Mais  la  loi  avroit  plus  vergogne 
de  tei  defensor  che  se  il  ne  perist.  »  —  Tutto  il  discorso  di  Ce- 
sare, che  mira  a  giustificare  la  trasgressione  della  legge  per- 
chè egli  si  potesse  impadronire  dell'erario  di  cui  era  «  defensor  » 
Metello,  ci  mostra  che  la  lezione  originale  è  quella  del  testo 
italiano.  Le  parole:  «  se  il  ne  perist  »  riferite,  invece,  a  Metello, 
ci  mostrano  che  il  traduttore  ha  frainteso^  e  quindi  falsato 
l'originale    italiano. 
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5)  «  Ora  ritorniamo  a  P.  [Pompeo]  et  a  C.  [Cesare]  :  la 
batallia  fra  loro  fo  molto  grande  »:  «  Or  retornons  a  Pompeiu 
et  a  Caton  che  ferent  grand  bataille  contre  li  Cesariens.  »  — 
L' avere  interpretato  male  il  «  C  »  come  iniziale  del  nome  di 
Catone,  di  cui  pur  si  parla  innanzi,  e  non  già  come  iniziale 
del  nome  di  Cesare,  come  si  doveva,  ha  spinto  il  traduttore 
francese  a  modificare,  alterandolo,  il  testo,  in'cui  perciò  com- 
pariscorto  come  funghi,  perchè  ci  sia  un  senso,  i  «  Cesariens  »; 
mentre  1'  autore  italiano,  come  mostrano  le  sue  stesse  pa- 
role qui  trascritte,  ci  vuol  parlare  solo  delle  guerre  tra 
Cesare  e  Pompeo,  e  di  loro  personalmente. 

6)  «  E  questo  Catone  e  li  altri  fiero,  a  ciò  ke  ciascuno 
apertamente  vedessi  ch'essi  per  Pompeio  non  conbatiano. 
Ma  per  la  franche99a  de  Eoma  e  de  quelli  ch'erano  e  deueano 
uenire,  propriamente  e  solo  »:  «  Et  tot  ce  fist  Caton  et  li  autres 
che  cescuns  veist  apertemant  che  por  Pompeiu  ne  comba- 
toient  seulement,  mais  por  la  franchise  de  Rome  et  de  ceus 
che  estoient  et  devoient  venir  combatoient,  »  —  Anche  qui  Va.- 
nonimo  francese  non  ha  tradotto,  ma  tradito  il  concetto  del- 
l'autore italiano,  il  quale  ha  voluto  dire  che  Catone  e  gli 
altri  cavalieri  vollero  mostrare  che  essi  non  avevano  com- 
battuto niente  allatto  in  grazia  di  Pompeo,  ma  «  propriamente 
e  solo  »  per  Roma  o  per  la  sua  libertà  [«  franche99a  »]  e 
per  quella  dei  suoi  cittadini,  presenti  e  futuri.  E  questo,  per 
aver  trasportato  malamente  il  «  solo  »  deiritaliano,  dalla  fine 
del  periodo^  assai  più  innanzi,  per  legarlo  pessimamente  con 
«  ne  combatoient  ». 

7)  «  Elli  m'à  tolbo  *  quello  ch'eo  più  desideraua,  c'ormai 
fare  non  porrò  :  ciò  era,  deppò  la  nostra  battallia,  de  fare 
pace»:  «  Il  m'a  tolu  ce  che  plus  desiroie,  che  umais  ne  porai 
fer.  Cesar  de  pois  notre  bataille  voloie  fer  peis  a  lui.  »  —  Nel 
tratto  italiano  è  sempre    Cesare    che   parla.    Traducendo,  il 


■*  «  Tolbo  »=  tolto.  Spesso  gli  antichi  sostituivano  una  vocale  o  con- 
sonante con  altra  di  suono  uguale  o  simile  nel  corpo  stesso  di  una 
parola,  per  ragioni  di  eufonia,  quanto  al  loro  orecchio.  Però,  quasi 
sempre,  ci  è  tuttavia  facile  rendercene  conto. 
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francese  trecentista  ha  scambiato  un:  «  eoe  »=r  ci®è,  per  l'ab- 
breviazione del  nome  Cesare  (simili  abbreviazioni  di  nomi 
sono  frequenti  ne'  manoscritti),  e  così  il1  discorso  diretto  è 
diventato  indiretto.  Ma  nella  traduzione  frettolosa  e  quasi 
interlineare  dell'  ignoto  francese  è  però  rimasto  un  «  nostre  » 
dinanzi  a  «  bataille  » ,  traccia  esplicita  del  discorso  diretto 
dell'  originale  italiano  che  gli  stava  sotto  gli  occhi,  chissà 
come  mal  leggibile. 

8)  «  Unde  sancto  Angustino,  soura  la  morte,  tale  de 
Catone  disse  :  ke  la  morte  d'  on  tale  come  Catone,  [poi]  kè 
conueneuele  era,  asempro  deuesse  essere  e  fusse,  a  quelli 
ch'erano  'lora  e  deueano  uenire,  sempre  de  uolere  franchi 
pria  uolere  morire,  ke  uolere  morire,  ke  uiuere  semi  e 
socto  signoria  ecc.  »  :  «  Ond  Saint  Augustin  sor  la  mòrte  tei  ' 
de  Caton  dist  :  che  la  mort  Caton  estoit  convenable  esemple 
a  celor  che  lor  estoient  et  se  devoient  pener  semper  por 
lor  franchise  et  voloir  morir  avant  che  vivre  sers  S0U9 
segnorie  »  —  S.  Agostino  scrisse  che  la  morte  di  Catone, 
poiché  fu  quale  si  conveniva  a  tant'uomo,  dovesse  essere  di 
esempio  a  quelli  allora  viventi,  come  a'  futuri  :  «  quelli  [che] 
deveano  uenire  ».  Che  c'entra  il  «  devoint...  pener  »?  E  che 
chiarezza  c'è,  prima  e  dopo,  in  «  pener  sempre  por  lor  fran- 
chise »?  Mi  par  chiaro  che  qui  il  traduttore  in  parte  non  ca- 
pisce, e,  in  gran  parte,  perchè  traduce  da  un  testo  scorretto 
nella  lezione. 


*  Con  «  tei  »  traduce  1'  anonimo  francese  il  «  tale  »  del  testo 
italiano,  che  lascia  sostintesa  la  parola  «  detto  »,  «  sentenza  »  o  simile, 
come  era  d'uso  nel  linguaggio  antico,  e  che  prese  quindi  valore  di 
un  sostantivo,  come  avvenne  infatti  di  tanti  aggettivi,  rimasti  poi 
con  tal  valore  nella  lingua  moderna.  Cosi  parallelamente  i  latini  di- 
cevano :  €  illud  Catonis  »  per  dire  la  sentenza,  il  detto  di  Catone. 
Ma  ha  il  francese  antico  «tei»  in  questo  signitìcato  V  O  anche  qui 
1'  anonimo  francese  ha  tradotto  parola  a  parola  dall'  italiano,  senza 
badare  gran  che  al  senso?  Lo  sospetto  bene.  Il  passo  di  S.  Agostino 
riguardante  Catone,  sarebbe  poi  utile  davvero  ricercarlo,  giacché  può 
servirci  assai  a  spiegarci,  meglio  di  un  lunghissimo  discorso,  come 
mai  Dante  abbia  pensato  a  fare  dell' Uticense  il  sublime  custode  del 
suo  Purgatorio. 
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9)  «  Ed  elli  uolea  auti  essere  bone  ke  rasembrarlo  »:  «  Car 
il  voloit  etre  biien  che  resembler  au  mauves.  »  —  E  chiaro:  Ca- 
tone voleva  essere,  non  sembrare  buono.  Che  c'entra  qui  il  «  sem- 
brarlo ai  malvagi?  »  E  evidente  che  neppur  qui  l'anonimo  tra- 
duttore ha  capito,  e  perciò  ha  supposto  nel  testo  italiano 
una  lacuna,  che  ha  creduto  di  dover  riempire,  seppure  la  svi- 
sta non  è  dovuta  alla  fretta  evidente  con  cui  traduceva. 

Veniamo  ora  alla  chiusa  di  questo  conto  di  Cesare  e  Pompeo, 
che  il  Bertoni  ha  riportato  in  principio  del  suo  scritto,  nella 
doppia  redazione:  del  codice  Martelli  e  della  Nazionale  di 
Firenze.  Noi  naturalmente  continueremo  a  riportare  la  prima. 

10)  «  Julio  Cesare  disse  ;  doscio  bono  è  ke  non  sa  fatica, 
ke  caro  a  li  caualieri  sia  ;  non  sapere  caualiere  armare.  »  Cioè  : 
«  Julio  Cesare  disse  :  duce  bono  è  chi  non  sa  fatica  [cioè  la 
ignora,  non  sa  cosa  sia]  ;  chi  caro  a  li  cavalieri  sia  :  non 
sapere  [e  non  già  eh'  egli  soltanto  sappia]  armare  cavalieri  » . 

Ecco  ora  il  testo  francese:  «  Julius  Cesar  dist  che  buen 
est  amor  seins  paine  car  cer  ont  li  chevaliers  cil  che  seit 
li  chevaliers  amer  » .  —  Ma  non  c'è  chi  possa  capirvi;  equi 
manca  ogni  rispondenza  fra  i  due  testi,  di  cui  il  primo  in- 
vece è  chiarissimo.  Ma  andiamo  avanti  . 

11)  «  Anche  dolce9ca  de  doscio  iti  oste  è  saecta  centra 
nimici  »  :  «  Car  doucece  d'amor  en  osb  est  sainte  contre  ses 
enemis». — Equi  il  testo  ci  rivela  che  il  francese,  in  quell'incom- 
prensibile «  doscio  »  lajt.  dux^  ha  finito  per  vedere  forse  un 
derivato  da....  dulcisj  che  ha  reso  alla  peggio  con....  «  amor  »  !  ; 
né  meno  intelligibile  glie  riuscito  «esaecta»  i=r  «  è  saetta», 
che  egli  ha  tradotto  con  un  «  est  sainte  »!  E  subito    dopo: 

12)  «  In  batallia  le  corpora  co'  spade  se  ferono  e  in  ocio 
da  uitii  »  :  «  En  bataille  li  cors  se  ferent  o  les  espees  et  oblions 
li  vioes  ».  —  Ma  «  oblions  »  non  dà  senso,  ed  è  certo  dovuto  a 
cattivo  stato  di  lezione  del  manoscritto,  donde  il  nostro  ano- 
nimo d'oltr' Alpi  traduceva  currenti  calamo.  Ancora: 

13)  «  Anco  diricto  [scil.  è]  longamente  tractato  consellio. 
Anco  diricto  consellio  prendere  potemo  si  conosciemo  ciò  : 
co' [=  come]  defendere  ne  po'  »:  «  Et  lon^ement  droit  et  traittì 
censii  poison  prendre  si  conoisons  ce  che  defendre  ne  se  puet  ». 
E  qui  il  nostro  traduttore  ha  abbreviato,  per  non  aver  capito, 
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•ciò  che  dice  l'autore  italiano,  cioè  :  «  Consiglio  a  lungo  medi- 
tato, riesce  anche  diritto  o  giusto  od  opportuno.  Anche 
.giusto  consiglio  prendere  possiamo,  se  conosciamo  questo  : 
.  com'esso  ci  può  difendere  [sciL:  dal  male  che  ci  si  minaccia]  » . 
E  non  avendo  capito,  egli  ha  quindi  cercato,  al  solito,  di 
dare  un  senso  purchessia  alle  sue  parole.  Così  sino  in  fine,  dove 
«  ce  che  defendre  ne  se  puet  »  dovrebbe  corrispondere  al- 
l'italiano:  «  come  [il  consiglio]  ne  può  difendere  »,  ossia  gio- 
vare. Ma  non  basta  ancora.  Continua  il  testo  italiano  : 

14)  «  Nulla  cosa  desmenticò  Cesar,  altro  ke  engiura.  In- 
tende :  poi  la  uictoria,  è  più  alta.  —  Cesare  disse  —  che 
■perdono  »:  cioè...  intendi:  dopo  la  vittoria,  nulla  cosa  è  più 
alta  o  nobile  del  perdono.  Il  testo  francese:  «  Neune  ^ose 
oblia  Cesar  fors  che  eniure  pois  sa  vitoire.  Cesar  dist  che 
neune  vitoire  est  plus  aute  che  perdon» . — Dunque,  neppur  qui 
il  traduttore  ha  capito.  Né  era  facile  infatti,  anche  perchè, 
come  s'è  visto,  dinanzi  a  «  è  più  alta  »  dovevano  sottin- 
tendersi ripetute,  per  una  di  quelle  ellissi  cosi  comuni  nel- 
l'uso della  lingua  del  Due  e  Tre  cento,  le  parole  pur  del 
vicino  periodo  precedente:  «  nulla  cosa  ».  i^uell' «  Intende  » 
poi  è  un  avvertimento  rivolto,  come  in  parentesi,  dall'autore, 
buon  moralizzatore,  a'  leggenti,  e  vale  :  «  Intendi  o  bada  a 
questo,  tu.    o  mio  lettore  ». 

15)  «  Centra  chi  disse  ke  Cesare  non  fosse  de  alto  li- 
gmaggio  :  per  madre  nato  fo  de  schiatta  dei  E,e,  e  per  pa- 
dre descese  da  li  dei  ;  che  da  Anco  Martio  desciesi  sono 
li  Martii  re,  per  padre  [1.  madre]  descese  da  re  siere.  »  — Ine- 
splicabile è  riuscito  al  traduttore  francese  questo  per  lui  eni- 
gmatico «  re  siere  » ,  pur  essendo  noto  che  la  gente  Giulia 
ripeteva  per  parte  materna  da  Venere  la  sua  origine.  Cosi 
egli  traduce  parola  a  parola  dal  suo  testo  già  guasto,  identico 
in  questo  al  manoscritto  Martelliano  :  «  Et  chi  disist  che 
Cesar  ne  fast  de  aut  legnace,  faleroit.  Por  mere  [sic!  1.  per] 
fu  nes  de  roi  et  por  per  [sic  !  1.  mere]  desist  da  roi  rere  » . 
Ma  il  codice  della  Nazionale  di  Firenze  qui  legge  :  «....  per 
padre  disciese  da  Venare  » ,  dandoci  così  la  lezione  origi- 
naria del  passo. 
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16)  «  Adonqua  in  la  generatione  sua  scinta  [1.  è  santità] 
dei  re,  li  quali  intra  le  genti  resplendono  molto,  et  [v'è]  sacri- 
fitio  dei  dej  in  la  cui  podestà  sono  li  dei  re  »  :  «  Adone  en 
sa  generation  est  desis  das  Dies  e  da  roi  li  chiel  entre  la  cant 
respondrent  et  furent  sacrefié  en  la  cni  piusance  estoient  li 
rois.  » —  Anclie  qui  manca  il  senso,  per  la  difficoltà  d'intendere 
il  testo  Martelliano,  e  per  se  stesso,  e  perchè  corrotto.  An- 
che qui  il  cod.  della  Naz.di  Fir.  II.IV.196  ci  dà  la  vera  lezione, 
leggendo  :  «  Adonque  nella  generazione  sua  [è]  sanctità  di 
re,  li  quali  in  tra  le  genti  risprendono  molto,  e  [v'è]  sacrifizio 
di  ddij,  nella  chui  podestà  sono  li  ree  ».  E  questo  ci  per- 
mette di  sapere  ciò  che  avremmo  dovuto  leggere  nel  testo 
francese,  se  fosse  stato  una  compilazione  originale  ^ 

Certo  il  confronto  potrebbe  qui  continuare  per  il  restO' 
dei  Conti,  ma  non  saprei  ormai  a  che  proposito.  Pure  non 
sarà  del  tutto  inutile  un  qualche  raffronto  saltuario.  Nel  C'owfo 
del  Saladino:  1)  «  Ed  essa  pria  li  parlò  e  disse  :  per  alcuno 
m'  è  decto  ke  me  pensate  amare,  e  che  ciò  per  mio  amore 
auete  facto.  Se  ciò  uero  è,  sono  queste  le  gioie  che  d'amore 
diano  uenire?:  traboccare  pietre  e  tanto  ad  oste  s bare,  ke 
doa  stare  non  auemo,  né  da  mangiare  più?  »:  «  Et  eie  le  pria 
et  dist  por  aucune  cose  che  me  penses  amer  et  che  ce  por 
mien  amor  aues  feit.  Se  ce  voir  est  ,  ou  sont  ces  ioies  che 
por  amor  doient  li  homes  pieres  trabucer  et  tant  demorer  a 
ost  che  nos  ni  avons  ou  aubercer,  ne  rien  a  mancer?  »  Tanto  è 
qui  chiaro  l'italiano,  quanto  oscuro  e  confuso  il  francese,  che, 
al  solito,  dove  non  intende,  traduce  alla  peggio,  come  meglio 
gli  riesce.  —  Conto  di  Bruner:  1)  «  El  padre,  per  uedere  che 
esso  facea,  col  sinescalco  alcuna  uqlta  facea  che  li  ponea  innanti 
ad  alcuno  de  li  compagni  non  cusi  buono  taliere  come  a  luj  »• 


*  Questo  della  sua  discendenza  ed^  altri  accenni  del  Confo  di 
Cesare  ci  richiamano  direttamente  a  Suetonio,  Vita  Caesaris,  che  ci 
appare  la  fonte  diretta  del  nosti-o  compilatore  in  volgare.  E  questo 
ci  rende  sempre  più  persuasi,  che  la  prima  redazione  del  Conto  fu 
fatta  in  Italia,  da  un  italiano  che  voleva  apprestare  un  corpo  di  vite- 
di  eroi,  classici  e  romanzeschi,  a  fine  di  dare  ammaestramenti  civili  e 
morali;  di  compilare  insomma  una  moralisatio. 


OEl.LA    LKTTERATURA    ITALIANA 


«  Le  per  mante  foi  por  veoir  ce  ch'il  feroit,  il  li  metoit  dauant 
meilor  plater  che  a  aucun  des  compaguons,  »  '- —  IC  qui  ognun 
vede  che  il  traduttore  francese  ha  omesso  la  menzione  ne- 
cessarissma  del  siniscalco,  con  cui  trattava  segretamente  il 
padre  di  Galeoto,  perchè  questi  avesse  cibi  migliori  dei  suoi 
compagni  di  tavola  :  così  che  nel  racconto  francese  il  padre, 
un  re,  viene  lui  a  servire  a  tavola  il  figliuolo  !  Appresso  : 
2)  «  Quando  esso  fo  uestito  e  uide  che  quelli  no  era  si  co' 
li  altri  uestito,  domandò  co'  ciò  era.  Respuse  el  padre  (ke 
facea  solo  ciò  per  lui  provare)  ke  de  quello  colore  non  se 
n'  era  trovata  più  »  :  «  Et  qand  il  fu  uestu  il  veoit  che  li  autres 
estoient  ensi  vestu,  fors  che  un,  il  demanda  por  quoi  ce 
est;  et  le  per  dist  ch'il  fesoit  ce  por  lui  prover  et  che  de 
cil  color  ne  trovoit  plus  ».  —  Or  bene,  traducendo,  il  francese 
ha  qui  ritenuto  come  parole  del  padre,  quello  che  non  è 
che  una  evidente  riflessione  parentetica  dell'autore,  la  quale 
contiene  un  pensiero,  un'  intenzione^,  che  non  solo  il  padre 
non  poteva  dire  al  figlio,  ma  non  voleva  neppure  lasciar- 
gli intravedere,  perchè  ne  potesse  appunto  conoscere  1'  a- 
nimo  :  cioè  che  quella  era  una  prova  a  cui  lo  voleva 
sottoporre,  e  non  altro.  3)  «  Esso  se  puse  in  core  de  bactere 
ciascuno  maluagio  costume.  Pensò  ke  quello  del  castello 
de  Plor,  là  due  '1  padre  abitaua,  non  potea,  perch'  elli  non 
potea  né  deuea  mectere  mano  soura  lo  padre  »:  «  Adone  se 
mist  en  cuer  de  abatre  cescun  mauvés  costume  et  pensa 
bien  chen  le  casteus  de  Plor  ou  demoroit  suen  per,  ne  pooit 
abiter.  Car  il  ne  devoit  ne  pooit  metre  main  sor  suen  per.  »  — 
Ma  l' italiano  parla,  e  doveva  parlare,  di  «  abbattere  »  ;  il 
nostro  eroe  non  potea  abbattere  i  malvagi  costumi  del  paese 
del  padre,  e  non  e'  entra  punto  l' idea  di  abitare.  Ma  il 
traduttore  francese  ha  ritenuto,  per  imperizia,  che  il  verbo 
taciuto  per .  ellissi  nell'  italiano  fosse  invece  «  abitare  »_,  che 
precede  «  non  potea  »;  cioè  non  ha  capito,  ancora  una  volta, 
il  testo  originale. 

Ad  ogni  modo  la  conoscenza  di  codesti  Conti  in  antico 
francese,  per  quanto  pochi,  sarà  cosa  assai  utile  per  il  futuro 
editore  del  testo  italiano  di  essi,  che  non  dovrebbe  farsi  aspet- 
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tare  ancora  per  un  pezzo.  Infatti,  col  Joro  aiuto,  vi  si  può  in- 
trodurre qualche  sicura  correzione.  Per  es.:  Conto  di  J.  Cesare  : 
1)  «  Ed  auerea  allora  la  terra  auuta  [se]  non  tosse  la  grande 
stancegga  ke  'lora  fé  el  buono  Luces  »  ;  dove  il  testo  fran- 
cese legge  :  «  la  grand  franchixe  che  fist  ecc.  »  ;  e  bene,  giac- 
che qui  si  vuol  lodare  la  «  franchezza  »,  ossia,  il  «  valore  » 
del  prode  («buono  »)  Luces.  2)  «  poi  sani  ano  ke  raxone 
Eie  era  quello  ke  esso  piliaua  »  ;  dove  è  da  correggere 
«  ragione  Eie  »  in  «  ragionevole  »  :  «  Car  bien  savoint 
ch'il  ne  se  prendroit  fors  eh'  a  raison  ».  Conto  de  Bru- 
nor:  1)  «  E  l'altro  fece  uestire  d'un  altro  colore  bene, 
si  bello  come  l'altro  »,  dove  il  «bene»  va  corretto  in  «  ma 
non  »  col  testo  francese  :  «  fu  vestu  de  un  plus  bas  color  » . 
Appresso:  2)  «Per  poter  quella  maluagia  usanca  gustare  »;  ma  il 
francese  bene  :  «  gaster  cil  mauvés  usante  »  ecc.  Né  potrebbe 
essere  altrimenti,  trattandosi  di  una  traduzione  quasi  inter- 
lineare, con  qualche  omissione  introdotta,  dove  era  possibile, 
del  testo  italiano,  così  come  ci  è  offerto  dal  codice  Mar- 
telli, più  che  dall'altro  II.  IV.  196  della  Nazionale  di  Fi- 
renze, più  scorretto,  ma  per  nulla  trascurabile  per  una  edizione 
critica  del  nostro  testo.  Peccato  che  sia  ancora  inedito  !  Per 
esempio,  nel  solo  tratto  che  noi  ne  conosciamo  in  grazia  del  pro- 
fessor Papa,  e  che  il  Bertoni  ora  riproduce,  là  dove  questo  codice 
legge:  «  anche  diritto  consiglio  prendere  poterne,  se  conosciemo 
ciò  chonfondere  ne  pò  »,  il  testo  Martelli  legge  invece  bene  : 
«....  si  conosciemo  ciò:  co'  [=  come]  de  fendere  [il  consiglio] 
ne  pò  »;  e  il  testo  francese,  in  piena  corrispondenza  con 
esso  :  «  ce  che  defendre  ne  se  puet  »  ecc.  Altre  prove  del 
resto  intorno  a  ciò  si  sono  avute  più  innanzi,  là  dove  ci  è 
occorso  di  citare  quest'altro  manoscritto. 

Se  poi  il  testo  italiano  possa  essere  derivato  da  un  testo 
firancese  o'  provenzale  più  antico  di  questo  ora  pubblicato 
dal  Bertoni,  e  finora  sconosciuto,  più  tosto  che  essere  estratto 
direttamente  da  compilazioni  diverse,  redatte  nel  solito 
latino  delle  erudizieni  medioevali  moralizzanti,  è  cosa  che 
rimane  positivamente  imerta,  giacché  non  abbiamo  elementi 
sicuri  per  deciderci  per  l'una  cosa  più  tosto  che  per  l'altra. 
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Io  però  confesso  di  sentirmi  propenso  assai  piuttosto  per  la 
seconda,  che  per  la  prima  ipotesi;  che  mi  par  infine  molto 
più  probabile  perchè  più  semplice  e  naturale  ^ 


Enrico  Sicarui 


*^  Scorrendo  ora  la  Romania,  nella  «  Cronaca  »  del  tomo  XIV, p.  621, 
trovo  le  seguenti  parole,  che  per  se  stesse  si  manifestano  di  P.  Meyer, 
e  che  mi  fa  piacere  riportare  qui,  sebbene  esse  mostrino  che  il  mio 
lavoro  di  raffronto  con  le  conclusioni  che  ne  derivano,  in  fondo  poteva 
anche  essere  risparmiato  al  lettore,  di  contro  all'attestazione  identica 
di  un  uomo  tanto  competente  in  materia.  Ma  valga  a  mia  scusa  che 
quella  attestazione  io  la'gnoravo.  Il  Mkyeu  dunque  afferma  reciso  cosi: 
«Je  pense  que  le  fran9aÌ8  [des  Co/i/es]  n'est  qu'  une  version  de  l'ita- 
lien,  ce  qu'  indiquent,  méme  dans  le  seul  échantillon  imprimé  [da  lui 
per  le  nozze  di  G.  Paris],  les  contre  -  sens  commis  par  le  traducteur  ». 
E  non  si  poteva  dir  di  più  e  di  meglio.  E  inutile  avvertire  che  di 
questi  «  contre-sens  »,  io  ne  ho  indicato  qui-  soltanto  alcuni-  pochi, 
in  un  solo  Conto,  o  quasi,chè  altrimenti  non  avrei  certo  finito  cosi 
presto. 


Ud  hiMO  amiratoie  di  Dante  nei  CìDqueteiito 

(N.  FRANCO) 


Nell'estremo  quattrocento  e  nella  prima  metà  del  secolo 
decimosesto  la  critica  italiana  ha,  tra  gli  altri,  il  merito 
grande  di   aver   rimesso   in   onore    Dante    e    il    suo    poema. 

La  rivendicazione,  però,  della  gloria  del  poeta  immortale 
non  si  ebbe  senza  contrasti;  che  letterati  insigni  si  schiera- 
rono in  due  campi  opposti,  e  ne  sorse  una  polemica  viva- 
cissima, la  quale  si  mantenne  dignitosa  dapprima,  ma  oltre- 
passò, poi,  i  limiti  di  una  disputa  utile  e  cortese,  verso  la  fine 
del  Cinquecento. 

Da  una  parte  il  Bembo,  tutto  infatuato  del  Petrarca  \ 
Ridolfo  Castravilla  (pseudonimo,  forse,  di  Leonardo  Salviati)  ^, 
Bellisario  Bulgarini,  il  Tomitano,  il  Ruscelli  ed  altri  scrissero 
in  biasimo  dell'  Alighieri  ;  nfèntre  poeti,  come  1'  Ariosto  e  il 
Tasso  ;  artisti,  come  il  Buonarroti  ;  letterati,  come  il  Varchi, 
il  Creili  e  il  Trissino,  difesero  strenuamente  la  Commedia, 
la  quale  nell'edizione  del  Giolito,  fatta  nel  1555,  meritava 
per  la  prima  volta  il  titolo  di  «  divina  »,  titolo  che  ha  sempre 
conservato  in  seguito. 

Uno  degli  ammiratori  di  Dante,  non  troppo  noto  agli 
stessi  cultori  di  cose  letterarie,  fu  Niccolò  Franco,  quella 
spirito  impaziente,  ribelle,  bizzarro,  che  del  movimento  anti- 


*  M.  Barbi,  Della  fortuna  di  Dante  nel  secolo  XVI,  Torino,  1890, 
p.  10. 

2  Op.  cit.,  p.  51. 
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petrarchista  da  taluni,  —  non  a  torto  forse,  —  ritenuto 
antesignano,  e  che  in  quella  opposizione  vigorosa  e  molto 
caratteristica  di  quel  tempo,  spinto  dall'odio  prepotente  che 
sentiva  contro  gì'  imitatori  del  Petrarca,  osò  dirigere  scortese 
ironia  fin  contro  il  divino  cantore  di  Laura. 

Il  F.  accenna  brevemente  per  la  prima  volta  a  Dante  in 
una  delle  sue  Pistole  i^idgari,  e  precisamente  in  quella  che 
fìnge  d'inviare  al  Petrarca. 

In  questa  lettera,  dopo  aver  osservato  che  la  felicità  del 
Petrarca  sarebbe  stata  maggiore,  se  non  gli  fosse  toccata  una 
duplice  «  ruina  » ,  quella  dei  comentatori  (che  per  disprezzo, 
chiama  lavaceci)  e  quella,  ancora  maggiore,  degl'  imitatori 
(che  chiama  ladri)  perchè  dalle  Rime  rubavano  parole,  versi 
e  sonetti  interi  ;  prende  da  lui  commiato  e  lo  prega  di  rac- 
comandarlo a  Gino  da  Pistoia  e  a  Guittone  d'Arezzo.  Poi  sog- 
giunge :  Scusatemi  con  Griovanni  Boccaccio,  al  quale  non 
rivolgo  una  lettera  per  non  saper  scrivere  boccaccevolmente. 
«  Scusatemi  anche  con  Dante,  che  per  ha  ver  inteso  ch'egli 
«  è  un  huomo  molto  fantastico  e  che  non  gli  si  può  parlare 
«  se  non  per  punta  di  luna,  non  ho  voluto,  senza  bene  in- 
«  tendere  la  sua  natura,  fare  qualche  errore  scrivendogli, 
«  onde  si  forbisse  dei  miei  scritti,  si  come  fa  con  tutti  gli 
«  altri  che  gli  mandano  ». 

Da  questo  tratto  si  può  dedurre  con  certezza  che  il  nostro 
autore,  quando  scrisse  la  lettera  al  Petrarca,  nel  1538,  non 
conosceva  bene  l'opera  di  Dante,  poiché  afferma  di  «  haver 
inteso  che  egli  [Dante]  era  un  huomo  fantastico  »,  e  che  non 
gli  aveva  voluto  scrivere,  «  senza  bene  intendere  la  sua  na- 
tura ».  E  che  qui  il  F.  parli  non  dell'indole  di  Dante,  ma 
del  carattere  della  Commedia,  si  rileva  da  ciò,  che  in  quel 
secolo  i  denigratori  del  sommo  poeta  lo  accusavano  appunto 
di  essere  oscuro  e  fantastico  S 

Nondimeno  il  rispetto  del  F.  per  l'Alighieri  appare  ma- 
nifesto fin  da  quel  tempo,  sebbene  nel  Petrarchista,  pubbli- 
cato l'anno  dopo,  scappi  fuori  anche  contro  di  lui,  quando 
afferma:  «  Anch' egli  [Dante]  scrisse  et  disse  ciò  che  gli  piacque, 


*  Barbi,  Op.  cit.,  passim. 
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di  sorte  che  cosi  ne  l'inferno,  nel  purgatorio,  come  nel  pa- 
radiso si  dà  al  diavolo  chiunque  lo  legge  ». 

Il  F.,  che  allora  non  aveva  molta  conoscenza  del  poema 
dantesco,  giudicava  questo  alla  stregua  dei  denigratori  del- 
l'Alighieri, sotto  l' influenza  dell'ambiente,  in  cui  era  vissuto, 
e  noi  sappiamo  in  quanto  oblio,  se  non  biasimo,  fosse  tenuto 
Dante  nel  Veneto,  specialmente  per  opera  del  Bembo. 

Passarono  pochi  anni  e  quel  senso  di  rispetto,  che  ab- 
biamo osservato,  crebbe  moltissimo,  e  quando  potè  conoscere 
meglio,  se  non  tutti  gli  scritti  danteschi,  almeno  l' immor- 
tale poema^  quel  rispetto  divenne  ammirazione,  venerazione, 
entusiasmo  caldo  e  sincero. 

Nel  1547  il  F.,  con  i  tipi  del  Ruffinelli  di  Mantova, 
pubblicò  la  Fhilena,  che  è  una  lunghissima  e  noiosissima 
storia  d'amore,  in  cui  qua  e  là  le  reminiscenze  dantesche  sono 
molto  frequenti. 

Così  nel  primo  dei  dodici  libri,  dei  quali  si  compone 
quella  storia,  l'autore  immagina  che  Sanuio  abbia  una  visione. 
Questi,  vinto  dal  sonno,  crede  di  trovarsi  «  in  una  aspris- 
sima  selva,  quanto  ciascun' altra  che  fusse  mai,  dove  le  asprezze 
dei  pruni  spinosi  et  de  le  ortiche...  gli  impediscono  il  passo,^ 
squarciandogli  i  panni  et  insanguinandogli  il  petto  »  ^ 

In  questa  selva  «  tre  fiere  urlanti  appaiono  che  »,  —  dice 
Sannio,  —  «  mi  incutono  terrore,  il  quale  pur  hora  nel  pen- 
sier  mi  si  rinova  ». 

Il  corpo  di  Cristo  «  de  la  vagina  de  le  sue  [di  Maria] 
membra  fu  tratto  ». 

Lamentando,  altrove,  le  tristi  coedizioni  della  Chiesa  e 
gli  abusi  che  vi  si  commettevano,  dice  :  «  Quivi  senza  ros- 
sore ogni  libito  ferono  lecito  ». 

Nei  momenti  di  sconforto,  quando  lo  assale  la  tentazione 
di  suicidarsi  per  porre  fine  ai  tristi  mali  che  gli  apporta 
Amore,  una  voce  interna  gli  fa  coraggio  e  gli  ricorda  che 
egli  ha  un'anima  immortale,  che  sarà  giudicata  dei  suoi 
peccati  e  che  «  posto    che  [questi   peccati]  horribili  fussero^ 


*  I  versi  di  Dante,  cui    i    passi  citati    del  F.    si    riferiscono,  sono- 
troppo  noti  per  dispensarmi  dal  farne  i  facili  richiami. 
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[Sannio]  non  de  Te  dubitare  che  l'infinita  bontà  si  gran  brac- 
cia non  habbia,  che  ciò  che  a  lei  si  rivolge,  di  subito  non 
raccolga  ». 

E  le  reminiscenze,  le  parafrasi  dantesche  sono  più  fre- 
quenti verso  la  fine  dell'opera,  quando  l'autore  si  trattiene 
a  descrivere  le  varie  stagioni,  per  farci  conoscere  i  senti- 
menti varii  che  gli  ridesta  nell'animo  il  ricordo  della  domia 
amata. 

«  0  Phileua  ^>  (dice  egli)  «  già  i  fioretti,  se  pur  sono  dal 
«  notturno  gelo  chinati  et  chiusi,  tosto  che  Phebc  rende  suoi 
«  raggi,  si  drizzano  tutti  aperti  nel  loro  stelo  ». 

«Il  cielo  tutto  gode  di  lor  fiammelle». 

«  Grià  pur'hora  da  l'aer  bruno  si  tolgono  gli  animali  a 
le  lor  fatiche  ». 

Questi  ed  altri  innumerevoli  tratti  che  potrei  riferire, 
dimostrano  chiaramente  che  il  F.  nel  1547,  se  non  prima, 
conosceva  bene,  di  Dante  almeno  la  Commedia,  e  la  lettura 
di  questa  dovette  eccitare  talmente  la  sua  ammirazione,  che 
volle  infiorarne,  com'  egli  si  esprime  altrove,  quell'  opera, 
da  cui  sperò  invano  di  ottenere  fama  immortale. 

*  * 

Ma  si  potrebbe  dubitare  eh'  egli  abbia  conosciuto  quei 
luoghi  che  parafrasa,  solo  di  seconda  mano.  Invece  abbiamo- 
una  prova  ancor  più  diretta  a  dimostrare  vera  la  nostra  opi- 
nione, e  ce  la  offre  lo  stesso  F.  in  una  sua  lettera  «  scritta 
novellamente  a  Dante  Alighieri  poeta  fiorentino  sovra  gli 
avisi  de  la  sua  Oomedia  ». 

In  essa  dice  di  aver  scritto  altre  volte  a  Dante,  ma  teme 
che  al  poeta  non  sia  giunta  nessuna  delle  lettere,  che  l'au- 
tore ha  avuto  il  torto  di  affidare  a  persone  credute  oneste,, 
prima  che  queste  fosser  partite  di  questo  mondo,  perchè 
gliele  avessero  consegnate. 

«  Hora  però  »  (soggiunge  N.  F.),  «  partendosi  finalmente 
dà  queste  bande  il  reverendissimo  monsignor  Bembo,  mi  è 
parso  scrivervi  per  sua  signoria  e  mandarvi  questa  ».  Come 
poeta  e  più  ancora  come  gran  prelato,  il  Bembo  potrà  con- 
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segnar  vela  in  qualunque  luogo  vi  troviate,  nell'Inferno  o 
nel  Purgatorio  con  Virgilio,  o    nel    Paradiso    con  Beatrice. 

«  Non  posso  negarvi  come  molte  conjetture  si  fanno,  per 
le  quali  ragionevolmente  si  pensa  dove  voi  siate.  Et  consi- 
derandosi qual  sia  stata  la  vostra  vita,  si  può  cavare  costrutto 
di  quel  luogo  che  havete  in  morte  ». 

Credete  che  la  medesima  stima  si  abbia  di  tutti  gli  altri 
poeti?  V'ingannate,  perchè  la  gente  giudica  debba  essere 
inesorabilmente  dannato  all'  inferno  chi,  pur  avendo  animo 
retto,  non  s'adatta  alle  pratiche  religiose  comuni  e  «  quasi  il 
procacciarsi  da  dovero  lo  Inferno  et  il  Paradiso  non  avenga 
per  opra  d'un  cor  sincero  et  d'una  mente  religiosa,  ma  solo 
dal  fingere  l'esser  buono^  havendosi  in  mille  modi  l'animo  rio  » . 

E,  continuando,  assicura  Dante  che  il  Bembo  si  recherà 
da  lui  certamente  :  non  importa  che  il  dotto  cardinale  sia 
stato  petrarchista  e  boccaccesco. 

«  Se  si  è  comportato  cosi  (con  supportatione  de  l'anti- 
chità vostra)  ha  fatto  quel  che  doveva  et  quel  che  è  stato 
di  nostra  sorte  ;  poiché  se  egli  non  fosse  stato,  noi  a  que- 
st'hora  ne  saremmo  tutti  Tebaldei  »  MI  Bembo  non  sfuggirà 
la  vostra  presenza,  perchè  ha  motteggiato  di  voi  ;  «  anchor 
che  non  v'abbia  imitato,  sempre  vi  ha  amato,  e  se  ha  mosso 
censura  a  l'opera  vostra,  l'ha  fatto  senza  malitia  et  spinto... 
da  voi  medesimo..,  perchè  dite  degli  scabbiosi  che  si  grat- 
tavan  la  rogna  et  la  traevano  giù  con  l'unghie,  come  si  trag- 
gono col  coltello  le  scaglie  a  le  scardole  ;  et  per  dipingere 
una  gran  fretta  l'assomigliaste  a  quella  d'un  ragazzo  che 
atteso  dal  signorso  che  sia  per  montare,  meni  la  stregghia 
per  mettergli  il  ronzino  in  punto.    » 

E  poiché  intendo  parlarvi  proprio  della  Commedia  (con- 
tinua il  P.),  sappiate  che  nei  passati  giorni,  essa  è  stata  in 
grave  travaglio  per  i  gaglioffi  eretici  Alemanni,  i  quali,  per 
avvalorare  le  loro  false  opinioni,  hanno  fatto  stampare  a 
Basilea  la  vostra  opera  senza  la  cantica  del  Purgatorio,  con 
grande  scandalo  dei  cristi^,ni. 


*  Anche  nelle  Rime  contro  l'Aretino  il  Franco  dice  al  Bemb 

....  senza  te 
Tutti  sariemo  stati  Tebaldei. 
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Del  resto,  era  da  aspettarsi  questo,  perchè  l'eresia  fiorisce 
in  quei  paesi  già  da  molti  anni,  per  incuria  dei  nostri  pon- 
tefici, i  quali,  invece  di  ammassare  le  loro  ricchezze,  avreb- 
bero dovuto  usarle  per  estirpare  l'eresia.  I  luterani  adducono 
ragioni  che  io  non  oso  ripetere.  «  Non  piaccia  a  Ohristo  » 
(soggiunge  m.  N.),  «  eh'  io  pur  bocca  ci  ponga,  eccetto  in 
quanto  mi  fasse  di  bisogno  risponderci  et  dannarle,  si  come 
in  vero  ne  sono  degne  ». 

Voi  però  non  vi  curate  dei  luterani,  consiglia  Dante,  e 
serbate  quella  fierezza  di  carattere,  che  dimostraste  nel  sop- 
portare l'esilio....  Se  vedeste  lo  sconcio,  che  si  fa  nella  Chiesa, 
con  ragione  potreste  ripetere  l'amaro  rimprovero  fatto  a  Co- 
stantino : 

Ahi  Costantin  di  quanto  mal  fu  madre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Padre. 

«  Perchè  se  la  primitiva  Chiesa  non  fosse  venuta  a  le 
ricchezze  et  a  le  insolite  morbidezze^  onde  di  poi  da  se  me- 
desima-s'è  suffogata  nei  vitii,  havrebbe  atteso  a  la  pura 
religione,  si  come  si  vidde  attendere,  anzi  che  la  spada  si 
giungesse  col  Pastorale,  qualmente  dicono  le  tue  ^  stesse 
carte  ;  et  quindi  cercando  più  tosto  di  segare,  che  di  fare 
fertile  il  vitio,  non  fora  stata  cagione  a  se  stessa  di  farsi 
segno  a  le  heresie  seminate  ». 

Sappi  però  che  le  cose  tue  non  son  passate  senza  ven- 
detta, perchè  s'  è  radunato  un  Concilio  «  per  rendere  a  te  il 
mal  tolto,  a  la  Chiesa  il  suo  luogo  ». 

Inoltre  scrittori  insigni  hanno  preso  le  tue  difese.  Il  Varchi 
ha  fatto  la  sua  bellissima  lezione  sopra  il  XXV  e.  del  Purga- 
^orio,  e  il  Daniello,  se  è  vero  quanto  dicono  gli  «  Avisi  », 
ha  assunto  l'impegno  di  esporre  tutte  le  tre  cantiche  '. 


^  L'Autore  iacairibiat  con  la  massima  facilità  la  2»  pers.  sing.  per 
la  2a  plur.  ^ 

■^  In  questa  lettera  N.  F.  parla  degli  Avisi,  come  ne  parla  spesso 
anche  altrove.  Cosi  in  un'altra  lettera  inedita,  contenuta  nel  codice 
Vatic.  lat.  5642,  scrivendo  ad  un  suo  amico,  a  proposito  delle  notizie 
■che  correvano  sul  conto  del  principe  di  Carignano,  dice  :  »  Ma  appa- 
gatevi pur  di  questo...  Son  io  forse  un  Marco  Guazzo,  che  ponga  in 
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Che  dirò  poi  del  Vellutello  ?  Egli  ha  fatto  imprimere 
tutta  intera  la  tua  Commedia  con  i  suoi  commenti,  e  con 
ragione  «  l'ha  dedicata  al  sant.'"°  et  beat.'""  nostro  Padre 
Paolo  III,  essendo  egli  quel  che  predomina  su  le  tre  mo- 
narchie spirituali,  cioè  de  T  Inferno,  del  Purgatorio  et  del 
Paradiso  per  autorità  concessagli  da  quel  monarca  che  tutte 
le  signoreggia  ». 

Accrescono  il  pregio  dell'opera  le  molte  illustrazioni  usate 
non  pure  per  abbellire,  ma  per  mostrare  in  modo  visibile  il 
purgatorio.  Non  si  poteva  desiderare  altro  di  meglio  dal 
cattolico  commentatore,  perchè  «  se  gli  heretici  il  negano^ 
egli  ve  '1  posson  a  loro  dispetto  vedere,  et  se  mostrano  di 
non  saper  dove  sia  posto,  lo  vedano  a  loro  onta  ». 

E  qui  descrive  minutamente  i  vari  quadri,  la  topografia 
del  Purgatorio  dantesco  e  le  pene  che  nei  vari  cerchi  sof- 
frono i  dannati,  riportando  tutto,  parola  per  parola,  da  la 
introduzione  del  Vellutello  ^ 

Poi  interrompe  la  descrizione  cominciata,  temendo  di 
tediare  Dante.  Invece  di  continuare,  gli  promette  d' inviargli 
una  copia  della  Commedia,  fatta  stampare  dal  prelodato 
commentatore,  «  per  che  veggendola  a  suo  bell'agio,  co  '1 
tempo  si  farebbe  chiaro  del  tutto  ». 

Vorrebbe  anch'egli  scrivere  qualche  cosa  in  difesa  di 
Dante,  essendo  stato  sempre  tenero  et  del  grado  et  de  l'onore 


filza  gli  Avisi  altrui?  »  E  poco  dopo  :  «  Ad  ogni  modo,  posto  che  il 
Carignano  babbi  soccorso,  la  qual  cosa  non  credo,  non  mancheranno' 
(quando  che  sia)  mille  Avisi  altronde,  dai  quali  minutamente  saprai 
il  tutto.  »  Da  ciò  si  scorge  bene  che,  prima  ancora  che  fossero  pub- 
blicati gli  Avisi  di  Venezia  (1567),  correvano  già  per  l' Italia  dei 
fogli,  che  raccoglievano  le  varie  notizie  per  il  pubblico.  Osservo  inol- 
tre che  il  Commento  del  Daniello,  cui  accenna  il  F.  nel  1547,  non 
venne  alla  luce,  che  il  1568,  cioè  dopo  la  morte  del  Daniello,  che  si 
crede  l'abbia  rubato  dal  suo  maestro,  il  Trifone. 

*  Ho  rilevato  che  N.  F.  in  questa  lettera  si  serve  della  introdu- 
zione del  Vellutello,  confrontando  la  lettera  col  Dante  illustrato  dal 
iMiidino  et  Vellutello,  edito  a  Venezia  nel  1578,  presso  G.  B.  Marchio- 
Sessa.  Il  F.,  però,  dovè  servirsi  dell'edizione  del  Commento  del  sola 
Vellutello,  che  si  ebbe  nel  1541  e  che  sollevò  tanto  rumore  in  Italia 
e  fuori. 
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de  la  Comedia  »  ;  ma  non  può  «  per  il  secol  scellerato,  oc- 
cupato come  è  a  schermirsi  da  l' invidia  et  hora  a  scrivere 
le  gagliofferie  de  la  gente  del  mondo  *,  così  che  è  troppo, 
se  tra  i  travagli  che  ha,  si  ricorda  del  nome  suo  [di  Dante] 
et  si  rallegra  di  cosa,  di  cui  cominciò  a  dolersi  ».  Nondi- 
meno assume  l'impegno  di  ringraziare  per  parte  del  Poeta 
il  Vellutello.  Ringrazierebbe  pure  i  padri  del  Concilio,  se 
avesse  con  loro  la  famigliarità,  che  gode  il  suo  avversario 
fortunato;  ma  egli  non  può  tanto. «  Io  non  ebbi,» — soggiunge 
il  F.,  —  «  questa  gratia  nascendo,  ciò  è  che  io  possa  scrivere  a 
gran  maestri  et  fare  il  familiare  con  tutti,  come  l' Aretino 
che  scrive  a  tutti  ». 

Fa  sapere  a  Dante,  —  e  qui  celia  un  po'  il  bizzarro  bene- 
ventano, —  che  ha  fatto  cantare  messe,  vespri  e  compiete  per 
l'anima  di  lui.  «  Non  vi  do  impaccio  »  (soggiunge)  «  di  salutare 
il  Petrarca  et  il  Boccaccio  a  mio  nome  ;  che  non  sono  si  ar- 
rogante, eh'  io  confessi  di  meritarlo  » .  Offre  la  sua  servitù  a 
monna  Gemma  :  bacia  la  mano  a  Beatrice,  e  poiché  ha  saputo 
che  tra  l'una  e  l'altra  si  trova  l'amante  dell'Aretino,  Sirena, 
desidera  che  sia  accettata,  se  non  come  compagna,  almeno 
come  massaia,  la  sua  donna. 

S'inchina  al  nome  di  lui  immortale  e  termina  col  grido 
«  Et  viva  Dante  col  Vellutello  ». 

Alla  fine  della  lettera  e'  è  pure  la  poscritta,  nella  quale 
l'autore  nota  che  gli  Alemanni  hanno  messo  fuori  dei  Pa- 
squini  in  extasis.  Non  conosce  egli  precisamente  che  cosa 
contengono  quei  «  Pasquini  » ,  ma  afferma  che  se  ne  fa  grande 
rumore.  «  Staronuni  a  vedere  che  provvisione  ci  farà  il  Vel- 
lutello con  gli  altri  ». 

I  vari  tratti  della  lunghissima  lettera,  che  ho  cercato  di 
riassumere  nel  miglior  modo  possibile  ^,  basterebber  da  soli 


^  Accenna  ai  suoi  Commentari,  scritti  in  ornato  latino,  dicono  gli 
amici  del  F.,  ma  che  noi  non  conosciamo,  essendo  stati  bruciati  a 
Roma  il  1568,  quando  l'autore  fu  tratto  in  carcere  dagl'  inquisitori. 

2  Questa  lettera,  pubblicata  dal  Ruffinelli,  si  legg:e  pure  nel  cod. 
Vat.  cit.,  a  ce.  7  e  sgg. 
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per  mostrare  N.  Franco  caldo  per  quanto  bizzarro  ammira- 
tore di  Dante.  Pure  credo  opportuno  richiamare  l'attenzione 
qua  e  là  per  meglio  illustrarla  e  per  spiegare  alcune  contradi- 
zioni^  che  appaiono  tra  questa  lettera  e  gli  altri  scritti- 
dei  nostro  autore. 

La  lettera,  presa  in  esame,  porta  la  data  del  1547.  Pur 
mancandoci  l' indicazione  del  mese,  possiamo  ritenerla  scritta 
non  prima  del  gennaio  del  1547,  né  molto  tempo  dopo, 
perchè  vi  si  parla  del  Bembo,  come  di  persona  morta  da 
poco.  Facilmente  questa  lettera  avrebbe  fatto  parte  del  quarto 
libro  delle  Pistole,  che  il  F.  aveva  più  volte  promesso  di 
pubblicare,  ma  che  di  fatto  non  pubblicò  o  non  potè  pub- 
blicar mai  ^ 

Essa  ci  presenta  delle  contradizioni,  come  già  notai,  con- 
tradizioni, per  le  quali  il  Gian  e  il  Sicardi  han  creduto  af- 
fermare che  il  F.  l'abbia  scritto  non  senza  interesse,  per- 
chè l' autore  vi  si  rivela  fervente  cattolico,  quale  vera- 
mente non  si  mostra  mai  negli  altri  suoi  scritti.  Inoltre,  in 
essa  non  si  scorge  più  quel  F.,  che  scaglia  le  invettive  più 
roventi  contro  i  principi  e  il  suo  fortunato  nemico  ;  parla  di 
essi,  ma  in  modo  molto  mite. 

A  me  pare,  invece,  che  queste  contradizioni  non  siano 
reali  e  si  spieghino  molto  facilmente  per  il  nuovo  stato  di 
animo  dell'autore.  Riguardo  al  suo  atteggiamento  ostile,  anzi 
aggressivo  contro  gli  eretici,  osservo  che  il  F.,  se  non  si 
era  dichiarato  mai,  prima  del  1547,  fervente  zelante  cattolico 
e  nemico  acerrimo  degli  eretici,  neppure  si  era  mostrato 
apertamente  contrario  a  quella,  che  egli  chiama  famiglia  cat- 
tolica. Inoltre,  non  bisogna  dimenticare,  che,  verso  il  1560, 
si  era  al  principio  della  Riforma  cattolica  o  della  Controri- 
forma, come  altri  dicono,  epperò  non  s'erano  chiaramente 
determinati  i  limiti  tra  il  Cattolicismo  e  il  Protestantesimo, 
se  non  nella  teoria,  certo  nella  pratica,  e  molti  erano  quelli 
che  si  dicevano  sinceramente  cattolici,  senza  accorgersi  della 
evoluzione,  che  subiva  il  loro  pensiero,  la  loro  coscienza  di 


^  Questo  proposito  dell'autore  si  rileva  da  parecchie  lettere  che  si 
contengono  nella  su  riferita  raccolta  del  Ruffinelli. 
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credente.  Ne  deve  far  maraviglia  che  il  F,  usi  tale  linguaggio 
contro  gli  eretici,  poiché  anche  altrove  difende  la  famiglia 
cattolica.  Cosi,  per  es.,  anche  nella  Philena  egli  inveisce 
contro  i  nemici  del  Cattolicismo,  comprendendo  fra  questi 
gli  stessi  prelati  e  i  religiosi,  con  un'acrimonia  che  sa  molto 
del  fiero  spirito  dantesco,  che  tutti  conoscono,  nella  lettera 
ai  Cardinali. 

Se  poi  loda  Paolo  III,  chiamandolo  «  Santissimo  e  Bea- 
tissimo »,  oltre  che  servirsi  di  epiteti  usuali,  ripete  né  più 
ne  meno  che  le  parole  della  dedica  fatta  dal  Vellutello.  Con 
ciò  non  dico  già  che  il  F.  fosse  cattolico  puro  ;  afitermo  solo 
che  egli  non  si  riteneva  anticattolico  o  eretico,  sebbene  in 
tutti  gli  altri  scritti  si  rivelasse  apertamente  poco  rispettoso 
dell'autorità  ecclesiastica  e  punto  ossequente  a  quelle  pra- 
tiche e  a  quella  disciplina,  che  pur  sono  tanta  parte  del 
Cattolicismo. 

Strano  appare  anche  il  suo  contegno  verso  i  principi  e 
l'Aretino,  e  a  quest'ultimo  dà  non  poca  lode,  •  quando  ne 
paragona  le  rime  a  quelle  dell'  Alighieri  e  del  Petrarca,  e 
ne  esalta  il  merito  per  le  vite  dei  santi,  scritte,  —  nota  in  modo 
curioso  il  F.,  —  in  difesa  di  Dante  e  a  beneficio  della  Chiesa  *. 

Quanto  mutamento  nel  suo  carattere,  cosi  impulsivo  un 
decennio  innanzi!! 

Non  più  si  scaglia  furibondo  contro  i  principi  col  notis- 
simo verso  : 

0  becchi  svergognati  quanti  siete  !, 
né  contro  l'Aretino  adopera  il  linguaggio  d'un  tempo  : 

O  ribaldazzo  in  utriusque  sesso  ! 
Che  più  teco  m'adiro,  che  m'accendo  ? 
Va,  per  la  gola  appiccati  in  un  cesso. 

Chi  non  sa  che  non  io,  che  ti  riprendo, 
Ti  posso  trar  d'onore,  ma  tu  stesso 
E  le  ribalderie  che  vai  facendo  ? 


*  «  Lo  stesso  Aretino», —  sono  le  precise  parole  del  nostro, —  «  ha 
&.tto  gran  bene  a  la  Chiesa  con  la  pubblicazione  della  bella  Storia  di 
S.  Tomaso  d'Aquino  e  la  Vita  di  S.  Caterina...  Et  se  l'Aretino....  ha 
fatto  tanto  per  te  (parla  a  Dante),  quanto  hanno  fatto  gli  altri  fon- 
dati in  tutte  le  dottrine  ?  » . 
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Invece,  in  questa  lettera,  solo  si  compiace  dell'  idea,  che 
ha  avuto  il  Vellutello,  «  havendoci  dal  naturale  dipinti  tutti 
i  gran  principi  di  questa  età  ;  onde  io  mai  non  guardo  quel 
cerchio  (dei  prodighi  e  degli  avari)  nel  Purgatorio,  che  non 
mi  paia  di  essere  in  Paradiso  ». 

E,  lamentandosi  della  sua  infelicissima  condizione,  —  il 
«  leit  motiv  »  di  tutti  i  suoi  scritti,  —  non  senza  invidiare 
la  fortuna  de  l'Aretino,  esclama: 

«  Io  non  ebbi  questa  gratia  nascendo,  ciò  è  che  possa 
scrivere  a  gran  maestri,  et  fare  il  famigliare  con  tutti,  come 
fa  l'Aretino  ecc....  ». 

Non  bisogna  credere  già  che  il  F.  dica  questo  per  ironia 
e  non  per  invidia,  poiché,  come  si  rileva  dalle  moltissime  let- 
tere inedite  del  cod.  Vat.  cit._,  egli  ebbe  in  cima  dei  suoi  pensieri 
la  brama  d'avvicinare  i  grandi  del  suo  tempo,  e  specialmente  la 
corte  romana,  e  vi  riusci  solo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Usa  in  questa  lettera  un  linguaggio  più  mite  di  prima,. 
perchè  oramai  la  sua  dimora  in  Venezia,  l' insulto  patitovi 
e  la  ferita  infertagli  dall'  Eusebi,  non  erano  che  un  lontano 
ricordo,  e  a  quel  ricordo  l' ira  furibonda  d'una  volta  si  muta 
in  mite  accento  di  dolore.  D'altra  parte  la  sua  vita  era  per 
entrare  in  una  fase  men  dolorosa  dapprima,  felicissima  poi, 
sebbene  per  breve  tempo,  e  come  il  bisogno  gli  aveva  messo 
il  veleno  sul  labbro,  cosi  quella  certa  fortuna  e  la  protezione 
del  Fanzine  e  di  qualche  altro  principe,  avea  reso  alquanto 
mite  la  sua  indole  impetuosissima. 

L'ammirazione  sua  per  Dante  si  rivela  fin  dalle  prime 
parole  della  su  riferita  lettera,  che  comincia  testualmente 
cosi  :  «  Barba  Dante  carissimo....  Da  che  le  vostre  cose  co- 
minciarono a  passar  male  con  questi  lutherani  ribaldi,  mi 
ricordo  havervi  scritte  infinite  lettere,  si  sono  stato  sempre 
tenero  et  del  grado  et  de  l'honore  de  la  vostra  Comedia  ». 

Ora,  oltre  alla  dichiarazione  esplicita  della  sua  tenerezza 
per  la  Commedia,  la  sua  venerazione,  la  sua^  grandissima 
stima  si  rileva  da  quel  «  Barba  ^  carissimo  ». 


^  Questo  vocabolo,  usato  anche  da  Dante,  si  conserva  tuttora   in 
alcuni  dialetti  settentrionali.  Esso  deriva  dalla  voce  del  basso  latino 
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Di  più^  parlando  della  grande  lotta,  che  si  combatteva 
fra  i  dotti,  mostra  il  suo  dispiacere,  per  quanto  si  scriveva 
contro  l' immortale  poeta. 

Neil' estrinsecare  la  sua  ammirazione  il  F.,  come  notai 
fin  da  principio^  è  abbastanza  strano,  bizzarro.  Egli  dice  che 
furono  gli  eretici  alemamii  a  muovere  la  lotta  contro  il 
poema  dantesco,  e  che  gli  stessi  eretici,  a  confermare  la  loro 
opinione,  avevano  fatto  imprimere  la  Commedia  senza  la 
cantica  del  Purgatorio  a  Basilea.  Di  questo  carattere,  che  il 
F.  attribuisce  alla  vivacissima  polemica,  e  dell'edizione,  cui 
egli  accenna,  non  mi  è  riuscito  di  trovare  alcuna  traccia,  non 
solo  nel  poderoso  studio  del  Barbi,  più  volte  citato,  ma 
neppure  nella  Bibliografìa  dantesca  del  De  Batines.  Anzi,  lo 
Scartazzini  esclude  assolutamente  che  vi  sia  stata  alcuna 
edizione  del  poema  in  Germania  \  Che  sia  tutta  creazione 
della  mente  bizzarra  dello  scrittore  beneventano  ?  A  me  pare 
che  sia  veramente  cosi,  quantunque  il  fatto  affermato  dal 
F.  sembri  possibilissimo,  quando  si  consideri  dove  giunse 
il  furore  della  lotta,  e  massime  della  lotta  religiosa,  com- 
battuta in  quel  secolo,  con  tanto  accanimento. 

Niente  di  più  facile  che  gli  eretici  abbian  pensato  di 
togliere  una  prova  alla  credenza  cattolica  intorno  all'esistenza 
del  Purgatorio,  col  sopprimere  la  seconda  cantica  dantesca, 
come  se  quella  credenza  si  fondasse  sull'opera  d'arte  e  non 
fosse  questa  un  prodotto  di  quella. 

Ma  il  dubbio  che  tutto  sia  creazione  della  mente  strana 
del  F.,  viene  avvalorato  dal  fatto,  che  egli  tutto  svisa  con 
ima  improntitudine  unica,  più  che  rara.  Cosi,  per  es.,  noi 
sappiamo  quale    fu    lo    scopo  propostosi    dal  Vellutello    nel 


^  barba,  barbanus  »  :  anzi,  quest'ultima  a  me  pare  abbia  dato  la  voce 
varvano^  che  si  conserva  in  alcuni  dialetti  del  Barese,  per  indicare 
appunto   lo  «  zio  »,  sia  paterno  che  materno. 

*  Lo  Scartazzini  nel  suo  Dante  in  Germania  (voi.  I,  p.  IB) 
scrive  :  «  Mentre  pertanto  [nel  secolo  decimosesto]  cerchiamo  invano 
una  edizione  o  una  traduzione  [in  Germania]  dell'opera  sua  princi- 
pale, vediamo,  invece,  stamparsi  e  tradurvisi  il  ììhTetto  De  Monarchia 
e  non  una  sola,  ma  più  volte  » . 
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compilare  il  Commento^  come  si  legge  in  quell'opera.  Il 
F.,  invece,  attribuisce  ad  esso  un  carattere  polemico-reli- 
gioso.  Dice  pure  che  si  sia  tenuto  nientemeno  che  un  Con- 
cilio di  prelati  'dotti  e  santi,  «  per  rendere  a  Dante  il  mal 
tolto,  a  la  Chiesa  il  luogo  suo  ».  Ma  dove  e  quando  si  tenne 
questo  Concilio?.... 

Fra  tante  bizzarrie,  la  sua  ammirazione  per  il  divino 
poeta  non  scema;  e  se  egli  trova  pur  da  ridire  sulle  meta- 
fore, a  suo  parere,  sgangherate  e  all'antica,  usate  da  Dante, 
cerca  di  ricavar  da  ciò  una  grande  lode  per  l' ingegno  di 
lui.  «  Né  potrei  io  attribuirle  [le  metafore]  ad  altro,  che  ad 
un  ingegno  gagliardo,  il  quale  abbondando  ne  l' inventione, 
la  sborra  fuori  senza  giuditio  ». 

Da  le  quali  parole  e  dalle  altre  sopra  riferite,  con  cui 
scagiona  il  Bembo  dall'accusa  di  essere  ingiusto  e  severo 
censore  di  Dante,  si  potrebbe  dedurre  che,  se  il  F.  fu  grande 
ammiratore  della  Commedia,  la  sua  ammirazione  non  giunse 
però  fino  al  fanatismo,  se  potè  scorgere  delle  imperfezioni 
nel  capolavoro  dantesco.  Che  questo  abbia  fatto  il  F.  per 
un  raffinato  gusto  estetico  o  non  piuttosto  per  ossequio  al- 
l'autorità del  Bembo,  il  pontefice  massimo  della  letteratura 
in  quel  tempo,  non  si  può  nettamente  stabilire.  Forse,  per 
l'una  e  l'altra  causa,  poiché  egli  ebbe  certo  grande  coltura 
e  fu  tra  quelli,  che  si  atteggiarono  a  innovatori  o  riforma- 
tori della  letteratura,  uno  degli  scapigliati  del  Cinquecento, 
come  ama  chiamarli  A.  G-raf  ;  però  non  seppe  mai  svinco- 
larsi dall'influenza  di  quelle  tendenze,  che  combatteva.  An- 
tipetrarchista, imitò  sempre  il  Petrarca  ;  giudice  poco  bene- 
volo del  Boccaccio,  prese  dalla  Fiammetta  la  tela  generale 
per  la  sua  Philena-;  ammiratore  di  Dante,  non  sa  schierarsi 
apertamente  contro  il  più  autorevole  denigratore  del  sommo 
poeta. 

Qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  dare  delle  stram- 
berie e  delle  contradizioni  che  sopra  notammo,  è  certo  però 
che  il  sarcastico  motteggiatore  di  tutto  e  di  tutti  «  s'in- 
china riverente  al  nome  immortai  di  Dante  »,  e  grida  con 
entusiasmo  :  «  Et  viva  Dante  !  »  ;  grido  che  ci  dimostra  quale 
interesse  egli   poneva  in   tutte   le  questioni  più  importanti, 
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che  si  sollevarono  nel  campo  politico  religioso  letterario,  e 
che  tanto  agitarono  la  mente  e  il  cuore  del  fecondo  Cinque- 
cento. Accanto  alla  questione  del  duello,  del  femminismo, 
della  credenza  religiosa_,  sorse  anche  quella,  gloriosissima 
nella  letteratura,  della  rivendicazione  di  Dante^  e  N.  Franco 
in  quelle,  come  in  questa,  apportò  il  suo  umile  contributo 
con  quell'entusiasmo  e  con  quella  vivacità,  che  lo  distingue 
molto  dalla  folla  immensa  degli  scrittori  del  suo  tempo,  e 
•che  gli  riuscì  inesorabilmente  fatale. 


Giuseppe  de  Michele 


PEE80KAGGI  BANDELLIANI. 


Niccolò  Amanio. 

Niccolò  Amanio_,  cremasco,  fu  già  salutato  dal  Bandello 
-come  il  miglior  poeta  d'amore  del  suo  tempo  *  ed  oggi 
egli  è  del  tutto  sconosciuto,  o  quasi,  agli  storici  della  lette- 
ratura ^  ;  vero  è  che  l' A.  non  raccolse  egli  stesso  i  suoi 
versi,  i  quali  da  altri,  e  non  tutti,  furono  compresi  in  questa  ed 
in  quella  delle  tante  raccolte  del  Cinquecento,  e  ciò  fu  forse  una 
delle  ragioni  per  cui  assai  presto  venne  meno  la  sua  fama.  Il  pri- 


'  Riferirò  a  loro  luogo  i  passi  relativi. 

2  II  Flamini  nel  suo  Cinquecento  (p.  549)  ricorda  l'A.  soltanto  nella 
n.  alle  pp.  203-204,  enumerando  i  meno  oscuri  tra  i  poeti  compresi 
nelle  raccolte  del  sec.  XVI.  Altre  storie  letterarie,  più  o  men  recenti, 
non  fanno  parola  di  lui.  Il  Corniani  (l  secoli  della  lei.  it.  ecc.,  Brescia, 
Bettoni,  1818,  voi.  V,  p.  34)  s'accontenta  di  dire  che  egli  e  seppe 
conciliare  l'amor  delle  Muse  coll'esercizio  della  giurisprudenza  ».  Il 
Crescimbeni  neir  Istoria  della  volgar  poesia  non  ricorda  1'  A.,  e  nel 
IV  voLdei  Commentorù'(quinto  di  tutta  l'opera, Venezia,  Basegio,  1730, 
p.  80),  fa  proprie  le  notizie  del  Fino  e  dell'Arisi  ;  di  suo  ricorda  la 
lettera  del  Muzio.  Più  larghe  informazioni  ha  il  Mazzuchelli  [Scrit- 
tori, I,  576)  e  le  espone  con  un  certo  ordine  e  non  senza  critica,  cor- 
reggendo un  errore  dei  Muratori  e  raccogliendo  indicazioni  biblio- 
grafiche intorno  alle  rime  dell' A.;  tuttavia  egli  ignora,  e  mi  par  strano, 
quanto  di  questo  scrisse  il  Bandello. F.  Sforza  Benvenuti  nell'opera 
Crema  e  il  suo  territorio,  in  Grande  illustraz.  del  Lombardo  -  Veneto, 
(voi.  V,  parte  I»,  p.  715,  Milano,  Corona  ,  e  Calmi,  1859),  parlando 
dell 'A.  con  sprezzante  sommario  giudizio,  disse  che  *  piagnucolando 
-d'amore  con  forbiti  versi,  fu  dai  suoi  contemporanei  e  dai  retori  salu- 
tato poeta  » 
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mo  storico  che  s'  occupasse  di  lui^  fa  il  suo  concittadino  Alama- 
nio  Fino,  il  quale  nella  sua  Istoria  di  Crema  ne  disse  breve- 
mente quanto  genericamente  *  ;  non  molto  di  più  lo  stesso 
Fino  ne  disse  nella  Scielta  degli  uomini  cti  pregio  usciti  da 
Crema  ^,  ricordandolo  prima  tra  i  «  dottori  »  e  poi  tra  gli 
«scrittori».  Un  secolo  e  mezzo  circa  dopo  il  Fino,  in  parte 
derivando  da  questo,  dell'  A.  altrettanto  genericamente  par- 
lava Francesco  Arisi  •*,  dandogli  posto  tra  i  letterati  cre- 
monesi ;  di  più  egli  riferiva  il  decreto  col  quale  al  nostro 
era  concessa  la  cittadinanza  cremonese.  Oltre  tale  con- 
cessione di  cittadinanza,  —  il  solo  fatto  che  questi  due  storici 
conoscono  e  ricordano  dell'  A.  —  è  la  podesteria  di  Milano 
da  lui  esercitata  ;  sanno  anche  e  ricordano  eh'  egli  fu  dot- 
tore di  leggi,  caro  al  duca  di  Milano  Francesco  II  Sforza, 
e  nominato  dall'  Ariosto  nell'  ultimo  canto  del  Furioso  : 


Veggo  Nicolò  Tiepoli,  e  con  esso 
Nicolò  Amanio,  in  me  aliissar  le  ciglia; 

ma  dei  suoi  versi  non  sanno  ricordare  che  la  canzone  in 
morte  del  fi2;lio  Ippolito.  Tuttavia,  pur  col  poco  e  vago  che 
essi  dicono  e  riferiscono^  con  le  notizie  che  dell'  A.  rac- 
colse Vincenzo  Lance tti  nella  sua  Biografia  cremonese  *, 
e  che  il  Racchetti  aggiunse  con  le  sue  note  alle  troppo 
scarne  parole  del  Fino  ^,  con  quanto  è  possibile  racco- 
gliere dal  Bandelle,  dal  Sanudo,  dal  Muzio  e  dal  Giraldi, 
ci  è  dato  ricostruire  per  sommi  capi  la  biografia  dell'  A.  e 
segnare  i  tratti  più  salienti  della  sua  fisonomia  di  poeta. 

Dal  bergamasco  Bettino  Amanio,  nel  1468  trapiantatosi 
a  Crema,  nacque  in  questa  città,  in  quell'  anno  o  nel  succes- 


^  Storia  di  Crema  raccolta  per  Alkmanio  Fino  dagli  Annali  di  M. 
Pietro  Tk UNI,  ristampata  con  annotazioni  di  G.  Racchetti,  per  cura 
di  G.  So(jERa,  Crema,  Rainoni,  1844,  voi.  I,  p.  299. 

2  Nel  secondo  voi.  dell' /storia  succitata,  alle  pp.   176  e  219. 

•'  FiiANCiscus  Akisius,  Cremona  literata,  tomus  secundus,  Par- 
mae,  Typis  Pauli  Mentii,  MDCCVI,  pp.  ,  55-67;  tomus  tertius,  Cre- 
monae,  MDCCXII,  p.    36fi. 

*  Milano,   1819,  voi.  I,  pp.   199-201. 

'•>  Nella  Istoria  su  cit.,  voi.  I,  p.  318,  n.  2. 
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sivo,  Niccolò,  primo  di  tre  fratelli  :  degli  altri  due,  France- 
sco non  ci  ha  lasciato  notizia  di  sé,  o  almeno  che  meriti  di 
essere  ricordata;  e  Alessandro,  entrato  in  grazia  di  France- 
sco II  Sforza,  fu  da  questo  fatto  senatore  di  Milano  e  colà 
trasferì  la  sua  famiglia.  Dove  e  come  Niccolò  abbia  studiato 
e  dove  presa  la  laurea  dottorale,  non  sappiamo  ;  certo  fu 
dottore  di  leggi  e  certo  dopo  il  1501,  per  ragioni  a  noi 
ignote,  dovette  lasciare  la  città  natale  ^  e  trasportarsi  a 
Cremona.  Colà  si  acquistò  molte  benemerenze,  esercitando 
non  determinate  pubbliche  funzioni,  tanto  che  il  18  settem- 
bre 1520  i  «  decuriones  et  adiuncti  »  del  Comune,  «  ex  spe- 
cialissimo privilegio  »,  come  nota  1'  Arisi,  e  con  1'  autorizza- 
zione del  re  di  Francia,  quale  duca  di  Milano,  concedevano 
a  lui  e  ai  suoi  discendenti  in  perpetuo  la  cittadinanza  cre- 
monese, dispensandolo  dal  pagare  la  tassa  relativa  di  cin- 
quanta fiorini  d'oro,  ma  dandogli  l'obbligo  equivalente  di 
edificare  dentro  V  anno  in  Cremona  uha  casa  del  valore  di  almeno 
cento  fiorini.  Nel  decreto,  riportato  per  disteso  dall' Arisi,  oltre 
alla  lettera  del  re  di  Francia  (da  Milano,  20  agosto  1520)  che 
concede  1'  autoriz^^azione  e  nella  quale,  oltre  il  nome^  è  vano 
cercare  una  particolare  parola  di  lode  per  il  poeta,  è  tra- 
scritta la  supplica,  non  datata,  dell'  A.  stesso  al  re  per  otte- 
nere tale  lettera.  Il  supplicante  ricorda  che  a  Cremona 
«  pluries  publica  munera  gessit  »,  e  il  decreto  conferma:  «  is 
enim  iurisconsultus....  summo  ingenio_,  summa  virtute,  sin- 
gulari  eloquentia  praeditus,  ad  haec  diversis  temporibus  gra- 
ves  dignitates  et  publica  munera  in  hac  civitate  adeptus,  ubi 
ita  se  gessit  in  omni  rerum  administratione,  ut  adhuc  summa 
cum  laude  in  ore  omnium  versatur».  Con  tutto  ciò  l' A* 
non  continuò  a  rimanere  a  Cremona,  e  i  suoi  stessi 
meriti,  probabilmente,  ne  lo  allontanarono  :  infatti  nel  1623  -, 
come  scrive    il    Bandello    dedicandogli    la  novella  46  della 

'  Infatti  alla  data  18  febbr.  1501  il  Sanudo  {Diarii,  voi.  Ili, 
p.  1408)  ricorda  «  domino  Niccolò  de  Amanio  »  tra  i  cittadini  ere- 
maschi  che  acconsentono  a  pagare  un  tributo  a  Venezia,  sul  quale 
era  grande  questione. 

^  Se  a  quest'anno  risale,  come  vuole  il  Morbllini  (  M.  Ban- 
dello novellatore  lombardo,  Sondrio,  1901),  questa  novella. 


DELLA    LETTERATURA   ITALIANA  29 

parte  terza,  egli  era  occupatissimo  «  nel  governo  de  le 
terre  »  dei  Pallavicini,  «  rendendo  sommaria  e  breve  giu- 
stizia a  ciascuno  »  *  ;  e  1'  anno  successivo  era  installato 
podestà  di  Milano.  L'  aveva  nominato  a  questa  carica  il  duca 
Francesco  II  Sforza  con  lettera  del  30  maggio  di  quell'  anno,  e 
sarebbe  dovuto  entrare  in  ufficio  il  primo  giugno  successivo 
e  durarvi  per  un  biennio  e  più  a  beneplacito  del  duca  ;  ma, 
non  sappiamo  per  quali  ragioni,  egli  non  prestò  giuramento 
e  non  fu  immesso  nell'  ufficio  che  il  27  settembre  1524  -. 

In  questi  anni  V  A.  deve  aver,  se  non  iniziate,  rese 
più  strette  le  sue  relazioni  d'  amicizia  con  Ippolita  Sforza- 
Benti voglia,  tra  i  visitatori  e  gli  ospiti  quasi  abituali  della 
quale  ce  lo  presenta  il  Bandelle  :  nella  prima  novella  della 
parte  prima  *  ce  lo  presenta  infatti,  chiamandolo  dotto 
dottore  e  poeta  soavissimo,  in  visita  presso  di  lei  un  giorno 
che  ella,   a  proposito  di  un  sonetto  di   Cecilia  Bergamina  * 

*  M.   Bandello,   Le   novelle,  Bari;  Laterza,  1911,  voi.  IV,  p.  304. 

•  Nel  decreto,  cortesemente  comunicatomi  dal  dr.  E.  Verga, 
direttore  dell'Archivio  storico  civico  di  Milano  {Registro  di  lettere  du- 
cali, 1524-26,  f.  19),  non  sono  che  generiche  parole  di  lode  e  di  be- 
nevolenza del  duca  per  l'A.  Secondo  l'Arisi  e  gli  altri  che  attingono 
da  lui,  l'A.  sarebbe  stato  podestà  di  Milano  nel  1523. 

'  Questa  novella,  secondo  il  Morellini,  sta  tra  il  1516  ed  il 
1621  :  per  la  data  precisa  della  composizione  di  essa  nulla  possiamo 
ricavare  dalla  presenza  dell'A., che  il  Bandello  può  averlo  ricordato, sa- 
pendolo amico  di  Ippolita,  senza  badare  al  tempo,  nel  quale  vera- 
mente cominciò  la  loro  relazione. 

■*  Nei  Diarii  del  Sanudo,  relativamente  alla  Bergamina,  trovo 
queste  notizie  (voi.  XXXVII,  514)  :  «  [Lettere]  da  Cremona,  dil  Ve- 
nier  orator,  di  primo  (febbr.  1525)...  Eri  sera  vene  nova,  che  uno 
castelletto  di  quel  territorio  al  confin  dil  mantoan,  chiamato  San 
Zuane  in  croxe,  era  sta  preso  per  alcuni  cavalli  di  francesi,  zoe  di 
la  compagnia  del  signor  Federico  di  Bozolo.  Et  par  era  dentro  una 
signora,  qual  era  suo,  chiamata....  Bergamina,  la  quale  fu  inganata 
et  scrive  in  modo,  videlicet,...  [lacuna]  ».  La  notizia  è  interessante 
per  chi  voglia  meditare  sulle  vanità  del  mondo  :  quel  medesimo  Sa- 
nudo, il  quale  ora  sembra  avere  una  incerta  notizia  della  contessa 
di  San  Giovanni  in  Croce,  nel  1496  [Diarii,  voi.  I,  p.  304)  si  diffonde, 
relativamente,  a  parlare  di  lei  nell'occasione  che  gli  oratori  di  Vene- 
zia presso  il  duca  di  Milano  furono  alloggiati  nel  settembre  di  quel- 
l'anno nel  palazzo,  ancora  non  finito,  già  del  conte  Pietro  dal  Verme, 
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e  di  un  altro  di  Camilla  Scarampa^  due  delle  più  care  "eroine,^ 
del  Bandelle,  ebbe  occasione  di  disputare  «  de  V  ufficio  del 
poeta  e  de  le  parti  che  deve  avere  chi  vuol  versi  latini  o 
volgari  comporre  ».  Nella  novella  65  della  parte  seconda, 
composta  tra  il  1506  e  il  1625,  ecco  V  A.  ancora  nel  salotto 
della  Bentivoglia,  ma  non  a  Milano,  bensì  nella  villa  del 
Palagio  vicino  all'  Adda  :  è  un  fastidioso  pomeriggio  d^estate 
e  la  nobile  e  dotta  signora,  chiamati  a  sé  «  1'  affettuoso  ed 
■arguto  poeta  e  dottore  messer  Niccolò  Amanio  »,  messer  Gi- 
rolamo Cittadino,  messer  Tommaso  Castellano,  suo  segretario, 
e  il  Bandelle,  lesse  molta  parte  del  sesto  libro  dell'  Eneide 
e  avviò  una  discussione  sul  proposito  di  esso,  dopo  della 
quale  pregò  il  nostro  di  narrare  una  novella,  ed  egli  narrò 
quella  di  Seleuco  e  Stratonica.  AH'  A.  il  Bandelle  dedicò,  o 
aveva  allora  già  dedicata,  la  novella  46  della  parte  III*^  (1523), 
narrata  da  un  altro  poeta,  Andrea  Navagero  *  :  è  questa 
una  delle  più  oscene  novelle  delle  quattro  parti,  e  tuttavia 
1'  ascoltarono,  compiacendosene,  Isabella  d'  Este  -  Gonzaga, 
Elisabetta  ed  Eleonora  Gonzaga,duchesse  di  Urbino.  La  qualità 
del  narratore  e  delle  uditrici  diminuisce,  se  non  ci  toglie  del 
tutto,  la  marigliava  che  tale  una  novella  il  Bandelle  abbia 
pensato  «  non  poterla  meglio  collocare  che  sotto  il  vostro 
[dell' A.]  cosi  famoso  nome,  essendo  voi  oggidì  quel  poeta  che  in 
esplicar  gli  affetti  amorosi  non  avete  pari  »:  1'  amore  nulla 
proprio  ha  da  vedere  con  le  voglie  della  bella  greca,  eroina 
della  novella,  e  con  la  stupidità  del  podestà  di  Crema  ^^ 
almeno  1'  amore  quale  soleva  essere  cantato  dai  poeti  petrar- 
cheggianti. 


da  Ludovico  il  Moro  regalato  al  figlio  Cesare,  che  aveva  avuto  da 
lei  ;  e  tre  anni  più  tardi  non  aveva  saputo  meglio  indicare  il  conte 
Ludovico  Bergamino  che  chiamandolo  «  il  marito  di  madama  Cecilia  » 
{Diarii,  II,  1379:  28  sett.  1499). 

^  Per  questo  cfr.  anche  la  novella  10  della  parte  seconda. 

■'  Nell'edizione  principe  delle  Novelle  del  Bandbllo  (Lucca,. 
Busdrago,  1554)  nel  principio  della  novella  si  legge  «  Cremona», quando 
tutto  vuole  si  legga  «  Crema  »:  nell'edizione  da  me  curata  per  gli 
Scrittori  d'Italia  ho  corretto  l'evidente  errore.  E  cosi  nella  dedicatoria 
della  novella  10*  della  parte  seconda  la  ediz. medesima  porta  acMantova» 


"DELLA    LETTEKATUKA   ITALIANA  31 

Ch.e  cosa  abbia  fatto  1'  A.  dopo  eh'  ebbe  sostenuta  la 
podesteria  di  Milano,  non  sappiamo  ;  solo  sappiamo  che  nel 
1528,  forse,  era  già  morto.  Quell'  anno  infatti  furono  cele- 
brate le  nozze  di  Giampaolo  Sforza  e  Violante  Bentivoglia, 
e  alla  presenza  di  tutta  la  nobiltà  di  Milano,  di  tutte  le  più 
belle  donne  della  città  e  della  maggior  parte  dei  gentiluo- 
mini convenuti  a  Ferrara  per  quell'  occasione,  il  milanese 
Filippo  Baldo,  uno  dei  più  fecondi  e  facondi  narratori  che 
il  Bandelle  faccia  parlare  nel  suo  novelliere,  raccontò  una 
novella,  nella  quale  appunto,  ricordandosi  1'  A.,  si  dice  che 
tutti  «  mentre  visse  »  lo  dovevano  «  aver  conosciuto  o  al-^ 
meno  per  fama  sentito  ricordare  »  :  può  darsi  benissimo  che, 
stendendo  più  tardi  la  novella  sulle  note  prese  la  sera  stessa 
che  fu  narrata  *,  il  Bandelle  dovesse  usare  queste  parole; 
in  ogni  modo  la  morte  del  nostro  poeta  non  deve  essere 
stata  molto  lontana  da  quell'  anno,  e  certo  tra  il  decreto 
del  duca  di  Milano  e  la  novella  bandelliana  ora  accennata 
ci  manca  ogni    documento    ed  ogni    notizia  che  parli  di  lui 


le  €  limpidissime  e  frescliisaime  fontane  di  Molitorio,  tanto  dal  Boc- 
caccio nel  Filocopo  celebrate  »:  naturalmente  qui  pure  ho  corretto  se- 
condo le  esigenze  della  geografia  e  delia  storia.  Montorio  è  villaggio 
a  pochi  chilometri  all'oriente  di   Verona. 

*■  «  La  quale  [novella]  perchè  degna  mi  parve  d'esser  da  tutti 
intesa,  quello  stesso  giorno  cosi  alla  grossa  per  modo  di  commentario- 
scrissi,  a  ciò  che  non  mi  uscisse  di  mente,  con  animo  poi  di  rive- 
derla e,  come  ho  fatto,  mettervi  l'ultima  mano  >  :  cosi  il  Bandello- 
nella  dedicatoria  a  Violante  Bentivoglia.  Questa,  continua  la  dedica- 
toria, poiché  la  novella  udita  molto  le  piacque,  comandò  al  Ban- 
delle che  gliene  facesse  copia,  ed  egli  promise  di  fargliela  molto  vo- 
lentieri ;  ma  le  sue  faccende  fecero  si  che  tardasse  €  fino  ad  ora  > 
a  pagare  il  debito.  Quale  data  indica  quel  «  fino  ad  ora»?  È  eviden- 
temente impossibile  il  determinarla  ;  in  ogni  modo  questo  è  certo, 
che  se  la  novella  fu  narrata  veramente  nel  '28,  fu  elaborata  più  tardi  .- 
E  a  proposito  di  questa  novella  un'altra  questione  potrebbe  farsi  :  fu 
essa  dal  Baldo  narrata  due  volte  nella  medesima  circostanza,  prima 
nel  circolo  di  Gostanza  Rangona,  allora  vedova  Calcagnini,  e  subito 
dopo  nella  già  ricordata  numerosa  quanto  nobile  radunanza  di  dame 
e  cavalieri?  Una  lettura  frettolosa  della  dedicatoria  potrebbe  farcelo- 
credere  ;  certo  è  che  il  Bandelle  non  si  esprime  quanto  chiaramente 
si  potrebbe  desiderare. 
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vivo  *  ;  morto  lo  ricorda  ancora  il  Bandelle  nella  novella 
48  della  parte  seconda,  scritta  nel  1550,  nella  quale  il  me- 
desimo Baldo  affettuosamente  lo  commemora  con  le  pa- 
role :  «  1'  eccellente  dottor  di  legge  e  poeta  volgare  non  vol- 
gare, messer  Niccolò  Amanio  di  buona  e  recolenda  memoria». 
Dei  contemporanei  due  soltanto,  oltre  il  Bandello,  ci 
parlano  dell'A.  come  poeta  :  Lelio  Gregorio  G-iraldi  e  Giro- 
lamo Muzio.  Il  primo,  pubblicando  nel  1548  per  le  nozze 
di  Anna  d'Este  con  Francesco  di  Lorena  il  dialogo  De  poetis 
nostrorum  temporum,  che  aveva  scritto  a  Roma  quando  Bianca 
Bentivoglia  e  Rangona,  un'  altra  delle  eroine  bandelliane  -, 
era  andata  coi  figli  a  visitare  Leone  X,  dedicandolo  ad  uno 
dei  figli  di  lei,  il  cardinale  Lodovico,  ve  ne  aggiunse  un  se- 
condo '^  nel  quale  cosi  scrisse  dell'  A.  «  Est  et  in  hoc 
vernaculi  genere  Nicolaus  Amanius,  inlustris  et  acuti  ingenii 
cuius  multa  poémata  leguntur,  inter  quae  est  illa  cantio, 
qua  deflet  multo  cum  pathe«  et  miseratione  acerbam  filli 
Hippolyti  mortem  ».  Come  si  vede,  niente  di  più  ci  dice  il 
Giraldi  intorno  al  nostro  poeta  di  quanto  più  tardi  doveva 
dire  il  Pino  :  1'  uno  e  1'  altro  ricordano  di  lui  una  sola  e 
medesima  canzone,  quella  per  la  morte  del  figlio,  intorno 
alla  quale  pare  siasi  cristallizzata  la  fama  del  cremasco, 
ed  è,  a  mio  credere,  probabile  che  il  secondo  abbia  cono- 
sciuto il  poeta  suo  concittadino  non  direttamente,  bensì  dalle 
parole  del  primo  *. 


^  Secondo  il  Lancetti  (Op.  cit.)  l'A.  sarebbe  morto  prima  del 
1534.  E  secondo  il  Ragchbtti,  egli  lasciò  tre  figli  :  i  discendenti  del 
primo  trasmigrarono  a  Lodi,  ad  Ancona  quelli  del  secondo,  a  Crema 
rimasero  quelli  del  terzo  e  finirono  nel  secolo  decimottavo. 

~  Cfr.  parte  II  novella  34.  Nella  dedicatoria,  una  delle  più  in- 
teressanti, e  ricordata  la  visita  di  Bianca  a  Leone  X. 

•'  Cfr.  LiLius  Grbgorius  Gyraldus,  De  poetis  nostrorum  tem- 
porum,  ediz.  Wotkb,  Berlin,  Weidmann,  1894.  Per  le  notizie  sul  Gi- 
raldi  e  sui  suoi  dialoghi  cfr.  l'introduzione  ;  per  le  notizie  suU'A.  il 
dialogo  a  p.  86. 

*  Le  parole  del  Giraldi  sfuggirono  al  Tiraboschi,  il  quale  tut- 
tavia (Storia  leti,  ifal.,  Modena,  Soc.  tipogr.,  1792  ;  voi. VII,  parte  2*, 
p.  1408)  conosce  i  suoi  dialoghi,  e  infatti  ne  deriva  il  nome  di  Gian 
Paolo    Amanio  e  di  altri  moltissimi  poeti,  insieme  e  alla  rinfusa    ri- 
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All'  autorità  dell'  A.  si  ricliiama  il  Muzio  in  una  sua- 
lettera  a  messer  Fedele  Fedeli  ^  :  questo  aveva  proposto 
«,1  Muzio  diciotto  questioni  d'  amore,  la  quarta  delle  quali 
diceva  così  :  «  quale  è  maggior  forza  d'amore,  o  il  far  l'uomo 
di  savio  pazzo,  o  di  pazzo  savio  »  ;  il  Muzio  aveva  mandato 
(da  Milano,  ai  28  ottobre  del  1541)  le  sue  conclusioni,  e 
poiché  r  amico  gli  aveva  mosso  a  nome  di  alcune  gentil- 
donne pavesi  qualche  critica,  gli  rispose  (pur  da  Milano^ 
ai  10  di  novembre  del  1541)  :  «  L'  effetto  di  far  savio  e 
pazzo  non  è  opera  di  un  solo  amore,  ma  di  due  -,  ed 
essendo  quelle  cose  loro  proprie,  non  è  da  dire  che  siano 
miracoli.  Può  ben  forse  parere  cosa  più  maravigliosa  quella, 
che  opera  1'  amore  divino,  che  1'  altra,  per  essere  cosi  rari  i 
seguaci  di  lui  come  infiniti  sono  quelli  "  dello  amor  volgare. 
Del  quale  non  voglio  lasciar  di  dire,  che  io  vidi  già  alcune 
rime  di  M.  Niccolò  Amanio,  nelle  quali  parlando  della  di- 
pintura di  Amore,  diceva  che  si  dee  dipingere  in  forma  di 
pastore,  per  essere  non  altro  che  pecore  coloro,  che  a  lui 
sono  obedienti.  Or  che  direbbero  le  donne  se  elle  questo 
intendessero  ?»  A  quale  delle  rime  dell'  A.  alluda  il  Muzio, 
io  non  so  dire,  che  1'  immagine  da  lui  ricordata  non  si  trova 
in  nessuna  di  quelle,  che  ho  potuto  vedere  ;  in  ogni  modo 
il  cenno  del  Q-iustinopolitano  è  interessante  come  testimo- 
nianza della  memoria  che  ancor  rimaneva  dell' A.  parecchi 
anni  dopo  la  sua  morte  e  della  stima  che  se  ne  faceva  come 
poeta  e  casista  d'  amore.  Questa  stima  ci  è  largamente  con- 
fermata dalle  parole  del  Bandelle,  il  solo  che  dell'  A.  sbozzi, 
se     non     delinei    compiutamente,     la    fìsonomia    poetica  ■'  : 


cordati  dal  Giraldi  come  viventi  al  suo  tempo    (ctV.  p.  91    dell'  ediz. 
berlinese). 

'  Cfr.  Lettere  del  Muzio  lustinopolitano  divise  in  qtiattro  libri 
ecc.,  Firenze,  Sermartelli,  1590;  lett.  9»  e  lOa  del  libro  I.  Del  Fedeli 
son  rime  nelle  raccolte  dell'epoca. 

-  Intendi  il  divino  e  il  volgare  secondo  la  teoria  di  Platone, 
precedentemente  esposta  dal  Muzio. 

■'  Notevole  a  questo  proposito  che  nessuno  fino  al  Lancetti,  non 
il  Fino,  non  l'Arisi,  non  il  dottissimo  e  diligentissimo  Mazzuchelli, 
Abbia  saputo  dell'amicizia  del  Bandello  per  PA.  e  delie  lodi  da  quello 

Rasa,  crit.,  xvii  •■! 
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soave,  affettuoso,  non  volgare  isono  gli  aggettivi  che  egli! 
usa,  come  vedemmo,  parlando  di  lui,  e  la  lode  grande  che 
egli  gli  dà  per  due  volte  è  quella  di  non  aver  pari  tra  i  con- 
temporanei poeti  volgari  dell'  amore  :  1'  una  volta  la  dà  a 
lui  vivo  dedicandogli  la  novella  46  della  parte  III,  l'altra 
a  lui  morto  per  bocca  di  messer  Filippo  Baldo.  Racconta 
questo  (I,  55)  come  Filippo  di  Nicuoli  s' innamorasse  in 
Innspruck  di  Anna  d'  Ungheria,^  moglie  di  Ferdinando 
d' Austria,  e  come  richiesto  da  madonna  Paola  dei  Ca- 
valli, governatrice  della  regina,  di  darle  per  questa,  che 
studiava  l' italiano,  qualche  bella  rima  toscana,  le  trascri- 
vesse un  capitolo  deir  A.  che  era  proprio  a  proposito 
per  lui  e  per  il  suo  amore,  capitolo  che  solamente  si  legge 
per  quanto  io  so,  in  questa  novella  ;  ma  il  Nicuoli  era  cre- 
monese e  probabilmente  l' aveva  avuto  dal  poeta  stesso. 
Orbene,  parlando  di  questo  dice  il  Baldo  che  egli  «  ne 
le  composizioni  de  le  rime  volgari  fu  in  esprimere  gli  af- 
fetti amorosi   a  questa   nostra   età   senza  p  ari  » . 

Per  bocca  dello  stesso  Baldo  altra  notizia  interessante 
ci  dà  il  Bandello  sull'arte  dell' A.,  quando  questo  da  un 
pezzo  era  già  morto  ^  :  accingendosi  a  raccontare  una  fe- 
stevole novella  accaduta  a  Milano,  il  narratore  protesta  di 
non  volerla  definire,  ma  di  lasciare  agli  uditori  la  cura  di 
porle  quel  nome  che  più  loro  piacerà,  imitando  in  questo 
TA.,  il  quale  «  componeva  rime  piene  di  tutti  quei  colori 
poetici  che  se  le  convengono,  ma  ne  le  testure  molte  fiate 
non  osservava  quella  strettezza  d' ordine,  che  si  ricerca  ; 
onde  essendo  di  ciò  ripigliato,  egli  soleva  dire  di  non  voler 
dare  il  battesimo  a  le  composizioni  sue;  che  chi  quelle  leg- 
geva, le  appellasse  come  più  gli  era  a  grado,  e  se  non  erano 
ne  ballate  né  madrigali,  che  tuttavia  perciò  erano  versi  «.Que- 
sta indipendenza   dalle  regole  allora  più  rispettate  non  può 


prodigate  a  questo:  che  né  meno  a  trenta  anni  di  distanza  dall'ediz. 
lucchese  delle  Novelle  il  Fino  non  sapesse  di  ciò,  vuol  dire  che  breve 
fu  la  fortuna  del  novellatore  lombardo.  Vero  è  che,  do}.o  una  lunga 
ecclissi,  essa  tornò  a  risplendere,  e  quanto  !,  dalla  metà  del  secolo 
XVIII  a  noi.  Cfr.  la  mia  Nota  nel  V  voi.  dell'ediz.  Laterza. 
'  Novella  48  della  parte  II,  scritta  circa  il  1550. 
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nou  renderci  interessante  la  figura  poetica  dell' A.;  ma  risponde 
essa  a  verità?  È  chiaro  che  solamente  nei  suoi  stessi  versi 
si  deve  cercare  la  risposta. 

Sono  cinquantasette  le  composizioni  dell' A.,  che  dalle 
varie  raccolte  cinquecentesche,  dal  Bandello  per  il  capitolo 
già  ricordato,  e  dal  Trucchi  io  ho  potuto  mettere  insieme 
';  e  per  due  ho  potuto,  oltre  che  delle  stampe,  servirmi 
di  un  codice  della  Biblioteca    oratoriana    di    Napoli  ^.    Ven- 


'  Cfr.  Rime  diverse  di  molti  eccellenti  autori  nuovamente  raccolte^ 
libro  I,  con  nuova  additione  ristampato,  Vinezia,  Giolito,  1546  e  1549, 
pp.  37-42.  —  Delle  rime  di  diversi  eccellenti  anttori  nuovamente  raccolte 
et  mandate  in  luce  con  un  discorso  di  Gir.  Ruscelli,  Vinezia,Al  segno 
•del  pozzo,  1553  (libro  VI,  pp.  29-35). —  Rim,e  di  diversi  nobili  huomini 
et  eccellenti  poeti  nella  lingua  toscana  (libro  II). Venezia, Giolito,  1547, 
pp.  165  173  (All'  A.  è  attribuito  un  son.  Spento  era  già  l'ardore  rotto 
il  ghiaccio,  che  «  1'  Errata  »  avverte  essere  di  Nicolò  Tiepolo  e 
infatti  col  nome  di  questo  si  legge  nel  libro  I,  p.  46,  e  che  il  cod. 
aratoriano,  di  cui  più  sotto, e  cosi  uno  della  Classense  di  Ravenna,  n.209 
n&gV Inventarli  del  Mazzatinti, attribuiscono  a  Pietro  Bembo, nelle  Rime 
del  quale,  però,  non  è  stato  compreso).  —  Delle  rime  di  diversi  nobili 
poeti  toscani  raccolte  da  M.  Dionigi  Attaiiagi  libro  I,  Venezia,  A- 
vanzo,  1665,  pp.  149  v  -  152  v.  —  Scelta  di  sonetti  e  canzoni  dei 
più  eccellenti  rimatori  d'ogni  .secoZo. Quarta  edizione  con  nuova  ag- 
giunta. Parte  I  che  contiene  i  rimatori  antichi  del  1400  e  1600  fino  al 
1550,  Venezia,  Baseggio,  pp.  574-675.  —  F.  Trucchi,  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori,  Prato,  Guasti,  18il,  voi.  IH,  pp.  155  -  171.  Il 
Trucchi  scrive  dell'A.  che  fu  uno  dei  più  gentili  e  più  leggiadri  poeti 
del  cinquecento,  e  che  non  è  conosciuto  e  apprezzato  quanto  merita; 
perchè  le  migliori  sue  rime  sono  ancora  inedite  nei  manoscritti  :  il 
forte  di  esse  è  nei  codici  magliabechiani  e  vaticani,  ma  di  questi  il 
Trucchi  non  dà  indicazioni  precise  ;  altre,  egli  dice,  si  leggono  nel 
cod.  Lari.  Ricorda  poi  che  tra  le  liriche  dell'Ariosto  è  stampata  una 
canzone  intitolata  «Eridania»,che  il  cod.  magliabechiano  17L)  attribuisce 
all'A.,  del  quale  egli  la  crede  risolutamente.  Nel  cod.  209,  miscellaneo, 
cartaceo,  del  sec.  XVI,  della  Classense  di  Ravenna  ^cfr.  Mazzatixti, 
Inventari,  IV,  194),  sono,  ai  ff.  17-18,  tre  sonetti  dell'  A.:  Strane 
rupi,  aspri  monti,  alte  tremanti,  Ei  mi  convien  per  mio  maggior 
dolore,  No7i  chi  più  intese  il  divin  magistero,  i  due  ultimi  non  com- 
presi in  nessuna  raccolta  a  stampa  ch'io  conosca.  All'A.  apparten- 
gono il  son.  Quante  lacrime  il  di,  quanti  sospiri,  e  la  canz.,  Quando 
viveva  in  pene,  che  il  cod.  ravennate   attribuisce   a  P.    Barignano. 

-  Codice  oratoriano    CLXXXIX,    del    quale    vedi  la   tavola    nel 
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tinove  sono  sonetti,  i  quali  metricamente  nulla  presentano 
d'irregolare,  che  non  una  irregolarità,  bensì  un  artificio  ca- 
priccioso è  il  ripetere  nella  fine  di  ciascuna  quartina  e  di 
ciascuna  terzina  del  sonetto  L'intera  fede,  il  desiar  cotanto^ 
il  medesimo  verso  : 

Altro  mertan,  crudel,  altro    che  doglia, 

variandone  solo  la  parola  finale  \  Dieci  sono  canzoni,  le 
quali  metricamente  non  mi  pare  presentino  irregolarità  : 
vario  è  il  numero  delle  stanze,  vario  il  numero  e  la  qualità 
dei  versi  di  ciascuna  stanza,  vario  l' intreccio  delle  rime,  ma 
la  varietà  non  significa  disobbedienza  alle  regole  comune- 
mente accettate  della  canzone  petrarchesca.  Unico  è  il  capi- 
tolo; gli  altri  componimenti  sono,  madrigali  o  ballate,  ap-- 
punto  quelli  per  i  quali  era  data  all'A.  1'  accusa  di  arbitraria 
struttura  metrica  :  la  ragione  dell'  accusa,  a  mio  parere,  sta 
in  ciò,  che  il  poeta  comincia  la  composizione  nei  modi  della 
ballata  e  poi,  generalmente  parlando,  la  continua  in  quelli 
del  madrigale,  onde  vi  abbondano  le  rime  baciate:  in  poche 
parole,  potremmo  dire,  tali  composizioni  son  metricamente 
una  fusione  della  ballata  col  madrigale.  Giusta  era  dunque 
l'accusa,ma  più  giusta,  perché  fondata  sopra  un  più  largo  e  più 
vero  concetto  della  poesia,  la  difesa;  però  non  voglio  dire  con 
ciò,  che  me  ne  mancano  le  prove,  che  l'A.  innovasse  per 
precisi  convincimenti  estetici  an^i  che  per  capriccio  di  poeta 
e  che  nella  sua  risposta  fosse  più  di  una  spiritosa  bravata. 
Naturalmente  la  maggior  parte  di  queste  poesie  è  di  argo- 
mento amoroso  :  ch'esse  meritino  la  lode  grande  che  il  Ban- 


mio  studio  Rime  inedite  di  Girolamo  Verità  (Napoli,  Jovene,  1907  ), 
a  p.  135  sotto  l'intestazione:  «  Nicolai  Ammanii  in  ctdusdam  servitoris 
dticis  Maximiliani  m,ortem»,6  la  canz.:  Quando  viveva  in  pene;  a  pp. 
81  -  92  è  la  canz.:  Che  pensi  e  indietro  guardi  anima  triste,  che  il 
codice  attribuisce  al  Verità,  e  che  io  ripubblicai  come  inedita  e  di 
questo:  ora  correggo  l'errore.  A  proposito  del  Verità,  noto  che  una 
sol  volta  questo  nome  s'incontra  nelle  novelle  del  Bandello  (parte  IV, 
novella  9,  d'argomento  e  di  scena  veronese),  ma  nulla  permette  di 
indicare  a  quale  dei  due  Girolamo  Verità,  allora  viventi  a  Verona, 
si  riferisca  il  novellatore. 

*  Le  altre  parole  finali  sono:  Pianto,  strazio,  morte. 


DELLA    LETTKRATUKA    ITALIANA  37 

dello  replicatamente  dà  loro,  come  vedemmo,,  non  mi  pare, 
non  solo,  ma  credo  anche  che  la  fama  d'esser  il  più  efficace 
poeta  d'amore  del  suo  tempo  l'A.  avesse  soltanto  nel  cerchio 
dei  suoi  amici  milanesi  e  venisse  meno  col  disperdersi  di 
questi.  Infatti  il  Giraldi,  che  pur  scriveva  poco  dopo  la  sua 
morte,  ricorda  di  lui  non  poesie  amorose,  ma  soltanto  quella 
per  la  morte  del  figlio,  intomo  alla  quale,  come  dissi,  pare 
siasi  cristallizzata  la  sua  fama  nei  secoli  successivi.  Il  solo 
Muratori  conosce  ed  esamina  di  lui  un  sonetto  ^,  ma 
sbaglia  il  prenome  del  poeta  chiamandolo  Angelo  -.  È  il 
buon  sonetto  Z'  altezza  degli  dei,  V  umano  orgoglio,  esaltazione 
della  potenza  di  Amore  fatta  da  Amore  stesso  parlante  in 
prima  persona,  e  di  esso  scrive  il  Muratori:  «  Vaglia  quanto 
può  valere  questo  sonetto.  Ha  qualche  non  volgare  novità. 
Il  primo  quadernario  e  il  primo  terzetto  sono  pezzi  ben  fatti... 
Fa  un  poco  di  ribrezzo  nella  chiusa  quel  dire  che  la  reli- 
gione e  la  virtù  non  vagliono  centra  di  Amore,  perchè  sfac- 
ciatissimo  e  sacrilego  è  co  tal  vanto.  Nulla  di  meno  essendo 
il  pensiero  purtroppo  vivo,  e  parlando  Amore  da  tiranno 
come  ancor  sul  bel  principio  appare,  non  dovrebbe  dispia- 
cere né  la  sua  conclusione  ». 

I  motivi  di  queste  poesie  sono  i  soliti  del  petrarchismo; 
specialmente  ritornano  quelli  della  lontananza  e  della  cru- 
deltà della  donna  amata,  svolti  in  sonetti  e  canzoni  non  privi 
di  tratti  felici  ;  il  verso  e  la  strofa  sono  in  generale  eleganti 
e  ben  torniti,  ma  il  pensiero  spesso  è  riceicato  o  sforzato. 
Belli,  ad  esempio,  sono  i  sonetti,  l' uno  e  1'  altro  piangenti 
la  lontananza  della  donna  :  Qualor  mi  torna  a  la  memoria 
acerba  e  Solinghe  vie  che  già  sì  afflitto  e  stanco;neìla.  canzone 


*  Cfr.  L.  A.  Muratori,  Delta  perfetta  poesia  italiana  ecc..  con 
le  annotazioni  crìtiche  di  A.  M.  Salvini,  Milano,  Tipogr.  dei  Classici, 
1821,  voi.  IV,  122.  Al  vs.  9  del  son.  dell'A.  è  una  nota  (p.  360)  del 
Salvini  puramente  dichiarativa. 

-  Sulla  fede  di  lui  il  Crescimbeni  (V,  297),  oltre  Niccolò,  ricorda 
un  Angelo  Amanio  poeta  volgare  del  cinquecento,  che  non  è  mai  esi- 
stito ;  il  Mazzuchelli  corresse  l'errore.  Poeta  volgare  e  parente  di 
Niccolò  fu,  invece,  Gian  Paolo  Amanio  vescovo,  di  Anglona  nella 
Basilicata. 
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Però  ch'Amor  dinanzi  agli  occhi  mi  velo,  alquanto  involuta,  il 
poeta  appare  disilluso  sul  conto  della  sua  donna  e  non  sa 
se  r  ami  ancora  o  1'  odii  ;  amante  soddisfatto  appare  invece 
nell'  altra  Esce  talor  da  que'  begli  occhi  un  foco,  che  termina: 

Canzon,  i'  non  potrei 

Condurti  al  fin,  che  l'alma  e  l'intelletto 

Mi  manca,  ove  morrai  sovra  il  bel  petto. 

Buona  è  la  prima  terzina  del  sonetto  Già  con  l'avare  insa- 
ziabil  voglie,  nel  quale  è  svolto  il  motivo  dell'  amante  che 
solo  veglia  inquieto  mentre  tutta  la  natura  riposa;  con  un 
paesaggio,  che  direi  romantico,  è  intonata  l' anima  del  poeta  nel 
sonetto  Strane  rupi,  aspri  monti^  alte  e  tremanti  ^  che  non 
è  dei  migliori.  Intonazione  elegiaca  ha  la  canzone  Che  pensi  e 
indietro  guardi,  anima  trista,  che  vorrei  dire  centone  poco 
felice  di  varii  motivi  petrarcheschi:  ad  ogni  verso,  quasi, 
tornano  alla  memoria  pensieri  ed  espressioni  del  Petrarca, 
e  poiché  l'A.  è  ben  lontano  dall'arrivare  al  suo  grande  mo- 
dello, noi  non  possiamo  sentirne  che  sazietà  e  noia. 

La  canzone  Dunque  se  imiei  desiri,  quantunque  tessuta 
con  luoghi  comuni  della  lirica  del  tempo,  ha  del  bello  e 
mostra  una  certa  passione,  la  quale  doveva  sonar  più  forte 
che  a  noi  non  suoni  nella  generale  freddezza  di  allora.  Buo- 
no, ad  esempio,  è  questo  passo  : 

s' io  posso  morir  mentre  che  fisso 
Tremo  mirando  que'   begli  occhi,  allora 
So  ch'io  morrò  senza  sentir  ch'io  mora; 

mentre  l'ultima  strofa  riesce  una  giottesca  parodia  della 
seconda  strofa  àeWs^,  cSinzor\.e  Chiare,  fresche,  e  dolci  acque:  il 
poeta  vorrebbe  non  veder,  non  sentir  più  la  donna  crudele, 
e  se  mai 

dove  io  sia  sepolto 

Senta  apparir  quel  volto, 

I'  entrerò  sotterra  anco  altrettanto, 

Per  tema,  cosi  morto,  de  le  false 

Sue  viste,  di  che  armato  Amor  m' assalse. 


1  Relativamente  frequente  è  nei  versi  dell'A.  il  ricordo  di  alti 
monti  e  una  volta  v'è  ricordato  anche  il  Metauro,  il  che  potrebbe 
significare  eh'  egli  non  rimase  sempre  a  Milano  e  sulle  rive  del  Po. 
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Oltre  r  amore,  la  morte  di  Cristo  ha  pur  dato  argomento 
a  pochi  versi  dell' A.,  madrigale  o  ballata  che  dir  si  vogliano, 
i  quali  svolgono  un  vieto  concettino  ;  in  una  canzone,  Poi  che 
'l  fiero  destili  dal  mondo  ha  tolto,  è  pianta  la  morte  della 
madre  del  re  di  Francia:  è  canzone  pur  essa  di  evidente 
imitazione  petrarchesca  e  tessuta  dei  soliti  luoghi  comuni  ; 
comunissima  anzi  volgare  la  chiusa,  nella  quale  il  poeta  in- 
vita il  re  a  frenare   il    pianto,  il    cielo    potendo    seccarsene, 

Che  chi  nasce  mortai  convien  che  muoia. 

Bene  comincia  la  canzone  per  la  morte  del  figlio  Ippo- 
lito con  una  implicita  assai  efficace  antitesi  del  nuovo  dolore 
coi  dolori  amorosi  fino  allora  cantati: 

Queste  saranno  ben  lacrime,  questi 
Saranno  ben  caldi  sospiri  ardenti, 
Altr'amor,  altre  voci  ed  altri   accenti 
Da  più  amaro  dolor  svegliati  e  desti, 

'versi  che  sono  non  solo  i  più  belli,  ma  i  soli  belli  della  can- 
zone :  disgraziatamente  essa  prosegue  aggirandosi  tutta  sopra 
xm  unico  volgare  concetto  poveramente  espresso,  cioè  che  il 
dolore  abbandonerà  il  poeta  soltanto  con  la  morte  : 

AUor  sarà  eh'  io  non  mi  lagni 

Che  questo  pianto  in  pianti  mi  distempre. 

Aveva  veduto,  il  poeta,  spegnersi  gli  occhi  del  figlio, 
eh'  eran  le  luci  della  vita  sua,  eppure  se  ne  esce  con  questi 
■versi,  che  cominciano  con  bella  semplicità  e  finiscono  grot- 
tescamente: vidi,  dice,  quegli  occhi: 

ver  me  volgersi  i:i  giro. 
Poi  in  brieve  sospiro 
Morir  li  vidi:  io  'I  vidi,  e  s^io  rimasi 
Vivo,  mi  credo  quasi 
Ch'ebbe  paura  al  mio  dolor  si  forte 
Forse  di  non  morir  meco  la  Morte, 

All' A.  il  Trucchi  attribuisce  una  canzone,  Ltice  eterna  del 
del,  che  da  quel  giorno,  che  egli  intitola  «Ecclissi  »  e  che  trae 
dal  codice  magliabechiano  719,  nel  quale  si  trova  appaiata 
<jon  l'altra  Rapido  Po,  che  le  torbide  onde,  poco  tempo  prima 
nell'edizione  fiorentina   del  Molini  (1822)  stampata  come   o- 
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pera  dell'Ariosto  *:  l'una  e  l'altra  sono  d'argomento  politico 
e  somigliantissime  tra  loro,  e  per  questo  il  Trucchi  non  è 
lontano  dal  ritenere  1'  una  e  1'  altra  fattura  dell' A.,  cui  come 
poeta  attribuisce  soverchio  merito.  Io  noto  che  la  canzone 
Rapido  Po,  dall'editore  intitolata  «Eridania  »,  è  veramente  una 
bella  poesia,  mentre  la  cosi  detta  «  Ecclissi  » ,  pur  manifesta- 
mente derivando  da  quella,  è  nell'  insieme  una  rifrittura  di 
motivi  petrarcheschi,  specialmente  della  canzone  Spirto  gentil; 
neir  «Eridania  »  è  chiara  l'allusione  al  rivolgimento  fiorentino 
del  1527,  per  cui  i  Medici  furono  cacciati,  ma  nell'  «  Ecclissi  », 
checche  dica  il  Trucchi,  non  riesco  a  riconoscere  alcuna  allu- 
sione ad  alcun  fatto  determinato.  Vi  sento  invece,  con  uno 
spirito  che  direi  luterano,  una  forte  avversione  contro  i  papi: 

dalla  rete 
De'  primi  fondatari  in  tanto  orgoglio 
Séte  venuti  che  là  in  Campidoglio 
Voi  stessi  in  terra  dèi  fatti  v'  avete; 
Voi  vi  cangiate  il  ciel,  voi  yel  vendete, 
Ponendo  vostra  sede  in  aquilone, 

verso,  quest'  ultimo  che  non  riesco  ad  intendere  storicamente. 
Ma,  ripeto,  tutta  la  poesia  è  cosi  generica  che  non  è  pos- 
sibile determinare  a  che  cosa  s' inspiri  ;  d' altra  parte  se 
manchevole  è  l' interesse  storico,  manchevole  è  pure  l' arti- 
stico, e  vano  sarebbe  spendere  altre  parole  per  dire  di  questa 
e  di  altre  poesie  dell' A.,  del  quale  mi  pare  aver  scritto  abbas- 
tanza, perchè  sia  chiarito  e  valutato  il  giudizio  che  il  Ban- 
delle faceva  di  lui,  ciò  ch^  era  mio  solo  e  modesto  proposito. 

Gioachino  Brognoligo 


*  La  ristampò  il  Polidori,  in  Opere  minori  di  L.  Ariosto  (Fi- 
renze, Le  Mounier,  1857,  11,467),  ma  non  la  ritenne  genuina,  e  poiché 
nel  congedo  il  poeta  si  rivolge  ad  una  Ippolita,credendo  sia  questa  Ip- 
polita Sforza  -  Bentivoglia,  si  disse  incline  ad  attribuirla  al  Bandelle^ 


Indice  delle  rime  a  stampa  dell' Rmanio(*} 


1.  Alta,  frondosa  riva,  oscura  foce. 

2.  Alte,  sassose  e  dirupate  rive. 

3.  Ambre  più  care  a  me,  che  perle  ed  oro. 

4.  Amor,  io  veggio  ancora  (h.). 

5.  Anima  ne  gli  error  del  mondo  involta  (m.)^ 

6.  Anima,  perchè  brami  (m.). 

7.  A  pie  de'  verdi  colli,  ove  il  Metauro. 

8.  Candida  vesta^  che  le  belle  membra. 

9.  Che  pensi  e  indietro  guardi,  anima   trista  (e), 

10.  Che  fa  colei  che  il  mio  cor  tiene  in  mano. 

11.  Chi  farà  mai  ch'io  dica  (m.). 

12.  Come  posso  dir  io  che  si  begli  occhi  (m.). 

13.  Dal  lampeggiar  di  quelle  luci  belle  (m.). 

14.  Da  quei  begli  occhi  Amor,  dagli  occhi  ond'io  (e). 
16.  Di  fiammeggiante  porpora  vestita. 

16.  Dunque^  se  i  miei  desiri  (e). 

17.  Esce  talor  da  que'  begli  occhi  un  foco  (e). 

18.  Fra  cosi  calde  lacrime,  fra  tanti. 

19.  Grià  che  biancheggia  di  pruine  l' erba. 

20.  Grià  con  l' avare  insaziabil  voglie. 

21.  Hoggi  sedendo  Amor  con  la  mia  dea. 


(*)  Tutte  le  rime  a  cui  non  è  apposta  alcuna  indicazione,  sono- 
sonetti;  con  e.  s'indicano  le  canzoni,  con  b.  le  ballate,  con  m.  i  ma- 
drigali, con  cap.  i  capitoli.  Al'. 'ultimo  momento,  mentre  ero  per  li- 
cenziare le  bozze  di  stampa,  vengo  a  conoscenza  di  un'edizione  delle 
Rime  dell'AMANio  fatta  nel  1848  a  Milano  da  Giovanni  Solerà  (il 
medesimo  che,  nel  1844,  ristampò  in  quella  città  la  Storia  di  Crema 
del  Fino);  ma  non  mi  fu  possibile  avere  questa  pubblicazione,  che- 
neanche  la  Braidense  possiede. 
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22.  La  bella  donna  mia  d'un  si  bel  foco  (m.). 

23.  L' altezza,  degli  dei,  1'  umano  orgoglio. 

24.  Leggiadro  seggio,  ove  tal  posarsi. 

25.  L'intera  fede,  il  desiar  cotanto. 

.26.  Luce  eterna  del  ciel,  cbe  da  quel  giorno  (e). 

27.  Madonna,  i  sguardi  fieri  (m.J. 

28.  Madonna,  se  a  voi  penso  (m.). 

29.  Madonna,  si  sdegnosa  (m.). 

30.  Maledetto  sia  tu,  tristo  aere  tosco. 

31.  Nasce  dagli  occhi  tuoi  un  movimento. 

32.  Occhi  felici,  mentr'  io  m' apparecchio  (m.). 

33.  Occhi,  non  v'  accorgete  (m.). 

34.  0  delicie  d'amor,  lustro  e  bel  crine. 

35.  0  trionfò  d' amor,  chi  vide  mai. 

36.  Perchè,  perchè  il  vigore  (e). 

37.  Però  ch'Amor  dinanzi  agli  occhi  un  velo  -(e). 

38.  Poi  che  il  fiero  destin  dal  mondo  ha  tolto  (e). 

39.  Qualor  mi  torna  a  la  memoria  acerba. 

40.  Quando  viveva  in  pene  (e). 

4L  Qual  più  saggie  parole  e  più  segrete  (m.J. 

42.  Quando  sarà  eh'  io  mora  (m.J. 

43.  Quanto  più  cresce.  Amor,  l'aspro  tormento  (cap.). 

44.  Queste  saranno  ben  lacrime,  questi  (c.J. 

45.  Se  allor  che  nel  scoprirsi  in  ciel  l'aurora. 

46.  Se  gli  occhi  ond'  io  tutt'  ardo  (m.J. 

47.  Se  non  temprasse  il  mio  soverchio  ardore  (m,). 

48.  Se  nulla  altra  ragion  poteva  aitarmi. 

49.  Si  come  suole  alla  stagion  novella. 

50.  Solinghe  vie  che  già  si  afflitto  e  stanco. 

51.  Strane  rupi,  aspri  monti,  alte  e  tremanti. 

52.  Un  beli'  aurato  velo  all'  aurea  testa. 

53.  Un  dolor  più  eh'  ogn'  altro  ognor  m'  accora. 
64.  Un  mover  sol  de'  begli  occhi  lucenti.  ' 

55.  Una  vision  fallace,  sogno  ed  ombra. 
66.  Udite  voi,  felici  e  lieti  amanti  (m.J. 
Jb7.  Vorrei  pur  dirvi  in  qual  stato,  in  qual  forma. 


*  Var.   €  Un  solo  alzar  » . 


Le  quattro  età  dell'  uomo  nel  "  [onvlvlo  „  dantesco 


Dante,  dopo  di  aver  dimostrato,  com'ei  dice,  sufficiente- 
mente la  definizione  di  nobiltà,  s'appresta  a  spiegar  l'ultima 
strofa  della  canzone  «  Le  dolci  rime  »  (Convivio,  IV,  2f3), 
nella  quale  si  espone  come  la  bontà  si  mostra  nei  costumi 
del  nobile  uomo,  da  quando  l'anima  si  sposa  al  corpo  fino 
alla  morte,  nelle  quattro  diverse  parti  della  vita,  o  età. 

E  comincia  a  trattarne  così  :  «  E  partesi  questa  parte  in 
quattro,  secondochè  per  quattro  etadi  diversamente  adopera, 
siccome  per  l'adolescenza,  per  la  gioventute,  per  la  senet- 
tute,  e  per  lo  senio...  In  questo  è  la  sentenzia  di  questa  parte 
in  generale,  intorno  alla  quale  si  vuole  sapere  che  ciascuno 
effetto,  in  quanto  effetto  è,  riceve  la  similitudine  della  sua 
cagione,  quanto  è  più  possibile  di  ritenere;  onde,  conciossia- 
cosaché la  nostra  vita,  siccome  detto  è,  e  ancora  d' ogni 
vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  cielo  ;  e  '1  cielo  a  tutti  questi 
cotali  effetti,  non  per  cerchio  compiuto,  ma  per  parte  di  quello 
a  loro  si  scuopra  ;  così  conviene  che  '1  suo  movimento  sia  sopra; 
e  siccome  uno  arco  quasi  tutte  le  vite  ritiene  (e  dico  ritiene,  sì 
degli  uomini,  come  degli  altri  viventi),  montando  e  volgendo 
convengono  essere  quasi  ad  immagine  d'arco  assimiglianti. 
Tornando,  dunque,  alla  nostra  sola,  della  quale  al  presente 
s'intende,  sì  dico;  ch'ella  procede  ad  immagine  di  questo 
arco,  montando  e  discendendo.  Ed  è  da  sapere  che  questo 
arco  di  su  sarebbe  eguale,  se  la   materia  della  nostra  semi- 
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naie  complessione  non  impedisse  la  regola  dell'umana  natura  ; 
ma  perocché  l'umido  radicale  meno  e  più  è  di  megliore  qua- 
li tade  e  più  a  durare  in  uno  che  in  altro  effetto,  il  quale 
suggetto  è  nutrimento  del  calore,  che  è  nostra  vita,  avviene 
che  l'arco  della  vita  d'uno  uomo  è  di  minore  e  di  maggiore 
tesa,  che  quello  dell'altro,  per  alcuna  morte  violenta,  ovvero 
per  accidentale  infertade  affrettata;  ma  solamente  quella, 
che  naturale  è  chiamata  dal  vulgo,  è  quello  termine,  del 
quale  si  dice  per  lo  Salmista  :  «  Ponesti  termine,  il  quale 
passare  non  si  può  » .  E  perocché  il  maestro  della  nostra  vita 
Aristotile  s'accorse  di  questo  arco,  che  ora  si  dice,  parve 
volere  che  la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che  uno  salire  e  uno 
scendere  ;  però  dice  in  quello,  dove  tratta  di  giovinezza  e  di 
vecchiezza,  che  giovanezza  non  è  altro,  se  non  accrescimento 
di  quella.  Là  dove  sia  il  punto  sommo  di  questo  arco,  per 
quella  disagguaglianza  che  detta  è  di  sopra,  è  forte  da  sa- 
pere ;  ma  nelli  più  io  credo  tra  '1  trentesimo  e  '1  quarante- 
simo anno  :  e  io  credo  che  nelli  perfettamente  naturati  esso 
ne  sia  nel  trentacinquesimo  anno...  ». 

Quale  è  la  fonte  di  questo  lungo  e  importantissimo  brano? 
Il  Moore,  ^  che  più  degli  altri  si  è  occupato  d' identificar  le 
citazioni  e  talora  anche  di  ricercar  le  fonti  del  Conv.,  come 
delle  altre  opere  dantesche,  compiendo  le  magre  ricerche  del 
Mazzuchelli,  a  questo  punto  cita,  per  la  ragione  della  mag- 
giore o  minore  tesa  dell'arco  della  vita  dell'uomo,  Aristotele, 
Gen.  an.  II,  1  (732  b.  31  sgg.);  De  an.  Il,  iv  in  fine  (416 
b.  29)  e  luv.  et  Senect.  XVIII  (479  a.  29)  ;  e,  dopo  della  ci- 
tazione del  Salmo  CHI,  9,  identifica  la  citazione  di  Dante 
stesso,  del  De  juv.  et  sen.  aristotelico,  nello  stesso  brano  sopra 
citato  (479  a.  30-32). 

Gli  antichi  commentatori  della  Commedia,  al  primo  vs. 
si  contentano  di  rimandare  al  salmo  LXXXIX,  4,  10;  dove 
si  pone  il  limite  della  vita  umana  a  70  anni,  massime  ad  80, 
e  si  rappresenta  tutta  la  vita  come  un  sol  giorno,  che  passa. 
Ma  singolarmente  importante  è  la  nota  di  Pietro;  perchè  in- 


*  E.  MooRB,  Studies  in  Dante  (First  series),  Oxford,  Clarendon,  1896: 
cf.  le  note  al  Conv.,  1.  IV,  23,  11.  69-72,  79,  81-87. 
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tenzionalmente  vuole  essere  anche  un  commento  del  presente 
brano  del   Conv.,  a  cui  rimanda. 

Scrive,  dunque,  Pietro  :  «  Tamen  die,  ut  praemisi,  quod 
ad  tempus  humanae  vitae  se  refert,  cuius  medium  est  trige- 
simus  quintus  annus,  Nam  Philosophus  in  libro  de  Senectute 
dicit,  quod  nostrum  vivere  est  ascendere  et  descendere.  Nam 
Juventus  est  quidam  ascensus  vegetaturus  in  nobis,  et  se- 
nectus  descensus  potest  dici  e  centra.  Et  est  argumentum 
ad  hoc  quod  Christus  in  33"  anno  et  3.  mensibus  mortuus 
est  ;  nam  tam  summa  natura  humana  cum  divina  non  debebat 
esse  in  re  decrescente,  ufc  fuisset  ultra  dictum  tempus.  Item 
quod  ultra  70  annós  potest  dici  non  vita  in  homine,  sed 
mors  et  angustia,  psalmista  dicente  :  si  autem  in  potenta- 
tibus  70  anni  amplius,  erit  labor  et  dolor...  ». 

Questo  brano  di  Pietro  è  importante,  perchè,  riferendosi 
al  passo  del  Conv.  in  esame,  ne  indica  la  fonte  solo  nel  brano 
del  trattato  aristotelico  De  Juv.  et  sen.  citato  pur  da  Dante. 
Se  non  che,  Aristotile  in  quel  brano  dice  soltanto  questo  :  ^ 
«  Est  igitur  ortus  quidem  prima  vegetatricis  animae  caloris , 
ope  partecipatio  ;  vita  vero  mora  eius  ;  juventa  primae  refri- 
gerabilis  particulae  incrementum  ;  senecta  ejusdem  decre- 
mentum;  aetas  adulta  quod  horum  medium  est...  ».  Comesi 
vede,  qui  non  v'  è  nulla,  che  accenni  all'arco  della  vita,  alla 
salita  ed  alla  discesa,  come,  forse  spinto  dal  brano  del  Conva', 
Pietro  crede.  Il  brano  aristotelico,  quindi,  non  può  esser 
preso  come  fonte  di  tutta  l'esposizione  dantesca  ;  ma  della 
sola  frase,  per  la  quale  Dante  lo  cita,  cioè  «  che  giovanezza 
non  è  altro,  se  non  accrescimento  di  quella  (vita)  ».  Dov'è, 
dunque,  che  il  maestro  della  nostra  vita,  Aristotele,  s'accorse 
di  quest'arco,  e  parve  volere  che  la  nostra  vita  non  fosse 
altro,  che  uno  salire  e  uno  scendere? 

Certo,  non  troveremo  la  fonte  aristotelica,  se,  come  fanno 
ancora  alcuni  illustri  dantisti,  italiani  e  stranieri,  cercheremo 

*  Cito  la  traduzione  recente,  perchè  il  trattatello  Aristotelico  non 
è  compreso  nelle  opere  commentate  da  S.  Tommaso,  e  quindi  non  ne 
ho  presente  la  vetus  translatio.  Aggiungo  che  nell'edizione  Didot  il 
brano  fa  parte  del  De  respiratione,  diviso  dal  De  juv.  et  sen.,  de  vita 
et  morte. 
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le  fonti  dottrinali  dantesche  nelle  moderne  edizioni  di  Ari- 
stotele ;  mentre  è  ormai  assodato  che  Dante  leggeva  Ari- 
stotele nella  «  vetus  translatio  »,  che  serviva  di  testo  al 
commento  di  S.  Tommaso,  e  che  in  parecchi  casi  si  valeva 
più  del  commento  che  del  testo.  E  questo  è  proprio  uno  di 
tali  casi. 

Perchè  Aristotile,  dopo  di  aver  trattato  dei  quattro  ele- 
menti, o  meglio  delle  quattro  qualità,  come  spiega  S.  Tom- 
maso (De  gen.,  et  corr.,  1.  II,  lezz.  2-3),  dalle  cui  combina- 
zioni risultano  i  corpi  semplici  e  quindi  anche  i  misti  (Me- 
ter.  IV,  l)j  in  un  brano  citato  pur  dal  Mopre,  per  un  accenno 
dantesco  che  segue  al  passo  in  esame,  come  vedremo  ;  e  dopo 
altre  discussioni,  viene  a  trattar  (lez.  10)  di  quale  sia  il 
motor  della  generazione  e  della  corruzione,  e  scrive  («  vetus 
trans.  »): 

€  Quoniam  autem  suppositum  et  demonstratum  est  quod  est  con- 
tinua rebus  generatio  et  corruptio,  dicimus  autera  causam  esse  alla- 
tionem  generationis:  manifestura  quidam,  quod  una  existente  allatione 
non  contingit  fieri  ambo:  quia  contraria  sunt.  Idem  enim  et  similiter 
se  habens  semper  idem  innatum  est  facere:  quocirca  generatio  semper 
erit,  aut  corruptio.  Oportet  autem  multos  esse  motus,  et  contrarios 
motus,  aut  allatione,  aut  inaequalitate.  (Jontrariorum  enim  contraria 
causa.  Ideo  non  j^rima  allatio  causa  generationis  est  et  corruptionis, 
sed  quae  circa  obliquum  circulum:  in  hac  enim  et  continuum  inest  et 
moveri  secundum  duos  motus  :  necesse  enim  si  erit  semper  et  con- 
tinua generatio  et  corruptio,  semper  aliquid  moveri,  ut  non  deficiant 
transmutationes  :  hae  duo  autem  ut  non  alterum  contingat  solum. 
Coutinuitatis  quidem  igitur  totius  allatio  est  causa.  Praesentiae  vero  et 
absentiae  causa  est  inclinatio.  Contingit  enim  quandoque  longe  fieri, 
quandoque  prope:  inaequali  enim  distantia  existente  inaequalis  erit 
motus.  Quocirca,  si  in  accedendo  et  in  prope  esse  generai,  et  in  rece- 
dendo et  Jonge  fieri  idipsum  coi-rumpit.Et,  si  in  multotiens  adveniendo 
generat,  et  in  multotiens  recedendo  corrumpit:  contrariorum  enim  con- 
traria est  causa.  Et  in  acquali  tempore  generatio  et  corruptio,  quae 
secundum  naturam  ». 

«  Ideoque  et  tempus  et  vita  uniuscuiusque  habet  numerum  :  et 
hoc  modo  determinantur.  Omnium  enim  est  ordo.  Et  omne  tempus 
et  vita  mensuratur  periodo  :  sed  tamen  non  eadem  omnes  sed  hi  qui- 
dem minori,  hi  autem  maiori:  his  enim  annus,  bis  autem  maior,  aliis 
autem  minor  periodus  et  mensura  ». 

«  Apparent  autem  et  secundum  sensum  contessa,  his  quae  a  nobis 
dieta  sunt.  Videmus    enim  quod   adveniente    quidem    sole,    generatio 
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est,  recedente  autem  diminutio  :  et  inacquali  tempore  utrumque  ac- 
quale inest  tempus  generationis  et  corruptionis,  qiiae  secundum  na- 
turam.  Sed  contingit  multotiens  in  miDori  corrumpi  propter  adinvicem 
confusionem.  Inaequaliter  einm  existente  materia,  '  et  non  ubique- 
eadem,  necesse  et  generationis  inaequales  esse  :  has  quidem  citiores, 
has  autem  tardiores.  Quocirca  accidit  propter  horum  generationem 
aliis  generari  corruptionem  ». 

Che  cosa  si  cava  da  tutto  questo?  Nulla  di  chiaro;  ma 
in  confuso  si  vedono  già  balenare  le  idee  dantesche  :  la  re- 
lazione fra  causa  ed  effetto,  il  riportar  ogni  mutazione  quaggiù 
al  moto  del  cielo,  secondo  il  circolo  obliquo,  che  non  si 
vede  tutto,  e  l'ammettere  per  ogni  vita  di  vivente  un  ■  pe- 
riodo, o  giro^  di  eguale  generazione  e  corruzione,  periodo 
più  o  meno  lungo,  secondo  la  materia  esistente^  e  di  cui  è 
misura  l'anno  ;  come  si  può  vodere  con  gli  occhi  :  che  avvici- 
nandosi il  Sole  si  ha  la  generazione,  allontanandosi  si  ha  la 
corruzione  ;  ecc. 

Ma  tutto  viene  chiarito  dalla  esposizione  di  S.  Tommaso. 
Il  quale  spiega  il  primo  brano  cosi: 

t  Ostendit  quod  allatio  circuii  caelestis  est  causa  generationis  et 
corruptionis  motus  cii'culi  obliqui,  qui  dicitur  zodiacus,  et  non  motua 
primi  mobili...  Dicit  ergo  primo,  quod  quia  suppositum  est  et  deter- 
minatum  supra  in  primo  libro  quod  generati©  est  continue  et  semper  : 
nos  etiam  dicimus,  quod  motus  corporis  caelestis  est  causa  continuae 
generationis  :  cum  autem  genei'atio  et  corruptio  sint  contraria,  non 
contingit  fieri  ambo,  scilicet  generationem  et  corruptionem,  si  sit 
tantum  una  latio,  sive  unus  motus  localis  :  quia  idem  manens  idem, 
et  semper  similiter  se  babens,  semper  natum  est  facere  idem,  et  non 
contraria  :  si  enim  esset  tantum  una  loci  mutatio,  esset  tantum  ge- 
nerati© vel  tantum  corruptio.  Cum  ergo  non  sit  tantum  alterum,  ut 
patet  ad  sensum,  oportet  esse  multos  contrarios  motus,  altero  duorum 
modorum  :  aut  allatione,  scilicet  quod  unus  sit  contrarius  alteri, 
quod  non  potest  esse  in  motu  circuii,  ut  probatum  est  in  primo 
de  caelo  :  vel  in  aequalitate,  idest  quod  sit  unus  et  idem  motus, 
sed  inaequaliter  se  habeat  ad  ipsa  generabilia  secundum  diversas 
circuii  partes,  qui  ex  una  circuii  parte  causet  unum,  et  ex  alia 
parte  causet  aliud.  Contrariorum  enitìi  effectuum,  cuiusmodi  sunt 
generati©  et  corruptio,  oportet  esse  contrarias  causas.  Cum  autem 
motus  primi  orbis,  qui  dicitur  motus  diurnus,  semper  uniformiter 
se  babeat  super  circulos  aeque  distantes  circulo  aequinoctiali, 
non    potest    esse    causa    generationis     et     corruptionis.      Sed    motus- 
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circuii  obliqui,  qui  dicitur  zodiacus,  est  causa  efiìciens  utriusque 
propter  motum  accessionis  et  recessionis  solis  in  eo.  In  hac  loci 
mutatione  est  continuitas  generationis  et  corruptionis  :  ergo  uecesse 
est  quod,  si  generati©  et  corruptio  debeant  esse  pex-petuae,  quod  ali- 
quid  semper  et  continue  moveat,  ut  non  deficiant  mutationes  istae. 
Deficiente  enim  causa,  necesse  est  et  effectum  deficere.  Secundum 
autem  duo,  duos  opoi-tet  motus  esse,  scilicet  secundum  accessuni  et 
recessum,  ut  non  contingat  solum  generatio  et  solum  corruptio.  Causa 
ergo  continuitatis  est  motus  totius  orbis  :  causa  vero  praesentiae 
et  absentiae  est  inclinatio  et  elevatio  ipsius  zodiaci  :  quando  enim 
inclinatur  a  circulo  aequinoctiali  ex  una  parte,  elevatur  ex  alia:  et 
contingit  quod  ipsum  generans  quandoque  est  piope  locum  genera- 
tionis, et  quandoque  longe  :  quando  vero  distantia  generationis  non 
fuerit  aequalis,  necesse  est  motum  esse  inaequalem.  Et  ideo  sicut 
in  adveniendo  et  in  propre  esse  generat  res,  ita  in  re'-.edendo  et  in 
longe  esse  corrumpit  idipsum.Et  si  multotiens  in  adveniendo  secun- 
dum unam  mediatem  circuii  generat,  multotiens  recedendo  secundum 
aliam  medietatem  corrumpit:  confrariorum  enim  contrariae  sunt  cau- 
sae.  Considerandum  est  autem,  quod  motus  unius  medietatis  circuii 
non  est  contrarius  motui  alterius  medietatis  per  se,  sed  secundum 
respectum  radii  ad  locum  generationis:  quia  cum  recedit,  respicit 
obliquiori  modo,  et  tunc  dominatur  frigus  mortiflcans.  Ratione  ergo 
modi  dicitur  esse  in  obliquo  circulo  contràrietas  motus,  vel  ratione 
accessus  et  recessus.  Ex  hoc  autem  concludit,  quod  tempus  genera- 
tionis est  aequale  tempori  corruptionis,  et  e. converso.  Quia  sol  acce- 
dendo per  sex  signa  generat,  et  per  sex  signa  descendendo  corrumpit». 

Sappiamo  così  che  cosa  vuol  dir  Dante,  quando  dice, 
che,  riferendosi  ogni  effetto  alla  sua  causa,  e  quindi  la  vita 
d'  ogni  vivente  quaggiù  al  cielo,  il  cielo  a  tutti  questi  cotali 
effetti,  non  per  cerchio  compiuto,  ma  per  parte  di  quello  a 
loro  si  scopre  :  vuol  dire  che  la  causa  efficiente  di  ogni  vita 
è  riferita  al  cielo,  ma  secondo  il  moto  del  circolo  obliquo^ 
che  si  chiama  zodiaco  ;  il  quale,  come  Dante  stesso  altrove 
ci  dice  {Conv.  Ili,  6),  non  si  mostra  tutto  sull'orizzonte.  Ma 
e'  è  di  più.  S.  Tommaso  così  spiega  il  secondo  brano  : 

«  Concludit  quoddam  corollarium,  dicens,  quod  quia  generatio  et 
corruptio  inferiorum  causatur  a  superiori  motu  circuii  obliqui  ;  ideo 
omne  tempus,  quod  est  in  re  temporali,  et  omnis  vita  uniuscuiusque 
vivi  habet  numerum  determinatum  ex  circulo  caelesti.  Ex  ipso  enim 


*  Cfr.   Par.  X,  13-21,  dove  appunto  la  generazione  e  la  corruzione 
son  riferite  a  «l'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  poi'ta  ». 
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■consideratur  quantum  se  extendit  virtus  generantis,  sicut  patet  ex 
scientia  astronomica.  Omnium  enim  inferiorum  ordo  dependet  ex  or- 
dine superiorum,  et  omne  tempus  et  omnis  vita  periodo  mensuratur. 
Est  autem  periodus  modulatio  circuii  dieta  a  peri,  quod  est  circum, 
^t  odos  modulatio  :  sed  tamen  non  omnia  mensurantur  eodem  periodo, 
sed  quaedam  habent  maioi-em,  et  quaedam  minorem.  Quorumdam 
enim  periodus  est  unus  annus  :  sunt  enim  quaedam  animalia,  quae 
non  vivant  nisi  per  annum.  Quorumdam  vero  minor,  et  quorumdam. 
maior,  secuudum  quod  magis  vel  minus  sunt  susceptibilia  et  recepte- 
bilia  virtutis  sibi  infusae  a  caelesti  corpore  » . 

Qui  abbiamo  assai  chiaro  il  concetto  dantesco  della  dipen- 
denza di  ogni  vita  quaggiù  dal  moto  del  cielo,  secondo  il 
circolo  obliquo,  e  quindi  come  il  movimento  della  vita  con- 
viene che  sia  sopra,  cioè  che  dipenda  dal  movimento  supe- 
riore del  circolo  obliquo,  come  dice  S.  Tommaso.  Non  solo, 
ma  si  vede  chiarissimo  anche  l'altro  concetto  di  dipendenza 
fra  la  vita  e  il  cielo  ;  che,  come  il  moto  del  cielo  è  per  arco^ 
montando  e  volgendo,  e  un  arco  tutte  le  vite  ritiene;  cosi 
anche  tutte  le  vite  convengono  essere  quasi  ad  imagine 
d'arco,  e  quindi  anche  la  nostra,  montando  e  discendendo. 
Vero  è  che  Dante  tien  conto  del  solo  arco,  su  cui  si  ha 
la  salita  e  la  discesa;  ma  la  dipendenza  del  passo  dantesco 
dairaristotelico-tomistico  si  vede  subito  da  questo,  che  Ari- 
stotele pone  come  misura  del  circolo  l'anno,  e  Dante  vedremo 
a-ssomigliare  alle  quattro  parti  dell'anno  le  quattro  età  del- 
l' uomo,  su  per  l'arco  della  vita. 

Il  quale  arco,  S.  Tommaso  avverte  che  non  è  lo  stesso  per 
tutti  i  viventi  ;  ma  Dante  si  ferma  alla  differenza  fra  le  stesse 
vite  umane,  che  avrebbero  lo  stesso  arco,  se  la  materia  della 
nostra  seminale  complessione  non  impedisse  la  regola  del- 
l'umana natura.  Or  bene,  ecco  come  S.  Tommaso  commenta 
il  terzo  brano  : 

«  Ostendit  idem  ad  sensum  :  dicens  quod  ea,  quae  dieta  sunt, 
vera  apparent  etiam  ad  sensum.  Videmus  enim  ad  oculum,  quod  sole 
adveniente  ad  punctum  arietis,  quando  directe  locum  nostrum  tangit, 
incipit  esse  generatio  terrae  nascentibus;  recedente  autem  sole  a  prin- 
cipio librae,  incipit  rerum  diminutio  et  corruptio.  Et  utrumque  fit  in 
aequali  tempore,  quia  tantum  est  temporis  generationis  secundum 
naturam,  quantum  est  tempus  corruptionis,  quia  tantus  est  ascensus 

Boss,  crii..  XVII  3 
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solis  quantus  est  descensus,  ut  dictum  est.  Si  autem  contingat  ali- 
quando  corrumpi  aliquam  rem  in  minori  tempore  :  hoc  est  antequam^ 
vis  genex-ationis  caelestis  secundum  rationem  periodi  recedat;  hoc  est 
per  accidens  ;  quia  propter  confusioxiem  adinvicem,  idest  propter  con- 
fusionem  quatuor  elementorum.  quae  sunt  materia  cuiuslibet  generati^ 
ut  supra  ostensum  est...  (e  intende  dir  delle  quattro  qualità,  dalle 
cui  combinazioni  risultano  i  corpi  semplici  e  misti,  come  si  è  uvuta 
agio  di  avvertire  in  sul  principio)  ». 

Or  qui,  non  solo  si  manifesta  più  chiara  la  relazione  fra 
il  periodo  della  vita  umana  e  quello  dell'anno,  che  Dante 
rappresenta  nell'arco  dell'uno  e  dell'altra;  ma  si  vede  pure 
la  ragione,  per  cui  non  è  lo  stesso  l'arco  di  ogni  vita  umana. 

Se  non  che,  Dante  esce  a  spiegar  meglio  questa  ragione 
accennata,  dicendo  :  «  perocché  l'umido  radicale  meno  e  più 
è  di  megliore  qualitade  e  più  a  durare  in  uno  che  in  altro 
effetto,  il  quale  suggetto  è  nutrimento  del  calore,  che  è 
nostra  vita...  ». 

Per  questo  luogo,  come  ho  avvertito  sul  principio,  il 
Moore  cita:  Aristotele,  Gen.  an.  II,  1  (732  b.  31  sgg.)j 
De  an.  II,  iv  ad  fin.  (416  b.*  29)  e  luv.  et  Sen.  XVIII 
(479  a.  29).  Di  questi  tre  brani,  nessuno  corrisponde  a  capello 
al  concetto  dantesco,  se  non  forse  un  po'  il  terzo^  De  juv. 
et  sen.,  XVIII;  invece,  la  fonte  dottrinale  è  in  un  altro  trat- 
tatello  aristotelico  :  De  long,  et  hrevitate  vitae,  V: 

«  Horum  omnium  causam  hinc  intueri  licebit  :  sumendum  est 
animai  natura  humidum  calidumque  esse,  atque  eiusmodi  quoque 
vitam  ipsam  esse,  senectutem  vero  et  quod  emortuum  est,  frigida  et 
sicca:  sic  enim  habere  cernitur  :  haec  autem,  calidum  inquain,  fri- 
gidum,  humidum  et  siccum,  materiam  corpox-ibus  quae  in  rerum  na- 
tura sunt,  suppeditant  :  xxecesse  est  itaque  ea,  dum  senescunt,  inax-e- 
scere  :  quocirca  humidum  esse  tale  convenit,  ut  non  tacile  siccescat... 
Rux-sum  non  paucum  esse  humidum  oportet:  quod  enim  paucum  est,, 
facile  quoque  exarescit...  At  non  solum  propter  hoc  vita  sunt  longiore: 
duae  enim  sunt  causae,  quantitas  et  qualitas  :  proinde  non  solujn. 
opox-tet  humidum  esse  multum,  sed  etiam  calidum,  ut  ne  facile  con- 
gelascat,  aut  ",:esiccetur...  ». 

Cosi  intendiamo  meglio  il  concetto  dantesco. 
Ritornando  all'argomento  principale,  sappiamo    ora  dove 
il  maestro    della   nostra  vita,  Aristotele,  s'accorse  di   questo- 
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arco  e  parve  volere  che  la  nostra  vita  non  fosse  altro,  che 
uno  salire  e  uno  scendere  (poiché  abbiam  visto  che  la  cita- 
zione seguente  del  De  juv.  et  sen.  riguarda  solo  la  frase  che 
vien  dopo).  Solo  è  da  ripetere  che  Dante  si  vale,  nel  pa- 
ragone, solo  dell'arco  che  si  scopre,  non  di  tutto  il  cerchio  ; 
ma  ho  già  osservato  che  la  relazione  col  giro  dell'anno,  cioè 
col  corso  del  sole  su  tutto  il  circolo  celeste,  mostra  evidente 
la  derivazione  ;  perchè,  nel  concetto  dantesco  le  quattro  sta- 
gioni dovrebbero  stare  su  di  un  arco,  mentre  sono  su  di  un 
circolo,  e  sul  solo  arco  visibile  dello  zodiaco  sono  sole  due 
stagioni.  Ma  è  S.  Tommaso  stesso,  che,  spiegando  il  concetto 
della  dipendenza  della  vita  dal  circolo  obliquo,  usa  appunto 
le  parole  «  ascensus  »  del  sole  nei  primi  sei  segni  (onde  la 
generazione)  e  «  descensus  »  negli  altri  sei  (onde  la  corru- 
zione) :  e  quindi  sorgea  facilmente  l' imagine  di  un  solo  arco 
per  la  vita. 

S.  Tommaso,  però,  non  s'arresta  al  commento  dei  passi 
aristotelici;  ma  vi  aggiunge  qualche  altra  cosa,  per  noi  im- 
portantissima : 

«  Ad  evidentiain  autem  eorum,  quae  hic  dicuntur,  duo  sunt  consi 
deranda.  Primum  est  quid  appellet  Philosophus  generans,  secundum 
est,  quid  faciat  periodum...  Circa  vero  secundum  sciendum  est,  quod 
non  solum  accessus  vel  recessus  periodum  facit  :  quia  alitar  in  hieme 
nullum  animai  nasceretur,  sed  potius  quodlìbet  moreretur,  et  nullius 
vita  deberet  extendi  ultra  annum  :  quod  est  manifeste  falsum.  Sed  pe- 
riodum facit  relatio  ascendentis  sigui  super  horizontem  ad  omnia  signa 
circuii  cum  suis  stellis  et  planetis  in  hora  generationis  rei  inferioris, 
quae  causatur  a  circulo  caelesti.  Hoc  enim  modo  mensura  quorum- 
dam  est  annns,  et  quorumdam  plus  vel  minus  secundum  effectus 
signorum,  et  fortitudines  stellarum  quae  sitae  sunt  in  signis:  et  hoc 
modo  verum  est,  et  aequale  est  tempus  generationis  et  corruptionis. 
Quia  a  primo  signo  ascendente  in  hora  rei,  computatur  profectus 
rei  usque  ad  septimum  signum  eiusdeni  circuii,  et  a  signo  sexto  usque 
in  primum,  computatur  defectus.  Et  ideo  in  astrologia,  septimum  si- 
gnum vocatur  domus  mortis,  et  ascendens  vocatur  domus  vitae.  Et 
ideo  generatio  rei  vocatur  profectus  usque  ad  statum,  post  statum 
usque  ad  declinationem  et  a  declinatione  usque  ad  mortem  vocatur  pe- 
riodus  corruptionis:quia  aequalia  sunt  secundum  naturani,quiaa  primo 
usque  ad  septimum  tantum  est  quantum  est  a  septimo  usque  ad  pri- 
mum per  aliam  et  aliam  partem  circuii  mensurando  :  et  ideo,  si  pe- 
riodus  profectus  hominis  sunt  trigintaquinque  vel  quadraginta  anni. 
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ut  dictum  est  a  medicis,  periodus  defectus  tantumdem  arit,  ita  quod 
aetas  hominis  ei-it  septuaginta  aut  octuaginta  annorum.  Potest  tamen 
hoc  impediri  per  accidens,  ut  per  cibum  malum,  vel  per  mortem  vio- 
lentam,vel  alio  quocumque  modo. Et  hoc  vocatAristoteles  materiae  inae- 
qualitatem^  quia  scilicet  per  accidentia  inulta  aliter  disposita  quam 
moveatur  a  circulo.  Et  ideo  diversimode  moriuntur  homines  citius  et 
tardius,  quam  per  naturam  mortales  sint  :  similiter  et  alia  anima- 
lia .. 

Io  non  ho  bisogno  di  rilevar  1'  importan2a  di  questo 
brano.  In  esso,  quantunque  stiamo  sempre  alla  dipendenza 
del  circolo  dell'  umana  vita  da  quello  obliquo  dei  segni,  ab- 
bramo  la  vita  umana  considerata  a  sé,  come  un'  ascensione 
ad  «  uno  stato  » ,  poi  ad  una  declinazione  ;  tanto  che  la  ge- 
nerazione è  detta  «  profectus  ad  statum»,  periodo  di  genera- 
zione, e  la  declinazione  fino  alla  morte  è  detta  periodo  di 
corruzione.  E  1'  uno  e  1'  altro,  secondo  natura^  è  fatto  e- 
quale,  di  35  o  40  anni,  come  fa  Dante  (il  quale  si  ferma 
a  35);  sicché  1'  età  umana  è  fatta  di  70  anni  o  anche  di  80 
(come  vedremo  che  farà  anche  Dante).  Ma  questo  giro  non 
è  sempre  lo  stesso  ;  perchè  questo  può  essere  «  impedito  » 
dall' «  ineguaglianza  della  materia  »,  cioè  per  accidente,  come 
per  cattivo  cibo,  o  per  morte  violenta  o  in  altro  qualsiasi 
modo  :  e  quindi  avviene  che  gli  uomini  muoiano  più  presto 
o  più  tardi,  che  non  sia  naturale. 

Or  tutto  questo  é  precisamente  in  Dante  (ed  io  non  ho  bi- 
sogno di  dimostrarlo);  il  quale  usa  financo  le  stesse  parole  : 
la  «  disagguaglianza  della  materia  »,che  «  impedisce,  »la  regola 
dell'  umana  natura  nel  formare  eguali  le  vite  degli  uomini, 
cioè  1'  arco  dell'  umana  vita-;  che  può  essere  di  maggiore  o 
minore  tesa  «  per  alcuna  morte  violenta,  ovvero  per  ac- 
cidentale infertade  affrettata  »  ;  ecc. 

Qui  Dante  aggiunge  : 

«  E  movemi  questa  ragione,  che  ottimamente  naturato  fue  il  nostro 
Salvatore  Cristo, il  quale  volle  morire  nel  trentaquattresimo  anno  della 
sua  etade  ;  che  non  era  convenevole  la  Divinità  stare  così  in  dicre- 
scione ;  né  da  credere  é  eh'  elli  non  volesse  dimorare  in  questa  nostra 
vita  al  sommo,  poiché  stato  e'  era  nel  basso  stato  della  puerizia  :  e 
ciò  ne  manifesta  1'  ora  del  giorno  della  sua  morte,  che  volle  quella 
consomigliare  colla  vita  sua  ;  onde  dice  Luca  che  era  quasi  ora  sesta 
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quando  morio,  che  é  a  dire  lo  colmo  del  di  ;  onde  si  può  comprendere 
per  quello  quasi,  che  al  trentacinquesimo  anno  di  Cristo  era  al  colmo 
della  sua  età.  » 

Questo  brano  trova  spiegazione  in  alcuni  luoghi  tomi- 
stici :  Stimma  fheol.^  Suppl.  III.,  q.  lxxxi.,  a  1  ,  Seni.  IV, 
dist.  44.,  q.  1,  a  3,  quaestiuncula  1;  Summa  contra    Gentiles, 

TV,    LXXXVIII. 

Ma  perchè  è  dubbio  che  Dante,  scrivendo  il  Conv.,  co- 
noscesse le  due  prime  opere  (  è  forse  certo  il  contrario), 
mi  limito  a  citare  il  capitolo  della  terza,  che  Dante  cita  col 
nome  di  Contra  Gentili.  Dove  S.  Tommaso,  parlando  «  del 
sesso  e  dell'  età  dei  risorgenti,  »  si  riferisce  alla  parola  di 
S.  Paolo,  Ad  Ephes.  IV,  15  :  «  Donec  occurramus  omnes  in 
unitatem  fidei,  et  agnitionis  Filli  Dei,  in  virum  perfectum, 
in  mensuram  aetatis  plenitudinis  Christi  »;  e  commenta  cosi 
le  ultime  parole  : 

«  In  aetate  autem  Christi,  quae  est  aetas  juvenilis,  oportet  om- 
nes resurgere,  propter  perfectionem  naturae  quae  in  hac  sola  aetate 
consist:t:  puerilis  enim  aetas  nondum  perfectionem  naturae  consecuta 
est  per  augmentum;  senilis  vero  aetas  iam  ab  eo  recessit  propter  de- 
crementnm  ».  . 

E  commentando  il  luogo  su  riferito  dell'Epistola  paolina, 
S.  Tommaso  stesso  scrive  (In  epist.  ad  Ephes.  IV.  4):  «  Cor- 
pus autem  Christi  fuit  perfectum  ad  plenam  aetatem  virilem 
scilicet  triginta  trium  annorum,  in  qua  mortuus  fuit  ». 

Ma  questi  luoghi  bisogna  riferirli  alla  fonte^,  che  è  S.  Ago- 
stino, De  civ.  Dei,  XXII,  lo  ;  dove,  trattando  lo  stesso  ar- 
gomento, S.  Agostino  scrive  : 

€...  sic  accipiamus  dictum,  ut  nec  ultra,  nec  intra  juvenilem  for- 
mam  resurgant  corpora  mortuorum  ;  sed  in  eius  aetate  et  robore, 
usque  ad  quam  Christum  hic  pervenisse  cognovimus.  Circa  triginta 
quippe  annos  definierunt  esse,etiam  saeculi  huius  doctissimi  homines, 
juventutem  :  quae  cuni  fuerit  spatio  proprio  terminata,  indejam  ho- 
minem in  detrimenta  vergere  gravioris  ac  senilis  aetatis.  ». 

Se  non  che,  non  so  dove  Dante  abbia  potuto  attinger 
1'  altra  relazione  dell'  ora  della  morte  del  Cristo  con  la  sua 
età  ;    trovo  bensì  una  relazione    generale    in    S.    Tommaso, 
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che  al ,  passo  di  S.  Matteo,  XXVII,  45  :  «  A  sexta  autem 
liora  tenebrae  factae  sunt  super  universam  terram  usque  ad 
horam  nonam  »;  scrive  {In  ev.  S,  Matthaei  comm.):  «Dicendum 
quod  Matthaeus  historiam  narrat,  quod  crucifixus  est  h.ora 
sexta,  et  mortuus  est  hora  nona:  et  hoc  mysterio  competit, 
quia  sol  in  meridie  est  in  medio  caeli;  ideo  competit  Filio 
Dei,  qui  est  verus  sol....  ». 
E  Dante  soggiunge  : 

«  Veramente  questo  arco  non  pur  per  mezzo  si  distingue  dalle 
Scritture  ;  ma  seguendo  li  quattro  combinatori  delle  contrarie  quali- 
tadi,  che  sono  nella  nostra  composizione,  alle  quali  pare  essere  ap- 
propiata  (dico  a  ciascuna)  una  parte  della  nostra  etade,  in  quattro 
parti  si  divide,  e  chiamansi  quattro  etadi.  La  prima  é  adolescenza,  che 
s'appropia  al  caldo  e  all'  umido  ;  la  seconda  si  è  gioventute,  che  s'ap- 
propia  al  caldo  e  al  secco  ;  la  terza  si  é  seiiettute,  che  s'  appropia  al 
freddo  e  al  secco  ;  la  quarta  si  é  senio,  che  s' appropia  al  freddo  e 
all'  umido,  secondochè  nel  quarto  della  Meteora  scrive  Alberto.  » 

Di  questo  brano,  come  ognun  sa,  il  Toynbee  *  indicò  la 
fonte,  anziché  nel  De  meteoris  di  Alberto  Magno,  nell'  altro 
trattato  di  Alberto  stesso,  cioè  nel  De  jiw.  et  sen.,  il  cui 
passo,  da  lui  riportato,  è  il  seguente  : 

»  Etas  autem  in  omnibus  etate  partecipa ntibus  in  quatuor  etates 
dividitur,  scilicet  in  etatem  congruentem  tam  substantiam  quam  vir- 
tutem  ;  et  in  etatem  standi  tam  in  substantia  quam  in  virtù  te  ;  et 
in  etatem  diminuendi  virtutem  sine  diminutione  substantie  ;  et  in 
etatem  minuentem  tam  substantiam  quam  virtutem.  He  autem  in 
homine  magis  note  sunt,  et  ideo  in  homine  nomina  specialia  recepe- 
runt.  Quarum  prima  vocata  est  piierilis  ;  secunda  autem  Juventus 
sive  virilis  (rectius  autem  vocatur  virilis  quam  Juventus,  (\}jì\&  jxiven- 
tus  ad  pueriiiam  videtur  pertinere);  tertia  vero  vocata  est  senectìis  ; 
et  quarta  et  ultima  senium  sive  etas  decrepita.  Dicit  autem  Ptolemeus 
has  etatum  differentias  sumi  ad  lune  circulum,  eo  quod  luna  maxime 
principatum  habeat  in  corporibus  terrenorum  propter  duas  causas  vel 
tres....  Differentia  autem  circulationis  eius  est  differentia  etatum. 
Primo  enim  cum  accenditur  est  calida  et  hximida  per  eftectum  sicut 
prima  etas  ;  et  currit  hec  usque  quo  efficitur  dimidia,  et  talis  est 
prima  etas.  Et  deinde  calido  paulatim  extrahente  humidum    efficitur 


i  P.  Toynbee,  Ricerche  e  note  dantesche,    Serie  prima,    Bologna, 
Zanichelli,  1899  (pp.  41-43). 
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•calida  et  sicca  sicut  est  etas  aecunda.  Tertio  autem  cum  humido 
egrediente  deficit  calidum,  eo  quod  humor  erat  proprium  subiectum 
caloris  ;  et  talis  est  etas  tertia,  scilicet  frigida  et  sicca,  et  talis  luna 
cadens  a  plenitudine  usque  ad  hoc  quod  efficitur  dimidia  secundo.  Et 
hunc  frigiditate  invalescente  inducitur  humidum  extraneum  non  nu- 
triens  vel  augens  sed  humectans  extrinsecum  quod  est  humidum  fle- 
gmaticum  ;  et  talis  est  etas  ultima.  (Senittm  sive  etas  decrepita  est  que 
«st  frigida     et  humida  (tr.  I,  e.  2).  ». 

Ho  riportato  quasi  per  intero  il  passo,  perchè  debbo 
fervi  alcune  osservazioni.  Io  non  voglio  recisamente  negare 
che  esso  sia  proprio  la  fonte  del  brano  di  Dante,  il  quale 
per  errore  citò  il  De  meteoris  ;  ma  non  so  tacere  i  molti 
miei  dubbi  al  proposito. 

Anzitutto,  la  "prima  parte  del  brano  dantesco  non  ha  pro- 
prio che  fare  con  la  prima  del  passo  di  Alberto  :  questi  in- 
dica la  distinzione  dell'  età  nella  diversa  relazione  in  ge- 
nerale di  sostanza  e  virtù  ;  Dante,  invece,  la  riporta  speci- 
ficatamente alle  combinazioni  degli  umori,  secondo  i  com- 
binatori delle  qualità  contrarie,  che  sono  nella  nostra  com- 
posizione. 

Come  ho  già  detto  sul  principio,  qui  il  Moore  cita  Arist. 
De  gen  et  corr.  II,  ii,  fin.  iii  prin.  (corrispondenti  alle  lezz, 
2  e  3  dell'  esposizione  tomistica).  Ma,  forse,  dobbiamo  limi- 
tarci al  secondo  brano,  questo  (nella  vetus  trans)  : 

«  Quoniam  autem  quatuor  sunt  elementa,  eorum  autem  quatuor 
«ex  cunjugationes  sunt:  contraria  autem  non  innata  sunt  conjungi  (ca- 
lidum enim  et  frigidum  esse  idem,  et  rui-sus  humidum  et  siccum  impos- 
sibile) ;  manitestum  est,  quoniam  quatuor  erunt  elementorum  con- 
jugationes:calidum  et  siccum,  calidum  et  humidum,  et  rursus  frigidum 
et  humidum,  et  frigidum  et  siccum.  Et  assecutum  est  hoc  secundum 
rationem  semplicibus  apparentibus  corporibus,  igni  et  aeri  et  tei'rae 
et  aquae  (ignis  enim  calidus  et  siccus  :  aer  autem  calidus  et  humi- 
■dus  :  velut  evaporatio  enim  aer,  aqua  autem  frigida  et  humida,  terra 
autem  frigida  et  sicca)  :  ut  rationabiliter  distribuantur  differentlae 
primis  corporibus,  et  multitudo  eorum  sit  secundum  rationem.   ». 

Dove  S.  Tommaso  avverte  che  la  prima  volta  Aristotele, 
dicendo  quator  elementa,  intende  delle  quattro  qualità  tangi- 
bili e  non  dei  quattro  corpi  semplici,  di  cui  parla  dopo. 
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A  questo  però  aggiungiamo  il  brano_,  già  citato,  del  De 
longitudine  et  brevitate  vitae,  V  : 

«....  sumendum  est  animai  natura  humidum  et  calidum  esse,  at- 
que  eiusmodi  quoque  vitam  ipsam  esse,  senectutem  vero  et  quod 
emortuum  est,  frigida  et  sicca:  sic  enim  habere  cernitur;  haec  autem 
calidum  inquam,  frigidum,  humidum  et  siccum,  materiam  corporibus 
qùae  in  rerum  natura  sunt^  suppeditant...» 

Cosi  sappiamo  che.  secondo  li  quattro  combinatori  delle 
contrarie  qualità,  che  sono  nella  nostra  composizione,  a  cia- 
scuna di  esse  pare  appropriata  una  parte  della  nostra  età. 
Perchè^  sapendo  quali  sono  le  quattro  combinazioni,  dando  alla 
prima  età  il  caldo  e  l'umido,  e  alla  terza^  la  vecchiezza,il  freddo 
e  il  secco,  restano  le  altre  due  combinazioni,  il  caldo  e  il 
secco,  che  si  attacca  alla  prima  e  alla  terza,  e  il  freddo 
e  l' umido,  che  si  attacca  alla  terza  ed  è  l' ultima  com- 
binazione ;  secondo  il  circolo  delle  trasmutazioni  degli  ele- 
menti, che  Aristotele  pone  nella  lez.  iv.  dello  stesso  lib.  II 
De  gen.  et  corr.  Dante,  quindi,  era  menato  a  dare  alle  al- 
tre due  età  le  altre  due  combinazioni,  senza  bisogno  di  ri- 
correre ad  Alberto  Magno.  Perchè,  contro  la  relazione  col 
brano  citato  dal  Toynbee  sta  anche  il  fatto,  che  Dante  chia- 
ma le  due  prime  età  «  adolescenza  »  e  «  gioventù  »,  non 
«  puerizia  e  virilità  » ,  come  vorrebbe  Alberto  ;  e  soprattutto 
la  differenza  capitalissima  che  Alberto,  seguendo  Tolomeo, 
mette  in  relazione  il  circolo  dell'  età  col  circolo  lunare  ; 
mentre,  come  abbiamo  visto.  Dante,  seguendo  Aristotele  e 
e  S.  Tommaso,  lo  mette  in  relazione  col  giro  solare,  come 
appare  chiaramente  subito  dopo,  quando  aggiunge  che  queste 
parti  si  fanno  anche  nell'  anno  e  nel  giorno. 

Ad  ogni  modo,  pure  ammettendo  che  Dante  ricordasse  il 
trattatello  di  Alberto,  il  fatto  che  errò  nel  citarlo,  mostra 
che  non  Tébbe  presente.  Del  resto,  io  osservo  che  queste 
erano  cognizioni  comunissime. 

Poiché,  lasciando  stare  le  relazioni,  che,  per  mezzo  delle 
quattro  qualità,  Macrobio  {In  Somn.  Scip.  I,  6)  poneva  già 
fra  le  quattro  stagioni,  le  quattro  fasi  della  luna  e  le  quat- 
tro parti  del  giorno,  che  non  fa  precisamente  al  caso  nostro;- 
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è  importante  per  noi  quello  che  Brunetto  Latini  scriveva 
nel  Tesoro  (volg.  di  B.  Giamboni,  1.  II,  ce.  30,  32),  natural- 
mente riassumendo  da  altre   Enciclopedie  : 

(Gap.  XXX.)  «Qiiaa  dieti-o  dice  il  conto,  che  la  sua  principale  ma- 
teria è  a  trattare  in  questo  libro  della  natura  delle  cose  del  mondo, 
la  quale  è  stabilita  per  le  quattro  complessioni,  cioè  caldo,  freddo, 
secco  e  umido,  onde  tutte  cose  sono  complessionate.  E'  quattro  ele- 
menti, che  sono  altresì  come  sostenimento  del  mondo,  sono  confor- 
mati di  queste  quattro  complessioni  :  che  '1  fuoco  è  caldo  e  secco  : 
l'acqua  è  fredda  e  umida  :  la  terra  è  fredda  e  secca  :  l'aere  è  caldo 
e   umido. 

Altresì  ne  sono  complessionati  i  corpi  degli  uomini  e  delle  bestie 
e  di  tutti  gli  allri  animali,  che  in  loro  sono  quattro  umori:  colera, 
che  é  calda  e  secca:  flegma,  che  è  fredda  e  umida:  sangue,  che  è 
caldo  e  umido:  malinconia,  che  è  fredda  e  secca. 

F  l'anno  medesimante  è  diviso  in  quattro  teinpi,  che  sono  simil- 
mente complessionati.  Ecco  la  primavera  ch'è  calda  e  umida;  l'estate, 
calda  e  secca;. autunno,  freddo  e  secco:  il  verno,  freddo  e  umido...» 

(Gap.  XXXII.)  «  Altresì  avviene  delle  quattro  complessioni,  quando 
si  tramischiano  in  alcuna  creatura,  che  ciascuna  seguisce  la  natura 
del  suo  elemento... 

Ragione  come:  Se  flegma  abbonda  più  in  un  uomo,  egli    è    chia- 
mato flegmatico,  per  la  forza  ch'ella  ha  in  sua  natura.  Ghè    però    la 
flegma  è  fredda  e  umida,  e  si  è  di  natura  d'acqua  e  di  verno...  Que 
sta  è  la  complessione  che  più  s'appartiene  a'  vecchi... 

Lo  sangue  è  caldo  e  umido,  ed  ha  il  suo  sedio  nel  fegato,  e  cresce 
nella  primavera...  Golera  è  calda  e  secca,  ed  ha  il  suo  sedio  nel  fiele... 
Questa  complessione  è  di  natura  di  fuoco,  e  di  state  è  di  calda  gio- 
ventudine...  Malinconia  è  un  umore  che  molti  chiamano  colera  nera, 
ed  è  fredda  e  sicca,  e  ha  il  suo  sedio  nello  spino  ;  ed  è  di  natura  di 
terrar  e  d'autunno...  Però  sono  in  quel  tempo  più  prosperosi  li  san- 
guinei che'  malinconici;  e  più  e  meglio  li  garzoni  che  li  vecchi...  ». 

Come  si  vede,  era  un  patrimonio  d'idee  comunissime  in 
quel  tempo  *. 

Quanto  alle  relazioni  particolari  delle  quattro  età  con  le 
quattro  stagioni  e  le  quattro  parti  del  giorno,  Dante  poteva 
attingere  altrove.  Quanto  alle  stagioni,  oltre  la  fonte  precisa 
dottrinale  aristotelico-tomistica  e  le  altre  su  cennate,  merita 
d'esser  ricordato-  un  passo  del  De  Senectute   di    Cicerone,  a. 


*  Gfr.  anche  il  brano  di  Gecco  d'Ascoli    riportato    dal    Boffito, 
in  Giorn.  stor.  Suppl.  6,  p.   18. 
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cui  si  riferirà  più  in  là  Dante  stesso  '  (De  sen.,  x):  «  Cur- 
sus est  certus  aetatis,  et  una  via  naturae,  eaque  simplex;  sua- 
que  cuique  parti  aetatis  (e  sono  quattro,  come  dice  in  se- 
guito) tempestivitas  est  data...»;  e  più  in  là  (xix):  «  Ver  enim 
tamquam  adolescentiam  significat,  ostenditque  fructus  fu- 
tusos  :  rsliqua  tempora  demetendis  fructibus  et  percipiendis 
accommodata  sunt...  ».  E  più  di  ogni  altro  importante  è  il 
bellissimo  luogo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  (xv,  199-213), 
dove  si  procede  a  un  confronto  minuto  fra  le  quattro  età  e 
le  stagioni. 

Quanto  alle  ore  del  giorno,  potrebbe  ricordarsi  il  famoso 
passo  delle  Tusculane  di  Cicerone  (I,  39),  in  cui  si  paragona 
la  vita  umana  alle  bestiole  che,  secondo  Aristotele ,  vivono 
un  sol  giorno;  ma  io  non  ho  bisogno  di  ricordar  né  questo 
né  altri  luoghi;  perchè  posso  recar  la  fonte  vera  del  passo 
dantesco.  Debbo  prima  però  fermarmi  sull'accenno  ai  quattro 
cavalli  del  sole  in  Ovidio  {Met.  II,  153-4)  : 

«  E  però  li  Gentili  diceano  che  '1  carro  del  Sole  avea  quattro  ca- 
valli :  lo  primo  chiamavano  Eoo,  lo  secondo  Piroi,  lo  terzo  Eton,  lo 
quarto  Flegon,  secondochè  scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Metamorfo- 
seos  intorno  alle  parti  del  giorno  ». 

Questa  corrispondenza  dei  quattro  cavalli  del  Sole  con  le 
quattro  parti  del  giorno  non  è  in  Ovidio;  ma  è  ben  nei 
mitografi  medievali,  come  apprendo  dal  De  geneal.  deorum 
del  Boccaccio.  Il  quale  (1.  IV,  cap.  4),  parlando  del  Sole, 
riporta  appunto  il  brano  di  Ovidio,  a  cui  si  riferisce  Dante; 
e  citando  Alberigo,  e  venendo  a  parlar  dei  cavalli,  dice  che 
essi  sono  per  dinotare  le  qualità  del  cammino  del  giorno,  e 
mette  in  corrispondenza  ciascun  cavallo  con  ciascuna  parte 
del  di  ^ 


*  Là  dove  comincia  a  parlare  dei  varii  costumi  adatti  alle  varie 
età,  come  ai  vari  tempi.  A  questo  punto  si  cita  solo  £)e  *Sen.  II,  4,  5; 
ma  ognun  vede  che  bisogna  aggiungervi  il  passo  sopra  citato,  quasi 
tradotto  da  Dante. 

2  Non  sarà  forse  inutile  rilevare  che  Dante  scambia  il  posto  dei 
due  primi  cavalli, &,cendo  primo  Eoo,invece  di  Piroo.Il  Boccaccio  ha  cura 
.-anche  di  avvertire  che  Fulgenzio  chiama  questi  cavalli  con  altri  nomi, 
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Orbene,  queste  quattro  parti  del  giorno  Dante  fissa  ne  Ile 
quattro  ore  canoniche,  nelle  quali  la  Chiesa  divide  il  giorno, 
cioè  «  terza,  sesta,  nona  e  vespro  ».  E  ripigliando  continua  • 

€  E  brievemente  è  da  sapere  che,  siccome  detto  è  di  sopra  nel 
sesto  capitolo  del  terzo  trattato,  la  Chiesa  usa  nella  distinzione  del- 
l'ore del  dì  temporali,  che  sono  in  ciascuno  dì  dodici,  o  grandi  o  pic- 
cole, secondo  la  quantità  del  Sole  :  e  perocché  la  sesta  ora,  cioè  il 
mezzo  di,  è  la  più  nobile  di  tatto  il  dì,  e  la  più  vertuosa,  li  suoi  uf- 
ficii  appressa  quivi  d'ogni  parte,  cioè  di  prima  e  di  poi  quanto  puote; 
e  però  l'utficio  della  prima  parte  del  dì,  cioè  la  terza,  si  dice  in  fine 
di  quella  :  e  quello  della  terza  parte  e  della  quarta  si  dice  nelli  prin- 
cipii,  e  però  si  dice  mezza  tèrza,  prima  che  suoni  per  quella  parte; 
e  mezza  nona,  poiché  per  quella  parte  è  sonato;  e  così  mezzo  vespro. 
E  però  sappia  ciascuno,  che  la  diritta  nona  sempre  dee  sonare  nel 
cominciamento  della  settima  ora  del  dì  :  e  questo  basti  alla  presente 
digressione.  » 

A  bene  intender  questa  digressione,  bisogna  rifarsi  dal 
brano  (trat.  Ili,  e.  6),  a  cui  Dante  stesso  si  riferisce.  Scrive 
in  quello  Dante:  «...  è  da  sapere  che  ora  per  due  modi  si 
prende  dagli  astrologi  :  l'uno  si  è,  che  del  di  e  della  notte 
fanno  ventiquattr'ore,  cioè  dodici  del  dì  e  dodici  della  notte, 
quanto  che  '1  di  sia  grande  o  piccolo.  E  queste  ore  si  fanno 
picciole  e  grandi  nel  di  e  nella  notte,  secondo  che  '1  di  e 
la  notte  cresce  e  scema.  E  queste  ore  usa  la-  Chiesa,  quando 
dice  Prima,  Ter25a,  Sesta,  e  Nona;  e  chiamansi  cosi  ore  tem- 
porali. L'altro  modo  si  è,  che  facendo  del  dì  e  della  notte  ven- 
tiquattr'ore, talvolta  ha  il  di  le  quindici  ore,  e  la  notte  le 
nove;  e  talvolta  ha  la  notte  le  sedici,  e  '1  di  le  otto,  secon- 
dochè  cresce  e  scema  il  di  e  la  notte;  e  chiamansi  ore  eguali: 
e  nello  equinozio  sempre  queste,  e  quelle  che  temporali  si 
chiamano,  sono  una  cosa;  perocché  essendo  il  di  eguale  della 
notte,  conviene  cosi  avvenire  ». 

Per  questo  brano,  lo  stesso  Toynbee  ^  riporta  un  passo 
dell'  XI  cap.  di  Alfragano;  e  poiché  anche  intorno  a  questa 


benché  loro  dia  le  medesime  esposizioni.  Cfr.,  infatti,  Fulgentii  My- 
thologicon  1.  I,  11  («  Apollo  »l;  ove  i  cavalli  son  detti  Eritreo,  Atteone, 
Lampo  e  Filogeo,  i  cui  nomi  significano  le  quattro  parti  del  giorno. 

i  Cfr.  Toynbee.   Op.  cit.,  pp.  67-08. 
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derivazione  lio  dei  dubbi  da  esporre,  riporto  il  passo,  però 
secondo  la  traduzione  di  Grherardo  di  Cremona,  che,  forse. 
Dante  tenne  presente  :   ^ 

«  Quapropter  stellarum  tractatores  [il  Toynbee,  che  segue  la  tra- 
duzione di  Giovanni  di  Siviglia,  ha  «  astrologi  »]  posuerunt  initium 
cuiusque  diei  cum  nocte  sua  ab  hora  meridiei  usque  admeridiem  cra- 
stinam.,.  Et  omnia  quidem  dies  cum  nocte  sua  dividi  tur  in  24  horas... 
et  nominantur  horae  istae  aequales  quoniam  ipsarum  quantitates  non 
diversificantur...  Temporales  vero  horae  sunt  illae  quibus  unaquaeque 
nox  et  dies  in  aestate  et  hieme  est  12  horarum  sed  earum  quantitates 
diversificantur  secundum  longitudinem  noctis  et  diei  et  eorum  abre- 
viationes.  Oumque  dies  est  longior  nocte  horae  eius  sunt  longiore» 
horis  noctis  et  similiter  cum  dies  brevior  sunt  horae  breviores...  » 

Ho  riportato  i  soli  brani  staccati  dal  capitolo  di  Alfra- 
gano,  ove  sono  confusi  con  altre  notizie.  Ora,  ognun  vede 
che  la  prima  impressione,  che  fa  credere  direttamente  alla 
derivazione,  cioè  la  parola  «  astrologi  »,  (veramente  posta  in 
frase  differente)  è  tolta  nella  versione  di  Gherardo;  ma  si 
rassoda  la  derivazione  della  parola  «  temporali  »,  data  alle 
ore  inequali;  perchè  questa  parola  non  è  nella  versione  di 
Griovanni  di  Siviglia,  e  il  Toynbee  la  prende  da  D.  ed  E,  che 
sono  edizioni  e  versioni  moderne  (1590  e  1669),  la  prima 
delle  quali  risale  anche  a  Grherardo  ^.  Invece,  abbiamo  subito 
una  grave  differenza  :  Alfragano  ci  dice  che  gli  astrologi 
posero  il  dì  da  un  mezzogiorno  all'altro;  mentre  Dante,  che 
segue  la  Chiesa,  deve  porlo  da  una  mezzanotte  all'altra.  Del 
resto  anche  l'Angelitti  ^  (competentissiino  in  questa  materia), 
il  quale  dice  molto  importante  questo  capitolo  di  Alfragano, 
per  i  riscontri  danteschi  sulla  distinzione  delle  ore  eguali  e 
temporali,  è  poi  costretto  a  rilevarvi  gravi  differenze  :  «  La 
distinzione  delle  ore  eguali  e  delle  ore  temporali,  che  si  trova 
in  questo  capitolo,  ha~ riscontro  con  due  luoghi  del  CoMf.  (Ili, 
j6;  IV,  23)1  qui    è  fatta  con  linguaggio  strettamente  scientifi- 


*  Cf.  Alfragano,  Il  libro  dell'  aggregazione  delle  stelle  ecc.,  pub- 
blicato da  R.  Campani,  Città  di  Castello,  1910  [Coli,  diopxsr.  danteschi. 
voli.  87-90). 

2  Cfr.  Alfragano.   Op.  cif.,  introduzione  pp.  32  sgg. 

3  Cfr.  fìnll.  d.  Soc.  dant.  (ree.  all'op.  suddetta),  XVIII,  39-40, 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  61 

co;  nel  Conv,  invece  il  linguaggio  è  un  poco  più  vago,  e  vi 
sono  intarsiate  altre  notizie  riguardanti  le  usanze  della  Chiesa. 
Dante  per  esempio  dice  che  le  ore  temporali  si  «  fanno  picciole 
e  grandi  nel  di  e  nella  notte  secondo  che  '1  di  e  la  notte  cre- 
sce e  scema;  e  sarà  una  pedanteria,  ma  si  può-  notare  che  per 
la  corrispondenza  avrebbe  dovuto  dire  «  si  fanno  grandi  e  pic- 
ciole etc.  » .  Dante  '  tuttavia  aggiunge  che  nel  tempo  dell'  e- 
quinozio  le  ore  eguali  coincidono  con  le  temporali;  la  quale 
riflessione,  per  quanto  ovvia,  non  si  trova  in  Alfergano  ». 

Ora,  oltre  a  queste  differenze,  il  fatto,  che  Dante  tiene 
presente  soprattutto  la  distinzione  della  Chiesa  nelle  ore  cano- 
niche, avrebbe  dovuto  metter  sull'avviso  a  ricercar  altrove 
qualche    altra  fonte. 

Infatti,,  senza  tener  conto  del  piccolo  brano  di  Brunetto, 
che  pur  lo  stesso  Toynbee  cita  a  pie'  di  pagina,  c'è  un  passo 
dell'Evangelo  di  S.  Griovanni,  che  dice  (XI,  9):  «  Respondit 
lesus  :  Nonne  duodecim  horae  sunt  diei?  »  A  questo  ver- 
setto S.  Tommaso  pone  il  seguente  commento  [In  ev.  S.  loan- 
nis  comm.^  e.  XI,  lez.  ii,  4  : 

«  Sed  hic  incidit  quaestio  litteralis:  quia  aut  loquitur  de  die  natu- 
rali, aut  de  die  artificiali.  Si  quidem  loquatur  de  die  naturali,  tunc 
falsum  est  quod  dicit;  cum  non  habeat  duodecim,  sed  vigintiqua- 
tuor  horas.  Similiter  si  loquitur  de  die  artificiali,  falsum  est  quod 
dicit  :  quia  hoc  non  est  verum  nisi  in  aequinoctiali,  quia  non  omnes 
dies  artifìciales  habent  duodecim  horas.  Sed  ad  hoc  dicendum,  quod 
intelligendum  est  de  die  artificiali:  quia  omnes  dies  artificiales  habent 
duodecim  horas.  Nam  horàe  huiusmodi  dierum  distinguuntur  dupli- 
citer.  Quaedam  enim  sunt  aequales,  et  quaedam  sunt  inaequales.  Ae: 
quales  autem  distingjiuntur  secundum  circulum  aequinoctialem  :  et 
secundum  hoc  non  omnes  dies  habent  duodecim  horas;  sed  aliqui 
plures,  aliqui  pauciores;  nisi  tantum  in  aequihoctio.  Inaequales  autem 
distinguuntur  secundum  ascensiones  Zodiaci  propter  eius  obliquitatem- 
quia  non  aequaliter  asceudit  Zodiacus  in  omnibus  partibus  suis;  ae- 
quinoctialis  autem  aequaliter:  et  de  istis  horis  inaequalibus  quilibet 
dies  artificialis  habet  duodecim  horas:  quia  quolibet  die  ascendunt  sex 
signa  de  die,  et  sex  de  nocte;  sed  illa  quae  ascendunt  in  aestate  sunt 
tardioris  motus  quam  illa  quae  ascendunt  in  hieme;  ascensus  autem 
cuiuslibet  signi  facit  duas  horas  » 

Qui  sono  tutte  le  notizie  dantesche,  e  qualche  cosa  di 
più;  e  resterebbe  soltanto  il  ricordo  della  parola  «  temporali  » , 
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data  alle  ore  ineguali  da  Alfragano  :  parola,  che  del  resto 
Dante  potea  conoscere  per  altra  via.  Ad  ogni  modo,  io  non 
voglio  negar  il  ricordo  di  AlfraganO;  ma  ammettere  senza 
dubbio  l'influenza  di  altra  fonte,  che,  se  non  quella  citata, 
potrebbe  essere  qualche  altra  simile. 

Venendo  ora  al  passo  in  esame,  cioè  alla  divisione  delle 
quattro  età  dell'uomo,  secondo  le  quattro' ore  canoniche  della 
Chiesa;  io  posso  recare  la  vera  fonte,  che  è  pur  nei  com- 
menti evangelici. 

Nell'Evangelo  di  S.  Matteo  (xx,  1  sgg.)  è  la  seguente 
parabola: 

Simile  est  regnum  càelorum  homini  patrifam'ilias,  qui  exiit  pri- 
mo mane  conducere  operarios  in  vineam  suam...  Et  egressus  circa 
horam  tertiam  vidit  alios  stantes  in  foro  otiosos...  Iterum  autem 
exiit  circa  horam  sextam  et  nonam,  et  fecit  similiter.  Circa  unde- 
cimam  vero  exiit,  et  invenit  alios  stantes...   » 

Or,  questo  passo  è  cosi  commentato  da  S.  Grregorio  {Ho- 
milia  VII  [xix  dell'ediz.  Maur.],  §  2)  : 

«  Possumus  vero  et  easdem  diversitates  horarum  etiam  ad  unum- 
quemque  hominem  per  aetatum  momenta  distinguere.  Mane  quippe 
intellectus  nostri  pueritia  est.  Hora  autem  tertia  adolescentia  intel- 
ìegi  potest;  quia  quasi  jam  sol  in  altum  proficit,  dum  calor  aetatis 
crescit.  Sexta  vero  Juventus  est  ;  quia  velut  in  centro  sol  figitur,  dum 
in  eà  plenitudo  roboris  solidatur.  Nona  autem  senechis  intelìigitur,  in 
qua  sol  velut  ab  alto  axe  descendit;  quia  ea  aetas  a  calore  juventutis 
deficit.  Undecima  vero  hora  ea  est  aetas,  quae  decrepita,  vel  veterana 
dicitur.  Unde  graeci  valde  seniores,  non  geroìitas,  sed  presbyterus  ap- 
pellant,  ut  plus  quam  senes  esse  insinuent,  quos  provectiores  vocant...» 

È  qui  la  stessa  distinzione  dantesca  con  la  stessa  rela- 
zione :  e  inoltre  i  nomi  delle  età  sono  gli  stessi  per  le  due 
prime,  cioè  «  adolescenza  e  gioventù  »,  diversamente  ohe  in 
Alberto  Magno. 

Senza  dire  che  anche  qui  è  chiaro,  e  distinto  il  concetto 
dell'arco  ascendente  e  discendente  della  vita  umana. 

Qualcosa  di  più  e  di  meglio  ci  dice  S.  Tommaso,  com- 
mentando lo  stesso  passo  evangelico  {In  ev.  S.  Mattaei,  e.  xx,  1): 

€  Vel  potest  dici  quod  tota  vita  hominis  est  unus  dies.  Mane  huius 
diei  e^t  pueritia.  Pueritia  enim  virens  est  sicut  herba...  Si  ad  vitam 
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unius  hominis,  hora  tertia  est  adolesceatia,  quia  sicut  hora  tertiadiei 
sol  incipit  calescere,  sic  in  adolescentia  incipit  irradiare  sol  intelli- 
gentiae...  Unde  potest  dici  quod  hora  sexta  est  Juventus,  quia  sicut 
in  medio  die  est  sol  in  sui  perfectione,  sic  homo  in  juventute.  Nòna 
autem  hora  est  senectus...  Undecima  hora...  potest  dici  senium  sive 
decrepita  aetas...  » 

Qui  abbiamo  perfettamente  e  chiaramente  i  nomi  delle 
età,  che  usa  Dante  ;  e  quanto  alla  puerizia,  cioè  la  prima 
età  di  S.  Gregorio  e  S.  Tommaso,  vedremo,  che  è  pure  am- 
messa da  Dante.  Il  quale  ad  essi  si  attenne  e  non  ad  Alberto 
Magno,  per  tali  nomi. 

Polche  ripigliando  a  trattar  delle  quattro  età  {Conv.  IV, 
24),  Dante  le  nomina  di  nuovo  cosi  :  «  adolescenza,  gioventù, 
vecchiezza  e  senio  »^  staccandosi  da  Alberto  Magno  ed  anche 
da  Aristotele,  nel  passo  già  citato  dal  De  juv.  et  sen.,  XVIII, 
e  specialmente  in  un  altro  passo  importantissimo,  come  ve- 
dremo, della  Rhet.,  II,  xii,  dove  si  distinguono  i  costumi 
delle  età  dell'uomo,  che  ivi  Aristotele  dice  essere  tre,  «  gio- 
ventù, virilità  e  veccbiezza  »:  «  Aetates  vero  sunt  Juventus» 
aetas  viriiis  et  senectus  ».  Disgraziatamente,  io  qui  non  posso 
disporre,  che  della  versione  moderna;  quindi,  non  posso  dir  se  la 
«  vetus  translatio  »,  che  Dante  dovette  tener  presente,  della 
Rettoì'ica  aristotelica,  *  abbia  qui  «  Juventus  »  o  «  adolescen- 
tia ».  Il  greco  ha  sempre  véog  e  veórtjg:  altrove  -  la  stessa 
«  vetus  traDslatio  »  traduce  «  juvenis,  juvenilis,  »  ecc:  ed  è 
singolarmente  importante  il  confronto  della  «  verecundia  » 
attribuita  ai  giovani  nella  Hett.  (II,  xii,  10)  e  nell'  Etica,  dove 
«  la  vetus  translatio  »  (1.  IV,  lez.  17)  ha  «  aetas  juvenilis,  e 
juvenes...  »  Ancora:  Egidio  Romano,  nel  trattato  qui  appresso 
citato  da  Dante  {Regg.  de'  principi ^  volgarizz.  1.  I,  p.  iv,  e.  1) 
riproducendo  appunto  il  nostro  capitolo  della  Reti.,  ha  «  gio_ 
vani  e  vecchi  ».  Finalmente,  abbiam  visto  che  Pietro  e  Dante 
stesso,  riferendo  il  passo  già  citato  del  De  juv.  et  sen.  XVIII, 
hanno  risolutamente  «  Juventus  »  e  «  giovanezza  »  ;or,  poiché  il 
greco  è  lo  stesso,  tanto  in  questo    passo,    quanto    nell'altro 


1  Cfr.   Conv.  I,  2.  ecc. 

2  Cfr.  Politica  VII,  xu  ;  Vili,  I,  ecc. 
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della  Reti,  (veótijg,  àx/ui],  yrJQag);  ne  consegue  che  anche  la 
«  vetus  translatio  »  in  quella  della  Reti,  dovea  avere  «  Juven- 
tus ».  Dall'altra  parte,  S.  Tommaso,  nel  brano  citato  del  Com- 
mento a  S.  Matteo,  esce  a  dire  :  «  Ratio  est,  secundum  Philo- 
sophum,  quia  differentia  est  inter  adolescentes  et  senes,  quia  a- 
dolescentes  toti  sunt  in  spe,  senes  non  in  spe,  sed  in  memoriis» 
riferendosi  appunto  ai  capitoli  della  Reti,  aristotelica,  dove 
si  tratta  dei  costumi  delle  tre  età,  e  dove  prima  (II,  xii,  8) 
è  detto  dei  giovani:  «  Kal  C(^oi  rà  ji?.eIora  ÈXniòi...  ».  e  dei 
vecchi  (xiii,  12):  «  Kal  Cfòoi  rfj  juvijjur]  juàXkov  ìj  rfj  èhildc...» 
Quindi,  S.  Tommaso  al  «  juvenes  »,  che  dovea  trovar  nella 
«  vetus  translatio  »,  sostituisce  «  adolescentes  ».  Nello  stesso 
modo  Dante,  che,  riferendosi  direttamente  al  Dejuv.  et  sen.  di 
Aristotele,  avea  detto  che  «  giovanezza  non  è  altro,  se  non 
accrescimento  di  quella  [vita]  »,  qui  vi  sostituisce  «  adole- 
scenza »,  dicendo  «  adolescenzia,  cioè  accrescimento  di  vita  ». 
Questo  fatto  conferma  la  mia  ipotesi,  che  Dante  mutasse  la 
nomenclatura  di  Alberto  Magno  (che  era  pur  quella  di  Ari- 
stotele), per  seguire  S.  Grregorio  e  S.  Tommaso.  E  forse  non 
fu  estraneo  anche  il  fatto,  cha  meglio  si  presta  a  indicar 
l'accrescimento  di  vita  il  nome  «  adolescenza  »,  perchè  come 
osserva  il  Flamini,  *  Dante  trovava  in  Uguccione  che  «  ado- 
lere »  significa  «  crescere  »,  e,  aggiungo  io,  in  Isidoro  (Ori- 
gines,  XI,  2)  che:  «  adolesoens  dictus,  eo  quod  sit  ad  gignen- 
dum  adultus,  sive  a  crescere  et  augeri  ». 

Quindi,  può  dir  benissimo  quel  che  Aristotele  dice  della 
gioventù,  che  :   «  La  prima  (età)  si  chiama  adolescenzia,  cioè 

accrescimento  di   vita  ».  E  poi    segue:   «  la  seconda   si 

chiama  gioventute,  cioè  etade  che  puote  giovare,  cioè  per- 
fezione dare  (e  cosi  s'intende  perfetta,  che  nullo  puote  dare 
se  non  quello  ch'egli  ha) ...  » 


*  Le  opere  minori  di  D.  A.:l,  La  V.  N.  Il  Convivio  [«  excerpta»], 
Livorno,  i.910,  p.  216.  Del  i  esto  Dante  ondeggia  nel  dare  il  nome  alla 
prima  età  :  cfr.,  per  es..  Conv.,  IV,  19,  dove  1'  «  età  novella  »  è  detta 
la  «giovinezza  »,  per  la  vergogna,  che  in  seguito  (25)  è  attribuita 
all'  «  adolescenza  »  (Aristotele,  si  è  visto,  l'attribuisce  ai  «  giovani  »). 
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E  qui  opportunamente  il  Flamini  cita  un  passo  d'Isidoro 
{Orig.  1.  XI,  2),  che  è  meglio  riportare  intero  : 

«  luvenis  vocatus  quod  iuvare  posse  incipiat...  Est  enim  iuvenis 
in  ipso  aetatis  incremento  positus,  et  ad  auxilium  paratus.  Nana 
juvare  hominis  est  opus  aliquid  conferentis.  Sicut  autem  xxx.  per- 
fectae  aetatis  est  annus  in  hominibus...  » 

Venendo  alla  distribuzione  degli  anni  per  ciascuna  età, 
Dante  scrive  : 

«  Della  prima  nullo  dubita,  ma  ciascuno  savio  s'accorda,  ch'ella 
dura  infino  al  venticinquesimo  anno;  e  perocché  infino  a  quel  tempo 
l'anima  nostra  intende  al  crescere  e  allo  abbellire^  del  corpo,  onde 
molte  e  grandi  trasmutazioni  sono  nella  persona,  non  puote  perfet- 
tamente la  razionai  parte  discernere  ;  per  che  la  Ragione  vuole  che 
dinanzi  a  quella  età  l'uomo  non  possa  certe  cose  fare  senza  curatore 
di  perfetta  età.  » 

Or,  senza  dubbio,  Dante  fu  spinto  a  porre  al  25*^  anno 
il  limite  della  prima  età,  dalla  prescrizione  del  diritto  giu- 
stinianeo (Dig.  IV,  4  ;  Inst.  1.  I^  tit.  23  :  masculi  puberes 
et  virgines  viripotentes  usque  ad  vigesimum  quintum  an- 
num  completum  curatores  accipiunt  »),*  ma  non  fa,  forse, 
la  sola  spinta,  come  vedremo.  Quanto  alle  ragioni,  che  ad- 
duce per  questo,  ci  si  sente  il  ricordo  di  alcuni  brani  del  capi- 
tolo citato  della  Reti,  aristotelica  (II,  xii,  3,  4^  10);  ma  soprat- 
tutto vi  è  evidentissima  l'influenza  di  un  passo  della  Poi. 
aristotelica,  che  suona  cosi  nell'esposizione  tomistica  (1.  VII, 
lez.  xii)  : 

«...  Sicut  igitur  corpus  secundum  viam  generationis  praecedit 
animam,  ita  appetitus  irrationalis  intellectum  et  rationem  in  actu  : 
et  hoc  apparet  ex  hoc  quod  animus,  idest  virtus  irascibilis  et  voluptas 
et  concupiscentia.  insunt  pueris  statim  ex  nativitate.  Intellectus  autem 
et  ratio  in  actu,  non  insunt  nisi  procedente  tempore...  Concludit  ex 


(1)  C£r.  L.  Chiappelli,  Dante  in  rapporto  alle  fonti  del  diritto^ 
ecc.  [Arch.  stor.  it.,  S.  V.  xll,  p.  7);  Flamini,  Op.  cit.  p.  216.  Re- 
centemente, M.  Chiaudano,  in  un  importante  lavoro  su  Dante  e  il 
diritto  romano  (Giorn.  dant.,  XX,  37  segg. ,  94  segg.),  nega  questa  deri- 
vazione dal  diritto  giustinianeo  e  la  riporta  a  fonti  scolastiche,  ci- 
tando, per  es.,  S.  Tommaso.  Seni,  xxxvi,  I,  5  (cf.  p.  106). 

Jtass.  crii.,  xvii  5 
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dictis  quod  prius  oportet  disponi  corpus  quam  animam,  et  appetitum 
quum  intellectum  :  dicens,  quod  propter  hoc,  quia  prius  oportet  quae- 
rere  et  disponere  ea  quae  sunt  ad  finem  quam  ipsum  finem,  et  corpus- 
ordinatur  ad  intellectum  et  rationem  sicut  in  finem.,  ut  probatum 
est  prius,  et  appetitus  similiter  sicut  materia  ad  formam;  manifestum 
est  quod  prius  oportet  facere  curam  corport»  quam  animae  ». 

Quanto  alla  seconda  età  egli  scrive  : 

«  Della  seconda,  la  quale  veramente  è  colmo  della  nostra  vita,  di- 
versamente é  preso  il  tempo  da  molti.  Ma  lasciando  ciò  che  ne  scri- 
vono i  Filosofi  e  li  Medici,  e  tornando  alla  ragione  propia,  dico  che' 
nelli  più,  nelli  quali  prendere  si  può  e  dee  ogni  naturale  giudicio, 
quella  età  è  venti  anni.  E  la  ragione  che  ciò  mi  dà,  si  è  che  '1  colmo- 
dei  nostro  arco  è  nelli  trentacinque,  tanto  quanto^  questa  età  ha  di 
salita,  tanto  dee  avere  di  scesa:  e  quella  salita,  e  quella  scesa  è  quasi 
lo  tenere  dell'arco,  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne.  Avemo- 
dunque,  che  la  giuventute  nel  quarantacinquesimo  anno  si  compie: 
e  siccome  l'adolescenza  è  di  venticinque  anni  che  procede  montando- 
alla  gioventute  ;  cosi  il  discendere,  cioè  la  senettute,  è  altrettanto- 
tempo  che  succede  alla  gioventute  ;  e  cosi  si  termina  la  senettute 
nel  settantesimo  anno  » . 

Il  ragionamento  è  perfetto  ;  e  ognun  vede  che  esso  de- 
riva dal  brano  importante,  già  riportato,  del  Commento  to- 
mistico al  1.  II,  lez.  10  del  De  gen.  et  corr.  aristotelico  :  nel 
quale  si  fissa  il  sommo  dell'arco  della  vita  umana  al  35" 
anno_,  e  la  eguaglianza  fra  il  periodo  di  ascensione  o  di 
generazione  e  quello  di  declinazione  o  corruzione,  fino  a  set- 
tant'anni;  anzi  si  pone  una  salita  «  fino  allo  stato  »,  e  un  tratto 
«  da  questo  alla  declinazione  »  (che  sarebbe  «  lo  tenere  dell'" 
arco,  nel  quale  poco  di  flessione  si  disceme,  di  Dante),  e  indi 
una  discesa  dalla  declinazione  fino  alla  morte. 

E  si  potrebbe  anche  invertire  il  ragionamento  dantesco. 
Poiché,  fissato  il  colmo  dell'arco  a  35  anni,  a  metà  della 
giovinezza,  e  a  70  anni  la  fine  della  vecchiezza,  per  dare  una 
giusta  proporzione  alle  tre  età,  ed  avere  tanto  di  salita 
quanto  di  discesa,  non  si  potea,  se  non  dare  25  anni  alla 
prima  e  alla  terza,  e  20  alla  seconda;  oppure  20  alla  prima 
e  lalla  terza  e  30  alla  seconda.  Ma  cosi  la  sproporzione  sa- 
rebbe cresciuta,  mentre  le  età,  in  relazione   alle    stagioni   e 
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alle  ore  del  giorno,  debbono  essere  press'  a  poco  eguali  fra 
loro.  Quindi,  convenne  la  prima  divisione. 

Se  non  che,  qui  si  aff.icoia  una  grave  differenza  con  la  fonte. 

Poiché,  fissate  a  quattro  le  età,  come  le  quattro  stagioni 
e  le  quattro  ore  canoniche,  il  colmo  della  vita  dovrebbe  essere 
alla  fine  della  giovinez2a  o  in  un  periodo  fra  la  fine  della 
giovinezza  e  il  principio  della  vecchiezza  ;  come  risulta  dal 
brano  tomistico,  ove  l'ascensione  è  fino  al  sesto  segno  e  la 
declinazione  dal  settimo  al  dodicesimo.  Ed  è  Dante  stesso 
che  si  contraddice;  perchè  prima  ha  stabilito  a  quattro  le 
età  della  vita,  il  cui  colmo  ha  fissato  al  35"  anno;  mentre 
ora  il  colmo  del  trentacinquesimo  anno  è  fra  tre  età,  e  l'arco 
della  vita  si  compie,  non  più  nella  quarta  età,  ma  nella  terza  ! 

E  qui  subentra  l'influenza  diretta  di  Aristotele,  nei  due 
luoghi  più  volte  ricordati;  cioè  quello  del  De  juv.  et  sen.  (XVIII): 

«  Est  igitar  ortus  quidem  prima  vegetatricis  animae  caloris  ope 
partecipatio;  vita  vero  mora  eius;  iuventa  primae  refrigerabilis  par- 
ticulae  incrementum;  senecta  eiusdem  decrementum;  aetas  adulta  quod 
horum  medium  est  ...  »; 

e  l'altro  della  Kìiet.  (II,  xii,  2): 

«  Aetates  vero  sunt  Juventus,  aetas  viliris,  et  senectus...», 

a  cui  bisogna  aggiungere  quest'altro  (xiv,  4.,  dove  parla 
dell'età  virile  : 

«  Viget  autem  corpus  quidem  a  trigesimo  aetatis  anno  usque  ad  tri- 
gesimum  quintum...». 

E  COSÌ  le  età,  sotto  la  diretta  influenza  di  Aristotele, 
sono  diventate  tre,  il  cui  colmo  è  nel  naezzo  della  seconda, 
e  proprio  al  SS**  anno  ! 

Ma,  per  conciliare  la  prima  esposizione.  Dante  aggiunge: 
«  Ma  perocché  l'adolescenza  non  comincia  dal  principio  della 
vita,  pigliandola  per  lo  modo  che  detto  è,  ma  presso  ad  otto 
mesi  dopo  quella  ;  e  perocché  la  nostra  vita  si  studia  di  sa- 
lire, e  allo  scendere  raffrena,  perocché  '1  caldo  naturale  è  meno- 
mato e  puote  poco,  e  l'umido  è  ingrossato  non  per  quantità,  ma 
per  qualità,  sicch' é  meno  vaporabile  e  consumabile,  avviene 
che  oltre  la  senettute  rimane  nella  nostra  vita  forse  in  quan- 
tità di  dieci  anni,  o  poco  più  o  poco  meno;  e  questo  tempo 
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si  chiama  «  senio...».  E  invece  di  quattro  età,  ne  fa  cinque! 
Quanto  alla  prima,  di  otto  mesi,  il  Flamini  cita  lo  stesso 
trattatello  di  Alberto,  nel  quale  si  dice  che  «  nell'età  ante- 
riore alla  dentizione  (l'età  nella  quale  non  si  è  abili  a  par- 
lare; donde  il  nome  suo  proprio  :  infanzia)  la  creatura,  pel 
molto  flusso  dell'umido  e  del  vapore,  è  ancora  debole  ed 
impedita  ».  Si  potrebbe  aggingere  che  Macrobio  (loc.  cit.) 
fissa  a  dopo  il  settimo  mese  il  principio  della  dentizione;  e 
finalmente  S.  Agostino  [Conf.  I,  viii,  2)  solo  dopo  1'  in- 
fanzia si  dice  entrato  nella  precellosa  vita  umana,  e  tutto 
il  tempo  prima  trascorso  (vii,  '6)  considera,  identico  a  quello 
passato  nell'utero  della  madre.  E  quanto  alla  ragione  per  ag- 
giungere il  senio^  non  mi  par  che  sia  da  richiamar,  col  Fla- 
mini, la  fine  del  passo  di  Alberto^  citato  dal  Toynbee;  ma 
che  si  debba  ricordare,  invece,  il  brano  già  citato  del  De 
long,  e  brev.  vitae  di  Aristotele  (cap.  V),  dove  si  dice  : 

«  At  n®n  solum  propter  hoc  vita  sunt  longiore  :  duae  enim  sunt 
causae,  quantitas  et  qualitas  :  proinde  non  solum  oportet  humidum 
esse  multum,  sed  etiam  calidum,  ut  ne  facile  aut  congelascat,  aut 
resiccetur.  Hac  de  causa  etiam  diutius  homo  quam  maiora  quaedam 
animalia  vivit:  nana  quae  humidi  copia  vincuntur,  si  maiore  propor- 
tione  per  qualitatem  superent  quam  per  quantitatem  •  vincantur,  ea 
sane  vivaciora  sunt  . . .  » . 

Ma,  in  conclusione,  le  età  sono  cinque,  non  più  tre,  né 
quattro  :  e  questo  mostra  la  varia  influenza  delle  varie  fonti. 
Sono  prima  quattro,  pel  confronto  della  vita  umana  con 
l'arco  del  tempo,  per  la  dipendenza  delle  cose^  di  quaggiù 
dal  moto  del  cielo  obliquo  :  ma  sono  tre  le  principali,  se- 
condo la  schietta  dottrina  aristotelica  ;  e  diventano  cinque 
con  le  secondarie  :  ciò  che  rivela  chiaramente  l'influenza  del 
brano  di  S.  Gregorio  e  di  S.  Tommaso,  nel  commento  al 
passo  di  S.  Matteo,  e  accerta  ormai  anche  la  dipendenza  da 
quelli  nella  nomenclatura  delle  età,  differente  da  quella  di 
Alberto  Magno  e  di  Aristotele. 

E  cosi  non  siamo  più  a  settant'  anni  ;  ma  ad  ottanta  o 
più.  E  qui  aggiunge  Dante:  «  onde  avemo  di  Platone,  del 
quale  ottimamente  si  può  dire  che  fosse  naturato,  e  per  la 
sua  perfezione  e  per  la  fisonomia  che  di  lui  prese   Socrate^ 
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quando  prima  lo  vide,  che  esso  vivette  ottanta  uno  anno,  se- 
condochè  testimonia  Tullio  in  quello  di  Senettute.  »  E  qui 
si  cita  da  tutti  il  seguente  brano  [De  sen.,  v.): 

«  Est  etiam  quiete  et  pure  et  eleganter  actae  aetatis  placida  ac 
lenls  senectus  ;  qualem  accepimus  Platonis,  qui  uno  et  octogesimo 
anno  scribens  mortuus  est  ...» 

Ma  questo  vale  solo  per  la  notizia  dell'anno  della  morte: 
per  tutto  il  resto,  invece,  Dante  ricordava  un'  epistola  di 
Seneca  a  Lucilio  (lviii,  27-28)  : 

€  Plato  ipse  ad  senectutem  se  diligentia  pertulit.  Erat  quidam 
corpus  validum  ac  forte  sortitus,  et  illi  nomen  latitudo  pectoris  fe- 
cerat  ...  Nam  hoc  scis,  puto,  Fiatoni  diligentiae  suae  beneficio  con- 
tigisse,  quod  natali  suo  decessit,  et  annum  unum  atque  octogesimum 
implevit  sine  ulla  deductione.  Ideo  Magi,  qui  tbi-te  Atbenis  erant, 
immolaverunt  defuncto,  amplioris  fuisse  sortis  quam  humanae  rati, 
quia  consummasset  perfectissimum  numerum,  quem  novem  novies 
multiplicata  componunt.  » 

E  questa  perfezione  del  numero  ottantuno,  quadrato  di 
nove,  dovette  certamente  influire  sulla  mente  di  Dante,  in- 
clinata ai  misteri  numerici,  per  fargli  concludere  :  «  E  io 
credo  che  se  Cristo  fosse  stato  non  cruciflsso,  e  fosse  vivuto 
lo  spazio  che  la  sua  vita  potea  secondo  natura  trapas  sare, 
elli  sarebbe  all'ottantuno  anno  di  mortale  corpo  in  eternale 
trasmutato  » . 

Dopo  di  ciò,  piglia  a  trattare  delle  varie  virtù,  che  la 
nobiltà  manifesta  nelle  varie  età;  ma  il  discorso  è  ormai 
già  troppo  lungo,  e  quindi  è  meglio  rimandarlo  a  un'altra  volta. 


Enrico  Proto 


Per  anii  storia  della  poetica  nel  tre  e  nel  quattrocento. 


Continuo  gli  articoli  delle  annate  scorse  ^  più  intento  a 
cogliere  frutti  che  foglie,  le  quali,  ahimè,  troppo  presto  ina- 
ridiscono tolte  dal  ramo  !  È  così  bello  il  giardino  della  «  Poe- 
tica »  che  degnarlo  appena  d'un' occhiata  e  poi  andarsene, 
significherebbe  esser  privo  di  gusto.  Basta  fermarsi  dinanzi 
alla  foresta  dove  l'aura  ferisce  «  non  di  più  colpo  che  soave 
vento  »,  e  gli  uccelli  non  lasciano  «  d'operare  ogni  lor  arte  », 
e  i  fiori  vermigli  e  gialli  screziano  il  verde  attraversato  da 
«  acque  monde  »  ?  Bisogna  proprio  entrare  e  mirare  «  la 
gran  variazion  dei  freschi  mai  »  e  staccarne  i  migliori  vir- 
gulti. 


* 


Due  forme  assume  la  poetica  nel  trecento.  Vi  è  la  poe- 
tica dell'utile  e  del  vero  ;  vi  è  la  poetica  del  diletto. 

I  poeti  del  «  dolce  stil  nuovo  »  o  delle  «  nuove  rime», 
hanno  una  poetica,  quale  si  deduce  dalle  loro  poesie  nonché 
dai  noti  versi  del  24^  de]  Purgatorio  in  risposta  a  Bona- 
giunta  degli  Orbiciani,  che  presenta  due  canoni.  Primo:  poesia 
d'  amore  si,  ma  fatta  con  intento  morale.  Amore  è  prin- 
cipio di  quelle  virtù  che  formeranno  la  nobiltà.  La  quale,  pen- 


*  V,  Rassegna  XV  (1910),  pp.  1  sgg.:  e  Per  una  storia  dalla  Poetica 
nel  Settecento  »;  e  XVI  (1911),  pp.  33  sgg.:  «  Per  una  storia  della 
Poetica  nel  Cinque  e  nel  Seicento  ». 
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sano  questi  sull'esempio  di  Guido  Guinizelli,  che  forse  trovava 
nel  De  causis  di  Alberto  Magno  il  germe  delle  sue  covinzioni, 
è  assai  diversa  dalle  ricchezze  vili  ed  imperfette  ;  è  gentilezza, 
è  segno  di  felicità  messo  da  Dio  nell'anima  ben  posta.  «  A 
cor  gentil  ripara  sempre  amore  »,  anzi  «  Amore  in  gentil  cor 
prende  ri  vera  »  (Guinizelli);  oppure  :  «  Tant'ò  guardato  lo  rag- 
gio del  sole  -  che  ciò  eh'  io  guardo  par  di  sua  natura  »  (Or- 
landi) ;  oppure  :  «  Non  ebbe  altro  intelletto  che  d' amore  — 
l'anima  mia  la  qual  prese  nel  core  —  lo  spirito  gentil  che  parla 
in  lei  »  (Gino).  La  donna  amata  appare  guida  infallibile  al 
meglio,  destatrice  di  spirituali  energie,  dispensiera  d'umiltà 
e  di  rettitudine,  nunzia  dello  splendor  di  Dio,  sembianza 
d'angelo,  «  Angelica  sembianza  —in  voi  donna  riposa,  »  anzi 
■«  Voi  portate  la  chiave  —  di  ciascuna  virtù  alta  e  gentile  » 
(Cavalcanti);  oppure  :  «  Quest'angela  che  par  di  ciel  venuta  — 
d'amor  sorella  mi  sembra  al  parlare  »  (Lapo  Gianni)  ;  oppure: 
^t  E  par  che  sia  una  cosa  venuta  —  Di  cielo  in  terra  a  mira- 
col  mostrare  »  (Dante).Secondo:  forma  artistica  conveniente  alla 
nuova  concezione  dell'amore  e  della  donna  ;  alla  rappresenta- 
zione del  vero  psichico,  affetti  d'amore  sull'animo  dell'amante, 
o  del  vero  fisico,  i  colori  della  natura.  A  ciò  occorrono  : 
indipendenza  dai  modelli  d'oltr'alpe  ;  ispirazione  del  soggetto 
per  l'oggetto;  accordo  del  pensiero  con  l'espressione;  squi- 
sitezza d'espressione  ;  novità  nella  metrica  consentanea  all'a- 
gile andamento  dell'ispirazione  e  dell'espressione  ^  Dante 
chiuderà  in  una  formola  meravigliosa  questa  poetica  che  sarà 
anche  la  sua  fondamentalmente  ;  giacche  egli  non  si  fermerà 
solo  ad  amore  nel  suo  canto,  ma  svolgerà  storia,  politica, 
teologia,  morale,  materia  tutta  per  cui  aspettava  di  cogliere 
dal   «  legno  »  dell'alloro  le  foglie  e  di  incoronarsene. 

Specchio  della  coscienza  estetica  ed  etica  di  Dante  sono 
le  terzine  del  18"  del  Paradiso,  La  coscienza  estetica  lo 
avverte  delle  dijSicoltà  della  poesia,  a  vincer  le    quali  abbiso- 


^  Cfr.  il  cap.  «  Estetica  dello  Stil  nuovo  ^  del  libro  di  L.  Azzolina, 
//  €  dolce  stil  nuovo  »  (Palermo,  Eeber,  1903);  lo  studio  di  V.  Rossi  : 
Il  dolce  stil  nuovo,  in  Lectura  Dantis,  Le  opere  minori,  Firenze,  San- 
soni. 1906. 
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gnano  subito  due  doti  :  la  divina  virtù  dell'ispirazione  ;  la 
capacità  di  rappresentare  con  evidenza  i  concetti  e  le  imma- 
gini. 0  diva  Pegasea, 

Illustrami  di  te  si  eh'  io  rilevi 
Le  lor  figure  come  io  l'ho  concette: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

La  coscienza  etica  lo  esorta  a  volgersi  alla  milizia  del 
cielo,  perchè  preghi  per  coloro  che  sono  in  terra  «  tutti  sviati 
dietro  al  malo  esempio  »,  per  abati,  abatini,  capi  di  con- 
vento, pontefici,  spettacolo  di  sfacciata  adulterazione  delle 
cose  di  Dio. 

O  milizia  del  ciel,  cui  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

In  riguardo  della  poesia  cosi  pensa  il  poeta.  Essa  deve 
in  primo  luogo  seguir  la  natura.  Neil' 11*'  dell'  Inferno  si 
apprende  infatti  che  all'arte  tocca  di  imitare  quanto  più  può 
la  natura,  intesa  come  il  complesso  delle  idee,  dei  sentimenti, 
dei  costumi  degli  uomini,  poi  come  cosmo.  Suggerisce  Vir- 
gilio al  discepolo  : 

Tu  troverai  dopo  molte  carte 
Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Quasi  al  principio  della  Fisica  d'Aristotele,  che  tu  ha 
studiata,  troverai  che  l'arte  imita  «  segue  »  quanto  più  può 
la  natura  «  quella  ».  Lascio  il  precetto  «  Ars  imitatur  natu- 
ram  in  quantum  potest  » ,  e  ricordo  che  Orazio,  non  ignoto 
a  Dante,  scrisse  a'  suoi  di:     «  Respicere  exemplar  vitae  mo" 


2  Lascio  ben  noti  richiami.  Cfr.  pp.  624  e  sgg.  del  Dante  della 
ZiNGARELLi;  il  Capitolo  «Dante  e  il  suo  tempo  »  del  libro  di  0.  Bacci, 
La  critica  letteraria,  in  Storia  dei  generi  letterari  ;  l'articolo  di  E.  G. 
Parodi,  La  critica  della  poesia  classica  nel  XX.  Canto  dell'  Inferno,  in 
Atene  e  Roma,  XI,  pp.  183,  238  e  segg.  ;  di  K.  Vossler,  Poetische  Theo- 
rien  in  der  Italienischen  Frilhrenaissance,  Berlin,  Felber,  1900,  pp.. 
4.16,  23,  29,  30,  54. 
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rumque  jubebo  --  Doctum  imitatorem  et  vivas  hinc  ducere 
voces  <t{Ep.  ad  Pis.  317.318).  Con  ciò  ei  non  esclude  il  ve- 
rosimile, anzi  lo  ammette  cosi  da  concedergli,  insieme  al 
maraviglioso,  il  suo  posto  nella  grande  opera. 

In  secondo  luogo  essa  deve  possedere  un  contenuto  serio. 
Nelle  ultime  righe  del  paragrafo  26*'  delle  Vita  Nuova  ram- 
pogna i  rimatori  che^  a  differenza  dei  poeti,  operano  stol- 
tamente senza  nulla  significare  nei  loro  versi  «  ...  però  che 
grande  vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cose  sotto 
vesta  di  figura  o  di  colore  rettorico,  e  poscia,  domandato,  non 
sapesse  denudare  le  sue  parole  da  cotale  vesta,  in  guisa  che 
avessero  verace  intendimento  ».  Infatti  «  verace  »  suona  «vero» 
in  contrapposto  a  «  vesta  »  che  è  il  segno  o  la  veste  onde 
esso  vero  si  presenta  ricoperto,  ma  «  verace  »  significa 
insieme  «  sostanzioso  »,  un'idea  o  un  fatto  da  cui  il  lettore 
tragga  ammaestramento  logico  o  morale  o  religioso.  Non  si 
scordi  che  tra  le  due  forme  d' arte  poetica,  la  dotta,  che 
intendeva  alla  classicità  della  veste  e  della  lingua,  la  volgare, 
che  riguardava  al  pensiero,  Dante  si  risolve  per  quest' ultima. 
Nel  De  vulg.  eloq.  (ii,  4)  definisce  la  poesia  «  fictio  rethorica 
in  musicaque  composita  »,  ciò  è  veste  armoniosamente  intes- 
suta, la  quale  deve  nascondere  di  conseguenza  un  vero  o 
logico  o  etico  o  teologico.  Il  concetto  è  comune  ;  dal  me- 
dioevo l'apprende  il  poeta,  da  quegli  scrittori,  duce  Teodulfo, 
che  «  sub  falso  tegmine  »  celano  cose  vere  «  vera  latent  »  a 
salvezza  delle  anime.  Nel  canto  26**  del  Purg.,  raccogliendo 
il  suo  pensiero,  in  parte  già  espresso  nel  libro  giovanile,  in 
parte  nel  trattato  linguistico,  dice  che  la  poesia  non  è  sol- 
tanto «  arte  »  cioè  «  fictio  rethorica  » ,  ornamento  di  parola, 
ma  anche  «  ragione  »  ossia  «  verace  intendimento  » ,  pensiero. 
Anzi  non  tace  il  suo  sdegno  all'  indirizzo  di  quelli  che, 
ancor  prima  che  da  essi  si  ascolti  se  la  poesia  del  tale  o  del 
tale  altro  segua  le  leggi  dell'  «  arte  »  e  della  «  ragione  » ,  ob- 
bedisca alla  bellezza  formale  e  alla  bontà  sostanziale,  «driz- 
zando a  voce  più  ch'ai  vero  »,  alla  voce  pubblica  pili  che 
alla  verità,  grandemente  l'esaltano  : 

E  così  fermai!  sua  opinione 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti  ; 
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non  desiste  dall' ammonire  ciii  s'accinge  alla  poesia  a  ben 
nutrirsi  di  studi  letterari  e  filosofici, e  dal  riprendere  di  stoltezza 
coloro  «  qui  arte,  scientiaque  immunes,  de  solo  ingenio  con- 
fidentes,  ad  summa  summe  canenda,  prorumpunt  »  (De  vulg. 
eloq.  II,  4);  vitupera  i  letterati  che  prestano  a  prezzo  la 
cetra  e  trasformano  naturalmente  la  letteratura  di  donna  in 
meretrice:  «...  E  a  vituperio  di  loro  dico  che  non  si  deono 
chiamar  litterati,..,  siccome  non  si  dee  chiamar  citarista  chi 
tiene  la  citara  in  casa  per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per 
usarla  per  sonare...  »  Conv.  I,  9).  Perchè  la  poesia  deve 
avere  un  contenuto  serio?  Perchè  l'ufficio  suo  è  di  volgere  l'uomo 
alla  virtù,  o  cittadino,  o  capo  d'un  partito,  o  principe,  o 
sacerdote,  o  artista,  o  creatura  legata  da  obbligi  al  «  suo 
Fattore  ».  Quindi  assuma  la  poesia  il  manto  allegorico,  brilli 
invece  in  trasparenza  luminosa  d'espressione,  nell'un  caso  e 
nell'altro  conviene  che  additi  un  «  vero  »  o  storico  o  politico, 
teologico  o  mortile,  che  direttamente  o  indirettamente  mi- 
gliori chi  l'apprende.  Non  si  dimentichi  che  tra  i  lirici  ita- 
liani egli  confessava  d'essere  il  cantore  della  «  rettitudine  » 
regina  delle  virtù;  che  la  Com.  altro  in  realtà  non  è  per  lui 
se  non  il  libro  di  salvazione  dell'anima  peccatrice.  Da  questo 
concetto  pedagogico  a  cui  intende  informata  l'arte  sca- 
turisce la  spiegazione  di  due  fatti:  del  primo,  che  è  l'atteg- 
giarsi di  Dante  a  poeta  della  rettitudine,  a  formatore  del 
buon  volere,  radice  d'ogni  virtù;  del  secondo,  che  è  il  conside- 
rare la  scienza  morale  e  teologica  eccellente  sovra  ogni 
altra  e  degna  più  d'ogni  altra  della  veste  poetica.  Sono  pro- 
prio significative  le  parole  del  Conv.  (I,  1):  «  onde,  ac- 
ciocché la  scienza  è  l'ultima  perfezione  della  nostra  anima, 
nella  quale  sta  la  nostra  felicità,  tutti  naturalmente  al  suo 
desiderio  siamo  suggetti.  Veramente  di  questa  nobilissima 
perfezione  molti  sono  privati  per  diverse  cagioni  che  dentro 
«rll'uomo,  e  di  faori  da  esso,  lui  rimuovono  dall'abito  di 
scienza.  Oh!  beati  quei  pochi  che  seggono  a  quella  mensa  ove 
il  pane  degli  angioli  si  mangia,  e  miseri  quelli  che  colle 
pecore  anno  comune  cibo!...  ».  In  terzo  luogo  la  poesia  deve 
•adornarsi  di  una  bella  forma.  Bella  in  che  senso?  Bella  in 
quanto  risponde  subito  al  pensiero.  Nel  libro  I"  capo  3''  del 
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De  Vulg.  eloq.  accenna  implicitamente  al  rapporto  fra  parola 
e  pensiero:  «  Oportet  ad  comunicandum...  aliquid  rationale 
signum  et  sensuale  habere...;  sensuale  in  quantum  sonus  est, 
rationale  vero  in  quantum  aliquid  significare  videtur  ad  pia- 
ci tum  ».  Occorre  aver  la  parola,  che  è  segno  sensibile  in 
quanto  è  suono,  è  segno  razionale  in  quanto  significa  quel 
che  si  vuole.  Esplicitamente  dichiara  nel  libro  II-,  capo  V 
della  stessa  opera,  che  a  ottimi  concetti  conviene  ottima  pa- 
rola, come  a  soldati  ottimi  convengono  ottimi  cavalli  :  «  Et 
cum  loquela  non  aliter  sit  necessarium  instrumentum  nostrae 
conceptionis,  quam  equus  militis,  et  optimis  militibus  optimi 
conveniant  equi,  optimis  conceptionibus,  ut  dictum  est,  optima 
loquela  conveniet.  »  Bella  in  quanto  poi  obbedisce  al  fren 
dell'arte.  Sin  dal  paragrafo  25''  della  Vita  Nuova  distingue 
in  poesia  la  bontà  che  risiede  nella  «  sentenza  »  dalla  bel- 
lezza che  risiede  «  nell'ornamento  della  parola  ».  Cosi  si 
volge  alla  canzone  «  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  mo- 
vete »:  se  pochi  ti  intenderanno  confortati,  dicendo  «  Ponete 
mente  almen  com'io  son  bella  »;  cosi  nel  Coni'.  (I,  5;  III,  16) 
parla  di  bellezza  intesa  come  «armonia  delle  parti  »,  insiste 
sullo  studio  della  grammatica  e  -della  retorica  «  soavissima 
di  tutte  le  altre  scienze  »  (II,  13,  14).  Nel  De  vulg.  eloq.  di- 
scorre dell'obbligo  che  ha  ciascuno  di  ornare  quanto  più 
può  i  suoi  versi  :  «  Omnis  qui  versificatur  suos  versus  exor- 
nare  debet  in  quantum  potest  »  (II,  1);  rileva  la  necessità 
della  tessitura  armoniosa  della  veste  poetica,  con  la  frase 
«  fictio  rethorica  in  musicaque  composita  »  (II,  4);  esorta 
chi  s'  accinge  al  canto  di  bere  al  tonte  d' Elicona  e  di 
eleggere  e  di  schivare  convenientemente.  Hoc  opus  et  labor  est  ! 
Poiché  schivare  ed  eleggere  convenientemente  «  nunquam  sine 
strenuitate  ingenii  et  artis  adsiduitate,  scientiarumque  ha- 
bitu  fieri  potest  »  (II,  4).  Nella  Com.  accenna  al  «  bello 
stile  »  {Inf.  i),  al  «  fren  dell'arte  »  {Purg.  xxxiii),  alla  «  inten- 
zion  dell'arte  »  {Farad,  i),  all'  «  abito  dell'arte  »  nell'artista 
in  antitesi  alla  mano  che  trema  {Farad,  xiii).  Queste  dichia- 
razioni svelano  con  quanto  sudore  Dante  per  molti  anni  ela- 
borasse il  suo  poema  sino  a  farsi  «  macro  » .  Ben  conclude 
il  Comparetti  :   «  Insomma  la  poesia  dantesca...  è  poesia  clas- 
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sica  non  per  imitazione  di  '  classici,  ma  perchè  raggiunge 
quel  livello  di  nobiltà  artistica  che  costituisce  la  classicità  ». 
In  quarto  luogo  la  poesia  deve  possedere  forte  ispira- 
zione. In  due  passi  Dante  esplica  la  teoria  del  ben  poetare. 
Nella  canzone:   «Si  lungamente»...   scrive: 

...  prende  Amore  in  me  tanta  virtute 
Che  fa  li  miei  sospiri  gir  parlando... 
Quanto  m'avviene  ovunque  ella  mi  vede. 

Confessa  nel  canto  24°  del  Purg.: 

...  I'  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Ch'  ei  detta  dentro  vo'  significando. 

Nel  primo  caso  «  Amore  »  ha  significato  meno  ampio  di 
quel  che  acquista  nel  secondo,  tuttavia  cosi  come  è  dice 
che  senza  ispirazione  ed  espressione  vigorosa  dell'argomento 
non  può  vivere  poesia.  Chi  non  ricorda  a  proposito  la  teoria 
d'un  altro  sommo,  del  Manzoni?  Nella  lettera  del  20  aprile 
1812  nota  :  «  La  poesia  deve  essere  attinta  dal  profondo  del 
core  ;  conviene  sentire  e  saper  esprimere  i  propri  sentimenti 
con  sincerità». Nella  conosciutissima  lettera  alG-oethe,  che  s'era 
fatto  araldo  della  sua  gloria  di  poeta  tragico,  osserva: «Per  com- 
piere il  meno  male  un'opera  d'ingegno,  il  mezzo  migliore  è 
di  fermarsi  nella  viva  e  tranquilla  contemplazione  dell'argo- 
mento che  si  vuol  trattare  senza  tener  conto  delle  norme  con- 
venzionali e  dei  desideri,  per  lo  più  temporanei,  della  maggior 
parte  dei  lettori  » .  Nel  carme  in  morte  dell'Imbonati  ha  queste 
due  parole  profonde  «  sentire  e  meditar...  »  Dunque,  quando 
l'ispirazione  agita  allora  bisogna  scrivere,  ma  scrivere  seguendo 
l'ispirazione  genuinamente,  senza  esagerarla  o  scemarla,  senza 
dirigerla  a  un  argomento  al  quale  per  ora  non  è  disposta. 
Nel  De  vulg.eloq.  (ii^  2)  cifre  Dante  i  soggetti  degni  d'essere  trat- 
tati in  volgare  :  «  armormn  probitas,  amoris  accensio,  directio 
voluntatis  »;  dei  quali  trova  il  primo  maestrevolmente  svolto 
da  Bertrando  del  Born,  il  secondo  da  Arnaldo  Daniello,  il 
terzo  da  G-eraldo  de  Borneil.  Se  l'ispirazione  ricerca  di  pre- 
ferenza l'«  armorum  probitas  »  è  dannosa  volerla  portare   su 
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altri  soggetti  ;  cosi  se  l'ispirazione  è  solenne,  e  quindi  bra- 
mosa di  intonare  ore  rotundo,  è  stoltezza  costringerla  a 
modular  tenui  note.  Quando  l'ispirazione  agita  bisógna  che 
fra  l'ispirazione  e  l'espressione  ci  sia  accordo.  Vero  è  che 
spesso  la  «  forma  non  s' accorda  all'  intenzion  dell'  arte  » 
perchè  «a  risponder  la  materia  è  sorda»,  tuttavia  è  d'uopo 
affaticarsi  cosi  che  bellamente  si  riesca  a  tradurre  in  atto 
quel  che  si  ha  in  potenza.  Quando  l'ispirazione  agita  biso- 
gna lasciare  ogni  modello  nell'  eseguire  quanto  essa  detta, 
poi  rendere  in  maniera  tutta  propria  i  pensieri  e  le  imma- 
gini. Dante  loda  l'iniziatore  del  dolce  stil  nuovo  siccome 
svincolava  dal  guittonianesimo  aduggiante  ;  Dante  spera  di 
prendere  sulla  fonte  del  battesimo  il  «  cappello  »  per  aver 
composto  una  poesia  che  non  è  imitazione  d' altra.  Studiò 
«  r  alta  tragedia  »  l'Eneide,  fece  Virgilio  l' autor  suo,  ma 
per  apprendere  da  lui  la  classica  bellezza  della  quale  è  ne- 
cessario che  s'impronti  l'opera  onde  salga  alla  gloria.  Che 
l'ispirazione  del  resto  egli  chieda  sempre  fervida  acciocché 
il  canto  palesi  limpidaroente  quel  che  è  nel  cervello  e  nel 
cuore,  lo  indica  il  suo  saluto  alle  Muse.  Non  le  invoca  per 
una  semplice  costumanza  dei  poeti  di  chiamarsi  accanto 
le  Vergini  dell'Elioona  o  il  loro  biondo  fratello,  ma  perchè 
gli  sorge  dall'  anima  la  fede  che  senza  l'ispirazione  '  accre- 
sciuta e  conservata  da  qualche  deità  non  gli  è  possibile  di 
levar  alto  il  suo  inno.  L'  ardore  con  cui  prega  le  sorelle 
d'Apollo  e  Apollo  stesso  a  infondergli  prima  la  «  divina 
virtù  »,  a  presiederla  poi,  va  aumentando  in  proporzione 
dell'  asprezza  della  materia.  Dice  :  «  0  Muse,  or  m'aiutate  » 
(Jnf.  Il);  prosegue:  «0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono»  {Purg. 

i);  grida  con  tutto  il  palpito  :     «  O  sacrosante    vergini, » 

{Purg.  xxix);  implora,  pur  sotto  la  composta  frase  vibrando 
eroicamente,  [Parad.  i) 

O  buon  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Una  domanda  che  interessa  allo  scopo  ultimo  di  questo 
studio  :  in  che  modo   l'Alighieri    si  serve    della    mitologia  ? 
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Non  dicliiara  eatro  qual  limite  si  debba  valere  il  poeta  di 
questa,  mentre  poi  re«?tringe  l'uso  dell'  espressione  allego- 
rica nel  paragrafo  25°  della  Vita  Nuova.  Però  indiretta- 
mente^ dalla  sua  confessione  di  trattar  con  riserbo  l'espres- 
sione allegorica,  direttamente,  dall'analisi  della  grande  opera, 
è  lecito  dedurre  eh'  egli  usa  dei  nomi  e  delle  immagini 
mitologiche  «  non  soltanto  come  simboli  ma  come  elementi 
puramente  poetici,  »  *  che  alla  «  seduzione  d'una  reminiscenza 
classica  »  ^  molto  di  buon  grado  cede  nel  rievocare  le  une 
e  gli  altri. 

Circa  la  poesia  il  Petrarca  distingue  quattro  punti.  In- 
nanzitutto le  fa  obbligo  di  non  uscir  dal  vero  o  dal  vero- 
simile. Chi  scrive  deve,  per  ciò  che  appartiene  alla  inven- 
zione poetica,  0  gettare  senz'altro  i  fondamenti  del  vero 
«  scripturum  jecisse  prius  fìrmissime  veri  fundamenta  decet  » 
(De  Afr.  xii,  92),  o  null'altro  fingere  che  ciò  che  è  consen- 
taneo alla  natura  «  nil  nisi  naturae  consentaneum  »  (Fam. 
IX,  4). .  Poi  le  fa  obbligo  di  adornare  d'un  bel  velo  la  verità 
delle  cose.  Una  volta  afferma:  il  lavoro  del  poeta  è  «  veri- 
tatem  rerum  pulchris  velaminibus  adornare  ut  vulgus  in- 
sulsum  lateat  »  ;  un'altra  volta  ripete  :  tale  è  il  lavoro  del 
poeta  «  ut  quae  vera  sint  in  alia  specie  obliquis  figuratio- 
nibus,  cum  decere  aliquo,  conversa  traducat  »  (Opera  om- 
nia^ p.  1206j.  ^  Impone  ancora  alla  poesia  di  unire  la  serietà 
del  contenuto  all'armonia  della  forma,  perchè  cosi  giova  e 
diletta  insieme.  È  ufficio  del  poeta  di  condurre  la  poesia 
in  guisa  che  non  solo  l'abile  connessione  delle  sentenze  ma 
l'armoniosa  consonanza  delle  parole  ricrei  chi  legge  :  «  ut 
legentem  non  sententiarum  modo  artificiosa  connexio  sed 
verborum  quoque  consonantia  delectaret  »  (Op.  omn.p.  677). 
Da  una  parte  ei  richiede  frattanto  un  contenuto  serio,  no- 
bile, tratti  di  morale,  di  politica,  di  religione,  d'amore,  de- 


*  Cfr.  il    Virgilio  nel  medioevo  di  D.  Compahetti    (Livorno,    Vigo, 
1872),  Parte  I,  p,  293. 

2  Cfr.  Rietini  capitoli  della  biografia  di  Dante  di  M.  Scherillo,  To- 
rino, Lpescher,  1896,  p.  429. 

3  Opera  omnia  F.  P.,   «  Basilea,  Henricu»  Petri,  »1554. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  79 

scriva  un  paesaggio  ;  dall'  altra  invece  la  squisita  lucentezza 
della  forma.  Nel  libro  primo  delle  Invettive  si  fa  riprensore 
acerbo  della  poesia  che  tende  a  snervare  l'animo,  lodatore  della 
poesia  che  desta  virtù,  anzi,  aggiunge  con  orgoglio,  quando 
Boezio  condanna  la  poesia,  bisogna  intendere  quella  fiacca. 
In  una  delle  Senili  scrive  :   «  Di  quel  che  faccio    non    sono 
mai  contento  ed  è  tanto  il  desiderio  di  far  bene,  che  sento 
di  non  giungere  mai  al  segno  cui   miro  »   (xvi.  3).    E  tutti 
sanno  come  il  Petrarca  torturasse  le  carte  alle  quali  veniva 
confidando  la  storia  dell'amor  suo  !    Come  si  pentisse  di  non 
averle  fatte  le  sue  rime    «  in  stil  più    rare  »  !    Anche    oggi 
nello  scorgere  l'autografo  sparso  di  postille,  che  esprimono 
o  lo  sconforto  per  non  sapere    dir    meglio    al    momento,  o 
l'esultanza  per  aver  fatto  bene  —  hic  placet,  hic    non  pla- 
cet, hic    proximus  videtur    perfectioni!  — ,  non  si  può  non 
restar  compresi  di  stupore  e  di  riverenza  insieme.  Ecco  l'ar- 
tista, ecco    l'arte  che  muterà  le  spine   sulla    fronte    del  suo 
poeta  in    aureola    di    gloria.    O  Silvano  —  tolgo  il  ricordo 
dall'egloga  x*  —  il  tuo  alloro  verdeggia  alto  dalla  terra  al 
cielo  !  Non  i  venti  te  lo  strapperanno.  Interessantissima  riesce 
a  tale  uopo  una  lettera   sulla    maniera  di  comporre  :    «  Me- 
dita prima  da  solo  a  solo  ed  in  silenzio.  Le  meditate  cose 
poi  chiudi  nella  memoria  e,  vietando  l'uscita,  guardale,  os- 
servale, e  fanne  per  ogni  lato   diligentissimo  esame.  Quindi 
a  poco  a  poco  chiamale    sulla  soglia  delle    labbra,    ed    aiu- 
tate dalla  penna  escano   fuori  senza  che  alcuno  le  vegga.... 
Quando  l'intero  concetto  della  tua  mente  avrai  finito  di  scri- 
vere, fatti  a  rileggerlo  ad  alta    voce,  e  attentamente  ascol- 
tandolo, non  come  autóre  ma  come  giudice,  chiama  a  con- 
siglio l'occhio  e  la  mente,  e  pensa  qual  giudizio  ne  faresti 
se  scritto  le  avesse  un  tuo  nemico  » .   (Sen.  ii.  3).  Da  ultimo 
raccomanda  che  la  poesia  venga    plasmata    dall'artista  faor 
d'ogni  modello.  Viva  l'originalità!  Griù  l'imitazione!   Quella 
fa  poeti,   questa  scimmie  :   «  Illa  poetas  facit,  haec    simias  » 
(Fani,  xxiii^  119).  Si  deve  leggere,  cogliere  dall'uno  e  dal- 
l'altro autore,  ma  poi  quel    che  si  è  letto    bisogna    trasfor- 
marlo in  succo  e  in  sangue  proprio,   dargli    con  la  fiamma 
dell'ingegno  nuova  foggia.  E  necessario,  egli    insiste,    ram- 
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mentarsi  del  consiglio  di  Seneca  :   «  apes  in  inventionil)us 

imitandas,  quae  flores,  non  quales  acceperint,  refernnt,  sed 
ceras  ac  niella  mirifice  quadam  permixtione  conficiunt  » 
(Fam.  I.  7).  Con  forza  ribatte  che  non  ha  mai  di  proposito 

tolto  ad  altri  lo  stile.  « M'è  cagione  di  grande    fatica  il 

ricercare  e  il  discernere  l'altrui  dal  mio.  A  testimone  io 
chiamo  il  nostro  Apollo,  figlio  del  sempiterno  Giove  e  vero 
Dio  di  sapienza,  Cristo  Signore,  che  io  abborro  al  tutto  da 
cosi  fatti  furti  ;  e  come  all'altrui  patrimonio,  cosi  all'inge- 
gno altrui  io  mai  non  rubo  cosa  che  sia.  Se  avvenga  per 
avventura  che  ne'  miei  scritti  alcunché  si  paia  rubato,  tieni 
per  fermo  delle  due  cose  l'una;  se  trovisi  in  autore  che 
letto  io  non  abbia,  ciò  nacque  da  quella  somiglianza  d'in- 
gegno di  cui  dicevo  pur  dianzi.  La  vita  e  i  costumi  io  ve- 
ramente m'adopro  ad  ornare  colle  sentenze  e  le  massime 
degli  antichi  scrittori,  ma  non  lo  stile  ;  ed  ho  per  uso  di 
citar  pari  p.ari  le  loro  parole  o  appropriarmene  con  inge- 
gnosa mutazione  la  sostanza,  come  le  api  da  molti  e  sva- 
riati fiori  fortìaano  il  miele....  »  (Fam.  xxii,  2).  Mentre  con 
un  taglio  netto  il  poeta  separa  la  poesia  dalla  teologia, 
affermando  che  in  questa  si  parla  di  Dio  e  delle  essenze  di- 
vine, in  quella  di  Dio  e  degli  uomini  (Fam.  et  variae,  x,  4), 
alla  domanda  poi  :  deve  il  poeta  valersi  della  mitologia  ? 
non  risponde.  Nondimeno  nel  libro  2"  delle  Invettive  si  tro- 
va,no  parole  rivelatrici:  «  ...  Quamvis  enim  poetae  deorum 
nomina  multa  commemorent...  fecisse  credendum  est  quod 
ipsum  et  philosophi  fecerunt...  ».  Con  tale  differenza  però, 
che  i  filosofi,  «  ut  in  Rethoricis  lègimus,  Deos  esse  non 
arbitrantur  »,  mentre  i  poeti  «  unum  omnipotentem  omnia 
creantem,  omnia  regentem,  opifìcem  rerum,  Deum  in  suis 
operibus  sunt  confessi  ».  {Op.  omn.)  p.  1215).  Può  pertanto 
ricavarsi  dalle  medesime  che  egli,  ostile  alle  antiche  deità, 
ben  si  guarderebbe  dal  noverarle  nei  proprii  versi  in  vol- 
gare se  non  come  un  puro  elemento  poetico.  Del  che  è  a 
noi  conferma  il  Canzoniere  ^ 


*  È  facile  intendere  che  nel  De  Africa  usa  il  P.  la  mitologia  per- 
chè celebra  un  fatto  del  mondo  pagano.  —  Si  può  consultare  anche 
il  già  citato  libro  del  Vossler.  pp.  42,  44  e  sgg. 
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Nel  libro  XIV  del  De  genealogiis  deoruni  il  Boccaccio, 
dopo  brevi  parole  all'indirizzo  degli  avversari  della  poesia, 
medici  e  giuristi,  offre  sparse  per  i  paragrafi  preziose  osser- 
vazioni. Che  è  la  poesia  ?  È  un  certo  fervore  di  squisitamente 
trovare  e  di  dire  o  scrivere  quel  che  si  è  trovato  :  «  ..  est  fer- 
ver quidam  exquisite  inveniendi  atque  dicendi  seu  scribendi 
quod  inveneris..  »  (cap.  7**).  Quali  sono  i  suoi  effetti  ?  ImmEi- 
ginare  invenzioni  peregrine  e  inaudite  ;  le  meditate  disten- 
tendere  con  certo  ordine;  ornare  le  composte  con  inusitata 
tessitura  di  parole  e  di  sentenze  ;  sotto  il  velame  conveniente 
della  favola  nascondere  la  verità  :  «  ...  peregrinas  et  inauditas 
inventiones  excogitare  ;  meditatas  ordine  certo  componere  ; 
ornare  compositum  inusitato  quodam  verborum  atque  sente- 
tiarum  contextu  ;  velamento  fabuloso  atque  decenti  veritatem 
contegere  (cap.  7,  9,  10)»,  Dunque  la  poesia  deve  aver  per 
■soggetto  o  l' immaginario,  o  il  vero  espresso  semplicemente, 
o  il  vero  nascosto  dall'  allegoria.  Quale  è  il  suo  scopo  ?  Poi- 
ché ad  essa  «  appartengono  molte  cose  alte  ed  eccelse  »,  poi- 
ché i  veri  poeti  «  non  sono  permotori  di  \dzi  ma  eccitatori 
di  virtù  »  (cap.  15),  segue  che  la  poesia  ha  1'  ufficio  di  sve- 
gliare i  sonnolenti,  incoraggiare  i  pusillanimi,  raffrenare  i 
temerari,  innalzare  i  famosi  con  meritate  lodi  :  «  ..  irritare  tor- 
pentes  ;  desides  aiare  ;  temerarios  retrahere,  egregi os  meritis 
extollere  laudibus  »  (cap.  7").  Di  quale  forma  abbisogna  ? 
Ha  sopra  accenato  che  la  poesia  esige  una  forma  peregrina. 
Discorrendo  ora  dei  poeti  e  dei  filosofi  aggiunge,  tra  l'altro, 

questo  :   «  philosophus  stylo  prosaico  ut  saepius  et   eius 

fere  parvi  pendens  ornatum  scribere  conveniet ;  poeta  me- 
retrice summa  cum  cura  exquisito  decere  conspicuo...  »  (cap.  17). 
Deve  seguire  un  modello?  Non  si  pronuncia  direttamente 
il  trattatista,  ma  svela  il  suo  pensiero  quando  nel  capo  7*^ 
osserva  che  se  è  necessario  che  i  poeti  leggano  gli  scritti  di 
quelli  che  «  nel  volgare  mirabilmente  hanno  composto  e  per 
ciascun  ufìScio  della  poesia  hanno  camminato  »,  é  ancor  più 
necessario  che  conoscano  «  gramaticae  praecepta  atque  ret- 
toricae...  verborumque  copiam...  ».  Ecco  i  modelli  si  pren- 
dono per  conformarsi  non  per  imitare.  Nel  Trattatelìo  in 
laude  di  Dante,  là  ove  ragiona  della  differenza  tra  poesia  e 

Jìasx.  crii.,  XVII  « 
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teologia  (cap.  9"),  ribadisce  il  concetto  che  la  poesia  per  ciò 
chtì  riguarda  il  contenuto  ha  da  usare  nobili  pensieri,  rive- 
stirli di  leggiadria  per  ciò  che  tocca  la  forma  ;  col  porre 
in  rilievo  che  i  poeti  nei  loro  componimenti  mostrano  gli 
effetti  dei  vizi  e  delle  virtù,  confessa  di  nuovo  che  termine 
della  poesia  è  di  indurre  gli  uomini  a  bene  operare  (cap.  9*^)w 
Nella  lezione  S.*^  del  Comento  a  Dante^  a  proposito  dell'  o- 
rigine  del  nome  «  poesia  »,  biasima  coloro  che^  interpretando 
il  verbo  greco  «  poieo  »,  nel  senso  di  «  mentire  »,  senza 
neppure  aver  considerazione  ch'esso  significa  anche  «  com- 
porre, ornare  »,  vogliono  che  poeta  e  mentitore  siano  la 
stessa  cosa,  mentre  iJ  poeta,  sotto  il  fogliame  della  favola, 
cela  altissimi  veri.  Riassume  nella  Egloga  xii*^  che  la  poe- 
sia è  essenza  di  sapere,  nobiltà  di  pensiero  e  di  elocuzione,, 
arte  sopra  tutto  civilizzatrice^  fuor  d'  ogni  pregiudizio  di 
volgo  o  di  sacerdoti.  La  solita  ma  doverosa  interrogazione: 
vuole  o  no  il  Boccaccio  che  la  mitologia  entri  nella  poesia  ? 
Nel  libro  xv°  del  suo  De  genealogiis  deorum  si  scaglia  con- 
tro gli  ignoranti  che  accusano  i  poeti  di  non  sfilar  che 
favole,  mentre,  sotto  la  loro  corteccia,  sta  il  vero  ;  dichiara 
che  ai  poeti  spetta  in  particolar  modo  di  cantare  le  gesta 
degli  uomini  illustri  ;  che  non  è  bello  per  un  cristiano  oc- 
cuparsi di  mitologia.  Perchè  tu  stesso  hai  scritto  allora  un 
volume  ?  pensa  che  gli  oppongano.  Per  convincere  che  sono 
falsi  gli  antichi  dei  ;  che  questi  incarnano  fatti  o  della  na- 
tura o  degli  individui  o  del  nostro  Dio.  Da  tutto  ciò  non 
sembra  audacia  concludere  che  il  Boccaccio,  pur  confor- 
mandosi anche  all'  abitudine  dei  dotti  del  medioevo  di  trar- 
re dal  paganesimo  simboleggiate  verità  cristiane,  apprezza 
la  mitologia  nel  caso  che  riesca  non  finzione  vuota  di  me- 
rito, bensì  opportuno  adombramento  d'  un  vero  o  filosofico 
o   religioso  ^    Antonio    Pucci    nella   corona    dei    dodici  so- 


'  Oltre  alla  traduzione  del  Betussi,  son  da  vedere  i  libri  xiy  e 
XV  del  De  genealogiis  deorum,  volgarizzati  e  commentati  da  Oddone 
Zbxatti  nel  volume  Dante  -e  Firenze  (Firenze,  Sansoni,  1903).  Ricordo 
il  già  citato  libro  di  K.  Vosar^EU,  Poetische  Theorieii,  pp.  84  e  segg.; 
il  capitolo  quinto  del  libro  cit.  di  0.  Bacci,  Im  critica  letteraria,  ecc. 
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netti  L'  arte  del  dire  per  rima  dà  alcuni  precetti  morali, 
indi  non  risparmia  i  cattivi  poeti  che  fanno  parole  ri- 
mate «  che  molto  meno  che  in  prosa  hanno  bontate  ».  Egli 
brama,  quantunque  in  pratica  non  abbia  operato  così,  e  siasi 
messo  a  tirar  giù  versi  furiosamente  come  moccoli,  poesia 
seria  in  riguardo  della  contenenza,  e  bella,  «  ordigno  di 
belle  parole  »  per  la  forma.  Albertino  Mussato  attribuisce 
alla  poesia  ufficio  di  ammaestramento.  Ammaestramento  mo- 
rale e  religioso  insieme,  perchè  è  necessario  che  quello  mo- 
rale, onde  acquisti  più  efficacia  s'integri  nel  religioso.  Tra 
la  poesia  e  la  filosofia  e  la  teologia  corrono  per  lui  rap- 
porti così  saldi  che  la  poesia  non  è  in  realtà  che  una  se- 
conda teologia.  Raccogliendo  in  nove  proposizioni  il  suo 
ragionamento,  fa  capire,  in  una  lettera  in  prosa  a  frate  G-io- 
vannino  da  Mantova,  che  la  poesia  è  divina,  siccome,  fra 
l'altro,  in  riguardo  del  contenuto,  educa,  sveglia  nobili  gioie 
e  nobili  speranze  ;  in  riguardo  della  forma  s'  ammanta  d'  e- 
terno  splendore,  quindi  diletta.  Con  accenno  evidente  all'ec- 
cellenza della  veste  e  della  sostanza,  scrive  nelle  epistole 
in  esametri  latini  :  «  da  noi  si  deve  ammirare  quella  poe- . 
sia  che  fu  altra  volta  una  seconda  teologia  »  (2^  ep.);  «  son 
privi  di  senno  coloro  ai  quali  è  in  odio  la  poesia  che  fu 
una  volta  una  seconda  teologia  »  (4:.  ep.)  ;  «  come  1'  alloro 
verdeggia,  né  perde  mai  le  foglie,  così  la  poesia  conserva 
eterno  il  suo  decoro  »  (7  ep.);  infine  nell'  epistola  14"  chia- 
ma «  sacra  »  1'  arte  della  poesia  :  «  sacrae  artis  amor  » .  Vero 
è  che  lo  scrittore  padovano  nonostante  queste  belle  norme 
indulse  a  certa  moda  stendendo  versi  sensualissimi  su  Priapo 
e  sua  moglie,  ma  chi  vorrà  lanciargli  la  prima  pietra  ? 
Perdoniamo  in  nome  della  natura  umana  che  non  è  perfetta, 
e  più  ancora  per  la  voce  di  moralità  che  s'  alza  dal  poema 
drammatico  «Eccerinis».  Deve  la  mitologia  farsi  argomento 
di  poesia?  Soltanto  nel  caso,  pensa  anch' egli  con  molti  del  me- 
dioevo e  con  qualcuno  del  suo  tempo,  che  sia  di  velo  a 
verità  cristiane.  Neil'  epistola  18**  si  sforza  infatti  di  trarre 
il  paganesimo  a  simboleggiare  il  cristianesimo,  di  interpre- 
tare il  mito  come  una  variazione  poetica  della  Bibbia.  An- 
tonio da  Tempo,  almeno  come  appare    da  qualche    periodo 
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del  proemio  della  Summa  ritmici  dictaminis,  cerca  la  poe- 
sia nutrita  di  cognizioni  scientifiche  e  di  regole  educative. 
Cotale  poesia  onorerà  il  poeta,  anzi  quanto  più  questo 
conoscerà  le  scienze  positive  e  .  le  arti  liberali,  tanto  più 
eccellerà  sugli  altri  :  «  et  quanto  melius  alias  liberales  artes 
et  alias  scientias  noverit  positivas,  tanto  magis  perfectus 
inter  coeteros  apparebit  » .  Non  basta.  Vuol  che  la  poesia 
s'  accompagni  a  una  bella  forma,  che  il  poeta  si  erudisca 
per  ciò  nella  retorica  e  nella  grammatica.  Vi  sono  scrittori 
di  vena,  egli  nota,  ma  di  poco  merito,  perchè  mancano  dello 
studio  grammaticale.  La  qual  cosa  non  avverrebbe  «  si  saltem 
grammaticae  notitiam  aliqualem  habuissent».  Nell'introdu- 
zione al  Commento  della  Commedia,  Benvenuto  da  Imola 
loda  assai  Dante  per  aver  riportato  la  poesia  alla  teolj^- 
gia,  che  è  «  quaedam  poetria  de  Deo  ». 

Siamo  nel  periodo  in  cui  gli  uomini  hanno  o  salda  fede, 
o  paura  dell'  oltretomba,  o  abitudine  religiosa  ;  tre  fatti  che 
li  spronano  a  rendere  in  vario  modo  ossequio  alla  morale 
e  alla  religione.  Credono  in  Dio  i  poeti  del  dolce  stil  nuovo, 
giudice  delle  anime  e  dell'amore  ;  a  Dio  si  prostra,  adorando, 
l'Alighieri,  chiuso  nel  lucco  solenne  come  la  sua  voce  ; 
Petrarca  dubita,  ma,  tirate  le  somme,  sul  dubbio  ei  fa  trion- 
fare la  riverenza  al  «  Padre  del  cielo  »;  Boccaccio  si  pente 
cosi  del  suo  passato  da  raccogliersi  in  orazione  ;  Sacchetti 
sermoneggia  pur  nelle  novelle  e  a  larga  mano  sparge  l'amor 
di  Dio  ne'  suoi  discorsi  religiosi  ;  gli  asceti  predicano  il 
sacrificio  ;  i  devoti  traggono  in  ischiera  per  i  campi  esal- 
tando il  Signore.  L'arte  risente  di  cotale  atteggiamento  dello 
spirito  ;  lo  conservano  e  lo  accrescono  le  regole  a  cui  essa 
s'informa.  L'utile  di  questa  poetica  è  nel  senso  umano  e 
religioso.  Nel  senso  umano  :  amore  della  donna  ispiratrice 
d' alti  pensieri  ;  amore  della  patria,  sia  essa  il  nativo  co- 
mune o  tutta  l' Italia  ;  amore  delle  virtù.  Nel  senso  religioso; 
ossequio  a  Dio  e  alle  sue  leggi.  Nel  primo  caso  i  poeti 
guardano  o  dentro  l' animo  o  nel  mondo,  nel  secondo  caso 
torcono  il  collo  al  pane  degli  angeli,  che  è  la  scienza 
teologica  e  filosofica.  Prevale  la  teoria  dell'  arte  pedagogica, 
«  che  già  aveva  contribuito  ad  addormentare  il  dubbio  e  la 
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ricerca  estetica  dell'  antichità^  » ,  ma  non  cosi  da  spegnere 
il  culto  della  forma.  Poiché  questi  poeti,  diciamolo  subito, 
da  quelli  del  dolce  stil  nuovo  giù  giù  al  Mussato,  hanno  il 
grande  merito  di  non  voler  sacrificata  alla  contenenza  etico- 
religiosa  r  artistica  beltà  onde  conviene  che  s' adomi  la 
poesia.  A  proposito  di  teorie  poetiche  il  Vossler  —  con  una 
classificazione  che  mi  ricorda  quella  non  meno  discutibile 
dello  Scaligero  e  del  Minturno,  nel  secolo  XVI,  di  «  poeti 
teologi  »,  «  poeti  filosofi  »,  «  poeti  ordinari  »  —  enumera  i 
poeti  in  «  teologi  »,  in  «  oratori  »,in  «  filologi  «-.Niente  di  più 
falso!  Qualunque  possa  essere  la  contenenza,  questa,  vogliasi 
o  no,  in  poesia  rimane  sempre  subordinata  alla  forma  ch'essa 
riceve  dall'  artista,  alla  quale  spetta  sola  di  assidersi  arbitra 
fra  un  genere  e  l'altro:  poesia  brutta!  poesia  bella!  Chi, 
seguendo  il  critico  tedesco,  direbbe  oggi  :  nell'  Inf.  e  nel 
Purg.  Dante  è  poeta  oratore,  nel  Par.  è  poeta  teologo?  0 
chi,  in  riguardo  del  Canzoniere,  si  esprimerebbe  :  Petrarca 
qua  è  poeta  oratore,  qua  invece  poeta  ascetico-morale  ?  Certe 
distinzioni  bisogna  proprio  gettarle  tra  i  ferravecchi,  per- 
chè la  poesia  non  è  la  cosa,  ma  il  sentimento  che  quella 
cosa  suscita  nel  poeta,  l'espressione  con  cui  il  poeta  la  pre- 
senta al  lettore.  Nel  caso  nostro  poi  la  triplice  categoria 
non  regge.  È  verissimo  :  Dante  informa  la  sua  poesia  a  un 
fine  morale  e  teologico  ;  Petrarca  a  un  intento  morale  che 
va  a  mano  a  mano  assottigliandosi  cosi  da  farsi  ascetico  ; 
Boccaccio  se  non  attua  predica  però  una  poesia  che  ecciti 
a  virtù;  Mussato  celebra  il  canto  che  induce  a  meditazione 
filosofica  e  religiosa  ;  ma  tutti,  in  particolar  modo  i  primi 
due,  si  ascrivono  a  dovere  di  non  confondere  assolutamente 
la  «  bontà  »  che  è  nel  contenuto  con  la  «  bellezza  »  che 
risiede  nell'ornamento  della  parola;  l'«  abile  connessione  dei 
pensieri  »  con  l'«  armonia  delle  parole  »;  la  «  squisita  con- 
tenenza »  con  l'«  ornamento  notevole  »;  la  «  moralità  »  con 
l'«  ordigno  di  belle  parole  ».  Il  che  dimostra  che  anche  per 
essi,  che  cercavano  con  profondo  convincimento  una  sostanza 


*■  Cfr.  L'estetica  di  B.  Croce,  Bari,  Laterza  1908,  p.  198. 
■^  Vedi  :  Foeiische  Theorien  già  citato  di  K.  Vossler,  p.  29. 
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atta  a  giovare  gli  spiriti,  la  medesima  doveva  obbedire 
alla  eleganza  dell'  espressione.  La  poesia  si  paragona  al  fiore; 
e  come  il  fiore  seduce  più  per  le  tinte  che  per  il  suo  pro- 
fumo, cosi  la  poesia  attrae  più  per  la  bellezza  -che  per  la 
sua  bontà.  Dante  e  Petrarca  recano  cosi  manifeste  prove 
del  diuturno  travaglio  onde  limavano  e  conducevano  al 
sommo  della  perfezione  il  periodo  poetico,  clie  non  è  au- 
dacia affermare  che  se  essi  non  ancora  insegnano  l'indipen- 
denza dell'arte,  lasciano  ben  capire  che  senza  splendore  non 
sopravvive  la  poesia.  Il  che  del  resto  ripetono  e  ripeteranno 
«  se  l' universo  pria  non  si  dissolve  »  tutti  i  veramente 
poeti.  I  grandi  toscani  del  trecento  hanno  un  secondo  pregio, 
d' aver  additato  che  nel  lavoro  di  composizione  occorre 
respingere  qualunque  modello,  o  elaborare  quel  che  s'  è  preso 
da  altri  in  cotal  guisa  da  porgerlo  nuovo  addirittura.  I 
poeti  del  dolce  stile  rifiutano  gli  esempi  d' oltralpe  e  can- 
tano per  proprio  conto  ;  Dante  pronuncia  una  sentenza  che 
rimarrà  eterna:  scrivi  quel  che  il  caore  detta  dentro;  Pe- 
trarca aggiunge  :  l' imitazione  fa  scimmie  e  non  poeti  ;  Boc- 
caccio avverte  che  i  modelli  si  prendono  per  conformarsi 
non  per  imitare.  In  verità  non  è  chi  non  veda  l'importanza 
del  canone.  Che  è  l'imitazione  infatti  se  non  mortificazione 
dell'  arte  e  delle  anime  tutte  quante  che  s' accostano  a  lei 
per  sentirsi  migliori?  L'acqua  ferma  s'intorbida,  ammorba 
1'  aria  ;  la  poesia  che  è  imitazione  d'  altra,  manca  di  freschezza 
e  diffonde  la  nausea.  Soltanto  i  poveri  di  spirito  possono 
ammirare  la  lirica  petrarchesca  del  cinquecento,  1'  epopea 
secentesca  ricalcata  su  quella  del  Tasso,  la  produzione  dan- 
nunzieggiante  dell'età  nostra.  Un  poeta  essenzialmente  vale 
in  quanto  impronta  del  suo  particolar  suggello  quel  ch'egli 
dice  ;  allora  solo  la  sua  lira  palpiterà  e  canterà  anche  nelle 
lontananze  più  remote  del  tempo.  Scrive  nel  secolo  xv°  Pico 
della  Mirandola  a  Pietro  Bembo:  «...  Chi  si  diletta  di  se- 
guitar sempre  altrui  non  acquisterà  mai  il  primo  luogo... 
Dobbiamo  adunque  imitar  quella  perfetta  maniera  di  scri- 
vere che  habbiamo  nell'anima,  con  la  quale  per  noi  si  cor- 
reggano i  nostri  errori  e  si  conoschino  le  virtù    d'altrui  ».  * 


*Vedi:  Raccolta  eli  lettere,  ediz.  Giolito,  Venezia,  1545,  pp.  132-188. 
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Dice  il  Caro,  nel  secolo  xvi,  alludendo  ai  petrarchisti,  in  un 
luogo  della  Apologia:  «  Non  sarebbe  pazzo  uno,  che,  volendo 
imparare  di  camminare  da  un  altro,  gli  andasse  dietro,  met- 
tendo i  piedi  appunto  donde  colui  li  lieva  ?  » 
I  principali  di  questi  poeti  del  trecento  hanno  un  terzo 
pregio,  di  voler  posto  a  fondamento  dell'arte,  e  quindi  della 
poesia,  il  vero  o  psichico  o  fisico  :  affetti  e  passioni  del  cuore  ; 
fatti  e  figure  della  società  da  una  parte,  tinte  della  natura 
dall'altra.  Questo  duplice  vero  si  rispecchia  nelle  Rime  del 
dolce  stil  nuovo,  nella  Com.,  nel  Canz.,  nel  Decani.,  con 
singolare  evidenza  anche  là  dove  esso  viene  circondato  da 
nuvole  o  da  splendori  celesti.  Sfilano  umili  ed  eroi;  vibrano 
i  sentimenti  più  gioiosi,  piangono  le  angosce  più  profonde; 
i  fatti  illustri  s' intrecciano  ai  piccoli  della  società  ;  il  cielo 
dispiega  sulla  terra  i  suoi  colori  più  diversi  ;  tutto  quel  che 
la  poesia  dice  è  nell'uomo,  tutto  è  nel  mondo  di  cui  esso  è 
il  centro.  0  potenza  dell'arte,  che"  vivifichi  immortalmente 
quel  che  tocchi!  Non  escludono  con  ciò  i  poeti  il  verosi- 
mile e  l'immaginario,  anzi  si  è  visto  che  il  Petrarca  con- 
siglia all'artista,  nel  caso  che  voglia,  di  nuli' altro  fingere  se 
non  ciò  che  è  consentaneo  alla  natura,  ma  riconoscono  e 
amano  di  far  riconoscere  che  il  «  vero  »  è  il  punto  d'  ap- 
poggio per  muovere  il  canto.  Sarebbe  facile  sciorinare  in 
proposito  le  sentenze  di  coloro  che  concorrono  in  ciò;  rife- 
risco questa  dello  Shelley  :  «  La  poesia  riproduce  l'universo 
di  cui  noi  siamo  parte  e  che  noi  percepiamo,  e  sopra  tutto 
strappa  dalle  anime  il  velo  dell'abitudine  che  oscura  ai  no- 
stri occhi  la  maraviglia  dell'essere.  Ci  spinge  a  sentire  ciò 
che  noi  percepiamo,  a  immaginare  ciò  che  sappiamo.  Crea 
a  nuovo  l'universo  dopo  che  alle  nostre  menti  esso  è  stato 
distrutto  dal  ricorrere  meccanico  delle  immagini  uguali^  ». 
Un  altro  merito  di  questi  scrittori  è  d'aver  fatto  intendere 
quel  che  pensano  sulla  mitologia.  Dante,  non  è  dubbio,  ado- 
pera i  nomi  e  le  immagini  mitologiche  ora  come  ornamento, 
ora  come  simbolo  ;    tuttavia  se  ben  si   osserva  il   fatto    che 


*  Prose,  tradotte  da  F.  M.  Martini:  Utia  difesa  della  poesia,  Roma, 
Voghera,  1912. 
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egli^  o  usi  le  une  e  gli  altri  come  simbolo,  o  invece  come 
ornamento  poetico,  alla  reminiscenza  classica  cede  piutto- 
sto istintivamente,  per  seduzione  della  medesima,  ohe  per 
deliberato  proposito,  non  riuscirà  strano  il  dire  che  anche 
per  lui  la  mitologia  non  deve  essere  poi  assunta  nel 
volgare  con  troppa  abbondanza  di  cuore.  Petrarca  col  di- 
chiararci che  quelli  che  non  credono  negli  antichi  numi 
male  operano  a  commemorarli  nei  loro  scritti,  lascia  per- 
suasi che  nel  canzoniere  per  Laura,  in  un  lavoro  italiano 
se  non  latino,  la  mitologia  entra  come  mezzo  ornamen- 
tale. Boccaccio  chiama  falsi  gli  dei  gentili  mentre  li  rie- 
voca in  istorie  pagane,  cristiane,  di  avvenimenti  contempo- 
ranei e  personali.  Ma  ricordando  che  il  nostro,  a  coloro  che 
accusano  i  poeti  di  non  raccontare  che  favole  nei  loro  versir 
risponde  sotto  la  corteccia  delle  medesime  celarsi  proprio 
un  vero  filosofico  o  religioso,  apparirà  esatto  concludere 
che  per  lui  va  scelta  la  mitologia  nei  versi  solo  quando  è 
adombramento  d'uno  di  questi  veri.  Al  che  del  resto  egli  ci 
dirige  nei  libri  della  genealogia  degli  dei.  Mussato  con  lo 
sforzarsi  a  trarre  dal  paganesimo  simboleggiato  il  cristiane- 
simo, mette  in  guardia  che  della  mitologia  convien  servirsi 
come  incarnazione  esclusiva  d'un  vero  religioso.  Si  sa  che 
nel  medioevo  è  cospicua  la  tendenza  a  interpretare  la  mi- 
tologia quale  variazione  poetica  della  Bibbia,  che  Tertulliano 
la  detesta  come  un  cumulo  di  bugie  e  quindi  come  una 
«  fallace  costruzione  dell'arte  »,  nondimeno  chiedo:  è  lecito 
disconoscere  che  Boccaccio  e  Mussato  volgono  la  mitologia 
l'uno  al  servizio  del  vero  filosofico  oppure  religioso,  l'altro  al 
servizio  del  vero  religioso  ?  che  Dante  non  le  riconosce,  in 
fondo,  tanta  libertà  di  azione  da  arrogare  per  sé  quel  me- 
rito di  cui  intero  poteva  solo  vantarsi  nel  dominio  greco- 
romano ?  che  il  Petrarca  la  riduce  a  raro  fregio  ornamentale?' 


Accanto  alla  poetica  dell'utile  così  rigogliosa  non  manca 
la  voce  della  poetica  del  diletto. 

In  un  noto  sonetto  di  Gruido  Guinizelli  a  Bonagiunta 
degli  Orbiciani  —  «  Omo  ch'è  saggio  non  corre  leggero  »  — 
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si  leggono  endecasillabi  che  ammettono  il  poetare  per  di- 
letto :  «  Volan  per  aire  augelli  di  strane  guise  —  ne  tutti 
d'un  volar  ne  d'un  ardire  —  ed  hanno  in  se  diversi  ope- 
ramenti  » .  Cecco  d' Ascoli  proclama  contro  l' Alighieri  la 
sua  antipatia  per  le  «  favole  »,  quelle  poesie  appunto  che 
nascondono  un  senso  o  morale  o  religioso:  «  lasso  le  ciance 
e  torno  su  nel  vero,  le  favole  mi  fur  sempre  IBimiche  ». 
Ferreto  Ferreti  scioglie  la  poesia  da  qualunque  legame,  per 
dichiarare  che  essa  consiste  nell'armonica  collocazione  delle 
parole.  È  dell'arte  poetica  «  verborum  mensuram  et  pondus  in- 
spicere,  ut  apte  consideant,  in  quo  nos  etiam  jucunda  saepe- 
delectati  sumus  insania  ».  '  Armannino  giudice  bolognese, 
compilando  una  Fiorita  per  conto  d'una  compagnia  d' uo- 
mini costumati,  alle  varie  ragioni  del  titolo  aggiunge  che 
la  raccolta  prese  a  sua  maestra  la  poesia.  E  la  poesia  assu- 
me figura  di  donzella:  «  Io  son  fiorita  di  molti  colori,  —  Mo- 
strarmi vegno  per  larvi  diletto  —  Poi  che  volete  vedere  il 
mio  aspetto  >.  Non  voglio  dar  troppo  peso  a  una  terzina  di 
presentazione,  d'altra  parte  non  intendo  nemmeno  di  ne- 
garle quel  valore  che  ha  realmente.  La  poesia  non  deve 
volgersi  che  al  diletto  degli  animi.  Davvero  riesce  notevole 
questa  voce  che  parla  di  poesia  per  il  diletto^  antitesi  alla 
poetica  ch'esige  l'arte  per  l'utile.  Ci  ammonisce  che  certe 
convinzioni  che  si  portano  da  natura,  indipendentemente 
da  qualunque  studio  o  influsso  di  scuola,  non  si  possono 
cancellare  cosi  d'  un  tratto  che  non  irrompano  anche  nel- 
l'ambiente a  loro  contrario.  Ci  ammonisce  che  1'  arte,  in 
quanto  è  intuizione  ed  espressione,  è  aliena  da  qualunque 
fine,  anzi  è  fine  a  sé  stessa  ;  che  il  culto  della  forma  non 
deve  mai  illanguidire  né  in  un'  opera  di  poesia  né  di  prosa. 
Certo  che  tale  arte  alla  sua  volta  impone  un  poeta  che  la  e- 
serciti  con  riguardo,  perchè  non  riesca  bizzarro  sfoggio  di  pa- 
role e  di  concetti,  somigliante  alla  rosa  dei  giuochi  pirotecnici, 
la  quale,  dopo  aver  fatto  gran  rumore  intorno  a  sé  e  gettato  bar- 
baglio, si  spegne  con  amarezza  di  chi  osserva.  Piuttosto  è  da 
chiedere:  è  voce  nuova  del  trecento?  No.  Ricordo  che  qualche 


1  Cfr.  il  cit.  VossLER,  Poetische  Theorien,  pp.  10  sgg. 
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padre  della  Chiesa  si  mostra  favorevole  all'arte  per  il  diletto, 
che  Goffredo  di  Winsauf,  poeta  d'origine  inglese  e  maestro  di 
lettere  a  Bologna,  nella  Poetria  ìiova,  composta  ai  primi  del 
duecento,  considera  la  poesia  «  quasi  quaedam  prestigiatrix  » , 
oioè  un  bel  giuoco  di  vocaboli,  d'  immagini,  fatto  per  ri- 
creare gli  spiriti.  Il  che  significa  una  volta  di  più  che  non 
tutto  è  nu6^o  quel  sembra  tale  nel  mondo.  S'intende  che  laverà 
poesia  congiunge  l'utile  al  diletto!  Non  a  torto  osserva  l'eru- 
ditissimo Faustino  Summo,  del  secolo  xvii,  in  uno  de'  suoi 
Discorsi  poetici  ove  ricerca  il  fine  della  poesia  :  «  Il  diletto 
s'intreccia  all'utile  e  non  l'utile  al  diletto  ;  dunque  il  di- 
letto sarà  fine  imperfetto  e  peggiore,  e  l'utile  il  perfetto  e 
migliore  ;  adunque  principalmente  l' utile  e  non  il  diletto 
sarà  il  fine  della  poesia  ».  Lo  stesso  Chapelain  nota  nella 
prefazione  al  poema  del  Marino  :  «  Il  est  certain  que  le 
vraie  fin  de  la  poesie  est  l'utilité,  qui  ne  s'  obtien  que  par 
Seul  plaisir  comme  par  un  passage  force;  de  fa9ons  que 
sans  plaisir  il  n'  y  a  point  de  poesie,  et  que  plus  de  plaisir 
«e  rencontre  en  elle,  plus  elle  est  poesie  ». 

(Continua) 

Cirillo  Berardi 


GIOVANNI  QUATRARIO  DI  SULMONA 

E  IL  SUO  RECENTE  BIOGRAFO  ^ 


Il  nome  di  Griovamii  Quatrario  non  si  offri  all'  atten- 
zione degli  studiosi  di  cose  abruzzesi  e  della  storia  del- 
l'Umanesimo prima  del  1891.  È  vero  che,  cinque  anni  prima, 
il  Faraglia  aveva  accolto  tre  documenti,  che  lo  riguarda- 
vano, nel  Codice  diplomatico  Sulmonese  ;  ma  essi  non  eran 
tali  da  conferirgli  particolare  rilievo.  Chi,  e  perchè,  vi  si  sa- 
rebbe indugiato  un  solo  momento?  Ci  dicono  soltanto  che, 
nel  1364,  il  Quatrario  presentò  ricorso  alla  regina  Grio- 
vanna  I  contro  gli  uffiziali  regi,  che  lui,  chierico  in  primis 
ordinihus  constitutus,  vestito  sempre  in  habitu  clericali^  e  vi- 
vente rJericaUter,  solevano  citare  innanzi  ai  magistrati  laici; 
nel  1384,  fu  compreso  nell'elenco  de'  debitori  morosi,  contro  i 
quali  si  querelò  alla  regina  Margherita  Tuccio  di  G-entile 
familiare  del  papa  ;  nel  1388,  protestò  contro  il  capitano 
di  Sulmona,  dal  quale,  egli,  segretario  del  papa  e  fedele  al 
re  Ladislao,  quantunque  assente,  era  stato  citato  come  ri- 
belle e  complice  di  ribelli  alla  maestà  regia.  Ma,  nel  1891, 
nel  primo  volume  dell'  Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  pub- 
blicato dall'Istituto  storico  per  cura  di  F.  Nevati,  si  les- 
sero   alcune    lettere    di    Coluccio  eloquenti  viro  musarumque 


^  Giovanni  Pan8a,  Giovanni  Quatrario  di  Sulmona  [1336.  f  1402). 
contributo  alla  storia  dell'  Umanesimo,  Sulmona,  Tip.  editrice  sociale, 
1912  ipp.  num.  xv-485). 


92  RASSEGNA   CRITICA 

amico  Johanni  Quatrario,  dalle  quali  si  apprese  che  que- 
sti era  stato  uomo  di  buoni  studi  e  autore  di  versi  la- 
tini. Un  giorno,  nel  settembre  del  1368,  a  Roma,  in  summi 
pontifìcia  atrio,  lungamente  conversò  con  Coluccio,  e  discusse 
con  lui  della  migliore  interpretazione  da  dare  a  un  passo 
d'una  lettera  di  Seneca  :  si  trovarono  d'accordo,  con  grande 
soddisfazione  di  entrambi.  Poco  dopo,  compose  de'  versi 
a  lode  di  Pietro  di  Lusignano  re  di  Cipro,  che  era  a 
Roma,  e  Coluccio,  in  versi,  gliene  mandò  così  sperticate  lodi, 
da  fargli  dubitare  che  fossero  state  scritte  sul  serio.  Coluccio, 
difendendosi  dal  sospetto  con  gran"  calore,  trovò  modo  di  lo- 
darlo anche  perchè  s'era  applicato  ad  Hacra  vatum  studia 
senza  guida  né  maestro  ;  di  esprimergli  la  sua  ammira- 
zione per  un  altro  componimento  poetico ,  un'  invettiva 
contro  un  certo  impuro  uomo  :  però,  s'era  permesso  di  in- 
trodurvi qualche  correzioncella,  e  si  doleva  che  l'amico  si 
fosse  sobbarcato  a  tanto  lavoro  per  colpa  di  uno,  col  quale 
sarebbe  stato  più  conveniente  battagliar  col  bastone,  come 
con  gli  asini.  Il  buon  Coluccio,  che  aveva  concepito  di 
lui  belle  speranze,  lo  incoraggiò  :  «  tu  moleste  non  feras  te 
collaudatum  fore,  sed  ad  virtutum  studia  ferventius  anime- 
ris,  ut  perpetuo  de  te  illa  dici  possint  et,  quod  spero, 
etiam  ampliari  ».  Dal  canto  suo,  desiderava  che  il  Quatrario 
lo   raccomandasse    a    Ugolino  (Orsini). 

Nel  1893,  il  Faraglia,  dal  lunghissimo  testamento  del 
Quatrario,  trasse  queste  altre  notizie:  «  Nel  1390  era  segretario 
e  scrittore  delle  lettere  apostoliche  :  aveva  amicizia  con 
uomini  insigni  e  fra  gli  altri  col  cardinal  Brancaccio.  Fu 
fratello  di  Muzio  Quatrario,  di  Lucia,  di  Caterina  e  di 
Massia  maritata  a  G-uglielmo  Castellano.  Fu  molto  favo- 
rito da  Ugolino  degli  Orsini...  Ebbe  due  mogli  Massia  e 
Cecca,  non  lasciò  figliuoli.  Nel  1399  in  Roma  fece  testa- 
mento, e  dispose  de'  beni  che  possedeva  in  Sulmona,  di 
un  feudo  in  S.  Angelo  Montispatuli,  ed  inoltre  di  armi, 
vesti,  gemme,  argento,  oro  e  di  una  preziosa  biblioteca. 
Dichiarò  erede  1'  Annunziata  di  Sulmona,  e  ordinò,  che 
se  moriva  in  Roma,  voleva  esser  sepolto  in  S.  Maria  in 
Trastevere  ».  —  Inoltre,    il   Faraglia  suppose  che  fosse  stato 
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il  Qnatrario  quell'incognito  amico  sulmonese,  al  quale  il 
Petrarca,  pregato  di  scriver  l'elogio  di  Barbato,  rispose  : 
«  Tu,  che  cresciuto  alla  scuola  di  lui,  e  per  la  consue- 
tudine continua  e  lunga  hai  piena  notizia  delle  cose  e  dei 
fatti  suoi,  favorito  dall'età,  dall'agio,  dall'ingegno,  prociu-a 
di  per  te  di  supplire  felicemente,  te  ne  prego,  a  ciò  che 
domandi  »  '. 

Questo  è  tutto  ciò,  che  si  sapeva  finora  del  Quatrario  ; 
cioè  quanto  bastava  per  solleticare  la  curiosità,  ma  troppo 
poco  per  soddisfarla.  Quali  altri  metra  aveva  composti  ? 
E  dove  erano  andati  a  finire?  Per  fortuna,  uno  studioso 
sulmonese,  il  signor  Pausa,  li  ha  ritrovati  in  un  mano- 
scritto del  1440,  nel  quale,  al  nome  dei"  vero  autore,  era 
stato  sostituito,  non  si  sa  perchè,  quello  di  Giovanni  Bar- 
bato ;  e  li  ha  pubblicati.  Sono  sei  egloghe,  diciannove  odi, 
una  Prosopopeia  mori,  un  Carmen  maternum  in  metro  ele- 
giaco, la  descrizione  lunga  578  esametri  d'una  grande  caccia 
fatta  d'inverno  in  Abruzzo,  un  carme  in  morte  del  Pe- 
trarca, tre  libri  di  epistole^  che  portano  il  titolo  comples- 
sivo di  Bursa  exilii,  «  scritte  in  tempi  e  luoghi  diversi 
ed  indirizzate  a  varii  personaggi  »,  alcuni  epitafE  e  altre 
cosette  ;  —  grossa  mole  di  componimenti,  occupa  più  di 
duecento  pagine  di  stampa.  Attingendovi  largamente,  l'e- 
ditore ha  potuto  premetter  al  testo  un'ampia  monografia 
intorno  ai  tempi,  alla  vita,  agli  studi,  agli  amici  del  Qua- 
trario ;  sennonché,  mi  spiace  doverlo  dire,  rare  volte  ha 
interpretato  con  sufficiente  esattezza  il  duro  latino  di  lui, 
e  s' è  lasciato  andare  ad  affermazioni  e  ad  ipotesi  prive 
di  fondamento.  Bisogna,  perciò^  distinguere  nella  sua  trat- 
tazione i    fatti   certi,  o  probabili,  da  quelli,   che  non  la  sola 


*  /  miei  studi  storici  delle  cose  abruzzesi,  Lanciano,  Carabba,  189B, 
pp.  88,  91  sgg.  Il  cL.  "erudito,  a  sostegno  della  sua  ipotesi,  aggiunse: 
«  Or  verso  il  1368  Giovanni  Quatrario  era  addetto  alla  cancelleria 
pontificia;  ed  in  quell'  anno  trovandosi  a  Montefiascone,  forse  come 
segretario  di  Ugolino  Orsini,  il  Salutati  gli  diresse  tre  lettere.  » 
E  una  svista  :  a  Montefiascone  si  trovava  il  Salutati,  «  solo  quando 
scrisse  la  prima  lettera. 
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sua  vivace  imaginazione,  ma,  pur  troppo!  anche  la  poca 
attenzione,  la  scarsa  accuratezza  hanno  foggiati.  Uso  pa- 
role  gravi;    ma,    si    vedrà   ben    presto,    non   ingiuste. 

Il  Carmen  materniim,  composto  dal  Quatrario  per  la 
morte  della  madre,  avvenuta  non  prima,  si  badi,  del  1370, 
ci  fornisce  molte  notizie  della  sua  famiglia  e  de'  primi 
suoi  anni.  Nacque  mentre  in  Sulmona  ardeva  la  guerra 
civile  (1336);  nacque  così  poco  desiderato,  ultimo  di  otto  figli,, 
che   la   madre    gli    augurò    pronta   morte  : 

cuius,  ut  omne  tuum  sculpebam   mente  relatvim 
spiritus  optasti  scanderet  astra  novus. 

La  madre  non  potendolo  allattare,  fu  mandato  a  balia 
nel   paesello    di    Orsa: 

mictor  ab  Ursino  lacte  fovendus  amens. 

Prevalendo  in  Sulmona  la  fazione  contraria,  suo  padre 
fu  imprigionato;  la  madre,  donna  d'animo  virile,  indusse 
il  custode  (cerherus)  a  procurarle  un  colloquio  col  marito, 
e  osò  affrontare,  come  sembra,  il  capo  de'  nemici,  por- 
tatore di  clava  {claviger),  il  quale,  vinto  dalla  focosa  elo- 
quenza di, lei,  abfitinuit  clava  e  dedit  terga.  Scacciato  co- 
stui per  comando  del  re  Roberto,  tornò  Astrea,  tornò  la 
pace,  furon  di  nuovo  serenamente  coltivati  i  campi  ;  tra 
l'altro,    spuntaron  dappertutto    le   viole    a    mucchi  : 

carduiis  et  spinis  fugiunt  paliurus  acutis, 
•  alludit  violis  iiimbus  ubiqiie  suis. 

La  casa  de'  Quatrariox  prosperò.  Maritate  le  figlie,  am- 
mogliati i  figli,  si  viveva  nella  tranquillità  e  nell'abbon- 
danza, quando,  prima,  mori  il  padre  a  Foggia;  poi,  il  se- 
condo figlio  : 

assequitur  medivis  frater,  tua  spirat  in  ora, 
gianduia  nec  potuit  te  removere  loco. 

Nel  terribile  terremoto  del  1349,  una  delle  figliuole,  che 
era  incinta,   e  il   marito   di   lei   restarono    sepolti    sotto    le 
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rovine  della  loro  casa  ;  più  tardi,  un'altra,  maritata  a  Tocco, 
morì  invano  chiamando  la  madre,  che,  poveretta,  non  potè 
allontanarsi  dal  letto  dove  giaceva  Giovanni  malato  di 
peste  : 

perditur,  et  mater  sepe  vocata  deest, 
namque  ego  letiteram  patiebar  coi'pore  glandenj; 
unica  nec  potei-as  partibus  esse  siniul. 

Così  la  grande  casa  de"  Quatrario,  che  pareva  un  pa- 
lazzo, divenne  silenziosa,  abitata  ormai  soltanto  dalla  madre 
e   da    lui  : 

sola  silet,  tantum  corpora  bina  tegit, 
te  genetrix  mecumque  simul,  seu  carcere  tentos. 

Da  questo  carme,  che  non  è  de'  più  astrusi,  da  que- 
sti versi,  ecco  ciò,  che  il  Pausa  ha  saputo  cavare  :  —  «  Da 
quella  donna...  io  nacqui  l'ottavo  dei  figli.  E  fu  durante 
i  primi  anni,  quando  ancora  l'alito  purisidmo  di  lei  infor- 
mava la  mia  mente  che  ella  morì...  Ma  ohimè!  Quante  scia- 
gure t' incolsero  pnma  di  lasciarmi...  Le  mammelle  della 
mia  povera  madre,  inaridite  dai  patimenti,  la  indussero 
a   farmi    trasportare    dalia   casa    degli    Orsini   al   castello   di 

Orsa,    vecchio    feudo    di    famiglia   * Tornata   la   vergine 

Astrea,  1'  agricoltore  ecc....  e  le  donne  in  segno  di  giubilo 
cingono  di  viole  l'orlo  delle  loro  gonne  '.....  E  maggiore  dei 
fratelli  muore  lontano  nelle  Puglie,  e  Foggia  ne  accoglie 
la    salma  ^;   l'altro    minore   gli  tien   dietro  quasi  subito  *.  Tu 


*  Ursa,  tui  castrum  generis;  sarà  stato,  se  mai,  il  luogo  d'origine 
della  famiglia  della  madre. 

-  Il  P.  ha  mutato  qui  il  ìiimbus  del  codice  in  limbus. 

3  Strano,  ma  vero:  a  p.  15  il  P.  aveva  scritto  esattamente  che 
il  padre  del  poeta  mori  a  Foggia,  e  la  moglie  «  gli  sopravvisse  an- 
cora per  molto  tempo  ». 

^  Il  terzo  era  morto  prima,  in  tenera  età,  dice  il  Carmen,  v.  30. 
Come,  dunque,  e  di  dove  sbuca  tuori  il  fratello  Muzio,  che  visse  tanto 
da  menar  moglie,  generar  Hgli,  e  far  testamento  prima  di  andare 
all'altro  mondo?...  A  proposito):  Mattuccio  Quatrario  non  fu  .  fra- 
tello »  di  Giovanni  (pp.  65  e  78  n.  2),   ma  cugino". 
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malata  ne  apprendi  la  notizia;  ma  la  peste  che  travaglia 
Sulmona,  ti  vieta  di  accorrere...  In  mezzo  alla  pioggia  dei 
rottami  eoe.  trovo  a  .stento  una  via  di  uscita  che  concede 
di  salvarmi  insieme  alla  mia  povera  madre.  E  fuggo...  la- 
sciando^ ahimè,  .sotto  le  rovine  di  quella  casa,  che  sembrava 
il  palazzo  del  più  potente  signore,  due  freddi  cadaveri!,.. 
La  mia  buona  sorella  maritata  a  Tocco  muore,  e  muore 
stando  per  diventare  madre.  Non  mi  è  dato  accorrere  per 
rivederla  V ultima  volta.  Il  morbo  terribile  della  peste  mi 
ha  attaccato,  e  tu  nemmeno,  o  madre,  osi  allontanarti  dal 
mio  capezzale  ».  Il  Pausa  dichiara,  nell'avvertenza  premessa 
al  suo  volume,  che  l'oscurità  dell'autore  lo  ha  indotto  a 
servirsi  «  di  parafrasi  e  non  di  traduzione  letterale  quando 
si  è  giovato  di  qualche  passo  a  documentazione  della  parte 
storica  del  suo  lavoro;  »  ma  parafrasare  non  vuol  dire  mo- 
dificare   ad    arbitrio    o,    peggio,    alterare    il    testo. 

De'  suoi  studi,  il  Quatrario  fa  sapere  soltanto  che  era 
stato  discepolo  di  Angelo  da  Ravello.  Lo  considerava  come 
un  secondo  padre,  perchè,  se  il  padre  vero  gli  aveva  data 
la  vita  e,  con  essa,  l'infelicità.  Angelo  gli  aveva  dato  l'in- 
gegno, qual  che  si  fosse,  e  il  conforto  de'  m^li.  Questo 
summus  magister  gramatice,  come  lo  chiama  il  discepolo 
riconoscente,  «  parrebbe  »  al  Pausa  quello  stesso  Ange- 
luccio  di  Forno  da  Ravello,  segretario  di  G-iovanna  I,  che, 
jiel  1381,  fu  mandato  ad  Avignone  per  domandare  all'anti- 
papa Clemente  VII  la  ratifica  dell'  adozione  di  Luigi  II 
d'  Angiò;  ma ,  lasciando  da  parte  la  diversità  del  cognome, 
il  grammatico,  il  quale  nel  1373  era  già  in  età  avanzata, 
difficilmente  avrebbe  potuto  affrontare  le  fatiche  di  un 
lungo  viaggio  otto  anni  dopo.  Tale  circostanza  si  desume  da 
un  accenno  del  Boccaccio,  sfuggito  all'attenzioiie  del  Pausa  : 
«  Precor  ut  magistro  Angelo  de  Ravello,  optimo  quidem 
atque  venerabili  viro  et  amico  comuni,  me  comendatum  fa- 
cias.  »  La  lettera  del  Boccaccio,  come  ho  dimostrato  al- 
trove, è  dell'  aprile  1373  ;  è  diretta  a^  Pietro  da  Monte- 
forte,  professore  di  diritto,  giudice  della  Magna  Curia,  ca- 
valiere, personaggio  autorevole  in  corte,  familiare  di  per- 
sone   autorevoli.   Forse   per    questa    e    per  altre  amicizie  del 
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gramniatico,  il  Quatrario  aveva  riposto  in  lui  le  speranze, 
che    dice    spente    dalla   morte  : 

spes  mea  non  poterat  sine  se  vixisse,  sepulcro 
est  igitur  secum  contumulata  suo. 

Ma  dove  potè  frequentare  la  scuola,  di  Angelo,  se  non 
a  Napoli?  «  Ravello  genitus,  veneratus  eivis  in  urbe  Par- 
tenopes  »  scrisse  nell'  epitaffio,  che  compose  per  lui.  Con 
ciò  è  dimostrata  inesatta  1'  opinione  del  Salutati,  che  il 
Quatrario  si  fosse  «  istruito  da  sé,  senza  maestro  di  sorta?  » 
Il  Pausa  giudica  «  generiche  »  le  espressioni  usate  nell'e- 
pistola a'  figli  di  Angelo;  ma  credo  che  a  nessuno  possa 
parere    generica  la  frase  : 

vester  ad  immotas  [me]  contulit  arte  deas, 

riferita  a  un  maestro  di  scuola,  a  un  maestro  della  «  prima 
arte  ».  Piuttosto  sarà  da  distinguere  tra  la  prima  istru- 
zione, il  primo  avviamento,  che  gli  dette  Angelo,  e  il  suo 
posteriore  applicarsi  ad  sacra  vatum  studia  spontaneamente, 
di  proposito  deliberato,  e,  bisogna  aggiungere,  alla  men 
peggio.  Certo,  il  suo  latino  non  fa  fede  di  lunga  dime- 
stichezza con  i  modelli  classici;  qualche  volta  pare  proprio 
italiano  camuffato  alla  latina.  Si  può  anche  dubitare  della 
solidità  della  sua  prima  preparazione,  quando  si  vede  che 
attribuisce  la  metamorfosi  di  Atteone  all'ira  di  Pallade,  e 
fa   nascere    Teseo  da  Perseo. 

«  Sulmona  allora  era  anche  una  sede  di  convegno,  scelta 
appositamente  a  causa  della  permanenza  di  Barbato;  e  vi 
si  discorreva  di  poesia  e  d'altri  studi.  Nella  stanzetta  di 
Barbato,  oppure  nel  suo  orticello,  situati  nel  distretto  della 
porta  Manaresca  o  Maranesca,  si  riunivano  a  colloquio  egli, 
il  Barbato,  Napoleone  Orsini,  il  vecchio  Conte  di  Nola, 
Niccolò  Orsini,  e  il  gran  Siniscalco  Nicola  Acciainoli  per 
leggere  e  commentare  le  opere  del  Petrarca.  Ciò  accadeva 
verso  l'aprile  o  il  maggio  del  1362.  Dal  risultato  di  quelle 
conferenze  molto  profitto  aveva  dovuto  trarre  il  Quatrario.  » 
Cosi   una   volta  il   biografo,    il   quale   parecchie    altre  volte 
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torna,  con  molto  compiacimento,  a  parlare  del  «  circolo  » 
di.  Barbato ,  e  de'  «  lieti  e  dotti  conversari,  »  che  vi  si 
tenevano.  Come  se  il  Q-ran  Siniscalco,  il  Logoteta  del  Re- 
gno e  il  Giustiziere  degli  Abruzzi  non  avessero  avuto  altre 
gatte  a  pelare!  L'Acciainoli  capitò  ad  Aquila,  non  nell'a- 
prile o  nel  maggio  del  1362  —  era  allora  in  Sicilia,  —  ma 
molto  tempo  prima,  tra  il  dicembre  del  1360  e  il  gennaio 
del  1361,  e  vi  capitò,  ripeto  la  parola  a  bella  posta,  di 
passaggio.  Tornato  in  gran  fretta  dalla  Romagna,  dove  go- 
vernava per  la  Chiesa,  alla  testa  di  seicento  barbute,  in 
parte  «  impetrate  »  dai  comuni  di  Firenze,  Siena  e  Peru- 
gia, in  parte  assoldate  «  delle  sue  proprie  sostanze,  »  accor- 
reva a  difendere  il  re  ed  il  reame  da  Anichino  di  Mon- 
gardo,  che  «  con  una  sua  companea  di  predoni  vi  era  hostil- 
mente  entrato.  »  *  Assai  breve  fu  la  sua  fermata  a  Sul- 
mona, forse  di  poche  ore;  questo  si  vede  benissimo  dalla 
lettera  di  Barbato  al  Boccaccio,  e  da  quella  dell'Acciainoli 
e  dei  due  Orsini  al  Petrarca,  citate  bensi^  ma  non  abba- 
stanza meditate  dal  Pansa.  A  quella,  unica  e  rapida  con- 
versazione, nella  quale  si  lesse  quamdam  ex  epistuUs  del 
poeta  laureato,  non  le  opere,  e  si  stabilì  di  scrivergli  per 
esortarlo  a  non  più  ritardare  la  pubblicazione  dell'^/';7m 
—  ma  gli  fu  scritto  molti  mesi  dopo,  a  cura  dell' Acciainoli, 
che  ne  aveva  assunto  l'impegno  —  in  quella  visita  improv- 
visamente fatta  all'  amico  Barbato  da  tre  delle  maggiori 
autorità  del  Regno,  assillate  dall'urgente  bisogno  di  prov- 
vedere senz'indugio  a  fermare  e  disperdere  la  compagnia 
de'  predoni,  potè  assistere  Griovanni  Quatrario,  giovine 
di  soli  ventiquattro  anni,  oscuro,  ignoto?  Suppósto  pure 
che  fosse  stato  presente,  quanto  profitto  ne  avrebbe  tratto? 
Sostiene  il  Pansa  che  in  Giovanni  si  debba  ravvisare 
quel^am^co  incognito  sulmonese,  dal  quale  fu  sollecitato  il 
Petrarca  a  scrivere  l' elogio  funebre  di  Barbato;  solleci- 
tato inutilmente,  perchè  il  poeta  gli  rispose  :  Scrivilo  tu, 
che    puoi   farlo   meglio    di    me,    «    tu   qui   sub   illius    magi- 


*  Tanfani,  N.  Acciainoli ,  Firenze,  Le  Momiier,    1863,  p.  220. 
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sterio  crevisti,  cui  convictu  continuo  ac  longevo  rerum 
illius  atque  actuum  piena  notitia  est.  »  Sinora,  per  quanto 
so,  la  sola  prima  frase  di  questo  passo  è  stata  discussa 
e  variamente  interpretata  :  il  Pausa  vuole  che  essa  non 
alluda  a  vero  e  proprio  insegnamento,  bensì  piuttosto  a 
«  indirizzo,  metodo,  disciplina.  »  Sia  pure;  ma  della  con- 
vivenza non  solo  continua,  antica^  del  giovine  Quatrario 
col  vecciiio  Barbato,,  quali,  non  dico  prove,  ma  indizi,  ab- 
biamo? Egli  asserisce  che  il  primo  dà  al  secondo  «  il  nome 
di  padre  e  maestro;  »  ma  lo  asserisce  perchè  non  ha  inteso 
bene  un  verso  della  seconda  egloga.  *  Una  volta  sola  il 
Quatrario  allude  al  Barbato,  chiamandolo  Pizia]  cioè  mo- 
strando di  conoscere  1'  egloga  [Argus)^  in  cui  il  Petrarca 
l'aveva  chiamato  cosi,  e  di  sapere  che  l'amicizia  de'  due 
valentuomini   era    cominciata    a   Napoli  ;    lasciando  anche  in- 


'  lu  questa  egloga  discorrono  Fìier  e  Seiies,  il  Q.  e  il  Pe- 
trarca. A  un  certo  punto,  il  secondo,  perchè  già  cala  la  notte,  in- 
vita il  primo  a  seguirlo  sotto  un  noce,  dove  estivum  Carmen  canta- 
bitur   umbra.    Fiier  non  cape  ne'  panni  per  la  gioia,  ed    esclama: 

0  felix  si  tanta  detur  mihi  copia  patris  ! 

D'  ora  in  poi  non  si  curerà  più  delle  pecore  lasciategli  dal  padre,, 
né  delle  viti,  né  degli  alberi  fruttiferi; 

tu  mihi  cura  Senes  longum,  tua  me  antra  sepulcro. 
accumulent  :  vite  restes  post  tempora  nostre. 

11  P.  interpreta  cosi  il  primo  di  questi  tre  versi  :  «  Se  mi  si  rac- 
conteranno  tante  cose  del  padre,  ossia  del  maestro,  che  8arebl,>e 
Pithia.  »  Quali  cose  ?  E  perchè  avrebbe  dovuto  raccontarle  proprio  il  ^ 

Petrarca,  quello  stesso,  che,  scrivendo  all'amico  ignoto,  confessava  di 
non  aver  più  saputo  niente  di  Barbato  da  ben  veiitidue  anni  fl'erchè 
Puer,  dopo  questo  racconto,  non  si  sarebbe  più  allontanato  da  Senes  f 
Ma  è  inutile  proseguire  :  ognuno  vede  che  il  padre  non  può  essere 
se  non  il  vecchio  pastore,  il  Petrarca  —  il  quale,  giova  osservare, 
nel  Carmen  promesso,  tratta  non  di  Barbato,  ma  della  poesia  pasto- 
rale, e  della  difficoltà  di  conseguirvi  l'eccellenza: 

tàndem  qui  victor  abibit, 
sed  rarus,  quernis  umbratur  tempora   sertis. 

Il  P.  commenta  alla  brava:  «  Allude  alla  sua  incoronazione  in  Cam- 
pidoglio !...  » 
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tendere,  se  si  vuole,  di  averlo  saputo  dallo  stesso  Bar- 
bato. Questi,  dal  canto  suo,  non  nomina  mai  il  Quatrario 
nelle  lettere,  che  scrisse  al  Petrarca,  e  che  il  Vattasso 
ha  pubblicate,  mentre  vi  parla  di  un  tal  Francesco,  vir 
sulmonensù-,  al  quale  la  lettura  di  quelle  del  poeta  pro- 
curava gioia  ineffabile.  *  Come  conciliare  la  supposta  lunga 
ed   affettuosa  convivenza   con    questi    silenzi? 

Certamente  il  Quatrario  sentì  grande  ammirazione  per 
il  Petrarca,  e  la  espresse  più  volte  con  sincera  effusione  ; 
ma  non  vorremo  prendere  alla  lettera  il  suo  «  desiderio  di 
abbandonare  Sulmona  per  andarsi  a  stare  col  Petrarca  ;  » 
sarà  più  esatto  intendere,  sotto  1'  allegoria  trasparentissima 
della  seconda  e  della  terza  egloga,  il  suo  proponimento  di 
dedicarsi,  come  infatti  si  dedicò  per  un  certo  tempo,  alla 
poesia  pastorale.  Ne'  due  personaggi  della  terza,  Scordalus 
e  Philoì'fia,  pare  al  Pausa  «  scorgere  il  poeta  e  la  sua  città 
natia  Sulmona,  »  e  «  le  contrarietà  incontrate  dal  Quatrario 
a  Sulmona,  »  e  i  rimproveri  alla  patria  «  di  quelle  ingrati- 
tudini per  le  quali  il  poeta  afferma  di  allontanarsi  sdegnato  » 
per  andar  «  a  trovare  il  Petrarca.  »  Niente  di  tutto  questo: 
Philoì'tia,  amante  delie  cose  ardue^  non  soddisfatta  de'  versi 
di  quello  zoticone  di  Scordalus,  rozzi  e  goffi,  subordina  la 
concessione  del  suo  amore  alla  condizione  che  egli  ne  faccia 
di  migliori.   Si  provi,  se  davvero  1'  ama, 

aspera  cuncta  labor  peraget  violenter    amando. 

Scordalus  si  mette  in  via  per  andar  dal  Petrarca,  il 
quale  gì' insegnerà  a  suonar  la  zampogna;  e  Philortia  lo 
accoinmiata  dicendogli  :  Vade  reversurus  melior.  Si  noti  che 
quando  compose  questa  egloga,  il  Quatrario,  forse,  non  co- 
nosceva tutto    il   Bucolicum  Carmen  del  Petrarca  ;  perchè,  do- 


*■  «  Predictas  licteras  tuas,  mille  datis  obsculis,  lectitavit  propx-ia- 
que  sibi  manu  transcripsit  »  (Vattasso,  Del  Feirarca  e  di  alcuni  suoi 
amici,  Roma,  Tip.  Vaticana,  1904,  p.  15).  Il  Vattasso  dichiarò  :  «  Se 
egli  sia  da  identificarsi  con  Francesco  Sanità. ..  ?i07i  potrei  assicurare  »; 
il  P.  afferma  :  «  Il  Vattasso  recentemente  è  tornato  a  pronuuziarsi 
in  favore  di  Francesco  de  Sanitate.  Ma  egli  non  ha  posto  mente  ecc.  » 
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po   aver   accennato  all'  Africa  e  all'  egloga-  Argus    —  quella 
che    lo   stesso    poeta  aveva  inviata  a  Barbato  —  soggiunge  : 

fertur  et  Archadias  didicit  successor  avenas. 

Il  BucoUctim  Carmen,  che  il  Boccaccio  aveva  quasi  a 
lorza  strappato  all'  autore,  non  potè  giungere  a  Barbato  — 
se  pure  lo  trovò  ancora  vivo  —  prima  dell'  estate  del  1363  ^ 

Anche  nell'  egloga  prima  —  giudicata  da  lui  «  una  delle 
più  oscure,  perchè  zeppa  di  allegorie  politiche  »  —  il  Pausa 
scorge  chiaramente  il  Petrarca,  «  rappresentato  sotto  le  spo- 
glie di  Damnis,  uno  dei  pastori,  al  quale  il  Sulmonese  mette 
in  bocca  le  seguenti  parole  :  —  Lo  stesso  padre  prima  di 
rinunziare  al  santo  ovile,  inviò  me  suo  servo  per  le  selve, 
lungo  le  pianure  del  Vesuvio.  Colà  per  la  futura  prole,  a 
gloria  dei  tori,  quel  padre  già  solito  ad  abbattere  con  le - 
corna  qualunque  toro,  avea  congiunto  ad  uno  di  essi  una 
brava  giovenca  di  meraviglioso  lignaggio.  Ma  ahimè.  Con 
morte  affrettata  quegli  avea  ceduto  alle  aure  superne  ;  ed 
allora  ella  odiando  il  bosco,  strappata  dal  marito,  foggi  nelle 
tenebre,  riempendo  di  gemiti  1'  afflitto  antro.  — -  Chi  non 
rileva  qui  1'  allusione  all'  ambasceria  del  Petrarca,  al  primo 
matrimonio  di  Giovanna  I  ed  alla  tragedia  di  Aversa  ?  » 
—  Dunqiie,  lo  stesso  padre  è  il  papa  Clemente  VI  ?  Ma 
non  si  legge  nelle  storie  che  avesse  imitato  Celestino  V, 
e  fatto  «  il  gran  rifiuto  »,  rinunziando  al  santo  ovile.  Il  papa 
con  le  corna,  Clemente  VI  che  cozza  con  i  tori  ;  oh,  che 
vorrà  dire  ?  Consultiamo  il  testo.  Damnis,  o  piuttosto  Daph- 
nis,  '•  dice  di  aver  veduto  e  ricordar  bene  i  luoghi,  di 
cui  gli   ha   parlato    Menalca  : 

dum  pater  ipse  prius  sancto  quam  cedat  ovili 
me  puerum  misit  sii  vis  et  prata  Vesevi. 


*  Il  13  maggio  1363  il  Boccaccio  scriveva  a  Barbato  da  Firenze: 
«  Sane  Bucolicum  Carmen  rescribi  faciam  ut  ad  te  mictam,  si  scrip- 
seris  cui  concedam.  » 

■''  «  Al  Q.  piacque  forse  di  cambiare  Damon  in  Damnis.  »  Si 
tratta  di  un  errore  dell'amanuense,  o  il  P.  ha  letto  male?  Si  os- 
servi al  V.  23  Dapnum,  licei  abditus  antro  Queramìis,  lites  ponat; 
e  a  e.  50b,  56,  fronde  dannea  per  daphnea  (l'alloro,  da  Daphne). 
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Illic,  egregiam,  mira  de  stirpe  iuvencam 
iunxerat  in  prolem  taurorum  gloria  tauro 
quoslibet  et  cornu  solitus  prosternare  tauros. 
Heu  nece  sat  celei-i,  superis  tiinc  cesserat  auris  ; 
illa  perosa  neniiis  tauro  disiuncta  marito 
effugit  in  tenebras  gemitus  dans  triste  per  antrum. 

Cominciamo  a  raccapezzarci:  è  il  marito  della  giovenca, 
non  già  il  padì'e,  il  papa^  quello,  che  soleva  abbattere 
con  le  corna  i  tori.  Ma  questo  padre,  che  si  parti  dal 
santo  ovile,  cioè  morìj  poco  dopo  d' aver  mandato  Dafni  a 
Napoli,  non  può  essere  Clemente  VI,  il  quale,  dopo 
avervi  mandato  il  Petrarca  nel  1342,  visse  altri  dieci 
anni,  sino  al  6  dicembre  1352  ;  ne  fu  responsabile  delle 
tristi  conseguenze  del  matrimonio  di  Griovanna  con  Andrea 
(iunxemt),  celebrato  molti  anni  prima  della  sua  ascensione 
alla  cattedra  di  Pietro,  al  tempo  di  Giovanni  XXII,  nel 
1333.  Inoltre,  quando  Dafni  giunse  a  Napoli,  il  toro  era 
salito  al  cielo  ;  era  morto  da  poco,  ma  era  ben  morto 
{superis  tunc  cesserai)',  Andrea  viveva  tuttora  nel  1343, quando 
il  Petrarca  potè  vederlo  e  giudicarlo  «  puer  alti  animi,  si 
unquam  dilatum  diadema  susceperit.  »  Nel  1346,  quando 
fu  strangolato,  l' infelice  giovine  non  aveva  compiuto  di- 
ciotto anni  ;  si  può  credere  riferita  a  lui  la  curiosa^  per 
non  dire  sconveniente  espressione  :  nece  sat  celeri  f  Fu  stran- 
golato, e  la  moglie  non  ne  parve  molto  afflitta.  La  cosa 
più  strana  è  che,  quantunque  la  desolata  giovenca,  fuggita 
nelle  tenebre,  riempia  l' antro  di  gemiti,  Arrio  —  stando 
alla  lezione  ed  all'  interpretazione  del  Pausa  —  dovrà  te- 
nerla  a   freno  : 

Arrius  ille  tuus  discat  frenare  iuvencam. 

—  Iuvencam,  «  intendi  la  regina  !  »  —  No  :  il  verso  seguente  : 

viribus  ipsa  suis  offert  precordia  ferro, 

mostra  chiaro  che  si  deve  leggere  iuventam.  Arrio  è 
iuvenis,  e  abbastanza  insolente  verso  il  vecchio  Menalca  ; 
gli  sta   bene  il  severo    ammonimento  di   Dafni. 

Per   trovare  il  bandolo  della  matassa,  rileggiamo  1'  egloga 
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lui  poco  più  attentamente.  La  contesa  tra  il  vecchio  Me- 
nalca  e  il  giovine  Arrio  è  nata  da  una  questione  di  con- 
fini.   Guarda,    grida  il   vecchio, 

en  aspice  quantos 
i-upisti  iines  patrios.  I,  redde  petenti. 

Arrio  non  sente  da  quest'  orecchio  ;  all'  invito,  alle  pre- 
ghiere, risponde  con  minacce  ;  però  non  è  egli  1'  usurpatore, 
è  Titiro,  del  quale  egli  pare  V  avvocato,  il  difensore.  Per 
finire  la  lite,  Menalca  propone  :  Andiamo  da  Dafni,  e  giu- 
dichi egli,  benché  stia  lontano,  e  bisogni  andarvi  per  mare  ^ 
— -  Io  non  ci  verrò,  certo,  risponde  Arrio,  né  per  mare,  né 
per  terra  ;  vacci  tu,  e  veditela  con  Tirsi.  Intanto,  tra  poco, 
i  pastori,   con  i  cani    e  col  fuoco,    aizzeranno    1'  orsa  : 

hoc  fhanc  f]  tibi  mictemus,  tamen  tua  rissa  quiescat. 
mictenius  stratas  iterum  per  spicula  plures. 

—  Tu  parli  ai  sordi  [tu  surdis  loqueHs)  ;  io  rivoglio  il  mio; 
o  muoio,  o  torno  vincitore  per  sentenza  di  Dafiai.  —  Il  buon 
Menalca  si  mette  in  viaggio,  e,  per  mare  non  notum,  giunge 
stanco,  lassatus  aquis,  al  bosco  di  Dafni  —  un  bosco  ma- 
gnifico, dentro  il  quale,  in  un  antro  maravigliosamente  grande, 
è  introdotto  insieme  con  Tirsi,  che^  si  può  dire,  1'  aveva 
aspettato  al  varco.  Cammina,  cammina,  giungono  alla  pre- 
senza di  Dafni,  sotto  una  rupe  illuminata  dal  sole.  Dafni 
li  accoglie  cortesemente,  chiamandoli  fratelli,  fratres,  invi- 
tandoli ad  accostarsi.  Menalca  espone  le  sue  doglianze,  prega 
Daftii    di    fare   la   divisione    delle  terre. 

Pastorum  silvas  varias  quas  pascitur  usque 
Titirus  atque  caper,  taurus,  sus  cura  subulcis, 
digeris,  et  misero  signantur  pascua  Bato. 
Expulit  ille  patrem  regnis,  quos  ante  parentum 
turba  remota  nimis  coluit,  crevitque  sub  umbris. 

Tirsi  risponde  ;  Menalca  replica.  Abbiamo,  così,  un  con- 
trasto secondo  le  regole  della  poesia  bucolica,  in  dodici  versi, 
sei  di  proposta   e    sei    di   risposta. 
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Mk.     Die  quibus  in  dwmis  signatus  nomine  sedis 
terminus  extat  adhuc,  et  te  victoi-e  silebo  *. 

Th.     Stat,  miser,  in  pratis,  mundo  ^ubtracte  senecta, 

et  fluit  hacque  calens  fluvius,   bine  terra  tumescit. 

Terminus^  Batho,  fines  ;  questa  è  la  ragione  del  titolo 
dell'  egloga,  Columna,  non  già,  come  àa  supposto  il  Pansa, 
l' incarico,  dato  dal  cardinale  Colonna  al  Petrarca,  di  chie- 
dere a'  reali    di   Napoli    la   libertà    de'    Pipino. 

'—  Basta,  impone  Dafni.  Conosco  quei  luoghi  ;  vi  son 
passato  una  volta  nell'  andare  a  Napoli,  e  tu,  Menalca,  mi 
ospitasti    cortesemente  : 

Silvula  te,  memini,  multis  hornata,  Menalca, 

tunc  tenuit,  mediamque  gaudens  cuna  murmure  limpham  ; 

me  capis,  et  fessum  gaudens  tunc  mictis  ovili, 

das  pira,  Bachus  adest  multum  pastoribus  impar. 

Arrio   stia  al  suo   posto,    e    1'  orsa, 

ursa  ruens  nemus  et  pecus  omne  resignet 
cum  stabulis... 

Menalca  se    ne   torna   a   casa   soddisfatto  : 
bine  rediit  voti  compos,  regnatque  Menalca. 

Il  riassunto  è  lunghetto;  ma  non  potevo  farlo  più  breve, 
desiderando  mostrare  come  tutt'  i  passi  dell'  egloga,  che  ho 
riferiti,  tutt'  i  particolari,  che  ho  rilevati,  abbiano  esatto 
riscontro  e  spiegazione  nella  storia  dell'  aspra  lite  agitata, 
dal  1350  al  1365,  tra  il  vescovo  di  Sulmona  e  il  vescovo 
di  Aquila,  due  veri  pastori  di  anime,  per  i  confini  delle 
rispettive  sedi.  Appartenevano  alla  diocesi  di  Sulmona  (e 
di  Valva)  venti  chiese  di  paesi  posti  tutti  —  se  non  erro  — 
a  sinistra  della  Pescara;  un  bel  giorno,  il  vescovo  di  Aquila, 
Paolo    di  Bazzano,  per  usare  le  parole  di  Buccio  di    Ranallo, 

sentendose  la  forza         dello  popolo  aquilano, 
pilliòse  queste  eclesie         e  venneli  de  plano. 


*  Nella  stampa,  sono  attribuiti  a  Menalca  anche  i  due  versi  se- 
guenti, con  che  la  corrispondenza  del  canto  alterno  vien  rotta.  Che 
si  debbano  attribuire  a  Tirsi,  risulta  chiaramente  dal  loro  conte- 
nuto. 
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Il  vescovo    di  Sulmona,    Francesco   de    Silanis, 

corno  homo  ben  freczante,         ad  Avingione  gio, 

e  non  una  volta  sola,  secondo  appare  dall'  Ughelli,  a  pro- 
testare contro  1'  usurpazione.  Grli  fu  data  ragione  ,  ma  l'av- 
versario appellò.  Senza  andare  per  le  lunghe,  la  lite  non 
fini  prima  del  1365,  quando  Urbano  V  pronunziò  sentenza 
favorevole  a  Francesco,  il  quale  omnia  l'ecuperavit^.  Dafìii, 
dunque,  rappresenta  il  papa  Urbano  V,  Titiro  il  vescovo 
di  Aquila,  Arrio  e  Tirsi  i  suoi  fautori  o  patrocinatori,  Me- 
nalca  il  vescovo  di  Sulmona.  Tirsi^  abbiam  veduto,  sostiene 
contro  la  verità  che  il  confine  delle  due  diocesi  stia  tra 
il  calens  fluvius  e  i  monti  ;  or,  essendo  1'  acqua  della  Pe- 
scara freddissima,  e  non  sembrando  opportuno  che  sia  detta 
calens  per  antifrasi,  giova  ricordare,  prima  di  tutto,  che 
essa  é  rapidissima,  e  calens  può  figuratamente  significare 
fervido,  impetuoso  ;  poi,  che  i  latini  riferirono  1'  epiteto  a 
luoghi  molto  frequentati.  Appunto  «  antiquitus  frequens  fuisse 
per  idem  flumen  navigiorum  commercium...  diversi  generis 
monimenta  testantur  »,  oltre  che  «  multi  lapidei  pontes  »  "-. 
Ma  Urbano  V  andò  mai  a  Sulmona  ?  —  Da  papa,  no,  certo  ; 
ma  vi  era  passato  semplice  abate  di  S.  Vittore,  nel  1362,  su- 
bito dopo  la  morte  del  re  Luigi  di  Taranto,  andando  «  nunzio 
apostolico  a  madama  la  regina  »  con  poca  soddisfazione  del 
G-ran  Siniscalco  Acciainoli  ^.  Si  capisce,  ora,  chi  sia  il  taurus 
rapito  a'  vivi  morte  sat  celeri,  con  profondo  cordoglio  della 
iuvenca. 

Del  dolore  di  Griovanna  per  la  morte  di  Luigi,  non 
ancora  vecchio,  abbiamo,  se  non  altro,  un'  attestazione  uffi- 
ciale in  una  lettera  di  lei  al  papa,  nella  quale  si  rappre- 
senta «  amaritudinis  piena  per  privationem  tanti  consortis  »  : 
in  Abruzzo  il  re  fu  compianto,  se  Buccio  di  Ranallo  potè 
notare  nella   sua   cronaca  : 

et  tucto  quisto  -regno         ne  to  adsay  tribulato. 


*  Cfr.  De  Bartholomaeis,   Cronaca  aquilana  rimata  di   Buccio- 
di  Ranallo,  Roma,  Istituto  storico,  1907,  pp.  292  sgg. 
-  PoLiDORi,  ne'  Momirnenti  abruzzesi  del  Bindi,  p.  328. 
3  Tanfaxi,  p.  223. 
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Non  proprio  il  papa  Innocenzo  ^VI,  che,  poco  prima  di 
monre  (12  seti.  1362),  mandò  il  nunzio  a  Napoli  ;  ma  il 
predecessore  di  lui  li  aveva  congiunti  ^  —  E  1'  orsa  ?  mi  si 
domanderà.  —  Nemmeno  1'  orsa  manca  nella  storia  della 
■contesa  :  • 

Li  Aquilani  prevedere         de  mettere  mani  ad  borsa 

et  comparare  uno  castello  lo  quale  se  chiama  Orsa. 

Et  fecero  questa  rascione  :  «  Se  quisto  castello  avemo, 

in  cagno  delle  ecclesie         allo  viscovo  darrenio  ; 
se  Sermontini  non  volliono,         lo  frino  li  metterne, 
che  non  porrao  uscire         quannunca  veleremo  ». 

Il  castello  di  Orsa  sorgeva  poco  lontano  da  Sulmona; 
-gli  Aquilani  lo  comperarono  a  cosi  alto  prezzo,  che  Buccio 
•esclamò  : 

nulla  bestia  vidi         che  may  foxe  sci  cara  ! 

Ma   fecero  male    i    loro    conti. 

Chi  si  sarebbe  aspettato  dal  Quatrario  una  narrazione 
cosi  precisa,  cosi  esatta,  sotto  il  velo  dell'  allegoria?  Tenue 
velo  ;  fa  maraviglia  che  un  sulmonese,  versato  nella  storia 
della  sua  città,  non  vi  sia  prontamente  «  trapassato  den- 
tro ». 

Prima  di  lasciare  quest'  egloga,  anche  io  voglio  permet- 
termi un'  ipotesi.  Quel  «  vir  ille  sulmonensis  »,  di  cui  Bar- 
bato, tra  il  1362  e  il  1363,  scriveva  al  Petrarca  :  «  nobi- 
scum  unanimis,  tibique  co^womintó' »,  non  potrebbe  essere 
il  vescovo  Francesco  de  Silanis  ?  Il  Petrarca,  nella  lettera, 
che  accompagnò  a  Barbato  l' egloga  Argus^  aveva  scritto 
d'  essersi  in  questa  chiamato  Silviits  «  propter  insitum  sil- 
varum  amorem  »  ;  da  allora,  tutti  i  suoi  amici  lo  chiamavano 
Silvano.  Sarebbe  inverisimile  che  Barbato  avesse  accostato 
il  cognome  del  vescovo  a  Sila,  nome  notissimo  di  una 
grande  selva,    e   a  Silvanus  ? 

Un  mese,  e  forse  meno,  dopo  la  morte  del  Petrarca, 
il  Quatrario    compose    il    Carmen   fimereum,   notevole   docu- 


*  «  E  fu  dispensato  il  detto  scellerate  parentado  per  Clemente  VI 
papa  »  (G.  Villani,  XII,  32). 
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mento  del  dolore,  che  provò  al  tristissimo  annunzio.  Nella 
data  del  Carmen,  il  Pansa  ha  letto  In  Insula  Sicilie  Au- 
gusti 1374,  pur  confessando  d' ignorare  che  cosa  il  poeta 
«  fosse  andato  a  fare  in  Sicilia  ».  Sennonché,  essendo  «  que- 
sta data  storica  del  componimento  scritta  in  carattere  più 
minuto  e  sbiadito  »,  non  è  vietato  supporre  che  egli  l'abbia 
decifrata  male,  e  nel  codice  stia  scritto  Ins.  Si.  CI.,  per 
Insula  Sancii  Clementis  —  nome  di  un  luogo  dell'  Abruzzo 
celebre    per   la    sua    badia, 

Insula  Piscarie,  Paradisi  floridus  hortus. 

Ma  mi  par  preferibile,  perchè  più  semplice,  un'  altra 
spiegazione  :  che  il  Quatrario  avesse  composto  il  carme  ad 
Isola,  uno  dei  paeselli  della  Valle  Siciliana  nell'  Abruzzo 
Teramano,  posseduta  allora  dagli  Orsini  di  Manoppello,  presso 
i  quali,    egli,   come    vedremo,  passò  parecchi  anni. 

Il  biografo  ha  poi  letto  nel  testo  ■  del  Carmen  che  il 
Quatrario  «  vorrebbe  seppellire  sé  stesso  in  quel  tumulo 
che  racchiude  le  ossa  dell'  amico,  abbracciare  quei  resti  be- 
nedetti, morire  anziché  sopravvivere  a  tanta  sciagura  ».  Ha 
letto  che  «  egli  al  Petrarca  rivolge  con  1'  animo  straziato, 
la  seguente  apostrofe  :  0  vecchio  venerando...  —  Tu  sei 
il  solo  capace  di  dare  riparo  alle  mie  sciagure.  Che  cosa  av- 
verrà ora  che  io  son  privo  di  te,  parte  precipua  di  tutte 
le  cose  mie  ?...  Accogliesse  quel  tumulo  che  ti  racchiude 
anche  la  mia  spoglia  !....  L'  immenso  cordoglio  ha  gettato 
a  terra  il  tuo  esanime  amante  ».  Ma,  tra  queste  veramente 
straordinarie  dimostrazioni  di  affetto,  il  Quatrario  —  sempre 
a  parere  del  biografo  —  lascia  trasparire  un  certo  orgo- 
glietto;  parla  «  della  gloria  da  lui  conseguita  fin' allora,  » 
pur  confessando  «  di  doverla  tutta  al  Petrarca,  al  numen 
tacUim,  voleiiio  iatsiiiere  eoa  uesta  espressione  non  tanto 
il  nume  toccato  da  morte,  quanto  e  più  verisimilmente,  il 
nume  avvicinato  da  lui  ;  »  e  «  parlando  di  sé  stesso,  con  un. 
tuono  non  troppo  esemplare  di  modestia,  soggiunge:  — ... 
tutta  la  mia  gloria  è  grande  per  opera  di  colui  che  oggi 
piango,  questa  gloria   però  non    potè  raggiungere  mai  quella 
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del  nume  accostato  ».  Bravo,  si  dirà,  bravo  il  pigmeo^,  che 
s'  alza  in  punta  di  piedi,  vaneggiando  di  aver  raggiunto 
almeno  1'  altezza  delle  ginocchia  del  gigante  !  Ma  non  dob- 
biam  esser  severi  per  lui,  che,  proprio,  non  ci  ha  colpaj 
egli  non  si  è  mai  sognato  di  dire  di  queste  cose  per  conto 
proprio,  a  nome  suo.  Egli  ha  imaginato  che  le  nove  Muse, 
con  a  capo  Calliope,  sieno  discese  a  render  gli  ultimi  onori 
al  grande  poeta  defunto;  che  Calliope,  cunctarum  veneranda, 
con  le  chiome  prive  d'  alloro  e  il  viso  coperto  da  nero 
velo,  assunto  V  uffizio  sancii  antistitis,  abbia  cominciato  l'elo- 
gio   funebre  : 

Heu  venerande  senes,  animo  formaque  vidende, 
dulcis  homo  superis  mundo  concesse  tacenti 
ut  repares  vatum  solus  mea  damna  iacentum, 
quid  sine  te  fiet,  rerum  pars  summa  mearumV 
O  si  dira  mori  posset  sors  nostra,  volentem 
nunc  caperét  tumulus  qui  te  capit.  Ossa  sepulti 
complectar,  vita  potior  mors  ipsa  dolenti  ; 

che^  a  questo  punto,  ella  sia  svenuta  tra  le  braccia  delle 
compagne,  e  poi,  tornata  in  sé,  abbia  proseguito  esaltando 
il  Petrarca  sopra  gli  stessi  Greci  —  il  cui  grande  poeta 
epico  non  cantò  le  selve,  il  cui  grande  oratore  non  com- 
pose poesie,  mentre  il  nostro  fu  sommò  poeta  e  sommo  pro- 
satore ;   —  affermando  perciò  : 

Non  tamen  ad  quemquam  perveni  tota,   solutis 
consertisque  modis  ;  tanta  est  mea  gloria  dempto 
quem  gemo,  non  tactum  potuit  qui  prendere  numen 
omnimodeque  genus  summum  coluisse  loquele. 

Il  Quatrario  non  ha  fatto  altro,  dunque,  che  raccogliere 
il  discorso  di  Calliope  ;  ne  ha  mancato  di  scusarsi  di  non 
poter  riferire  quelli  delle  altre  Muse.  Non  è  da'  suoi  omeri 
sostenere  1'  Olimpo  : 

satque  datum  calamo  extremum  si  tangere   librum 
Kaliopes  licuit,  dictisque  veniamque  meretur. 

E  non  ha  nemmeno  chiamato  nume  il  poeta  scomparso; 
ha  semplicemente  detto  che  questi  pervenne  a  una  meta 
non  raggiunta  prima  da  alcuno. 
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Ci  mancano  notizie  sicure  del  Quatrario  fino  al  1368' 
nel  qual  anno  le  lettere  del  Saiutati  ce  lo  fanno  vedere  a 
Roma  nel  palazzo  pontificio,  e  al  seguito  di  Ugolino  Orsini, 
già  suo  discepolo.  Quegli  Orsini  di  Manoppello  e  di  JNola 
erano  persone  colte;  forse  non  tanto,  quanto  crede  il  Pausa, 
ma,  certo,  sapevano  di  latino,  potevan  leggere  e,  forse,  ca- 
pire i  molti  versi,  che  dedicava  od  inviava  loro  il  Quatrario. 
Napoleone,  il  Logoteta,  die  fece  visita  a  Barbato,  lodato 
da  Coluccio  come  versatissimo  nelle  scienze  sacre  e  profane, 
recitò  l'orazione  funebre  del  re  Luigi  «  ad  dominos  »,  nel 
«  consilium  magnum  »  convocato  dalla  regina;  ma  «  il  dotto 
carteggio  »  da  lui  avuto  col  Petrarca  si  riduce  alla  lettera 
collettiva  del  1361,  redatta  —  torno  a  dire  —  per  cura  del 
Gran  Siniscalco  ;  probabilmente,  aggiungo,  da  Francesco 
Nelli. 

Niccolò,  il  conte  di  Nola  ^  ,  amico  e  benefattore  del  Boc- 
caccio, scriveva,  secondo  Coluccio,  declamazioni  degne  degli 
antichi;  secondo  il  Boccaccio,  lettere  ciceroniane;  era  elo- 
quentissimo  con  la  penna,  secondo  il  Quatrario  ;  a  giudizio 
del  Pausa,  poetò  e  tradusse  Quintiliano.  A  giudizio  del 
Pausa,  perchè  non  dice  questo  il  Quatrario  nell'elegia,  con 
cui  dedica  a  Niccolò  il  primo  libro  della  Bursa  exilii.  L' ac. 
cenno  alla  musa  : 

moribus,  exemplis,  gestis,  musa,  otìiciisque 
quis  sit  in  Ursina  clarior  ede,  patet, 

va  inteso  con  discrezione;  que'  nostri  antichi  in  genere,  il 
Quatrario  in  ispecie,  non  la  sola  poesia  facevan  discendere 
da'  due  gioghi    del    Parnaso.    Dall'apostrofe  a  Quintiliano: 

Quintiliane,  tuutii  non  omnia  trasnat  acumen, 
octusum  adverso  lam  manet  ere  pari, 

il  Pausa  ha  dedotto  che  1'  Orsini  avesse  fatto  «  una  tradu- 
zione di  lui  il  cui  valore  corrispondeva  a  quello  del  testo 
originale  »^  perchè  ha  ignorato    l'elogio  di  Coluccio,  e  non 


^  De  filiis  Ursi    anch'agii,  quantunque  figliuolo  di  un  «  Roberto  »  ! 
V.  la  stranissima  nota  del  Vattasso  a  p.  21  dell' O/?.  cit. 
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ha  ricordato  che  il  precettista  latino  passava  per  autore  di 
declamazioni.  0  Quintiliano,  dice  in  sostanza,  tu  sei  acutis- 
simo; ma  ecco  qui  il  nostro  conte  Niccolò,  non  meno  acuto 
di  te.  Si  può  sinanche  dubitare  che  si  tratti  d'una  remini- 
scenza, dirò  cosi,  di  prima  mano  ;  perchè  i  Quintiliani  acu- 
mina sono  ricordati  nella  consolatoria  diretta  da  Coluccio, 
per  la  morte  del  Logoteta,  al  figliuolo  di  questo,  Ugolino, 
al  discepolo  del  Quatrario. 

Il  Pansa  non  è  davvero  felice  nell'interpretazione  delle 
apostrofi  del  suo  poeta.  Questi,  nel  Carmen  cuiusdam  vena- 
tionis,  chiude  la  descrizione  d'un  amenissimo  luogo,  dove 
sorgono  due  cime  di  monte,  che  paion  quelle  di  Nisa  e  di 
Cirra,  e  sgorga  una  fontana,  che  pare  quella  aperta  dallo 
zoccolo  di  Pegaso  —  un  luogo,  insomma,  fatto  a  posta  per 
gli  studi  delle  Muse  —  esclamando  : 

Denique,  quo  veris  detur  fiducia  verbis, 

hic  locus  immense  placuit  tibi,  summe  magister 

astrorum,  clarusque  simul  septemplicis  artis. 

Subito  dopo,  rivolge  calda  preghiera,  a  uno  de'  suoi  pro- 
tettori : 

Castella  genitus,  mundo  memorabilis  Ugo, 
o  milii  siqua  comies  prestares  gaudia  vite, 
da  pietas  aliis  variisque  coloribus  aulas, 
da  gazas  aurumque  simul,  da  feuda  petenti, 
da  mihi  que  superest  saxis  da  ducere  vitam. 

Il  Pansa  confonde  le  due  apostrofi  in  una  sola,  muta 
artis  in  arctis,  intende  per  arctin  septempUcù^  a  marcio  di- 
spetto della  sintassi,  «  l'orsa  maggiore  composta  di  sette 
stelle  »,  e  sentenzia:  «  Ugone,  il  più  giovane  de' fratelli  ed 
il  più  bello  dei  figli  di  Napoleone...  nato  forse  in  Castiglia, 
era  molto  perito  in  astrologia,  specialmente  per  le  sue  co- 
noscenze sull'  Orsa  maggiore  !  » .  Per  me^  il  sommo  e  lumi- 
noso maestro  degli  astri  e,  insieme,  dell'arte  settemplice,  è 
Apollo,  il  summua  Apollo  della  pagina  precedente,  che  guida 
il  carro  del  sole,  e  si  confonde  col  sole  stesso  ;  Apollo,  che 
suona  la  lira  dalle  sette  corde,  septem  discrimina  voctim, 
ovvero  presiede  alla  musica,  una  delle  sette  arti  liberali 
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Per  conseguenza,  non  credo  che  Ugone  Orsini  s'impac- 
ciasse mai  di  astronomia.  Credo,  d'altra  parte,  che  avesse 
sortito  i  natali,  non  nella  lontana  Castiglia ,  ma  nel  Castrum 
Castellorum,  Castelli,  il  borgo  rinomato  per  le  sue  maio- 
liche, ancora  esistente  li,  nella  Valle  Siciliana,  nel  grosso 
feudo,  che  passò  agli  Orsini  pel  matrimonio  di  Napoleone 
con  l'ultima  erede  de'  signori  di  Falena.  Da  questo  matri- 
monio nacquero  Giovanni,  Tommaso,  Ugolino^  e,  se  doves- 
simo prestar  fede  al  Pausa,  Ugone.  A  me,  lo  confesso,  non 
pare  verisimile  che  a  due  fratelli,  ultimi  nati  dallo  stesso 
padre  e  dalla  stessa  madre,  fossero  imposti  rispettivamente 
i  nomi  di  Ugolino  e  di  Ugone,  che  sono  un  nome  solo.  Al 
principio  del  Carmen  venationis  leggo  : 

Venatum  Comes  ire  parat,  cui  iunctior  unus 
frater  erat,  natuque  minor;  mediusque  per  equor 
it  Comes  et  reduci  comitatur  claxe  Monarcham, 
transalpes,  Rodanumque  de  parte  "petentem  ; 

cioè  accompagnava  Urbano  V  ad  Avignone.  Qui  si  parla  di 
tre  soli  fratelli,  non  di  quattro  ;  e  se  Ugo,  memorabilis  er 
pulcherrimm  Ugo,  fosse  stato  il  quarto,  come  mai  il  poeta 
avrebbe  taciuto  del  terzo,  di  Ugolino,  proprio  del  suo  alunno  ? 
Del  resto,  lo  stesso  Pausa  non  è  ben  sicuro  di  aver  cavato 
fuori  dagl'ipogei  della  storia  un  Orsini  sinora  «  ignoto  », 
perchè  ora  chiama  Ugolino,  ed  ora  Ugone  «  l'ultimo,  il  più 
giovane  degli  Orsini,  e  il  più  caro  al  Sulmonese  ».  Che  più? 
Il  secondo  libro  della  Bursa  exilii  è  dedicato  a  Ugolino  de 
Uì'sinis  viro  magnifico,  con  un'epistola  poetica,  la  quale  co- 
mincia con  queste  precise  parole  :  «  Hactenus  Ugo  mèus 
rerum  decus  ». 

Giovanni  Orsini,  alla  grande  caccia  dell'inverno  del 
1370,  invitò,  un  grande  numefo  di  nobili  signori,  magnatum 
turba.  Al  passaggio  della  Pescara, 

obvius  occurrit,  domini  de  parte  rogatus, 
Aprutii  cui  iura  dabat  regina  Johanna 
legifera  torquere  manu,  prosternerò  sontes, 

il  Giustiziere.  Il  Pausa  ha  cercato  nella  serie  de'  giustizieri 
di  Abruzzo  citra  il  nome  di  questo  Rogato,  e,  sfido  io!  non 
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1'  ha  potuto  trovare.  Avrebbe  fatto  meglio  a  cercarlo  nel 
vocabolario  della  lingua  latina.  —  Il  Quatrario,  bisogna  dire 
la  verità,  descrive  la  caccia  vivacemente,  con  grande  ab- 
bondanza di  particolari  curiosi  e  interessanti.  Rilevo  i  nomi 
di  due  cani,  che  il  Logoteta  aveva  menati  con  sé  tornando 
da  Avignone,   Gisopta  e  Tristanus  *  ;  e  rilevo,  ahimè,  che  egli. 


^  «  Due  superbi  cani  di  razza,  che  presero  parte  a  quel    sontuoso 
divertimento  ».  -^  Ma  se  erano  morti  e  sepolti  da  un  pezzo  !  Tristano 

morte  superventus  cara  cum  coniuge  tandem 

aera  dimissis  catulis,  vitamque  reliquit. 
Quelli,  che  presero  parte,  furono  i  loro  figli,  catuli  fratres  avidi- 
qiie  gemelli,  Boccardo  nero  e  Spangiola  bianca,  quos  una  dedit  fetura. 
Lascio  dove  sta  la  parola  oscena,  che  il  P.  propone  di  sostituire  a 
fetura,  non  essendosi  accorto  che  questo  è  un  sostantivo,  non  un 
«  participio  futuro  ».  Viceversa,  si  affatica  a  cercar  lungamente  il 
significato  del  «  termine  inusitato  »  lacissa,  perchè  non  ha  osservato 
che  è  il  nome  di  una  cagna.  Ha  bene  veduto  che  altri  nomi  di  cani 
tolse  il  Q.  da  Ovidio,  Metam.  Ili,  ma  scambia  «  arcadi  »,  Arcades 
omnes,  per  nome  di  cani.  Tornando  a  Tristano  e  Isotta  —  oh  ideali 
caduti  !  —  dove  il  testo  reca  : 

Tristanus  virtute  sua  magnoque  decore 

vir  fuit  et  frater,  fratri  nec  nupta  marito 

cedebat  Gisopta  suo,  vel  nomine  vel  re, 
egli  intende:  «  Tristano...  fu  marito  e  fratello  al  fratello  ;  né  Gisotta 
sua  moglie  era  inferiore  al  marito  ecc.  » .  Il  Q.  racconta  che  a  lui 
furono  consegnati  due  cagnacci  buoni  a  nulla,  nigris  quibus  integra 
villis  pellifi  erat,  ed  egli  traduce  :  «  due  grossi  cani  vestiti  da  monaci  » . 
Il  Q,.  racconta  :  avendo  adocchiato  nel  piatto,  a  me  presentato  dal 
conte,  un  cappone  mezzo  spolpato,  che,  però,  aveva  ancora  la  pelle 
con  cui  si  unisce  il  collo  al  petto  —  cui  pingvia  coll/iim  vestimenta 
beant  sinui  qua  iungitur  —  tirai  il  collo  a  me,  credens  sinui  non 
esse  ligatum:  ma  subito  il  conte  me  l'impedi,  tirandolo  dall'altra  parte: 
.   .   .  scapulas  suspendit  at  ille, 

spinam  spina  trahit,  tumidos  abdomine  clunes. 
Egli,    il    P.,    interpreta:    «inutilmente    tentò  di    sollevare    (il  polla- 
stro) dal  piatto  dove  ad   arte  era    stato    infisso  » .    Tra    i    vari    signi- 
ficati   di    sinus,  il  P.    non  coglie  mai  il  più  adatto  al    contesto.    Nel 
distico  : 

Hoc  viget  in  mundi  pelago,  mihi  crede,  periculum, 
vixque  tenent  positum  qui  tenuere  sinum, 
non  facendo  attenzione  a  pelago,    intende  :   «  color"©    che    tennero    il 
seno,  furono  i  consiglieri  del  Papa  ». 
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con  tutto  il  suo  latino,  era  lo  zimbello  della    «  brigata   no- 
bile e  cortese  » ,  non  escluso  il  ,suo  carissimo  Ugo  : 

et  nihil  effectus  fuerat,  te  iudice,  si  non 
culpasset  vestro  mordendus  ab  ore  Jahannes. 

Non  molto  tempo  dopo  la  caccia  del  1370,  il  Quatrario 
cadde  in  disgrazia  del  nuovo  conte  di  Manoppello^  Q-io- 
vanni,  per  motivi  non  bene  chiariti.  Il  conte  fa  uno  de* 
primi  ad  abbandonare  la  regina  Giavanna,  ^  e  a  schierarsi 
sotto  le  bandiere  di  Carlo  di  Durazzo,  che  lo  rimeritò  no- 
minandolo logoteta;  il  Quatrario  —  cosa,  che  gli  fa  molto 
onore  —  restò  fedele  alla  regina  ;  suo  fratello  Muzio  fece 
di  peggio,  andò  in  Francia,  torno  con  Ludovico  d'Angiò, 
combattè  contro  Carlo  :  in  questa  diversità  di  opinioni 
e  di  condotta  mi  pare  si  possa  trovar  la  ragione  dello 
sdegno  del  conte  contro  l'umile  suo  familiare.  -  E  fu 
inesorabile.  Invano  il  Quatrario  ricorse  a  Tommaso,  a  Ugo- 
lino, "  al  conte  di  Loreto,  e,  pare,  allo  stesso  re  Carlo  ;  in- 
vano evoco  dall'altro  mondo  l'ombra  di  Napoleone  Orsini, 
perchè  rivolgesse  al  figliuolo  una  severa  paternale.  Proprio 
cosi  ;  nell'epistola  Tandem  magne  Comes ^  Forabra  di  Napo- 
leone pronunzia  non  meno  di  sessantotto  tra  esametri  e 
pentametri  (vv.  65-132);  ma  il  Pansa,  ognuno  imagini  con 
quale  effetto,  ritiene  che  parli  unicamente  e  sempre  l'au- 
tore. L'ombra  dice  : 

Quid,  mea  progenies,  pelignum  Ironte  corusca 

aspicis?  hunc  turpi  labe  carerà  scio: 
vel  si  forte  nequis  quin  sit  peccator  abire, 

pauca  sit  in  nostro  pena  locata   viro. 


^  Niccolò,  il  conte  di  Nola,  si  f^ce  dare  licenza  dalla  regina  con 
la  scusa  «  che  si  voleva  tare  heremito.  »  Quando  tornò  ad  immischiarsi 
negli  affari  del  Regno,  «  in  consuetas  et  tediosas  occupaciones  rega- 
lium  negociorum  »,  Francesco  di  Fiano  gli  scrisse  una  lettera  di  rim- 
provero :  il  P.  «  pensa  »  che  la  ragione  dei  rimproveri  debba  dipendere 
dall'avere  il  conte  «  abbandonata  la  regina  nel  1381  con  la  scusa  di 
farsi  eremita.  » 

2  Nell'epistola  ad  A.  de  Freduciis,  il  P.  lascia  il  v.  109  cosi; 
Ille  Comes  magnus  cuius  sum  urna  vetustus, 
•«  si  sforza  di  cavarne  questo  senso:   «  Quel    gran    conte,    di    cui    da     < 

Mass.  crii.,  xvii  8 
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E  il  Pausa  fa  dire  dal  Quatrario  :  «  Io  so  di  essere  iirii- 
mune  da  ogni  macchia  ;  ma  se  per  caso  ritieni  che  abbia 
mancato,  il  tuo  castigo  sia  mite..  »  Xon  basta  :  Napoleone 
ricorda  che  il  Quatrario  non  è  uno  stipendiato,  un  servitore,, 
il  quale  abbia  venduto  la  sua  libertà  : 

adde  quod  et  nullo  pretio  conduximus  ipsum  ; 
emere  nec  potui  quolibet  ere  virum; 

ed  esorta  il  figliuolo  ad  esser  mite  come  il  loro  concittadino- 
Scipione,  il  vincitore  di  Annibale  : 

concivis  noster  bello  a  quo  victus    abivit 
durus  Almicarides  mitis  in  arma  fuit. 

Il  Pansa  domanda  :  «  Chi  era  l'individuo  ingaggiato  senza 
mercede,  che  non  si  vende  a  qualsiasi  prezzo  ?...  Chi  era  il: 
concivis  che  si  allontanò  vinto  dalla  guerra  e  diventò  mite?  » 
E  risponde:  «  Verisimilmente  si  parla  di  Meo  de  Aristotile!  » 
Ciò  premesso,  non  fa  punto  maraviglia  se  non  abbia  scorto 
che  l'ombra,  in  dodici  versi,  parte  riassume,  parte  riproduce 
un  episodio  narrato  da  Curzio  Rufo  nella  Storia  di  Ales- 
sandro Magno  (morte  di  Clito,  Vili,  1-2). 

Tommaso  Orsini,  che  fu  cardinale,  leggeva  poeti  e  mo- 
ralisti, scriveva  con  eleganza_,  si  compiaceva  dell'amicizia  di 
letterati.  ^  Come  se  tutto  questo  non  bastasse,  il  Pansa  vuole 
fame  un  astronomo.  Il  Quatrario  scrive  : 

Tempus  adest  vacuum,  fervescant  otia   musis, 
sextus  ab  officiis  ius  Eliconis  agas  ; 

il  biografo  dichiara  :   «  Pare  voglia  riferirsi  alla  sesta   delie- 
muse,  ossia  Urania,  musa  dell'astronomia,  il    cui    ufficio  in 
Elicona  invita  il  suo  protettore  a  coltivare.  Da  ciò  si  vede» 
—  si  tratta  non  più  di  supposizione,  ma  di  certezza  —  «  che 


molto  tempo  io  sono  come  uìi'  urna,  ossia  il  depositario  fedele  dei  suoi 
segreti.  »  Urna  vetustus,  bella  concordanza  !  Non  sarà  da  leggere,.  o« 
da  correggere,  verna  f 

*  Salutati,  Epistolario,  I,  xviii. 
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Tommaso  era  dedito  agli  studi  astrologici,  occupazione  pre- 
diletta in  casa  Orsini,  perchè  anche  il  fratello  minore  Tigone 
ecc.  »  Non  sprecherò  molte  parole  a  dimostrare  che,  invece 
di  sextas^  nel  pentametro,  si  deve  leggere  sectus,  vocabolo 
—  tra  parentesi  —  singolarmente  caro  al  poeta,  che  1'  usa  con 
una  certa  frequenza.  Noterò  piuttosto  che,  non  in  tutte  le 
enumerazioni  delle  Muse,  Urania  occupa  il  sesto  posto  ;  Mar- 
ciano Capella,  un'autorità  in  materia,  la  colloca  al  primo  ; 
il  Boccaccio,  contemporaneo  dei  Quatrario,  all'ottavo.  L'os- 
servazione può  parere  inopportuna  ;  la  fo  perchè  Urania 
ricompare  in  un  altro  componimento,  e  anche  li  il  Pausa 
prentende  di  scorgere  un'allusione  a  studi  astronomici.  Pare, 
Kit  venia  verbo,  una  vera  fissazione.  A  lode  del  conte  di  Loreto 
Francesco  d'Aquino,  il  Quatrario  ricorda  due  illustri  an- 
tenati di  lui,  l'avo  Berardo,  e  San  Tommaso, 

illeque.  Thomas 
Italie  bos,  sic  dictus  in  arte  Dei, 
mugitu  sacro  totum  qui  concutit  orbem. 

Proseguendo,  paragona  Francesco  allo  specchio,  perchè 
splende,  scAntillat  candidus,  per  le  proprie  azioni,  e  riproduce 
in  sé  le  virtù  degli  antenati,  specialmente  de'  due  ricordati 
innanzi, 

Calliopeus  aviis  musis  nou  indecor  altis, 

e  San  Tommaso,  insigne  in  arte  Dei,  nella  scienza  divina,  o 
dei  cieli  («  Urania,  id  est  coelesth  »)  : 

Urania  sancti  monachi  sanctique  magistri 
splendet  se,  et  vostro  falget  adacta  vitro. 

Il  Pausa  non  afferra  l'allusione  chiarissima  ;  batte  per  un 
.  pezzo  falsa  strada  in  cerca  d'un  santo  monaco  astronomo, 
finalmente  —  la  do  in  mille  a  indovinare  —  lo  scova  :  è  Gia- 
como di  Susato,  «  il  celebre  cronista  dell'ordine  dei  Predi- 
catori che  coltivò  le  relazioni  con  Berardo  ».  E  s' imagina 
di  tradurre  testualmente,  quando  traduce  :  «  Egli  è  chiaro 
per  l'astronomia  del  santo  monaco  e  maestro,  ed  Urania  messa 
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a  contatto  del  vestilo  vetro,  diventa  fulgida  » .  Infiammato  dal- 
l'ardore delle  scoperte,  non  bada  che  questo  vetro  è  lo  stesso 
metaforico  .speculum,  lo  stesso  aes  '  di  poco  prima  ;  intuisce, 
proclama  "^  «  che  il  Quatrario  abbia  voluto  aggiungere  alla 
fama  di  Berardo  un'altra  gloria,  quella  di  essere  stato  inven- 
tore d'uno  strumento,  .specie  di  cannochiale,  per  vedere  più  chiare 
le  stelle ...  »  Chi  non  crede,  prenda  il  libro  ;  potrà  divertirsi 
a  leggere  non  meno  di  tre  pagine  dedicate  a  «  un  argomento 
di  cosi  vitale  importanza  ». 

Che  Ugolino  Orsini  sapesse  il  latino,  si  arguisce  da  molti 
versi  a  lui  mandati  dal  Quatrario,  e  dalla  molto  lunga,  molto 
seria  e  molto  dotta  lettera,  con  la  quale  il  Salutati  procurò 
di  consolarlo  della  morte  del  padre.  Sarei  curioso,  però,  di 
sapere  se  avesse  letto  la  seconda  egloga  di  Virgilio,  e,  aven- 
dola letta,  quale  impressione  gli  avesse  fatta  l'egloga,  in  cui 
il  Quatrario  gli  appioppò  il  nome  di  Alessi,  prendendo  per 
se  quello  di  Coridone.  Fu  composta  in  Palla  aurea,  Falena, 
nel  giugno  del  187 5;  pure,  in  un  innocente  verso  di  essa,  il 
Pausa  vede  allusioni  «  alla  disgrazia  in  cui  il  Q.  era  caduto 
presso...  G-iovanni  Orsini  »,  cioè  a  quella  stessa  disgrazia,  da 
lui  stesso  altrove  riferita  a  tempo  posteriore  al  1S80.  Alessi, 
a  malincuore,'  è  costretto  a  ricordare  certi  torti  di  Coridone, 
e  ne  tace  altri  : 

cetera  corticibus  inanuuin  stant  pietà  tuarum. 


*  Quisque  tuus  minas  ere  nepotis  agit. 

Aen  per  specchio  fu  usato  altre  volte  dal  Q.  ;  cfr.  pp.  b55,  440.  — 
La  nota  apposta  a  questo  verso  è  un  vero  gioiello.  «  Adopera  mina, 
libra,  per  dire  bilancia:  Ciascuno  dei  tuoi  muove  la  bilancia  col  peso 
del  nipote,  per  dire  che  ciascuno  operando  segue  l'esempio  del  nipote; 
messo  alla  bilancia  uno  degli  antenati,  il  nipote,  ossia  il  discendente, 
gli  fa  da  giusto  contrapeso,  lo  eguaglia  nella  virtù  ».  E  perchè  mmas 
non  significherebbe  moggi  di  terra,  merli  di  torri,  mammelle  prive  di 
latte?  Perchè  non  significherebbe  danaro  coniato  col  bi-onzo  del  nipote?. 
La  verità  è  che  gli  antenati  «  severi  »  del  conte  di  Loreto  erano  come 
gli  antenati  di  Don  Rodrigo,  tutta  gente,  che  aveva  fatto  terrore,  e 
lo  spirava  ancora  dal  volto  del  nipote. 

2  Comincia  con  un  sembra;  ma  poi,    per  via,  lo  cambia    in    affer- 
mazione esplicita. 


à 
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Il  Pansa  commenta:  «  Qui  il  Q.  allude  alle  così  dette 
spalmate,  ossia  alle  percosse  inferte  sulla  palma  della  mano 

del   suo    discepolo    Ugolino »    Ciò    posto,    è  naturale   che 

le  parole  di  Coridone  : 

est  nihilum  libri  signuni  qiiod  naiTat  Alexis, 

significhino  per  lui  :  —   «  È  niente   il  segnale  del    libro  che 
Alessi  racconta  ». 

Ugolino,  o  Ugone  che  sia,  dimenticando  le  spalmate, 
regalò  una  volta  al  «  precettore  »  un  bello  scrignetto  :  questo, 
dopo  esser  servito  a  serbare  danaro  od  oggetti  preziosi, 
servi  a  racchiudere  cartulae.  Disgraziatamente,  a  parere  del 
biografo,  le  cartulae  «  erano  un  miscuglio  di  poesie  e  di 
cambiali  ».  Ma,  allora,  di  che  si  lagnava?  Giacché  le  cam- 
biali soglion  essere  custodite  negli  scrigni  de'  creditori,  non 
in  quelli  de'  debitori.  Il  Pansa  ci  apprende  che  il  suo  poeta 
era  «  uno  de'  debitori  più  contumaci  »  di  frate  Tuccio,  *  e, 
probabilmente  di  altri.  Se  non  m' inganno  a  partito,  quelle 
tante  cartulae  eran  tògli  pieni  di  versi  : 

.   .        Quatrate  scrineole 

si  quid  novenis  inter  has  sororibus 
tot  cartulas  servas  boni.  '-. 

A  Ugolino  è  diretta  la  prima  odula  del  Quatrario  :  De 
dubio  discessu pape  Urbani  Vde  Italia  et  mundi  votis  disparibus. 
Il  voto  degl'Italiani  è  che  terra  e  mare  impediscano  al  pro- 
fugo il  cammino;  naturalmente,  ben  diversi  sono   quelli    de' 


^  Dove  l'ha  letto  V  Non  certo  nel  ricorso  di  Tuccio,  pubblicato 
già  dal  Faraglia,  e  ripubblicato  ora  da  lui,  E  dove  ha  trovato  che 
sollecitando  il  poeta  la  nomina  a  segretario,  il  creditore  Tuccio  sotto 
mano  «  insinuava  il  pontefice  a  non  dargli  ascolto  V  »  C'è  un'  invettiva 
del  Q.  contro  un  falso  amico,  che  lo  aveva  accusato  per  prezzo 
e  di  nascosto;  ma  frate  Tuccio  non  si  servi  di  una  lettera  anonima,  e 
ridomandava  il  suo,  graziosamente  e  gratuitamente  prestato. 

^  Il  Q.  possedeva  una  stalla,  che  cadde  sotto  il  peso  di  so- 
verchia neve  :  in  una  lepida  poesiola,  espresse  1'  intenzione  di  rico- 
struire sul  posto  di  essa  dignus  Ugonis  locellus,  una  comoda  casetta. 
Il  P.  fraintende  :  «  lo  scrigno  del  mio  Ugone  ti  farà  assorgere  a  ma- 
gione più  bella  » . 
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Francesi  {Contra  qui  Rodanum  potibus  auriunt).  Nonostante 
il  titolo  chiarissimo,  il  Pansa  imagina  che  l'ode  esprima  sol- 
lanto  «  il  sentimento  comune  a  tutti  gl'italiani  »  e  che  «  più 
degli  stessi  italiani  »  gridino,  non  i  francesi,  bensì  «  i  Ro- 
mani !  »  Non  gli  sfugge  interamente  la.  diversità,  il  contrasto 
de'  voti;  ma  l'attribuisce  all'arbitrio  o  al  capriccio  dell'au- 
tore, che,  all'improviso,  abbia  cambiato  il  tono,  passando 
dall'  imprecazione  all'ironia  ^.  —  Rivolgendo  il  discorso  ad 
Orazio  nell'ultima  ode,  il  Quatrario  lamenta  che  a  lui  non 
sia  toccato  in  sorte  un  munifico  Mecenate  ;  però,  se  scamperà 
alla  procella,  si  metterà  in  mare  la  seconda  volta  con  maggior 
vigore,  novis  cum  fonsuìis,  maneggiando  nuovi  remi,  e 

tunc,  Flacce,  sub  laboreque 
virilior  secundo,  eam  quo  me  meus 
vocabit  Ugo,  qui  tuum  clientulum 
laboribus  captabit  equoris,  premens 
prò  nauticis  latis  ratem  stipendio. 


■^  Scrive  il  Q.  a  Ugolino  : 

Claniores  tua  vox  augeat  alteros. 

E  probabile  che  veramente  gli  Orsini  si  fossero  inutilmente  affa- 
ticati a  impedire  il  ritorno  di  Urbano  ad  Avignone.  Una  delle  antiche 
biografie  del  papa  racconta  :  «  Huic  numtiavit  devota  domina  Brigida 
de  Suecia,  per  Nicolaum  comitem  Nolanum,  quod  si  recederei,  esset 
insipiens  et  non  perficeret  iter  suum  ».  V.  Albanès,  Actes  anciens  et 
documents  concernant  le  hienheureìix  Urbain  V  pape,  Paris,  Picard, 
1897,  p.  55.  Il  Q.  toccò  del  ritorno  del  papa  in  Francia  altre  due  volte, 
nelle  odi  Baro  pectoribus  e  Olim  senes.  In  quest'ultima  i-icordò  il  ter- 
remoto del  1349,  quando  egli  bis  senos  implebat  temporis  annon,  e  la 
peste  tornata  nel  1368,  iterum  lustris  transactis  tribus.  Appunto  nel- 
l'anno 1363,  secondo  il  P.  «  il  Q.  scriveva  »  questi  versi.  Ma,  nel 
1363,  Urbano  V  non  s'era  ancora  mosso  da  Avignone;  l'ode  termi- 
nando, allude  alla  cometa 

solicitans  papam  novitate, 
qui  reditu  instabili  sacra  nutabat  in  urbe, 
devictus  precibus  fraternis. 

Urbano  lasciò  l'Italia  nel  settembre  del  1370. 
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Il  Pansa,  il  quale  confessa  di  non  aver  capito  «  che  abbia 
voluto  significare  »  il  poeta  con  la  parola  tonsulis,  s'illude 
di  capire  che  «  Tigone  Orsini  l'o  toglierà  presso  di  sé,  lo  sti- 
pendierà,  perchè  componga  versi  in  lode  di  coloro  che  sono 
trasportati  dalla  nave,  ossia  degli  Orsini».  Ma  che!  La  me- 
taforica barca  trasporterà  un  carico  metaforico,  quello  stesso, 
che  il  Quatrario,  cominciando,  ha  veduto  trasportare  dalla  nave 
di  Orazio  : 

pistrina  venis  altus  rate 
rtu  mercibus  cvim  nauticis,  felix  homo  I 

Dal  testamento  del  Quatrario  si  apprende  che  le  sue  buone 
relazioni  con  Ugolino,  «  magnificum  dominum  suum  »,  dura- 
rono sino  -alla  sua  morte  ^ 

Non  sappiamo  quando  il  Quatrario  fu  nominato  maestro 
razionale  della  regina, 

nam  rationalis  quippe  magister  erat: 

io  credo  non  prima  degli  ultimi  mesi  del  1375  ^.  I  razionali 
dipendevano  dal  G-ran  Camerario  ;  ora,  nel  giugno  di  quel- 
l'amio,  egli  era  tuttora  con  gli  Orsini,  a  Falena  ;  il  10  agosto 
Giovanna  creò  conte  Camerario  Iacopo  Arcucci  di  Capri  ;  non 
molto  dopo  egli  dovè  comporre  l'egloga  quarta,  nella  quale 
si  assunse  il  grato  uffìzio  di  bandire  l'avvento  della  moralità 
e  della  giustizia  per  opera  del  nuovo  tuguri  cu-stos;  comporla, 


^  «  Yoluit  et  mandavit  quod  feudum  suum  in  tenimento  sancti  An- 
geli Montispatuli,  quod  a  monasterio  sancti  Pauli  tenere  se  dixit,  sit 
Onufrij  Quatrarii  consubrini  sui  non  obstante  quod  concessio  dicat  ut 
succedat...  »  I  puntini  rappresentano  qui  una  lacuna,  dopo  la  quale  il 
notaio  continua:  «  De  hoc  magnificum  dominum  suum  U.  etc.  dicti 
castri  dominum,  in  quo  maxime  ut  dixit  confidebat,  rogahat  »  Il  testatore 
si  raccomandava,  dunque,  a  Ugolino,  perchè  la  donazione  al  cvigino 
avesse  effetto,  nonostante  ciò,  che  era  prescritto  nella  concessione.il 
P.  asserisce  che  il  castello  di  Montepatulo  apparteneva  addirittura  al 
Quatrario,  il  quale  ne  dispose  a  favore  del  cugino  «  benché  la  devo- 
luzione per  diritto  avesse  dovuto  farsi  in  favore  di  Ugolino  Orsini  ». 
Che  il  verbo  rogare  manchi  al  vocabolario  del  nostro  erudito?  Cfr.  p.  112. 

^  Certo,  non  prima  del  luglio  1374,  perchè,  nell'  egloga  IV,  allude 
alla  morte  del  Petrarca. 
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aggiungo  subito,  con  Tintenzione  di  propiziarsi  per  mezzo 
di  essa  l'animo  dell' Arcucci  e  della  regina.  Infatti,  Ageo, 
l'interlocutore,  che  rappresenta  l'autore,  e  che  recita  le  lodi 
di  Iacopo,  si  fa  dare  dall'amico  Baldaso  il  consiglio  di  com- 
piere il  Carmen^  e  di  andarlo  a  cantare  egli  stesso  alla  rupe^ 
su  cui  risiede  la  regina  ^  :  se  il  vento  ne  porterà  il  suono 
agli  orecchi  di  lei,  ella  manderà  un  valletto  a  vedere  «  quod 
rupe  canatur  ».  Ed  ecco  fatto  il  becco  all'oca,  actum  erit.  Se 
poi  egli  avrà  cantato  ai  sordi,  smetta,  appenda  lo  zampogna 
aspetti  altra  occasione. 

Tutta  l'egloga  merita  d'esser  letta.  Comincia  Ageo  nar- 
rando la  venuta  di  Carlo  d'Angiò,  il  passaggio  del  Gari- 
gliano  : 

hinc  ruit  in  regnum  tauroque  simillimus  urget 
obvia,  et  in  Liris  manibus  contendere  ponte 
incipit,  et  ^ofstesf]  clavarum  dissipat  ictu  ; 

la  formata  a  S.  Grermano,  ad  rupes  Casini^  l'arrivo  a  Bene- 
vento, urhs  in  medio  fluvi(yrum  condita  Danni  a  genero^  l'a- 
neddoto dell'infausto  presagio,  che  sgomentò  Manfredi  : 

cecidit  nam  vertice  signum 
imperii  manibusque  suis  tunc  ante  ligatum: 
territus,  hocque  dei  signum  est  cum  murmure  dixit, 

la  battaglia  del  26  febbraio  1266.  Accenna,  quindi,  alla  bat- 
taglia di  Tagliacozzo,  campis  Marsis^  dove  aquilani  macta- 
runt  mia  veram,  al  re  Roberto  (Argus)  cantato  dal  Petrarca 
(Silvanus),  al  duca  di  Calabria,  il  giovine  troppo  presto  ra- 
pito dal  fato.  Di  Giovanna,  Susa  (dal  greco  souson,  giglio  ?), 
sancta  virago,  bella    come    Febea,    dice   un    gran  bene  ;  ma 


*  Si  sapis,  ad  rupem  scopulo  que  culmine  par  est, 

quo  residet  tua  Susa  mees,  qui  cunctus  ab  undis 
equoris  ambesque  prestat,  qui  fornice  magno 
suffossus,  Capreas  spectat,  propinque   Falernum. 

«  Castelnuovo,  allora  residenza   della  regina   Giovanna  »  —  dice  qui 
la  nota.  Oh,  non  è  il  Castello  dell'Uovo? 
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brevemente,  perchè,  osserva  Baldaso,  avrebbe  meritato  d'es- 
sere cantata  da  Silvano  ^. 

Questo   è   il   ritratto    del    Gran    Camerario,    recfus-   homo 
Ccipreis  oriundus  : 

Est  minor  equali,  gracilis,  nec  corpcre  pinguis, 

fuscus  homo,  frons  alta  satis,  bona  tempora  vivis 

moriceisque  videns  oculis;  meat  ordine   nasus;  ^ 

labra  tument  modice  rubeo  suttincta  colore. 

Nigra  viri  quondam  pendet  nunc  barba,  labore 

non  evo,  pectusque  tegit  fere  candida  canis. 

More  suo  semper  turrito  vertice  paret. 

C  è  anche  un'  allusione  a  un  pastore  superbo ,  rubea 
vestitus  pelle  nivalis,  quam  ^pargens  raclios  picturat  stella, 
meritamente  bandito  ;  una  glossa  del  manoscritto  spiega 
che  si  tratta  di  Francesco  Del  'Balzo.  —  B  Pausa...  che 
devo  dire?  Dirò  solo  che  là,  dove  il  Quatrario  parla  di 
Manfredi,  «  il  duce  spurio  »,  e  di  Benevento,  egli  annota: 
«  Corradino,  Tagliaoozzo  »  !  Non  sono  valsi  a  metterlo  su 
la  strada  buona  nemmeno  i  campi  della  Marsica,  i  campi 
P  alentini. 

La  Geografia  non  mi  sembra  il  suo  forte.  Per  citare 
un  altro  esempio,  il  Quatrario  racconta  un  suo  malaugu- 
rato   viaggio  -  per   mare;  il    Pausa  riassume  il  racconto  come 


*  «  La  ricorda  col  nome  di  Svisa,  anzi  Susa  di  Silvano,  ossia  del 
Petrarca,  perchè  celebrata  dal  carme  di  costui.  »  —  Quale  carme?  Nel 
passo  :  Silvani  meruit  sica  Susa  caìiamns,  probabilmente  si  deve  leg- 
gere camenas. 

-  Un  ricordo  di  esso  mi  par  di  trovare  ne'  versi  dell'  epistola  ad 
Antonio  de  Freduciis  : 

Non  est  femineus  nobis  animusque  cadncus 

ut  cupiam  multum  compatiare  mihi  : 
corpore  non  valido  gerimus  qui  pondera  satis 

accipimus,  mediis  mente  favente  malis; 
multa  quidam  terre  passi  nocumenta  valemus, 

prostra vit  vires  Adria  sola  meas; 

dove  Adria,  opposto  a  ferrae,  Ysde,  se  non  m'inganno,  mare  in  genere. 
Il  P.  «  sospetta  che  possa  trattarsi  piuttosto  del  cosi  detto  regna 
d'  Adria.   E  noto  che  nel  1379  ...  l'antipapa  Clemente...  ne  investiva. 
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segue:  —  «  Gl-mnto  a  Gaeta,  vi  si  fermò  un  giorno  e  una 
notte,  seguitando  poscia  il  viaggio  in  direzione  del  pro- 
montorio Circello,  dove  fu  costretto  a  rimanere  tre  giorni, 
in  attesa  che  il  mare  infuriato  si  calmasse.  Quando  ciò 
parve,  ripigliò  il  cammino,  ma,  ohimè,  la  tempesta  tornò 
a  scatenarsi  e  andammo  a  sbattere,  egli  dice,  ai  boschi 
deW  antica  Ardea  y.  Or  si  vuol  sapere  dove  andava,  e  per- 
che? —  «  Da  Roma  a  Napoli  »,  forse  per  «  presentare  un 
memoriale  di  supplica  ad  Urbano  VI,  che  allora  si  tro- 
vava a  Napoli  ».  Viaggiava,  dunque,  a  ritroso,  come  un 
gambero  ? 

Il  biografo  ha  confu-so  questo  viaggio  con  un  altro, 
che  il  Quatrario  si  proponeva,  una  volta,  di  fare  da  Roma 
a   Napoli   in   compagnia   dell'  amico   Antonio    de   Pennis: 

tu  valeas,  pontumque  simul,  love  dante,  premamus 
Partenope  ut  iunctos  captet  ab  Urbe  duos. 

Il  Pausa  opina:  questa  «  elegia  diretta  ad  Antonio  di 
Penne  secretarlo  del  Papa  rivela  gli  sforzi  che  (il  Qua- 
trario) faceva  per  essere  ammesso  alla  presenza  del  Pon- 
tefice. Egli  allora  si  trovava  a  Roma,  allo  scopo  di  solle- 
citare presso  l'amico  secretarlo  qualche  raccomandazione 
al  Papa,  come  si  scorge  dal  contesto  dell'elegia.  »  Il  con- 
testo si  riduce  a  quattro  versi,  nei  quali  egli  riesce  a  leg- 
gere che  il  Quatrario  dica  ad  Antonio  :  —  «  Tu  che  sarai 
visitato  da  me,  mi  faciliterai  l'accesso  al  Papa,  quantunque 
io  sia  un  umile  amico  ».  Ma  legge  molto  male,  perchè  que' 
versi  : 

Cerne,  vide 

vii'tus  quanta  viro,  faniaque  qualis   eat; 
quot  aditus  parvis  aperit  visendus  amicis, 

spem  vultu  ut  capiat  quisquis  et  ore  suis; 

non   contengono    preghiera  alcuna   per   Antonio;    que'  versi 


Ludovico  d'  Angiò,  l'erede  adottivo  di  Giovanna...  È  probabile  che  il. 
Q.  tanto  devoto  alla  regina  si  fosse  immischiato  nei  progetti  dell'an- 
tipapa! » 
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lodano  un  cardinale,  .signore  ed  amico  di  Antonio,  un  car- 
dinale degno  di  ascendere  al  soglio  supremo;  che,  anzi, 
vi  ascenderà  prossimamente,  se  non  prende  abbaglio  il 
poeta,  mutatosi  di  suo  arbitrio  in  profeta.  Questo  novello 
Enea,  del  quale  Antonio  de  Pennis  era  l'Acafe,  nato  nella 
città, 

que  Ligurum  populis  praestat  eundo  caput, 

potrebbe  essere  Simone  di  Brossano,  dominus  Mediolanensis 
presbiter  cardinaìis.,  uno  de'  tre  cardinali  italiani  nel  con- 
clave di   Urbano    VI  ^ 

Quanto  al  memoriale  da  presentare  a  papa  Urbano  — 
prima  /b/*.ve,  poi  senza  forse  —  il  Pausa  l'ha  estratto  da 
un  altro  distico,  di  cui  non  ha  indo\ànato  il  senso.  Scri- 
vendo a  Francesco  da  Lanzanigo,  segretario  del  papa,  il 
Quatrario  lo  prega  di  raccomandarlo,  a  tempo  opportuno, 
al  papa,  e,  se  non  erro,  al  capo  dell'uffizio  di  revisione 
della  cancelleria  [correctoria),  ovvero  al  vice-cancelliere,  al 
quale    erano    sottoposti   gli    scrittori    delle  lettere  pontificie  : 

atque  meo  vestroque  simul  quo  multa  magistro 
tergora  dat  frustra  non  bene  scripta  pecus. 

Da  questo  passo  dell'epistola  si  può  dedurre  che  il  Qua- 
trario avesse  già  ottenuto  un  impiego  nella  Curia,  giacche 
il  magùter  dell'amico  è  anche  il  suo;  invece,  secondo  il  Pausa, 
«  vuol  dire  che  il  lungo  memoriale  presentato  e  composto 
di  molte  membrane,  di  molti  fogli^  era  stato  respinto  *. 
A  proposito:  se  dai  documenti  vaticani  risulta  che  il  Qua- 
trario «  era  già  stato  assunto  alla  carica  di  segretario  » 
nel  1383,  come  va  che  continuava  a  «  sollecitare  la  no- 
mina »    un    anno    dopo,    nel    1384,    »  mentre   il   creditore 


^  Cfr.  Chronicum  siculum.,  32.  Simone  mori  nel  1381.  —  Il  Q. 
più  giù,  dal  nome  latino  di  Milano,  toglie  motivo  di  lieti  presagi 
pel  cardinale.  La  sua  città  natale,  dice,  è  posta  Experie   in  medio  : 

Hoc  nihil  est  aliud  quam  quod  tollendus  in  omnes 
gens  omnis  medio  gaudeat  equa  patre. 
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Taccio  sottomano  insinuava  il  pontefice  a  non  dargli  ascolto?  » 
Il  ricorso  di  Taccio  porta  la  data  del  18  settembre  1384. 
Tornando  a  Giovanna,  non  è  vero  che  il  Quatrario 
alluda  a  lei  nell'odicina  ad  Minervam^  dove  prega  la  dea 
di   adoperar   la   terribile    egida  a  marmi ficare,  impietrare 

maligna  iurgia 
celestem  in  heram  munnui-antes  invide, 
ante  quam  ex  labiis  secentur  acta  in  aerem. 

Questi  son  versi  d'amore;  afferma,  infatti,  il  poeta,  che 
se  Minerva  menasse  con  se  al  cielo  la  celeste  signora^ 
egli  ne  morrebbe  di  dolore.  Possibile  che  l'umile  maestro 
razionale  si  fosse  innamorato  della  regina  ?  E  fosse  que- 
sto il  solo  sbaglio  !  Tanta  è  la  bellezza  della  celeste  si- 
gnora - —  canta  madrigaleggiando  il  poeta  —  che  se  fosse 
vestita  da  uomo,  tu,  o  Minerva,  ingannata  dall'apparenza 
abbandoneresti  il  cielo  per  lei,  e,  se  gl'immutabili  fati  lo 
permettessero,  1'  ameresti  perdutamente,  rinunzieresti  alla 
tua   castità  : 

que  si  virili  tegmine 

te  fallat,  aureis  ligata  nodulis 
leta  comas  veniens,  tuendo  celum  deseres. 

Celestia  ni  fata  starent  ferrea,  •  - 

pectus  haberet  amor  fractum  aurea  cuspide 

toroque  tanti  cederet  iam.  castitas. 

Per  il  Pausa,  «  queste  espressioni  stanno  a  dimostrare 
come  alla  regina....  s' impose  il  destino  inesorabile  [fata 
ferrea),  che  la  obbligò  a  mantenersi  irreprensibile  per  non 
compromettere  la  maestà  del  trono  e  turbare  l'ordine  della 
successione,  ecc.  »  Ma  dove  non  può  giungere  la  phan- 
tasia  phantastica  di  chi  a  virili  tegmine  attribuisce  il  senso 
di  «  sotto  r  influenza  di  un  uomo  ?  »  Il  Quatrario  osserva 
malinconicamente  all'amico  De  Freduciis  :  Noi  due  non  siamo 
più  quelli  di  una  volta;  già  incanutisce  la  nostra  barba^ 
già   ci    accostiamo  ai    cinquanta, 

iam  vanet  decor  illé  oculos  qui  sepe  latentes 
marmoree  domine  sollicitare  quivit. 
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Si  può  parlare  con  maggiore  chiarezza?  Ma  il  signifì- 
■dato  letterale,  più  semplice,  più  ovvio,  non  soddisfa  l' inter- 
prete oculatissimo.  —  Marmorea  domina^  «  scultoria  signo- 
ra !  »  Chi  può  essere  se  non  la  regina,  chiamata  cosi  o 
«  per  la  bianchezza  delle  carni»,  o  perchè  si  imbellettava?.. 
Quanto  al  decor,  non  si  creda  sia  quello  della  giovinezza 
de'  due  amici,  ormai  passata  ;  si  riferisce  probabilmente  a 
Ottone  di  Brunswich,  il  quarto  marito  di  Giovanna,  «  sta- 
tura pulcher...  per  dinotare  che  anche  il  fascino  di  lui  era 
tramontato  !  »  Ed  io   «  parole  non  ci  appulcro  » . 

Nocque  al  Quatrario  la  fedeltà  serbata  a  Griovanna  fino 
all'  ultimo,  sera  relieta  :  fuggito  o  scacciato  da  Sulmona,  dove 
la  sua  casa  fa  messa  a  sacco,  trovò  ricovero  a  Introdacqua, 
presso  il  conte  di  Loreto.  Sperò,  e  non  invano^  che  non  gli 
si  dovesse  apporre  a  colpa  la  gratitudine  dimostrata  alla  sua 
benefattrice.  Com'  era  stato  fedele  alla  regina^  cosi  sarebbe 
stato  al  nuovo  re  : 

Quam  iios  eluse  domine  protraximus,  illam 
tradidimus  regi,  spe  meliore,  fìdem. 

Il  conte  di  Loreto  gli  assicurò  che  Carlo  gli  voleva  bene  : 

Et  me,   quem  regis  referens  hortaris  ab  ore 

verba,  quibus  firmas  quod  sibi  carus  eram  ^. 

Suo  fratello,  andato  oltre  le  Alpi,  era  tornato  con  il  pre- 
tendente Luigi  d'Angiò,  e  aveva  portato  le  armi  contro  la 
patria;  ma  qual  colpa  ne  aveva  egli? 

Sam  damnandus  ego  ? 

Navigat  ille  sua,  navigo  nave  mea  '^. 


1  Manco  a  dirlo,  il  P.  prende  regis  per  verbo  :    «  colla  stessa  tua 
bocca  esorti  me  che  fu  sostenti  » . 
^  Il  Q.  continua  : 

Non  vetui  crimen  regi  sanctoque  Monarce  ? 
E  risponde  fiducioso: 

Hoc  pluris  quondam  forte  duobus  ero. 
Il    P.    traduce  :     «   Sono    io    forse  da  meno  di  loro    due  ?  »    Non  gli 
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Ed  eccoci  a  una  delle  più  stupefacenti  scoperte  del  Pausa. 
Non  mi  dolgo,  scrive  al  Freducci  il  Quatrario,  di  essere  ca- 
duto insieme  con  la  regina, 

nec  quod  ille  meus  transalpes  frater   adivit, 
post  denuo  rediit  non  sine  Marte  ducis  : 

e  il  biografo,  scambiando  il  pronome  meus  per  il  nome  pro- 
prio Meo  (Bartolommeo),  traduce  :  «  Non  mi  dolgo  che  il  mio 
fratello  d'infanzia  Meo  de  Aristotile....  sia  stato  costretto  a 
valicare  le  Alpi  ecc.  ».  Donde  abbia  cavato  de  Aristotile  e 
fratello  d'  infanzia,  egli  non  dice  ;  né  io  riesco  a  compren- 
dere —  o  comprendo  troppo  bene  —  come  non  abbia  ri- 
flettuto che,  se  Meo  fosse  tornato  di  Francia  con  l'An- 
gioino, non  avrebbe  avuto  bisogno  di  ricevere  dal  Quatrario 
anzi  avrebbe  egli  potuto  mandare  all'  amico  notizie  dell'e- 
sercito, nel  quale  militava.  L'  epistola  diretta  a  Meo  si  chiude 
con  questi    versi  :       ' 

Impia  Caudinis  Furcis  dux  bella  ministrai 
Andegavensis,  si  nova  scire  cupis  ^ 

Sembrano  smentire  la  lode  della  fedeltà,  che  il  poeta 
si  arroga,  i  versi  da  lui  composti  «perla  incoronazione  di 
Carlo  III  »,  avvenuta,  come  tutti  sanno,  nel  giugno  del  1381, 
molto  prima  della  ruina  e  della  morte  di  Giovanna  ;  ma 
a    me    non    pare   improbabile,   appunto  perchè  della  sua   fe- 


bastava  che  il  Q.  si  fosse  immodestamente  esaltato  di  fronte  al  Pe- 
trarca ;  ha  voluto  che  si  fosse  audacemente  collocato  a  paro  di  un 
re  e  di  un  papa. 

'  Anche  Meo    fu    esiliato    da    Sulmona,    con    gran    dolore    del    Q. 
al  quale  parve  allora  di  toccar  il  fondo  delle  sue  sventure  : 

Non    omnis  fueram  Sulmona  pulsus  ab  ipsa 
dum  melior  nostri  pars  quoque  civis  eras. 

Exilii  medias  patiebar  nempe  procellas, 
tu  facis  expulsus  totus  ab  imbre  luar. 

Il  P.  intende  che  qui  il  Q.  proclami  la  sua  innocenza  :  «  Oggi 
che  anche  l' innocente  Meo  divide  con*tae  i  dolori  dell'esilio  io  posso 
ritenermi,  più  che  mai,  immune  da  ogni  macchia  » .  Quali  e  quante 
macchie,  se,  per  lavarle,  era  necessaria  una  pioggia  dirotta!.. 


I 
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deità  alla  regina  non  si  può  dubitare,  che  li  avesse  com- 
posti più  tardi,  quando,  cioè,  Carlo  era  già  padrone  del 
Regno.  Stando  alla  lettera,  la  data  della  composizione  prece- 
derebbe quella  della  incoronazione,  della  quale  1'  autore  parla 
come  di  cosa  futura  ;  artifizio,  che  ricorda  le  profezie  dantesche 
ex   eventu.   Dopo    le  immancabili  adulazioni  al  nuovo    re, 

cuius  ab  aspectu  regnum  pendebit  ovanter, 
credentes  stupidi  nempe  videre  lovem  ; 

alla   regina   Margherita,  c^«;«   virago, 

moribus  in  cuius  Inno  beata  viget  ; 

al  piccolo  Vincislao^  duca  di  Calabria  ;  V  autore  si  studia 
di  far    credere   a  Carlo   che 

non  opibus  est  regno  peregrinas  poscere  Musas. 

Da'  tempi  antichissimi  a'  recenti,  da  Archita  tarentino 
a  Tommaso  di  Aquino,  il  Regno  ha  prodotto  sempre  nobi- 
lissimi ingegni  *.  Carlo  segua  1'  esempio  di  Roberto,  che  re- 
stituì  al  mondo    le  fuggenti  Camene,  che  esaltò  il  Petrarca. 

Cedant  arma  toge,  cuna  cedat  laurea  lingue  ; 

così  facendo,  anch' egli,  il  re,  meriterà  carmi  immortali.  A 
un    certo  punto,    il    poeta  ricorda    e   suggerisce  : 

regia,  celestis  iuvenis,  tua  regibus  usque 
mirificos  actus  prebuit  ;  inde  cape. 

Chi  è  questo  celestis  iuvenis  ì  Ognuno  risponderebbe  :  — 
Carlo  di  Durazzo  ;  ma  non  il  Pausa,  il  quale,  con  tutta 
serietà,  si  abbandona  a  uno  dei  suoi  voli  pindarici  :  «  Forse 
allude  a  Luigi   vescovo  di   Tolosa,    che  fu  primogenito  (si(^ 


^  Giunto  con  l'enumerazione  a  S.  Tommaso,  dogmaiis  oscuri  fax 
magna  locis —  *  de'  misteri»,  dice  qui  la  nota  —  il  Q.  torna  indietro: 
Scalatii  nec  te  Brutiorum  nate  silebo, 

dulcius  in  Psalmos  qui  canis  ore  sacros. 
Domanda  il  P.  :  —   «  Obi   ei-a  questo    canfore    celebre  ?  »    Rispondo  : 
Cassiodoro  di  Squillace,  cbé  scrisse  un  commento  de'  Salmi. 
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di  Carlo   II    d' Angiò  e  di  Maria    d' Ungheria,    e    mori    gio- 
vanissimo ». 

•  Se  spontaneamente  o  per  incarico  ricevuto,  non  saprei  ; 
certo,  il  Quatrario  aveva  cominciato  un  poema  per  celebrare 
le  geste  del  re.  Ne  restano  soltanto  trentaquattro  versi;  l'as- 
sassinio di  Carlo  rese- inutile  la  nuova  Eneide,  anzi  mutò  il 
compiacente  panegerista  in  severo  epigrafista.  Nell'epitaffio' 
De  morte  regis  Karoli  tertii  non  si  tenne  dal  giudicare  la 
fine  violenta  e  inaspettata  di  lui  *  castigo  delle  colpe  da  lui 
commesse  contr(^  Griovanna  e  contro  Urbano  VI. 

«  Uno  del  gregge  {de  grege  sum),  ossia  della  maggioranza 
che  seguiva  Urbano  si  confessa  il  Sulmonese  »  —  asserisce 
il  biografo  —  nell'elegia  diretta  al  cardinale  di  Bari  Lan- 
dolfo Marramaldo  ;  nella  quale  scopre,  inoltre,  «  l'accenno  ai 
gravi  disturbi  che  seguitavano  a  funestare  la  Chiesa  in  con- 
seguenza dello  scisma  »,  e  «  la  compiacenza  nell'aver  poetato» 
con  il  padre  del  cardinale,  Guglielmo.  Tanti  particolari, 
senza  dubbio  di  «  qualche  importanza  »,  egli,  con  l'abituale 
acutezza  di  sguardo,  desume  da'  versi  seguenti: 

Si  fortasse  latet  vestram  mea  formula  nientem, 
de  grege  sum,  numeres,  solus  ab  ede  procul. 

Ludimus  hiis,  pater,  et  Musis  lusisse  decorum  est... 

Ante  ego  crediderim  scandent  in  sidera  montes 
mentio  quam  vestro  pectore  nostra  cadat. 

Che  voglion  dire  semplicemente  :  —  Se  non  vi  ricordate 
di  me,  sappiate  che  io  sono  uno  dei  vostri,  salvo  che  ora 
mi  trovo  lontano.  Ma  no,  ho  scherzato  sin  qui  ;  non  è  pos- 
sibile che  voi  mi  abbiate  dimenticato.  «  Ho  poetato  con  tuo 
padre  » ,  per  ludimus  hiis,  pater,  è  una  perla,  che  vale  un 
Perù.  Al  cardinale  di  Bari,  il  Quatrario  mandò  anche  l'epi- 
taffio di  G-uglielmo,  composto  —  al  pari  di  parecchi  altri  — 
in  brutti  versi  rimati  : 

...  Multorum  mores  hominum  nam  vidit  et  urbes, 

Naturam  didicit,  Musas,  post  sidera   nubes  ; 

scripsit  et  in  Dantem  tenebrans  quoscumque  priores,    , 


*  Ante  Dei  leges  —  «  cioè...  per  punizione  di  Dio  ». 


à 
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stegmata  cuncta  Deum  describens  arboi'e,   mores. 

Coniugis  elate  felici  prole  beatus 

detuit,  hac  tandem  preceptor  in  ede  creatus. 

Ragionevolmente  il  Pansa  ritiene  che  Guglielmo  potè 
compilare  un'opera  od  operetta  simile  al  De  Geneologiis  Deo- 
rum  del  Boccaccio  ;  ma  senza  ragione  alcuna  suppone  che 
potè  anche  pubblicamente  commentare  Dante  nell'Università 
di  Napoli. ,  E  una  di  quelle  ipotesi,  che  basta  enunciare  per- 
chè le  abbatta  una  fragorosa  risata.  Lasciando  da  parte  ogni 
altra  considerazione,  domando  :  Fu  tumulato  nell'Università 
il  corpo  di  Grugiielmo^  dato  e  non  concesso  che  1'  ultimo 
verso  dell'epitaffio  significhi  :  «  il  Marramaldo  mori  in  carica 
di  precettore  dello  Studio  di  Napoli  ?  »  Inutile  dire  che  Gu- 
glielmo coltivò  gli  studi  d'astronomia,  giacché  didicit  post 
sidera  nubes.  * 

Il  primo  de'  versi  citati  è  tolto  quasi  di  peso  dall'  Arte 
poetica  di  Orazio  ;  il  Pansa  non  ha  rilevato  né  questa,  né 
altre  reminiscenze  oraziane.  Non  ha  pensato  che  il  Quatrario, 
imitatore  de'  metri  del  poeta  venosino,  potè,  dallo  studio 
non  solo  delle  odi,  ma  anche  delle  satire  e  delle  epistole, 
imparare  e  ritenere  qualche  altra  cosa.  Se,  per  l'occasione, 
avesse  dato  una  ripassata  alle  satire,  non  avrebbe  accusato  il 
Quatrario  di  essersi  abbandonato  a  vita  di  «  gaudente  in  mezzo 
al  lusso  ed  alle  ingordigie  della  Corte  romana  »  ;  di  aver  pas- 
sato i  suoi  giorni  «  tra  il  succedersi  smodato  di  banchetti, 
la  grassa  voluttà  della  Corte  e  del  secolo  » .  Povero  Quatrario! 
Volendo  dimostrare  che  non  peccano  di  golosità  solo  quelli, 
che  si  cibano  di  carni  prelibate,  come  a  dire  colombe,  pa- 
voni, lepri  ;  ma  anche  quelli,  che  caricano  le  loro  mense  di 
frutti  di  mare  e  di  pesci  squisiti  e  rari;  s'indugiò  a  una  enume- 
razione tutta  contesta  dianomi  e  di  epiteti  già  usati  da  Orazio: 

si  iaceat  rumbus,  scaurus,  conchilea,  squille, 

alee  pei'  patinas,  ostrea,  mullus  adest; 
pectinibus  pascat  mistis  acipenser  achinus 


*  Apprendiamo  dal  P.  che  il  commento  del  Marramaldo  edV Inferno 
è  stato  ritrovato  dal  prof.  No  vati. 

Rasti.  crii.,  xvii  9 
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appositum  tundi  non  sine  ventre   caput  ; 
si  murena  teres  spiris  sinuata  catino 
procerusque  lupus  gausapa  nostra   replent  ^ 

Giunto  qui,  non  seppe  rinunziare  a  una  chioserella  eru- 
dita: 

Sed  lupus  in  pontes  Tiberis  captatus  ab  evo, 

piscibus  in  cunctis  esca  suprema  fuit; 
sub  Ruptum  capitur  pontem,  cui  subdita  ci-escit 

insula,  qua  rapide  retro  feruntur  aque  -. 

Se  il  Quatrario  nomina  i  ponti  del  Tevere,  il  ponte  Rotto^ 
l'isola  di  S.  Bartolommeo  —  ha  concluso  il  Pausa  —  ciò  vuol 
dire  che  «  trovavasi  a  Roma  presso  il  Papa,  forse  in  qualità 
di  segretario,  ovvero  presso  l'Orsino  »,  e  che  divorava  a  due 
palmenti  «  le  ghiottonerie  nauseanti  de'  suoi  lauti  desinari, 
ove  le  portate  si  succedevano  l'una  all'altra  ».  E  proprio  il  caso 
di  ripetere  l'adagio:  Dagli  amici  mi  guardi  Dio! 

Ancora  una  citazione,  ossia  ancora  uno  sbaglio  d'inter- 
pretazione, e  non  de'  meno  massicci.  A  Iacopo  Pizzinghe 
—  il  logoteta  di  Sicilia,  al  quale  è  diretta  l'epistola  del  Boc- 
caccio  Generose  miles  —  il  Quatrario  scrive  : 

Nescio  si  vestras  umqilam  pervenit  ad  aures 
aut  oculos  nomen,  scriptave  carta  mei  ; 


^  Cfr.  Salir.,  II,  11,  21  «  neque  ostrea  nec  scarus  »  ;  33  «  trilibrem 
mullum  »  ;  42  «  rhombusque  recens  »  (e  46-49)  ;  47  «  erat  acipensere 
mensa  infamis  »  — iv,  30  «  conchylia  »  ;  33-34  «ostrea  Circeiis,  Misena 
oriuntur  echini,  Pectinibus  patulis  iactat  se  molle  Tarentum  »  ;  68 
«  tostis  squillis  »  ;  73  «  allec  »  —  viii,  11:  «  Gausape  purpureo  »  ;  42 
«  affertur  squillas  inter murena  natantes  in  patina  porrecta  »  ;  52  «  inlutos 
echinos  »  ecc.  —  Il  P.  corregge  in  nota:  rhombus,  scarus;  Orazio, 
lo  avrebbe  consigliato  a  correggere  anche  echvius  e  tunni. 
2  Cfr.  Satir.  Il,  ii,  30-36: 

Esto: 
unde  datum  sentis  lupus  hic  Tiberinus  an  alto 
captus  hiet,  pontesue  inter  iactatus  an  amnis 

ostia  sub  Tusci  "? 

quo  pertinet  ergo 
proceros  odi.sse  lupos? 
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la  Fama  non  si  degna  di  render  note  le  persone  oscure, 
parvos  penate!^,  é  quindi  so  che,  per  questa  via,  non  potei 
giungere  fino  a  te  ; 

sed  scripsi,  pariterque  dedi  mea  fata  per  illuni, 
tbrsitan  ad  tantum  contigit  ire  virum. 

E  chiaro  che  tantum  viì-wm  si  riferisce  al  Pizzinghe  ; 
chiaro,  bene  intéso,  per  qualunque  altro  lettore,  non  per  il 
Pausa,  il  quale,  al  solito,  si  mette  ad  arzigogolare  che,  al 
dotto  e  potente  signore,  al  Pizzinghe,  «  il  Sulmonese  acea 
precedentemente  fatto  pervenire  il  racconto  delle  proprie  sciagure, 
(dove?  quando^)  per  mezzo  di  un  gran  personaggio  {tantum 
virum),  amico  commie.  Il  Quatrario,  a  conferma  de'  sentimenti, 
che  il  Pizzinghe  gl'ispira,  giura  che  non  lo  dimenticherà  mai  : 

ille  quideni  novit  mentes  qui  discutit   omnes, 
in  medio  resides  semper  et  usque  mee  ; 

il  Pausa  imagina  che  qui  si  parli  ancora  di  quel  tale  amico 
comune,  «  il  quale  con  l'acume  e  la  perspicacia  che  gli  erano 
proprii,  sapeva  molto  bene  valutare  gl'ingegni  ».  E  si  chiede  : 
«Chi  era  costui?»  E  si  risponde:  «Dubito  fosse  il  Boc- 
caccio »,  il  tantum  virum  potette  essere  appunto  il  Boccaccio». 
Chi  a\Tebbe  predetto  -  all' autore  del  Decameron  che  sarebbe 
stato  scambiato,  nientemeno,  con  Domineddio?  Giacche  tutti 
sanno,  eccettuato  il  Pausa,  che  colui,  «  che  conosce  tutte  le 
menti  »  ^  è  il  Signore,  o,  per  servirmi  di  una  espressione  del 
Salutati,  «  ille  iustus  omnium  index,  qui  scrutatur  renes  et 
corda  *. 

Ho  già  recato  parecchi  saggi  delle  note  dichiarative,  che 
all'editore  è  «  sembrato  utile  aggiungere  al  testo  »;  soggiungo, 
ora,  che  non  poche  di  esse  potevan  essere  lasciate  nella  penna, 
perchè  spiegano  allusioni  mitologiche  o  storiche  facilissime, 
comunissime  —  Gerione,  Tifi,  Orfeo,  la  Fortuna,  il  Parnaso 
e  simili  —  ma  quelle,  che  sarebbero  veramente  utili,  a'  passi 


i    Cosi    il  P  .  ,  e    dichiara:    «  Ossia,   eh' è    d'ingegno  superiore  a 
tutti  ». 

"2  Epistolario,  I,  142. 
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meno  agevoli,  mancano  affatto.  Chi,  o  che  cosa,  è  Kaurusf  \ 
Perchè  il  poeta  dice  di  Orione:  cui  Ciclop,s- humeris  prò  duce 
mdit  aquis  .^  - .  E  che  dall'  incendiata  Ardea  nacque  un  uccello  ?  •^ 
Quale  fu  il  sogno  di  Simonide  ?  *.  Chi  fu  l' Agenoride,  che 
fondo  Tebe?^.  Qual  è,  e  di  qual  colore,  l'uccello  di  Febo?''. 
Perchè  sono  nominati  insieme  Pittaco  ed  Alceo  ?  ''  Chi  ha 
narrato  d'Issipile  e  di  Archemoro  ?  - .  Chi  fu  mutato  in  uc- 
cello quando  Pro  nata  Cereris  testis  iniquus  eratì'^.  Che  ha 
a  vedere  Cuma  con  Dedalo  ?  ^*'.  In  qual  parte  della  terra  la 
notte  dura  sei  mesi,  e  qual  è  l'altra  parte,  antictona,  italico 
dogmate  dieta  Senef^^.  Il  Pausa  o  non  vede,  o  non  s'av- 
vede. Meglio,  del  resto,  tacere,  che  domandare  al  lettore, 
invece  di  dargliela,  spiegazione  di  non  troppo  astrusi  eni- 
gmi '".  Una  volta,  però,  il  silenzio  —  in  quel  caso,  veramente 
inesplicabile  —  è,  tutt'  a  un  tratto,  rotto  da  una  chiosa 
strabilÌ0,nte.  Dopo  aver  espresso  un  nobile  concetto  :  —  Si 
eviti,  se  si  può,  la  Fortuna  avversa  ;  ma,  se  non  si  può, 
mens  excelsa  malum  rideat  ipsa  .suum  —  il  Quatrario  si  ma- 
raviglia del  suo  poeta ,  che  empi  tante  carte  di  lamenti,  e 
che,  condannato  da  Cesare  a  morte  civile^  non  seppe  com- 
portarsi secondo  i  dettami  della  filosofia  :  certo,  egli  giudica. 


^  Coro,   il  vento  di  maestro. 

•'  Cfr.  Servio,  X,  763. 

3  Cfr.  Ovidio,  Mefam.  XIV,    574. 

^  Cfr.  Val.  Massimo,  VII,  est.  3.. 

">  Cadmo. 

^  Il  corvo. 

■?    Cfr.  Val.  Massimo,  IV,  1,  est.  6. 

«  Cfr.  Stazio,   Theb.  IV,  725  sgg. 

^  Ascalafo,  mutato  in  gufo.  Cfr.  Ovidio,  Mefam.  V,  538  sgg. 

i"  Cfr.  Servio  VI,  14. 

^^  Antiscora  nel  testo,  e  sene.  Cfr.  Lucano,  Fhars.  II,  587:  uni- 
bras  nusquam  fiectente  Syenè. 

*2  Ho  già  riferito  alcune  di  queste  iiagenue  domande;  eccone  un'al- 
tra: «  Per  orto  morifero  che  ha  voluto  intendere  l'autore  » '?  Pensare 
che  il  P,  ha  trascritto,  commentato,  stampato. la  Prosopopeia  inori! 
Altrove  nota:  «  Trenara,  parola  oscura  ».  Lo  credo  bene;  ma  non 
sarà  Taenara  nel  codice  ?  — Sarà  errore  di  stampa  Medusa  per  Medea; 
ma  Aglauro,  «  il  quale  geme  mutato  in  pietra  »,  ha  cambiato  sesso 
per  colpa  del  tipografo  ? 
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il  SUO  poeta  ebbe  l' animo  troppo  impari  all'  ingegno  ;  celeste 
r  ingegno,  terreno  1'  animo  : 

Funera  sepe  meo  de  se  tot  scripta  poeta 
miror,  et  ut  cignus  multa  querendo  mori, 

Caesaris  ob  nutuin  civili  morte  perempto, 
vivere  lex  melior  philosophia  dabat. 

Ingenium  multis  animo  disiungitur  ulnis; 
celeste  hoc  illi,  terreus  ille  fuit. 

Che  il  sulmonese  Pansa  non  abbia  indovinato  a  qual 
poeta  si  alluda  qui,  si  vede  dalla  traduzione,  che  dà  dell'ul- 
timo, del  solo  ultimo  distico  :  —  «  Quegli  (Cesare)  ebbe  in- 
gegno celeste,  quell'altro  terreno  ».  Cesare  ebbe?  Quell'al- 
tro ?  E  chi  fii  queir  altro  ? 

Concludendo,  siamo  grati  al  dott.  Pansa  di  aver  pubbli- 
cato i  componimenti  del  Quatrario,  che  meritavano  per  più 
rispetti  di  essere  conosciuti;  ma,  del  modo  come  li  ha  pre- 
sentati agli  studiosi,  non  possiamo  davvero  fargli  le  nostre 
congratulazioni  *. 

Francesco  Toreaca 


*  Quest'importante  articolo  si  pubblicca,  ontemporaneamente,  anche 
nell'  Arch.  stor.  napol.  (XXXVII,  4).  Abbiam  creduto  di  ripubbli- 
carlo qui,  col  consenso  dell'  autore  e  del  direttore  di  queir  Archivio, 
perchè,  riguaidando  più  la  stoi-ia  letteraria  che  la  civile,  sarebbe  po- 
tuto sfuggire  agli  studiosi  della  nostra  letteratura.  N.  ci.  Direzione. 


EECENSIONI 


Cablo   Culcasi.    —    //   Petrarca   e   la   musica.    —    Firenze, 
Bemporad,   1911  (8",  pp.  188). 

In  tutte  le  opere  che  conosciamo  di  F.  Petrarca  è  agevole  ritro- 
vare il  poeta  di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  momenti,  anzi,  e  di  tutte  le 
occasioni;  e  seguire  il  turbine  incessante  dei  suoi  sentimenti,  che, 
opposti  gli  uni  agli  altri  e  spesso  in  contraddizione  fra  di  loro,  ne 
sospinsero  per  tutta  la  vita  1'  animo  nell'  incertezza,  nel  dubbio,  nel- 
l'irresolutezza. È  noto,  infatti,  che  messer  F.,  spirito  eminentemente 
riflessivo,  come  ebbe  l'intelletto  dedito  alla  contemplazione  e  all'esame 
dei  proprio  «  io  »,cosi  esercitò  sempre  la  fantasia  alla  rappresentazione 
di  se  stesso,  specchia,ndo  i  propri  sentimenti  e  dissidi  interni  nelle 
creazioni  dei  personaggi  mitici,  storici  e  immaginari.  Egli  vide  se 
stesso  in  tutte  le  cose,  e  la  potente  attività  creatrice,  seguendo  l'im- 
pulso delle  tendenze  dello  spirito,  si  spinse  a  foggiarsi  un  mondo 
esteriore  tutto  proprio.  —  Ognuno  vede,quindi,quanto  utile  e  proficuo, 
per  la  conoscenza  dell'anima  del  Petrai*ca,  sia  lo  studio  delle  sue 
tendenze. 

Recentemente  Carlo  Culcasi  ha  creduto  di  scoprirne  un'altra, oltre 
a  quelle  già  indagate  nelle  opere  specialmente  in  cui  il  poeta  volle, 
più  profondamente  e  più  intimamente,  rispecchiare  se  stesso  ;  e  que- 
st'altra è  la  tendenza  alla  musica. 

Il  cantore  di  Laura  sorti  dalla  natura  fine  e  delicato  il  senso 
dell'udito  ed  ebbe  chiara  e  melodica  la  voce,  piena  di  tanta  soavità 
e  dolcezza,  che  nessuno  avrebbe  potuto  mai  staccarsi  da  lui.  Giova- 
netto ancora,  si  esercitò  a  leggere  Vergilio  e  Cicerone;  e  benché,  non 
avesse  intelletto  maturo  per  comprenderli,  senti  la  profonda  armonia 
di  quella  prosa  e  la  dolce  melodia  di  quei  versi  latini,  per  le  quali 
provò  emozioni  indelebili,  e  cominciò  a  nutrire  amore  alle  bellezze 
della  schietta  e  genuina  arte  classica  e  di  tutto  il  mondo  romano.  E 
Bin  dalla  giovine  età  dovette  anche  esercitare  spesso  le  sue  doti  vo- 
cali e  sciogliere  la  voce  al  canto;  per  diletto  e  sollazzo,  o  per  dare 
sfogo  cosi  ai  sentimenti  che  il  suo  temperamento  e  le  vicende  della 
sua  vita  cominciavano  a  suscitargli  nell'animo.  Più  tardi  quando,  dopo 
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la  morte  del  padre,  il  desiderio  dei  vaghi  modi  d'  una  società  ele- 
gante e  raffinata  lo  attirò  ad  Avignone,  potè  educare  e  perfezionare  le 
sue  dominanti  facoltà  poetiche  con  l'esempio  di  quei  numerosi  poeti 
che  componevano  e  da  se  stessi  «  intonavano  >  le  loro  canzoni  d'amore. 
«  anch'egli  si  provò  presto  a  quell'esercizio  dello  spirito,  che  arrecava 
diletto  e  suscitava  entusiasmi. 

Se  non  pochi  indizi,  che  il  C.  accuratamente  espone  nei  primi 
capitoli  e  dei  quali  rileva  l'importanza,  ci  fanno  supporre  che  il  P. 
acquistò  più  o  meno  larghe  conoscenze  musicali,  che  gli  consentirono, 
per  esempio,  di  toccare  le  corde  del  liuto,  strumento  ch'egli  predi- 
lesse per  tutta  la  vita,  e  di  discorrere  di  musica  cogl' intenditori  del 
tempo  ;  nulla  però  c'induce  a  pensare  ch'egli  fosse  riuscito  un  musi- 
cista, come  quelli,  cui  non  si  rifiutò  di  affidare  le  sue  poesie  che 
gliele  musicassero,  che  additò  cari  ed  illustri  suoi  amici  all'ammira- 
zione di  tutti  e  ai  quali  tributò  onori  e  lodi  lusinghiere,  circondan-  . 
doli  della  sua  stima  e  della  sua  protezione,  quando  già  era  pervenuto 
alla  fama  di  poeta  insigne.  Egli,  più  che  profondo  conoscitore,  appare 
un  fine  ammiratore  dell'arte  musicale,  che  gli  suscitò  entusiasmi  e 
della  quale,  dotato  com'era  d'acutezza  di  osservazione  interiore,  studiò 
gli  efi^etti  più  delicati  e  più    nascosti. 

Ma  questa  tendenza  innata  a  sentire  le  più  delicate  varietà  del 
suono  e  le  dolcezze  più  squisite,  è  posta  dal  C.  come  la  dote  precipua 
del  temperamento  del  P.,  dalla  quale  egli  crede  procedano  le  altre 
«  più  caratteristiche  e  personali:  l'amore  per  la  campagna  e  per  la 
solitudine,  la  melodica  dolcezza  del  suo  eloquio  poetico,  e  in  fine 
quella  sua  tendenza  ad  imaginare  parecchi  personaggi  antichi  e  mo- 
derni, molti  suoi  amici,  suo  fratello  Gerardo,  sé  stesso  e  la  sua  Laura, 
come  dediti  sempre  al  canto  e  alla  musica  »  (p.  38). 

Sin  da  quando  il  P.  cominciò  a  nutrire  amore  per  Laura,  l' in- 
certezza, in  cui  l' aveva  posto  il  dissidio  scoppiato  insuperabile 
nell'animo  suo,  non  gli  concesse  mai  di  gustare  appieno  un  piacere 
che  gli  ricreasse  lo  spirito  e  gli  fece  nascere  quell'amara  e  inconso- 
labile scontentezza  di  sé  che  gli  rese  debolissima  l'energia  volitiva. 
Si  sentiva  impotente  a  combattere  le  insidie  del  peccato  in  Avignone, 
per  conseguire  quella  purezza  a  cui  tendeva  il  suo  spirito,  e  sconso- 
lato si  riti-asse  nella  solitudine  della  campagna  per  chiudersi  tutto  in 
se  stesso  e  per  sottrarsi  alla  società  tumultuosa  e  festante.  E  là,  nel 
profondo  e  misterioso  silenzio  della  campagna  si  foggiò  il  suo  mondo, 
animò  tutti  gli  esseri  della  natura  che  lo  circondavano:  piante,  ani- 
mali, fiumi  poggi  e  valli,  e  s'illuse  di  trovare  in  essi  amici  che  po- 
tessero comprenderlo,  perché  ispirati  dai  suoi  medesimi  sentimenti, 
e  ai  quali  potesse  confidare  le  sue  pene  e  le  aspirazioni,  che  non  i-ag- 
^iunse  mai.  L'amore  alla  campagna  e  alla  solitudine  scaturì  in  lui^ 
adunque  da  un'esigenza  dell'animo,    squisitamente    sensibile,  di  cer- 
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carsi  un  rifugio,  dove  potesse  trovar  pace  (1);  egli  non  provò  il  bisogno 
che,  per  esempio,  spinse  lo  spirito  del  Leopardi  a  fuggire  il  volgo,  zo- 
tico e  vile,  perchè  incapace  di  comprenderlo  e  di  dargli  ciò  che  gli  man- 
cava, e  a  chiudersi  in  se  stesso  per  viver  solo,  in  comunione  diretta 
con  la  natura  e  ragionare  con  essa  sulle  sorti  del  genere  umano.  In 
campagna,  nella  solitudine  non  rinunziò  mai  ad  aspirare  ai  piaceri  di 
questo  mondo  e  alle  attrattive  della  vita  terrena,  e  non  consegui  mai 
le  sue  aspirazioni  mistiche;  e  dall'amore  sconfinato  che  sentiva  di  sé 
fu  tratto  a  dedicarsi  agli  studi,  quasi  volesse  nascondere  agli  altri 
la  debolezza  della  propria  coscienza,  opponendo  ai, essa  la  gran  mole 
della  sua    dottrina. 

Inutilmente,  a  parer  mio,  si  affatica  il  C.  a  cercare  nelle  opere 
del  poeta  la  prova  che  faccia  spiccare  quella  tendenza  alla  musica  come 
dote  fondamentale,  come  motivo  primo,  da  cui  tutti  gli  altri  avessero 
principio.  Egli  crede  di  averla  trovata  in  tutti  quei  passi  che  adduce, 
in  cui  il  Petrarca  o  rappresenta  questo  o  quel  personaggio,  se  stesso 
e  la  sua  Laura  intenti  qualche  volta  a  cantare,  o  attribuisce  espres- 
sioni di  suoni  in  genere  agli  esseri  della  natura,  agli  uccelli,  alle  piante, 
alle  acque  del  fiume  ecc.  Ebbene,  codeste  rappresentazioni  son  sempre 
ispirate  da  motivi  di  arte,  i  quali  da  un  esame  di  quei  passi,  eh'  io 
tralascio  per  brevità,  appaiono  nelle  Egloghe,  motivi  che  possiamo 
dire  lirici,  e  neW Africa  motivi  epici,  o,  non  di  rado,  sono  oziosi  ri- 
chiami letterari.  Tutti  quei  personaggi  del  Bìicolicìim  Carmen  e  del 
poema  latino  indirizzato  alla  glorificazione  della  grandezza  romana 
sono  rappresentazioni  più  o  meno  belle  in  quanto  cantano,  in  quanto, 
cioè,  son  ritratti  dal  poeta  negli  stati  d'animo  che  inducono  al  canto, 
e  non  per  ciò  e  per  il  modo  come  cantino,  per  il  contenuto  artistico, 
cioè,  del  loro  canto,  per  le  modulazioni  della  loro  voce  e  dei  loro 
suoni,  che  il  poeta  non  poteva  farci  sentire.  E  notevole  questo,  in- 
fatti, che  il  Petrarca  si  limita  sempre  a  dirci  che  essi  sono  tutti 
efficaci  cantori  e  peritissimi  in  questa  arte  divina  della  natura  umana, 
e  li  paragona  tutti,  o  addirittura  li  rende  eguali,  al  miracoloso  Orfeo. 

Nel  quale  il  C,  sciogliendo  al  volo  le  ali  della  sua  vivace  fantasia, 
crede  a  torto  che  il  P.  avesse  voluto  simboleggiare  non  soltanto  la 
musica,  ma  anche  «  quella  perfezione  artistica  che  egli  vacheggiava 
di  raggiungere  consertando  l'antico  col  moderno,  costringendo  nelle 
pure  e  cristalline  forme  classiche  il  fremito  dei  suoi  fantasmi  novi, 
la  luce  delle  sue  nuove  visioni  »  (p.  48);  poiché,  come  è  facile  pro- 
vare, que'  ricordi  del  mito  antico  sono  frequenti,  non  perchè  il  poeta 
volesse  far  risaltare  i  caratteri  e  le  forme  di  un  simbolo  qualsiasi, 
che  il  suo  intelletto  vagheggiasse,  ma  perchè  egli  che  non  sempre 
ebbe  cosi  agile  fantasia  da  cercare  nella  storia  esempi  nuovi  per  i  suoi 
paragoni  e  similitudini,  amò  piuttosto  ricorrere  al  canto  divino  di  Orfeo 


(1)  Una  prova  di  questo  stato  del  poeta  è,  per  es.,  il  sonetto   famoso  : 
Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi. 
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Ogni  volta  che  volle  esatCare  questa  dote  nei  suoi  personaggi,  e  ai 
prodigiosi  effetti  di  quell'antico  cantore,  quando  volle  esprimere  ciò 
che  gli  produceva,  poniamo  la  voce  di  Laura;  e  di  questa  caratteristica 
dell'arte  sua  non  mancano,  nel  Camoiiiere  e  altrove,  numerosi  altri 
esempi,  che  potrei  citare. 

Ma  negli  ultimi  due  capitoli  che  dedica  alla  trattazione  del  suo 
argomento, —  l'uno,  su  «  le  musiche  della  natura  »  e  l'altro  su  «  l'amore 
e  la  musica  »,  —  parrebbe  che  il  C.  avesse  colto  nel  segno. Capitoli  vera- 
mente mirabili, —  come  i  precedenti,  —  per  bellezze  di  forma,  spigliata, 
agile,  stringata,  nata  spontanea  e  sempre  fresca  dalla  sua  fantasia, 
che  rivela  doti  proprie  più  di  poeta  che  di  critico.  Egli  stacca  da 
ciascun  organismo  poetico,  del  quale  fanno  parte  intrinseca,  alcuni 
brani  e  ne  costringe  il  contenuto  in  un  accordo  perfetto,  in  una 
meravigliosa  apparente  rispondenza  di  significato,  per  provare  l'as- 
sunto di  una  tesi,  che  ha  direttamente  rapporto  con  la  principale  e 
serve  a  dichiararla:  l'amore  del  Petrai-ca  per  la  natura  fu  «un  fine 
epicureismo  campestre  un  soave  diletto  idilliaco,  che  gli  piaceva  porre 
in  contrasto  coi  falsi  ed  efimeri  godimenti  della  vita  mondana  »  (p.  66). 
E  quel  diletto  gli  veniva  dall'armonioso  concerto  delle  musiche  della 
natura,  dalle  voci  dolci  degli  esseri  e  delle  cose  naturali  che  a  coro 
giungevano  al  suo  orecchio  nella  quiete  soave  della  sua  solititudine, 
rompendo  il  misterioso  silenzio  di  Valchiusa  e  Selvapiana. 

Scrivendo  codeste  poche  pagine,  il  C.  ha  avuto  un  merito,  per 
cui  bisogna  tributargli  lode  :  egli  ha  saputo  raccogliere  l 'eco  di  quei- 
l' armonia  delle  voci  della  natura,  alle  quali  fu  aperto  il  senso  squisito 
del  poeta,  e  rischiarare  con  viva  luce  la  sensibilissima  corrispondenza  di  lui 
con  tutte  le  cose  che  lo  circondavano.  —  Ma  in  ciò  solo  non  é  tutto 
il  Petrarca  ;  oltre  quella  sensibile  corrispondenza  c'è  l'uomo  e  il  poeta; 
l'uomo  di  uno  speciale  temperamento,  dominato  dai  suoi  sentimenti, 
preso  da  una  invincibile  morbosa  passione,  il  poeta  ispirato  dalle  sue 
tendenze  artistiche.  E  tutte  le  impressioni  sensitive  subiscono  l'in- 
fluenza della  reazione  che  nasce  spontanea  nell'animo  dell'uomo  e 
nella  fantasia  del  poeta.  Questo  mi  preme  di  chiarir  bene,  ch'è  fon- 
damentale :  il  P.  davanti  agli  spettacoli  della  natura  non  ebbe  sereno 
lo  spirito  per  provare  l'infinita  dolcezza  delle  sue  percezioni  uditive  e 
per  esprimerla  poi  nelle  sue  forme  poetiche.  Le  voci  che  la  natura 
gli  comunicava,  assumevano  l'accento  sentimentale  dell'animo  suo,  le 
impressioni  che  gli  recava  si  ofiPuscavano  nell'irrequieto  incalzare  del- 
le sue  emozioni,  onde  la  sua  fantasia,  intenta  a  elaborare  ed  espri- 
mere i  moti  interni  più  dominanti,  trascurava  di  rappi-esentare  la 
natura  nella  sue  bellezze  reali.  La  natura  è  posta  da  lui  come  sfondo 
alle  rappresentazioni  del  suo  mondo,  che  fu  l'amore  per  Laura.  E  le 
descrizioni  degli  spettacoli  naturali  e  dei  luoghi  preferiti  non  sono 
belle  per  se  stesse,  ma  perchè  hanno  intimo  rapporto  di  bellezza  colle 
figurazioni  di  Laura.  Non  si  sente  in  lui  l'animo  del  fine  e  puro  gau- 
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dente,  estasiato  quando  si  pone  a  contemplare  e  a  mirare  la  natura, 
né  lo  spirito  del  Leopardi  che  ama  naufragare  nel  mare  dell'infinito  e 
invano  invoca  la  propria  felicità  dalla  natura,  che  accusa  poi  causa 
inesorabile  della  miseria  umana. 

Nelle  sue  parole  egli  non  ritrae  che  i  dati  naturali,  i  soli  fatt- 
conoscitivi  dei  fenomeni  ;  il  resto  gl'interessa  poco,  ed  è  incerto,  inde- 
terminato, senza  contorni;  e  quei  fenomeni  gl'in teressano  solo  in 
quanto  egli  ama  avvicinarli  a  Laura,  la  quale  empie  di  se  tutto  il 
contenuto  poetico  del  Canzoniere.  Notate  :  in  tutte  le  «  immagini  mu- 
sicali »,  citp-te  dal  C,  le  acque  «  mormorano  »  sempre,  gli  uccelli  «can- 
tano»sempre,  i  venti  «  susurrano  »  sempre. ..E  ancora:  quando  il  Petrarca 
platonizza  a  freddo  e  a  vuoto  sull'oggetto  della  sua  immaginazione, 
anche  le  poche  tinte  degli  spettacoli  naturali  riescon  scolorite,  scialbe, 
prive  affatto  di  quella  vita  che  altre  volte  sa  infondervi.  Togliete 
dalla  scena  la  figura  di  Laura  e  con  la  natura  scompare  anche  il  poeta. 
Sono  i  tre  fattori  principali  della  poesia  volgare  del  P.,  l'animo  suo, 
Laura  e  la  natura,  com'egli  la  sentiva,  insieme  strettamente  connessi. 

Ma  il  P.  attribuisce  il  canto  anche  alla  Laura  dei  suoi  sogni, 
anzi  «  afferma  di  avei-la  amata,  perchè  attratto,  sopra  tutto,  dalla  dol- 
cezza della  voce  e  del  canto  »  (p.  106);  «  e  il  canto  di  Laura,  non 
solo  lo  invescò,  ma  fece  si  che  egli  pure  imparasse  a  cantare....; 
■egli  si  diede  alla  musica  e  alla  poesia  per  diventare  degno  di  Laura...» 
(p.  108).  E  il  C.  da  questi  fatti  desume  che  il  poeta,  attribuendo  il 
canto  come  prerogativa  alla  sua  donna,  volle  rappresentare  in  lei  «  più 
che  una  creatura  terrena,  la  personificazione  della  musica,  il  fascino 
musicale  incarnato  »  (p.  84). 

Nella  fantasia  di  un  poeta  il  simbolo  e  l' incarnazione  di  un  ideale. 
E  noto  quanto  fossero  comuni  nella  poesia  del  medio  evo  i  simboli  e 
le  personificazioni.  Beatrice  che  in  vita  aveva  occupato  di  se  tutto 
l'animo  di  Dante,  morta  ne  occupa  l'intelletto  e  diventa  la  personi- 
ficazione di  ogni  ideale  di  lui,  morale  e  religioso.  Il  P.  ebbe  comune 
con  Dante  1'  ideale  religioso  ;  anch'egli  anelava  a  rendersi  libero 
dagli  allettamenti  del  peccato  e  dalle  passioni  terrene,  e  quindi 
degno  di  volare  a  Dio  ;  ma  in  Dante  fu  costante  e  sicuro  ;  per  esso 
la  sua  coscienza  artistica  non  fu  turbata  e  la  sua  fantasia  fu  sem- 
pre in  attività  ;  sicché  la  rappresentazione  di  Beatrice  simboieg- 
giante  la  Grazia,  la  Fede  o  l'Intelligenza  purificatrice  è  perfetta  e 
coerente  nelle  sue  parti  e  in  tutti  i  momenti  ;  mentre  quell'  ideale 
—  come  è  noto,  —  fu  una  pietosa  aspirazione  del  Petrarca,  che,  nel- 
l'ondeggiamento  dei  sentimenti,  non  ebbe  la  forza  di  seguirla  e  rag- 
giungerla. Anch'  egli  aspirava  a  rappresentare  nella  sua  Laura  la 
donna-angelo,  colei  che,  liberandolo  dalle  contaminazioni  della  vita 
terrena,  lo  rendesse  degno  della  beatitudine  celeste  ;  ma  Laura  non 
è  una  figura,  è  un  fantasma,  del  quale  la  fantasia  del  poeta  non  riesce 
a  determinare  i  contorni,  le  linee,  le  forme,  l'animo.    Laura  è  pura, 
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•casta,  onesta...,  bellissima...,  ha  i  capelli,  gli  occhi,  il  volto....  cosi  e 
cosi  ;  tutte  queste  sono  pure  astrattezze  e  non  qualità  e  doti  concrete, 
particolari  di  una  ci-eatura  che  senta,  voglia  e  quindi  agisca.  Il  poeta 
l'ama  e  noi  gli  crediamo,  e  seguiamo  con  l'animo  il  contrasto  dei 
suoi  sentimenti  prodotti  dai  vari  atteggiamenti,  sempre  vaghi  e  inde- 
finiti, che  assume  la  sua  donna,  e  dei  quali  egli  non  può  comprendere 
i  momenti  psicologici  corrispondenti  e  il  fine,  cui  tendano.  Quando 
Laura  è  morta,  egli  riesce  a  comporre  il  contrasto  interiore  tra  i 
piaceri  del  senso  e  il  bene  spirituale  voluto  dalla  ragione;  può  figu- 
rarsela condiscendente,  affettuosa  con  lui  e  nello  stesso  tempo  cir- 
confusa di  soave,  angelica  beatitudine.  Parrebbe  che  avesse  raggiunto 
ciò  che  aveva  perseguito  per  tutta  la  vita;  ma  ogni  elaborazione 
dell'  intelletto,  perchè  diventi  ideale,  è  necessario  abbia  un  fonda- 
mento concreto  nella  psiche  umana,  e  il  Peti-arca,  già  stanco  dalle 
lunghe  e  penose  agitazioni,  aveva  il  cuore  inaridito  per  inspirare  alla 
sua  rappresentazione  il  calore  dei  sentimenti.  Il  suo  ideale  quindi  fu 
una  pura  immaginazione.  La  quale  però  ci  fornisce  i  dati  per  com- 
prendere e  spiegare  il  motivo  del  suo  dissidio  incessante:  Laura  in 
vita  fu  dura  al  volere  di  lui,  perchè  aspirava  al  bene  spirituale  co- 
mune («  Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole,  Ma  pur  per  nostro  ben 
dura  ti  fui  »  ;  gli  dice  in  una  visione)  e  tutte  le  sue  doti  tendevano 
a  produrre  quell'effetto.  Il  canto,  fra  le  altre,  sarebbe  stato  efficace 
all'  intento  :  il  canto  in  Laura  è  l' espressione  più  spontanea  e  im- 
mediata dello  stato  d'animo  di  chi  non  è  punto  da  altra  cura,se  non 
dal  godimento  dell'eterna  beatitudine  celeste  1;  il  canto  di  lei,  vago, 
indefinito,  è  quasi  sempre  «angelico,  celestiale,  soave  »  le  sue  parole 
«accorte,  angeliche,  dolci».  Io  —  dice  Amore  nella  canz.  «  Quell'an- 
tiquo mio  » 

si  dolce  idioma 

Le  diedi,  ed  un  cantar  tanto  soave, 

Che  pensier  basso  e  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 

Ma  appunto  perchè  il  poeta  amava  cedere  più  tosto  all'  inclina- 
zione, ai  piaceri  prodotti  dalle  impressioni  de'  sensi,  in  quella  con- 
tinua incertezza,  il  canto  non  poteva  divenire,  come  crede  il  C,  un 
ideale  dell'  animo  suo,  che  non  ne  ebbe  alcuno  vivo,  concreto  e  co- 
stante ;  e  Laura,  personificazione  del  divino  fascino  riiusicale,  fu  una 
continua  aspirazione  dell'  intelletto,  in  contrasto  con  la  sua  tendenza 
naturale. 


1  Apro  a  caso  il  Canzoniere  a  p.  277  dell'ediz.  Moschetti;  vi  trovo  un  son.,  nej 
quale  il  poeta,  che  invano  cercava  la  sua  donpa  per  impietosirla  al  suo  amore,  si 
lamenta  della  fortuna  toccata  a  un  «  fresco  ombroso  fiorito  e  verde  colle  » ,  dive- 
niuto  Txn.  paradiso,  perchè  vi  si  è  fermata  Laura,  la  quale  però,  cantando,  si  ride 
dell'amore  di  lui.  Ella  qui  non  è  ramante  rude  e  dispettosa;  è  colei  che  «fa  qui 
dei  celesti  spirti  fede  »;  il  suo  canto  è  l'espressione  di  quella  fede,  e  il  riso  ma- 
nifestazione di  uno  spirito  eletto,  superiore  al  vano  affaticarsi  del  poeta  per  un 
godimento  terreno,  passeggero. 
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Parecchie  furono  le  doti  di  Laura,  delle  quali  si  servi  Aniore 
come  di  armi  per  innamorare    il  Petrarca,  e  fra  esse  il  canto. 

Nella  canz.  '270  (ediz.  cit.)  il  poeta  ci  dice  clje ,  dopo  la  morte 
di  Laura,  poco  mancò  che  non  ricadesse  ne'  lacci"  d'  Amore,  e  si  sa- 
rebbe innamorato  un'  altra  volta,  se  il  ricordo  della  morta  non  l'a- 
vesse trattenuto.  Amore  invano  si  prova  a  tendergli  una  nuova  insi- 
dia, perchè  ormai,  morta  Laura,  ha  perduto  le  armi  con  le  quali  gli 
tese  già  la  prima  ;  il  poeta  sarebbe  disposto  a  seguire  le  leggi  del 
Dio,  se  potesse  riavere  Laura  in  vita  ;  egli  è  tutto  occupato  dal  ri- 
cordo di  qiiell'  amore  e.  dal  desiderio  dell'antico  «  dolce  costume  »  che 
ancor  lo 

fa  vaneggiar  sol  del  penserò 
E  gire  in  parte  ove  la  strada  manca. 

Fu  fatale  che  si  innamorasse  di  Laura  (  «  'ncontra  '1  ciel  non 
vai  difesa  umana»)  e  le  armi  d'  Amore  furono  a  ciò  efficaci:  cioè,  €  gli 
occhi  »,   «  ir  pensar  e  '1  tacer,  il  riso  e  '1  gioco.  L'abito  onesto  e  '1 

ragionar  cortese, L'angelica  sembianza  umile  e  piana, E  '1 

sedere  e  lo  star »,  e  inoltre  il  canto  («il  suon  delle  parole  »),  nelle 

quali  egli  imparò  che  cosa  è  amore- 

Evidentemente  anche  il  canto  di  Laura  infiammò  d' amore  il 
poeta,  il  quale  dovette  provare  emozioni  sublimi  che  inalzavano  il 
suo  «  stile  sovra  di  sé,  dove  or  non  potria  gire  ».  Ma  il  canto,  come 
le  altre  doti,  fu  per  lui  soltanto  sorgente  di  voluttà;  egli  fino  a  tarda 
età  non  riusci  a  comprendere  ed  assimilare  le  virtii  divine  che  na- 
scondevano gli  occhi,  1'  abito  onesto,  1'  angelica  sembianza,  la  voce 
della  sua  donna  ;  virtù  che  pure  lascia  trasparire  qua  e  là  nelle  poesie 
scritte  per  Laui-a  viva  e  poi  dichiara  in  quelle  altre  composte  dopo 
la  moi'te  di  lei.  Nella  canzone  ricordata,  accanto  al  rimpianto  del 
bene  perduto,  scaturisce  il  desio  di  un  bene  lontano,  tutto  spirituale, 
inei*ente  alle  virtù  di  Laura,  cui  egli  dice  : 

Dio  ohe  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostrò  tanta  e  si  alta  virtude 
Solo  per  infiammar  nostro  desio. 

A  poco  a  poco  la  voce  del  dolore  che  prova  il  Petrarca  per  aver 
perduto  l'«  oggetto  »  dei  propri  sensi  (la  vista  e  1'  udito),  si  affievolisce, 
e  si  scioglie  più  chiara  quella  della  ragione  ;  la  figura  morale  di 
Laura  comincia  a  rivelarsi  e  il  fine  ultimo  della  sua  vita  spirituale  a 
definirsi.  Laura,  che  in  vita  gli  era  stata  cosi  poco  espansiva,  ora 
premurosamente  gli  asciuga  le  ultime  lacrime  e  l' incita  all'  esercizio 
della  virtù  che  potrà  procacciargli  la  grazia  di  Dio.  Con  uno  sforzo 
potente  della  fantasia  il  poeta  esprime  la  tendenza  a  confondersi  col 
puro  ed  eterno  spirito  della  sua  donna,  e  ad  obliarsi  in  Dio.  Egli, 
ormai  che  i  palpiti  del  suo  cuore  si  fanno  sempre  più  lenti,  è  disposto 
al  pentimento  ;  in  lui  però  non  è  1'  attività  spirituale  volta  alla  con- 
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temi>iazione  de'  beni  celesti,  ma  1'  animo  stanco,  sfinito,  che,  punto 
dal  rimorso,  invoca  pace,  e  muto  accenna  con  lo  sguardo  a  un  angola 
del  chiostro  pi-o fondamente  silenzioso  ;  e  insieme  col  cuore  s'  inari- 
disce anche  a  poco  a  poco  l' ispirazione  poetica,  e  va  cessando  cosi 
1'  antica  lotta  fra  la  passione  e  la  ragione,  la  quale  si  era  mantenuta 
sempre  viva  nell'  animo  suo,  tenendolo  continuamente  perplesso,  in- 
certo, dubbioso. 

Un  esempio  di  questa  lotta  interiore  è  anche  nel  son.  167,  de- 
dicato al  canto  di  Laura,  in  cui  il  C.  ha  creduto  di  scorgere  il  fon- 
damento di  una  sua  nuova  ipotesi,  secondo  la  quale  Laura  sarebbe 
stata  «  una  eletta  ed  esimia  cantatrice  e,  fors'  anco,  di  professióne  ». 

Laura  con  la  sua  voce  «  chiara,  soave,  angelica,  divina  »,  rapisce 
il  cuore  del  poeta  e,  inalzandone  lo  spirito,  gli  inspira  un  caldo  desi- 
derio di  morire  : 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
E  si  dentro  cangiai-  pensieri  e  voglie. 
Ch'i'  dico:  Or  fien  di  me  l'nltime  spoglie, 
Se  'l  del  »ì  onesta  morte  mi  destina. 

Ma  la  dolcezza,  con  cui  quel  suono  lega  i  suoi  sensi,  trattiene  lo 
spirito  disposto  a  librarsi  dal  corpo  per  volare  a  Dio.  —  Cosi  Laura, 
che  è  «  sirena  del  ciel  »,  cioè  voce  di  Dio  in  terra,  «avvolge  e  spiega 
lo  stame  della  vita  »  del  poeta,  cioè  lo  chiama  a  «  morte  onesta  »  e 
lo  lega  alla  vita  terrena  col  dolce  piacere  del  senso.  E  una  delle 
numerose  cosi  dette  contradizioni,  che  si  trovano  quasi  in  tutte  le 
poesie  del  P.,  la  quale  però  non  è  nella  figura  di  Laura,  ma  nell'a- 
nimo del  poeta  medesimo  ed  è  data  da  quella  lotta  che  abbiamo  ri- 
cordato sopra.  Che  Laura  per  se  stessa  è  coerente  e  sempre  eguale; 
creatura  eminentemente  lirica,  si  rivela  al  mondo  col  canto  ;  il  suo 
linguaggio  è  un  linguaggio  di  suoni  che  da  una  parte  inalzano  e  pu- 
rificano lo  spirito  dell'  asceta  e  dall'  altra  affascinano  il  senso  del- 
l' uomo.  Voler  dare  un  corpo  alla  vaga  creatura  del  Canzo- 
niere., che  non  ha  che  uno  spirito  puro  indefinito  e  un  fine  unico, 
alto,  sicuro  negli  incerti  rapporti  col  poeta,  è  voler  far  rinascere  ciò 
che  per  il  poeta  stesso  doveva  esser  morto.  Sia  pure  stata  Laura  una 
eletta  ed  esimia  cantatrice  di  professione,  come  se  ne  vedevano  molte 
negli  eleganti  ritrovi  avignonesi,  abbia  ella  ammaliato  il  giovane  Pe- 
trarca, vago  di  avventure  galanti  ;  ma  la  sua  figura  scomparve  per 
sempre  dal  mondo  e  nella  fantasia  del  poeta  cedette  il  posto  a  una 
creatura  nuova,  rigenerata,  che  sarà  viva  in  eterno. 

Un'  altra  osservazione  e  avrò  finito.  Il  C.  rileva  qua  e  là,  quando 
gli  occorre,  la  musicalità  nei  versi  del  Petrarca.  Certo  il  verso 
è  anche  armonia  di  suoni  ;  ma  è  anche  immagine,  concetto  e  senti- 
mento ;  anzi,  è  tutte  codeste  cose  insieme,  opperò  1'  armonia  non  è 
dote  che  possiedano  solo  alcuni  poeti,  ma  è  prerogativa  di  ogni  poesia 
vera.  In  molti  versi  del  Petrarca  questa   dote    appare  veramente  pre- 
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cipua  ;  ma  è  un  errore  il  voler  far  dipendere  da  essa  la  bellezza  este- 
tica di  quelle  poesie,  prescindendo  dall'  intima  significazione  loro,  il 
voler  credere  insomma  che  il  poeta  abbia  inteso  esprimere  con  la  mu- 
sica de'  suoni  sillabici  sentimenti,  per  cui  sarebbe  stata  insufficiente 
la  parola. 

Questo,  concludendo,  mi  pare  1'  errore  principale  in  cui  sia  ca- 
duto il  C.  :  isolare  nel  suo  intelletto  pochi  elementi  dell'  arte  pe- 
trarchesca e  studiarli  in  se  stessi  esagerandone  1'  importanza  e  il  si- 
gnifica<^o,  per  una  cara  illusione  della  sua  fantasia  di  scorgere  in  essi 
ciò  che  non  e' è  o  che  è  nascosto  a  tutti  gli  altri. 

Allo  studio  sul  Petrarca  e  la  Musica  segue  in  appendice  un  ac- 
curatissimo elenco  di  tutti  i  musicisti  che  dopo  la  morte  del  poeta, 
sino  alla  fine  del  Cinquecento,  rivestirono  di  note  i  suoi  versi  ;  elenco 
veramente  prezioso,  il  quale  dimostra,  —  come  nota  argutamente  il 
C,  —  l' importanza  che  ebbe  la  musica  per  lo  sviluppo  del  petrar- 
chismo. 

Rosario  Verde 


Arturo  G-raf.  —  L' anglomania  e  l'influsso  inglese  in  Italia  nel 
secolo  XVIIL-  Torino,  Loescher,  1911  (8*^  gr.,  pp.  xxxiv-431). 

Quest'elegante  volume  che  si  legge  con  vero  diletto,  riguarda  special- 
mente la  storia  della  nostra  coltura  e  quella  del  nostro  costume  nel  secolo 
XVIII.  A  quest'ultima  olirono  un  buon  contributo  solo  otto  de'  diciotto 
capitoli  del  libro;  alla  prima  altri  sei,  e  cioè  il  quarto  («  Lingua  e  lettera- 
tura italiana  in  Inghilterra»),  il  decimo  («  Lingua  e  letteratura  inglese 
in  Italia  »ì,  ed  i  quattro  seguenti  («Lingua  e  letteratura  inglese  in 
Italia»,  «Il  teatro  inglese:  Shakespeare  »,  «  La  melanconia:  i  giar- 
dini inglesi  »).  I  capitoli  XV-XVII  considerano  la  scienza,  la  filosofia 
le  arti,  le  industrie,  i  commerci  inglesi  in  Italia.  L'u.ltimo  accenna 
all'anglofobia;  e  contiene  una  conclusione  che  riassume  tutto  il  con- 
tenuto del  libro  e  ch'è  la  seguente  :  «  Il  genio  inglese  ci  giovò  in 
molti  modi,  e  i  miglioi-i  spiriti  del  nostro  Ottocento  ne  recano  i 
segni.  Quell'  intìusso  fu,  tutto  sommato,  un  corroborante  per  noi. 
Valse  a  slargare  e  schiarire  la  nostra  coscienza,  a  eccitare  la  nostra 
volontà,  a  sollevare  le  nostre  speranze,  a  ritemprare  il  nostro  carat- 
tere. Die  nerbo  al  nostro  pensiero,  infuse  nuovo  spirito  alla  nostra 
letteratura.  Dovunque  si  propose,  si  tentò,  si  effettuò  tra  noi  una 
riforma,  siamo  sicuri  di  trovarlo,  trattisi  d' istituzioni  o  di  procedure, 
di  leggi  o  di  costumi,  d'  industrie  o  di  arti. 

A  noi,  certo, .  sarebbe  piaciuto  di  più  che  il  G.  si  fosse  oc- 
cupato di  proposito,  e  definitivamente,  delle  relazioni   letterarie  fra  l'In- 
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ghilterra  e  la  patria  nostra:  egli  lo  poteva  far  bene  e  per  la  gran  familia- 
rità che  ha  con  la  letteratura  inglese  e  per  la  gran  simpatia  che  dimo- 
stra per  quella  potente  nazione,  —  cui  ha  dedicato  il  suo  libro,  —  alla 
quale  quasi  tutti  gli  scrittori  italiani  del  nostro  risorgimento  (il  Ba- 
retti,  l'Alfieri,  il  Rossetti,  il  Foscolo,  il  Berchet,  il  Mazzini,  ecc.  ecc.) 
tributaron  con  parole  non  dubbie  il  loro  rispetto,  la  loro  ammirazione 
e  la  loro  riconoscenza.  Il  G.,  invece,  ha  preferito  di  far  un  volume 
più  comprensivo,  ed  a  noi  sembra,  —  come  mostreremo  or  ora,  —  che 
abbia  voluto  abbracciar  troppo,  e  che  non  abbia,  quindi,  potuto  finir 
bene  tutte  le  parti,  di  cui    l'opera  si  compone. 

Così  per  l'influsso  dei  costumi  inglesi  sui  nostri,  come  per  quello 
della  letteratura  inglese  sull'italiana  il  G.  ha  fatto  delle  nuove  ricerche 
negli  scrittori  nostri  del  settecento  e  riassunto  i  risultati  già  ottenuti  dai 
suoi  predecessori,  ordinandoli  sotto  vari  gruppi,  mettendoli  più  o  men  in 
vista,  e  commantandoli.  Ma,  per  il  nuovo  vezzo  di  pubblicar  libri  eruditi 
senza  note,  — già  da  noi,  anni  fa,  deplorato  a  proposito  della  nuova  rac- 
colta degli  scritti  del  Novati  in  questa  Bassegna  (XIII,  1 41-2), — nel  volu- 
me del  G.  non  si  può  separar  nettamente  quello  che  si  deve  alle  indagini 
dell'autore,  da  ciò  che  fu  assodato  precedentemente  dagli  altri  studiosi. 
Di  modo  che,  se  a  qualche  lettore  venisse  la  voglia  di  controllare 
quel  che  atìferma  lo  scrittore,  ei  dovrebbe  subito  deporre  la  malin- 
conica idea,  pensando  all'immane  fatica  che  gli  costerebbe  il  rileggere 
tutte  quelle  opere,  di  cui  il  G.  cita  solo  qualche  voltale  edizioni,  i  ca- 
pitoli, le  pagine.  A  me  pare,  poi,  che  il  libro,  cosi  fatto,  non  si  renda 
per  nulla  più  snello  e  leggiero  (come  credon  i  seguaci  di  questo  comodo 
sistema),  anzi  riesca  vieppiù  gi-ave  e  pesante  alla  lettura,  perchè  pur 
qualcosa  di  quel  che  andava  nelle  note  bisogna  trasportarlo  nel  testo 
(titoli  di  opere;  numeri  dei  capitoli,  delle  parti  d'un  libro,  delle  pagine; 
indicazioni  tipografiche  con  la  città,  il  nome  dello  stampatore  e  1'  anno 
della  pubblicazione,  ecc.  ecc.).  E,  di  fatti,  il  G.  molte  volte  è  costretto 
a  far    questo.  Ed  allora  ? 

Noi  vorremmo  intanto  dare  al  G.  tutte  le  lodi  che  si  merita  per  le 
nuove  cose  viste  da  lui,  per  le  nuove  osservazioni  fatte;  ma  come  distin- 
guere le  sue  da  quelle  degli  altri,  che  più  o  men  direttamente*  trat- 
tarono questo  soggetto?  Né  insistiamo  su  ciò  per  il  libro  del  G.,  che, 
ripetiamo,  è  piacevole  alla  lettura,  —  e  non  perchè  senza  note,  ma 
perchè  l'autore  ha  buon  gusto  ed  è  provetto  scrittore  di  versi  e  di 
prose;  —  insistiamo,  perchè  il  mal  vezzo  non  dilaghi  I 

Tralasciando,  dunque,  d'  intrattenerci  di  tutti  quei  capitoli  che 
riguardan  l' influsso  dei  costumi  inglesi  sui  nostri,  e  che  han  poco 
che  vedere  con  la  storia  della  nostra  cultura,  soffermiamoci  soltanto 
a  dare  un'idea,  con  un  accurato  riassunto,  di  quei  sei  ora  ricordati,  che 
si  occupan  di  proposito  dell'  influenza  della  letteratura  inglese  sulla 
italiana:  bell'argomento,  che  attirò  1'  attenzione  di  alcuni  benemeriti 
eruditi  e  critici  nostri,  fra   i  quali  è  da  rammentare,  specialmente,  lo 
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Zanella  e  lo  Zumbini,  al  quale  ultimo  par  molto  strano  che  il  G.  non 
trovi  modo  non  solo  di  tributar  le  meritate  lodi,  ma  nemmeno  di 
citarlo  una  volta  sola,  mentre  spesso  riassume  i  risultati  degli  studi 
di  lui. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII  la  letteratura  inglese  (appena  nota 
a  qualche  nostro  scrittore  del  cinque  e  seicento)  cominciò  ad  esser 
studiata  dagl'Italiani.  Promotori  principali  dello  studio  delle  letterature 
straniere  [e  quindi  dell'  inglese)  furon  l'Algarotti,  il  Cesarotti,  il 
Bettinelli  ed  altri  minori.  Anzi,  si  principiaron  allora  a  pubblicare  in 
Italia  tre  riviste  :  il  Saggio  critico  stilla  corrente  letteratura  straniera 
(Modena,  1756),  VEstratto  della  letteratura  europea  (Berna  e  Milano, 
1758),  la  Biblioteca  oltramontana  (Torino,  1787)  e  il  Genio  letterario 
d'Europa  (Venezia,  1793),  nelle  quali,  naturalmente,  si  parlava  anche 
della  letteratura  britannica.  G-regorio  Leti,  il  Magalotti,  il  Salvini  e 
poi  il  Rolli,  il  Conti,  il  Maffei,  l'Algarotti  conobber  la  lingua  inglese; 
ed  alcuni  di  essi  (come  il  Baretti)  '  scrisser  degli  opuscoli  e  delle 
lettere  in  quella  lingua,  e  (come  pure  il  Baretti)  addirittura  delle 
grammatiche  e  dei  dizionarii,  che  si  adoperaron  per  lungo  tempo 
dagl'  Inglesi  medesiini.  Come  la  lingua,  i  più  colti  Italiani  am- 
mirarono anche  quella  letteratura,  che  alcuni,  anzi,  preferiron  spesso 
alla  nostra  (p.  es.,  A.  Verri,  il  Baretti,  il  Denina,  M.  Borsa,  l'Al- 
garotti, ecc.). 

Sin  dal  secolo  precedente  s'era  pure  cominciato  a  tradurre  qualche 
opera  letteraria  inglese  dal  Magalotti  e  dal  Salvini  ;  poi  vennero  il 
Rolli,  il  Conti,  il  Gozzi,  il  Mazza  ed  il  Foscolo,  notissimi  traduttori 
di  alcuni  capolavori  letterarii  di  quella  nazione. 

Il  Quadrio  e  l'Andres  faron  tra  i  primi  a  parlar  di  essa,  benché 
poco  bene,  specialmente  il  primo  che  disse  male  del  Paradiso  per dtito 
del  Milton  ;  mentre  il  secondo  vi  ritrovò  «  grandi  e  singolari  virtù  »  che 
soverchiavano  «  i  molti  suoi  vizi  ».  Prima  di  loro  avean  discorso  di  quel 
poema  il  Magalotti,  che  ne  tradusse  anche  il  libro  primo,  e  poi  il 
Conti  (che  si  dice. ne  traducesse  gran  parte,  andata  ora  perduta), 
l'Algarotti,  F.  M.  Zanotti,  alternando  lodi  e  .censure.  Il  Baretti,  poi, 
pareggia  il  Milton  a  Dante  e  lo  chiama  «  un  poeta  magno  »;  e  tale 
era  anche  pel  Mazza,  gran  traduttore  di  poeti  inglesi  ed  il  più 
caratteristico,  si  può  dire,  di  questi  poeti  italiani  anglomani.  Anche 
Antonio  Cocchi  sin  dal  1750  avea  fatto  delle  Annotazioni  al  Para- 
diso Perduto,  che  luron  pubblicate  nel  Giornale  enciclopedico  (Fi- 
renze, 1814,  pp.  14tì  sgg.),  e  che  si  trovan  più  complete  in  un  cod.  maglia- 
bechiano  (VII,  924)  ;  ma  il  G.  non  le  ha  conosciute.  Il  Rolli  pubblicò  pel 
primo  l'intera  versione  di  quel  poema  a  Londra,  e  difese  il  poeta 
dalle  accuse  del  Voltaire;  Alessandro  Pepoli,  una  traduzione  in- 
compiuta, riassunta  da  quella  del  Rolli;  il  Calzabigi  ne  tradusse  alcuni 
brani;  ed  un  F.  Mariottini  il  primo  libro,  che  pubblicò  a  Londra  nel  1794, 
poi  tutto  il  poema  a  Roma,  nel  1813-14  (il  G.  non  cita  affatto  Tedi- 
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zione  completa,  fatta  dal  De  Romanis).  Altre  otto  versioni,  nonsei,  come 
dice  il  G.  (di  G.  S.  Martinengo,  del  Corner,  di  L.  Papi,  di  G.  Sorelli,  di 
M.  Leoni,  di  G.  F.  Cuneo  d'Ornano,  di  A.  Sellati),  ^  precedetter  qixella 
del  Maffei,  che  le  oflPuscò  tutte.  Senza  contare  il  Foscolo  che  si  provò  a 
traduri-e  questo  poema,  ma  della  sua  versione  poetica  non  ci  restano  che 
pochi  versi  del  principio;  v'è  la  traduzione  di  tutte  le  opere  poetiche 
del  Milton  (eccettuate  le  poesie  miscellanee)  seguita  dall'  Angeleìda, 
dal  Valvasone  e  dai  raffronti  dei  passi  imitati  dal  poeta  inglese,  fatta 
dal  noto  segretario  dell'  Alfieri,  Gaetano  Polidori  (Londra,  1840,  3 
voli),  '^i  e  quella  di  D.  Arnaldi  (1852);  le  quali  il  G.  non  ricorda  ^. 
Il  Monti  l'imitò,  com'è  noto,  nella  Bellezza  dell'  Universo  e  nel  Pro- 
meteo, e  si  ricordò  di  lui  in  altre  sue  prose  e  poesie  (Zumbini).  Il 
Paradiso  racquisfato,  invece,  rimase  quasi  sconosciuto  agi'  Italiani. 
Il  Penseroso  fu  tradotto  dal  Rezzonico,  che  fu  il  primo  ad  attirare 
l'attenzione  dei  nostri  settecentisti  sulle  opere  minori  del  Milton,  del 
quale  fu  grande  ammiratore  :  della  sua  traduzione  del  Penseroso  il 
Pindemonte  citò  un  brano  nella  terza  delle  Prose  caìnpestri  (non  ri- 
cordata dal  G.).  Il  Lycidas  fu  tradotto  dal  Torelli  e  da  T.  J.  Mathias*. 
Il  G.  diméntica  quest'  ultimo  traduttore  e  ignora  affatto  che  anche  il 


'  Quella  del  Cuneo  tu  stampata  a  Roma  nel  1822  (Poggioli);  quella  del  Sel- 
lati a  Milano  nel  1856. 

2  V.  il  voi.  XII  delle  Opere  di  U.  Foscolo,  Ciiiakini,  Firenze,  1890,  pp.  484-5. — 
Nel  Piano  degli  studi,  ohe  citiamo  in  seguito,  il  Foscolo  dice  di  aver  tradotto  il  terzo 
libro  di  questo  poema.  —  L'  Algarotti  ricordò  anche  (Opere  Livorno,  1765,  voi. 
VII,  149)  che  «lo  stesso  Miltono  non  isdegnò  di  scriver  versi  in  nostra  lingua  » 
(5  sonetti  ed  1  canzone;.  Anche  Meli  {Opere,  Palermo,  18.57,  p.  549)  ricorda  il  Milton 
con  entusiasmo.  E  cosi,  oltre  il  Mazza  '{Poesie,  Pisa,  Capurro,  1816,  I,  193)  nelle 
Stanze  al  sig.  abate  M.  Cesarotti,  il  Rezzonico  ne  parla  con  calore  nel  suo  Ragiona- 
mento sulla  volgar  poesia  dal  passato  secolo  fino  ad  oggi  {Opere,  Como,  1816,  Vili, 
219,  221,  226),  e  nel  1770,  in  un  brano  citato  dal  Carducci  (nella  pref.  ai  Lirici  del  se- 
colo A' F///,  Firenze,  Barbèra,  1871,  p.  Lxxxiii)  a  bastanza  caratteristico  per  l'anglo- 
mania e  che  non  vedo  ricordato  dal  G-.:  «  La  lecture  dea  grecs  et  des  anglais  échauflfe 
quelque  fois  mon  imagination  :  je  suis  ravi  de  la  grandeur  et  de  la  su- 
blimité  que  leurs  ouvrages  respirent,  et  il  me  pemble  que  les  Italiens  soient  bien  loin 
de  r  hardiesse  et  de  la  force  d' Homère  et  de  Milton...  Nous  n' avons  rien  qui  soit 
comparable  <à  V  Essay  sur  l' homme,  atix  Saisoìis  de  Thompson, pour  la  partie  phi- 
losophique,  à  V  Èssatj  sur  la  critigue...*  E  Bava  S.  Paolo,  in  uno  dei  suoi  Dia- 
loghi tra  morti  fa  parlare  Dante  con  Milton.  Le  notizie  aggiunte  da  me  nel  testo 
e  nelle  note  sono  in  parte  ricavate  da  uno  studio,  alquanto  frettoloso,  ma  bene 
informato  di  Ettore  Allodoli,  O.  Milton  e  l'Italia,  Prato,  Vestri,  1907,  sfuggito  evi- 
dentemente al  G. 

^  Cfr.  A.  d'Ancona,  Varietà  storiche  e  letterarie,  Milano,  Treves,  1883;  prima  se- 
rie, pp.  149:  «Un  segretario  dell'Alfieri  ». 

^  Licida  di  Ot.  Milton  monodia  per  la  morte  del  naufragato  Eduardo  King,  tra- 
dotta dall'  inglese  da  T.  J.  Mathias,  Londra,  Becket  e  Porter,  1812.  Questa  tradu- 
zione si  trova  ristampata  nelle  Poesie  liriche  toscane  del  medesimo  (Napoli,  Nobile 
1824),  «terza  edizione  napolitana  accresciuta  di  altri  componimenti  »,  anche  tradu- 
zioni dall'inglese,  che  ricorderemo  in  seguito.  Questo  scrittore  che,  nato  in  Inghilter» 
ra,  dimorò  molti  anni  a  Napoli,  e  scrisse  rime  in  italiano  e  fu  nominato  fra  gli 
Arcadi,   mi  par  che  il  G.  lo    nomini    appena,    non  so    più    dove,    mentre  avrebbe 

Jtass.  crit.   XVII  10 


146  RASSEGNA   CRITICA 

Como  del  Milton  ebbe  una  traduzione  italiana  per  opera  del  ricordato 
Polidori  ^,  e  cosi  1'  Allegro  '^  che  venne  tradotto  da  Domenico  Testa. 

Il  Dryden,  noto  all'  Algarotti-*,  al  Baretti,  al  Denina,  al  Vannetti, 
fu  tradotto  in  piccola  parte  dal  Conti,  dall'ab.  L.  Godard,  dal  Mazza, 
e  da  G.  Greatti.  L'Alfieri  nel  Saul  (come  rilevò  lo  Zumbini)  si  ricorda 
di  una  poesia  di  lui:  della  celebre  ode  così  detta  «  di  Timoteo  »,  che,, 
parafrasata  dal  Conti  e  dal  Mazza,  musicata  da  Benedetto  Marcello 
e  dall'Handel,  e  ricordata  dall'Algarotti,dal  Cesarotti,  dal  Mazza  istesso 


dovuto  ricordarlo  (come  vedremo)  fra  i  traduttori,  oltreché  del //icirfa  miltoniano^ 
di  due  tragedie  del  Mason,  dell'  inno  Alle  Najacti  dell'  Akenside,  di  una  poesia  del 
Gray,  del  poema  La  salute  dell'  Armstrong.  Le  sue  Poesie  liriche  toscane,  stampate 
prima  a  Londra,  in  Toscana  e  a  Roma,  son  precedute,  nell'  edizione  qui  cit.,  dai 
giudizi  dell' ab.  Godard,  custode  delPArcadia,  e  degli  Accademici  della  Crusca,  che 
si  diohiaran  grati  al  M.  e  primo,  e  più  di  tutti,  appassionato  campione  e  propa- 
gatore della  lingua  e  della  letteratura  italiana  in  Inghiltera».  Alcune  di  esse 
son  dirette  al  Rosooe,  presentaiidogli  la  Storia  del  Tiraboschi;  ad  una  «  eultissi- 
ma dama»,  Barbarina  Wilmot,  inviandole  la  Ragion  poetica  del  Gravina;  al- 
l' «erudito»  Norton  NichoUs,  amico  del  Gray,  mandandogli  V  At/f/itinta  che  il  M. 
avea  fatta  alla  propria  raccolta  dei  Coìnponimenti  lirici  de'  più  illustri  poeti  d'J~ 
talia  ;  al  Clarke,  pffrendogli  la  versione  poetica  della  Saffo  del  Mason  ecc.  ecc. 

1  È  ricordata  dal  Mathias  nei  due  voli.  citt.  nella  n.  precedente.  Egli  ne  cita- 
la terza  edizione  di  Londra,  del  1812:  Il  Como  favola  boschereccia  di  G.  M......  tra- 
dotta in  italiano  da  Gaetano  Poi-,idoui,  e  ne  riferisce,  con  molti  elogi,  la  traduzione 
della  Cantata  all'  eco. 

2  L' Alle</ro  di  G.  M.,  tradotto  dall'  abate  Domenico  Testa,  Parma,  Stamperia 
reale,  1785. 

3  Non  mi  par  esatto  quel  che  dice  il  G.  riguardo  all'  opera  del  Dryden,  che  in 
Italia  essa  non  ♦  sia  stata  molto  gustata  e  molto  conosciuta  ».  La  sua  celebre  ■ver- 
sione dell'  Eneide  è  continuamente  ricordata,  citata  e  giudicata  dall'  Algarotti 
nelle  Lettere  inforno  alla  tiaduzione  dell'  Eneide  del  Caro,  nelle  quali  chiama  il 
poeta  inglese  il  «Caro  dell'Inghilterra»  (Opere,  ediz.  cit.,  voi.  V.  p.  240,  e  cfr.  le 
pp.  273,  274,  276-78,  2>50-4,  294-7),  e  tesse  un  magnifico  elogio  di  lui  (pp.  272-3),  che 
il  G.  avrebbe  potuto  opportunamente  citare  per  la  storia  della  fama  goduta  dal 
Dryden  in  Italia  e  della  conoscenza  che  quel  poeta  ebbe  della  letteratura  nostra  : 
«  Sé  domandate  chi  era  Dryden,  ed  io  vi  dirò  senza  tesservene  altrimenti  la  vita 
eh'  egli  fu  con  Waller  [Edmondo  (1605-87),  altro  poeta  inglese  che  il  G.  ricorda 
a  p.  258,  perchè  tradotto  tlal  Magalotti,  e  che  fu  giudicato  dai  critici  moderni  il 
«  Malherbe  inglese»,  come  appunto  lo  dirà  ora  l'Algarotti]  insieme  nel  passato  se- 
colo il  Petrarca  o  il  Malherbe  della  Poesia  inglese,  come  colui  che  contribuì  mol- 
tissimo a  ripulirla,  e  fece  primo  sentire  la  regolata  armonia,  e  il  maestoso  an- 
damento de'  versi  [qui  1'  Algarotti  cita  tre  versi  dell'  Epistola  del  Pope,  imitata 
da  quella  d'Orazio  «  Cum  tot  siistineas  »,  in  lode  Hel  Waller  e  del  Dryden]  ;  poeta 
quasi  che  in  ogni  genere  esercitato,  piii  d'  ogni  altro  fecondo,  ma  sommamente 
ineguale,  e  che  potrebbe  chiamarsi  il  Tintoretto  della  Poesia,  egual  talora  a  Vir- 
gilio e  ad  Orazio,  e  molte  volte  inferiore  a  Dryden  stesso.  Vedesi  in  Westminster 
fra  le  tombe  de'  Capitani,  de'  Letterati ,  e  de'  Re  di  quella  Nazione  il  suo  Se- 
polcro erettogli  dal  Duca  di  Buckingam  con  non  altra  iscrizione  che  quella  del 
solo  suo  nome  ;  che  giudicò  il  Signor  Pope  a  qualunque  esornazion  superiore,  co- 
me fu  altre  volte  fra  noi  giudicato  quel  dei  Tasso  inciso  nel  suo  monumento.  Del 
resto  fu  Dryden  non  meno  eccellente  scrittore  in  prosa  ohe  in  versi  fusse,  raro  fe- 
nomeno nella  letteraria  regione,  e  fu  jiiù  acuto  critico  per  avventura  che  giudi- 
zioso poeta,  di  quelle  cognizioni  abbondevolmente  fornito,  che  se  giovevoli  a  ben 
poetare,  necessarie  del  tutto  sono  a  giudicar    rettamente.    Ottimi    sono  i  giudizj^ 
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e  dal  Ceri-etti,  si  può  dire  la  più  celebre  poesia  del  Dryden  cono- 
sciuta dagl'Italiani,*  com'è  la  più  bella  fra  quelle  scritte  sulla  musica-. 

Il  Cowley  fu  noto  all'Algarotti  ed  a  G.  B.  Giovio  (non  rammentato 
dal  G.  t,  e  tradotto,  in  alcune  poesie,  da  A.  Paradisi.  Del  Parnell  voltò 
il  Mazza  in  versi  italiani  due  poesie  (1'  Inno  alla  pace  dell'animo  e 
La  Morte  canto  notturnoi,  e  non  una  sola,  —  la  seconda,  — come 
afiPerma  il  G.,  che  aggiunge:  «  e  non  so  che  altro  il  gesuita  Barotti  », 
il  quale  dev'esseie  Lorenzo  Barotti,  figliuolo  dell'erudito  ferrarese  Gio- 
vanni Andrea.  Del  Prior  parecchie  cose  il  Conti.  Il  Magalotti  tradusse 
tre  canti  del  Waller,  ricordato  anche  dall' Algarotti,  come  abbiam 
visto,  e  il   Sidro  del  Philips,  che  fu  noto  anche  al  Roberti. 

Come  in  Francia,  P  xVddison  fu  idolatrato  anche  in  Italia  nel  set- 
tecento. Esaltato  jjìù  del  merito  dall'  Algarotti,  dal  Pindemonte  e  da 
altri,  il  Catone  fu  tradotto  dal  Salvigli  (che  voltò  in  italiano  anche 
VEpistola  pJl'Halifax  del  medesimo  autore),  da  N.  S.  Valletta,  da  J. 
Martello  (che  ricordò  il  poeta  inglese  nella  sua  quarta  satira),  da  un 
anonimo  (la  cui  versione  fu  stampata  a  Venezia)  e  dal  Golt.  Il  Meta- 
stasi© si  ricordò  di  quella  tragedia  nel  suo  Catone  in  Utica.  Anche 
la    commedia    dell'  Addison,    Il    fanìlniro,    fu    parafrasata,  in    isciolti 


che  egli  reca  quando  in  un  luogo  e  quando  in  un  altro  della  nostra  Poesia,  come 
quel  ohe  rigardava  1'  Ariosto  come  gran  poeta  non  ostante  gli  errori  suoi  ;  che  del 
Tasso  pronunziò  molto  meglio  che  Despreaux  «on  fece  ;  che  di  gran  lunga  ante- 
poneva l' Aminta  al  Pastor  Fido;  che  mostrava  aver  pienamente  gustato  la  dol- 
cezza de'  numeri  del  Petrarca,  e  che  teneva  avere  il  Dante  [sic  !^  dopo  la  Gotica 
barbarie  addotto  in  Italia  non  già  l'aureo  Secolo,  ma  bensì  il  Secolo  d'argento. 
Felice  il  Dryden,  se  avesse  con  quel  giudizio  nella  sua  lingua  scritto  con  cui  pro- 
nunziava dell'altrui  ecc.  eco.  ». 

'  Lo  ZuMBisi  nel  suo  saggio  sul  Saul  dell'  Alfieri  {Studi  di  letter.  italiana,  2.a 
ediz.,  Firenze,  Le  Mounier,  1906,  pp.  .53  sgg.)  ricorda  solo  1'  imitazione  e  il  ri- 
cordo che  nefeceil  Mazza.  L'Algarotti  la  rammenta  nelle  citt.Lettere  sulla  trad. 
del  Caro  (Opere,  voi.  V,  p.  281)  ;  ♦  la  celebre  Oda  del  [sic\  Timoteo  parafrasata 
in  nostra  lingua  f«  Nel  t.  I  delle  Opere  del  sig.  ab.  Conti  »]  e  riscaldata  dalla  di- 
vina Musica  dell'altro  Timoteo  dei  nostri  Tempi,  Benedetto  Marcello».  Ed  il  Cer- 
RETTi  {Lirici  del  sec.  XVIII,  ediz.  Carducci,  p.  185): 

Qual  Timoteo  oggimai  d'  un  Alessandro 
molce  o  raccende  i  nobili  pensieri  ? 
Il  Cesarotti  dell'imitazione  del  Mazza,  nel  Corso  ragionato  di  greca  letterattira 
{Opere,  Firenze,  1806):  «  Questa  è  la  celebre  Canzone  di  Dryden,  già  tradotta 
dall'  ab.  Conti,  e  imitata,  come  sa  imitare  ohi  sa  essere  autore,  dal  sig.  Angelo 
Mazza  che  può  dirsi  il  poeta  dell'Armonia».  Dopotutto  ciò,  poiché  in  Italia  ne  ave- 
vamo prima  e  contemporaneamente  all'  Alfieri  una  traduzione  e  un'  imitazione,  non 
è  necessario  ritenere  che  I'  Astigiano,  come  crede  lo  Zumbini,  derivasse  quell'episo- 
dio direttamente  dal  Dryden. 

°  Cfr.  Il  Convito  di  Alessandro  Magno,  o  sia  la  forza  dell'  Armonia,  ditirambo 
scritto  dal  celebre  signor  Dryden,  poeta  inglese,  e  messo  in  musica  dal  rinomatissimo 
signor  Hasdel,  ed  ora  adattato  alla  musica  stessa  con  parole  italiane,  Firenze,  Stec- 
chi e  Pagani,  1769.  Da  quell'ode  prese  anche  l'argomento  il  Eezzonico  pel  suo 
melodramma  Alessandro  e  Timoteo  (v.  E,  Bertasa,  In  Arcadia:  ♦  saggi  e  profili  » 
Napoli,  Perrella,  1909,  pp.  284-5).  Il  G.  non  ricorda  né  il  «  ditirambo  »  né  il  melo- 
dramma. 
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italiani,  dalla  versione  francese.  Più  voga  ebbe  lo  Spettatore,  quan- 
tunque non  fosse  tradotto  in  italiano  (cbè  bastava  la  traduzione  fran- 
cese). Son  notissime  le  imitazioni  che  se  ne  fecer  in  Italia  dal  Gozzi, 
dai  Verri,  dal  Baratti  e  dal  Denina.(il  Parlamento  Ottaviano).  Lo  conob- 
bero e  lo  ricordarono  il  Magalotti,  il  Cesarotti,  il  Savioli  («  Lo  Spet- 
tator  dell' Anglia  »),  il  Borsa.  Il  Foscolo  lo  proponeva  come  modello 
da  imitarsi  per  un  giornale  letterario.  Uno  Spettatore  italiano  e  uno 
Spettatore  lombardo  apparvero  a  Milano  nel  1821-22  ^. 

Anche  il  precursore  e  collaboratore  dell'Addison,  Riccardo  Steele, 
non  fu  ignoto  in  Italia:  il  Rolli  ed  un  anonimo  ne  tradusser  due 
commedie. 

Lo  Swift  fu  pur  citato  e  lodato  dai  nostri  settecentisti  e  special- 
mente dall'Algarotti,  che  ne  ammirava  «  l'umor  salato  »  e  lo  battezzava 
«  moderno  Luciano  »  ;  da  Matteo  Borsa,  che  il  G-.  cita  altrove  (p.  232) 
come  largo  conoscitore  della  letteratura  inglese»;  dal  Baretti  e  dal  suo 
avversario  A.  Buonafede;  e  poi  dall' Albergati,  dal  Bettinelli  (che  l'imitò 
nel  poemetto  dello  i?acco//e),  dal  Cesarotti,  da  P^-ancesco  Vanneschi  (il 
quale  tradusse  una  Vita  del  dott.  G.  Swift  dall'inglese)-,  e  dal  dan- 
tista Giuseppe  Pelli  (che  l' introdusse  nei  suoi  Nuovi  dialoghi  dei  morti) . 
I  suoi  famosi  Viaggi  di  GuUiver  furon  tradotti  anche  in  italiano,  come 
un  NiiovoGulliver,  dal  francese,  e  la  novella  di  Cadeno  e  Vanessa. 

Il  più  noto,  il  più  acclamato,  il  più  gustato  degli  scrittori  in- 
glesi, fu  il  giudiziosissimo  ed  elegantissimo  Alessandro  Pope,  che 
gl'Italiani  idolatrarono  addirittura: al  G.nonè  riuscito  possibile  di  riunire 
tutte  «  le  testimonianze  dell'  ammirazione  e  dell'ossequio  »  del  nostro 
settecento  verso  di  lui.  Il  secolo  XVIII  in  Italia  è  tutto  quanto 
pieno  di  lui.  Più  di  ogni  altro  l'Algarotti,  poi  A.  Paradisi,  il  Bettinelli,  il 
Denina,  il  Conti,  lo  levarono  al  cielo  e  ne  tradusser  il  Messia  ed  il  Riccio 
rapito  (che  dal  1740  al  1830  ebbe  nove  traduzioni).  Il  primo  poemetto, 
—  il  G.    non  lo    dice,   —  fu  tradotto  anche    da  Domenico    Ferrerò  e 


'  Non  era  poi  da  tacere,  come  fa  il  G.,  che  I'Algarotti,  oltre  il  Catone  e  lo  Spet- 
tatore, ricordi  altre  cose  dell'  Addison:  per  ben  due  volte  (Opere,  V,  208-9,  VII,  234-5) 
r  Epistola  a  lord  Halifax,  nell'originale  e  nella  versione  del  Salvini,  correggendo 
quest'ultima;  un'altra  poesia  del  medesimo  poeta  («  To  Sir  Godfrey  Kneller  on 
his  Pictureofthe  King»),  confrontandola  per  una  comparazione  a  quella  celebre  del 
Caro:  «  Venite  all'ombra  »;  la  traduzione  che  il  poeta  inglese  fece  àéiV Eneide,  critican- 
done un  brano  (Opere,  V,  pp.  248,  238  sgg.)  ;  la  versione  mal  tatta  di  un  distico  del- 
l' Antologia  greca  e  di  alcuni  versi  di  Ovidio  nel  suo  Viaggio  in  Italia  (Opere,  III, 
87t8);  i  Dialoghi;  il  Commento  al  Paradiso  perduto  (Opere,  VII,  31,  356)  e  finalmente 
le  poetiche  Lettere  dall'Italia  (Opere,  Vili,  138). 

2  II  Q-.  la  cita  cosi,  senza  dirne  altro  :  forse  non  1'  ha  veduta.  E  una  tradu- 
zione della  biografia  che  si  trova  innanzi  alle  Opere  dello  S.,  stampate  a  Londra 
nel  1764  ;  è  preceduta  da  26  ottave  del  traduttore,  «  accademico  e  cittadino  fiorenti- 
no», a  Tommaso  Barry,  irlandese,  «  nel  sottoporre  alla  di  lui  revisione  la  presente 
sua  traduzione»;  e  seguita  dalle  traduzioni  in  versi  italiani  del  Poema  di  Stella, 
del  Poema  di  Boyle,  dei  Versi  del  dott.  Delany,  scritti  pel  natalizio  dello  S., 
della  Risposta  del  poeta  e  della  Lettera  di  un  quacchero  allo   S.    In   fine  del  voi.  si 
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paratrasato  da  un  anonimo  ^;  il  secondo  fu  imitato  da  un  Talassi,  dal 
Pignotti  e  dal  Gianni  in  tre  noti  poemetti  {La piuma  recisa,  La  treccia 
donata,  Il  Cappello  rapito);  e  son  note  le  polemiche  sòrte  fra  due 
maggiori  critici  nostri  (lo  Zumbini  ed  il  Carducci)  per  l'influsso  eser- 
citato dal  Riccio  rapito,  satira  dell'  aristocrazia  inglese,  sul  Giorno, 
satira  della  lombarda:  influsso  evidentissimo,  checché  ne  dica  il  Car- 
ducci e  i  suoi  scolari  e  seguaci  '-.  Anche  al  Monti  non  dispiacque  quel 
poemetto.  HJ Epistola  di  Eloisa  ad  Abelardo  fri  tradotta  dal  Conti,  dal 
Greatti,  dal  Benini,  da  M.  Mazzoni  e  da  M.  Leoni  '^  (che  il  G.  non 
nomina),  ed  imitata  dal  Pindemonte  {Lettera  di  una  monaca  a  Fede- 
rico IV,  re  di  Danimarca). 

Il  Saggio  stdViiomo,  il  più  ammirato  e  volgarizzato  dei  poemi  del 
Pope,  fu  scimiottato  dall'  abate  Chiari,  che  dovette  servirsi  di  una 
delle  numerose  traduzioni  italiane,  che, di  quel  «  saggio  »,  nel  solo 
settecento,  oltrepassaron  la  decina^.  Il  Saggio  sulla  c?7Yica  venne  tra- 
dotto (dal  francese)  da  G.  Gozzi;  e  poi  da  A.  Pillori,  da  G.  V.  Benini  e 
da  T.  Accio.  Ed  anche  V Elogio  di  Omero:  il  G.  ne  ricorda  la  stampa 
di  Firenze  del  17H9,  che  io  credo  una  ristampa  dell'edizion  napoletana 
del  medesimo  anno,  dedicata  al  Metastasio  .  Il  Calzabigi  e  l'Alfieri 
conoscevan  bene  e  citavano  il  Pope,  di  cui  1'  Astigiano  avea  tentato 
di  tradurre  i  due  Saggi  sulla  critica  e  sull'uomo,  nonché  il  poemetto 
Windsor  Foresi  in  prosa.  Anche  le  Epistole  morali  ■'  e  le  Quattro  sta- 
gioni '^  ebber  parecchie  versioni  fra  noi.  Si  aggiunga  a  quanto  dice  il 
G.,  che  Angelo  Mazza  tradusse  del  Pope  la  popolarissima  Ode  on  St. 
Cecilia's  day,  col  titolo  «  Impero  universale  della  Musica  »  ;  e  che  di  essa 
l'Algarotti  discorre  entusiasticamente  per  molte  pagine  del  primo  dei 
Dialoghi  sull'ottica  nentoniana,  il  più  importante  brano  delle  quali  non 
sarebbe  stato  forse  inutile  riferire  "",  ricordando  anche  quel  che,  a  pro- 


trova un  Bagionamento  istorico,  dettato  da  «  T.  Barry  (il  medesimo  cui  il  Vanneschi 
mandò  a  vedere   la   sua  traduzione)  «per  servire  di  supplemento  »  alla  Fito  dello  S. 

'  Jl  Messia  egloga  sacra  tradotta  dall'inglese  da  D.  Ferrerò,  Asti,  Pisa,  1778; 
Il  Messia    egloga  sacra  di  A.  P.  liberamente   volgarizzata,  Bassano,  Baseggio,  1823. 

2  Cfr.  G.  Zanella,  A.  Pope  e  A.  Conti  (1882),  in  Paralleli  letterari,  Verona,  Miin- 
Bter,  188.5  ;  B.  Zumbini,  Poeti  italiani  e  poeti  stranieri,  in  Giorn.  napol.  d.  domen.,  5 
febb,  1882;  G.  Agnklli,  Precursori  e  imitatori  del  '  Giorno  ^  di  G.  P.,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1888;  G.  Carducci,  Storia  del  «  Giorno  »  di  G.  P.,  Bologna,  Zanichelli,  1892, 
pp.  113  sgg. 

'  Parma,  Carmignani,1823. 

■*  Ricordo  queste  altre,  che  non  vedo  citate  dal  G.  :  Principii  della  morale,  ov- 
vero Saggio  sull'uomo,  poema  traslatato  in  prosa  italiana  ed  illustrato  con  note  dal 
doti.  Pietro  Montella,  Napoli,  Morelli,  1806;  Saggio  sopra  l'uomo  di  A.  P.,  tradotto 
dall'inglese  e  diretto  a  JfohnJ  BfrolinbrokeJ,  Londra  [Venezia],  Graziosi,  1765. 

■^  Manca  al  G.  la  Traduzione  dall'originale  inglese  della  seconda  epistola  morale 
di  P.  sul  carattere  delle  donne,  dell'avv.  Francesco  Sbarretti,  Perugia,  1831. 

«  Non  vedo  citata  dal  G.:  Le  stagioni  egloghe  inglesi  di  A.  P.  espresse  in  verso 
italiano  da  Carlo  Bossi,  Torino,  Briolo,  1783. 

"  Opere,  I,  18  sgg.  :  «  Un  giorno  che  cadde  il  discorso  sulla  Poesia  Inglese,  io 
uscii  a  dire  alcuna  cosa  del  robusto  pensare  del  Miltono,  del  Dryden,  e    singoiar- 


150  RASSEGNA   CRITICA 

posito  probabilmente  di  quell'elogio,  A.  Paradisi  scriveva  all'Algarotti  : 
«  Spero  ancora  che  in  breve  tempo  potrò  presentarle  un  mio  lavoro  poetico 
sopra  la  musica  immaginato  sul  modello  di  quella  celebre  ode  di  Pope  » .  ' 
A  quel  elle  recentemente  fu  osservato  (ed  il  G.  vi  accennaì'^che  il  Corretti 
in  una  delle  sue  migliori  poesie,  la  Filosofia  onorale  (1762),  avesse  imitato  e 
parafrasato  il  Saggio  suU'ìiomo,''^  noi  aggiungiamo  che  il  poeta  modenese 
dovea  aver  molto  famigliareilPope,  perchè  in un'altrasua  poesia,  La  ma- 
schera, ricorda  il  Riccio  rapito.'^  Conoscevano  anche  il  poeta  inglese  altri 
scrittori  italiani,  che  il  Gr.  non  ha  menzionati.  ^  Il  G.  ha  pure  taciuto  che 


mente  del  Pope,  in  cui  vede  la  Inghilterra  il  suo  Orazio,  il  cui  stile  è  di  tanto  in- 
gagliardito dalla  filosofia.  Di  più.  non  ci  volle  perchè  si  accendesse  la  Marchesa 
nel  desiderio  di  assaggiarn»  alcvina  cosa;  tanto  più  che  assai  facilmente  si  persua- 
deva, che  quella  nazione  la  quale  avea  cosi  amica  Minerva,  non  avesse  ad  aver 
per  nemiche  le  Muse.  Io,  che  nulla  altro  cercava  ohe  fare  in  ogni  cosa  la  volontà 
sua,  mandai  tosto  per  un  volume  delle  opere  del  Pope,  che  recato  avea  meco  alla 
campagna.  Né  attesolo  gran  fatto,  potei  introdurre  alla  presenza  della  più  graziosa 
Donna  d'Italia  le  Muse  Inglesi.  Scorsi  i  titoli  delle  poesie,  che  in  quel  volume 
erano  contenute,  piacque  alla  Marchesa  di  udire  in  primo  luogo  un'  Ode  in  lode 
della  Musica,  composta  dal  Pope  per  solennizare  quel  giorno,  che  cosi  in  Inghil- 
terra come  in  Italia  è  sacro  a'  Filarmonici,  e  si  io  mi  feci  a  recarla  nel  volgare 
nostro  il  meglio  ohe  per  me  si  potea.  Ella  l'ascoltava  con  quell'attenzione,  che  si 
accompagna  solamente  col  diletto.  Ma  ruppe  il  silenzio  appena  che  io  ebbi  finito 
di  leggere  quel  luogo  :  «  Mentre  con  note  tarde  e  allungate  spira  l'organo  profondo, 
maestoso,  e  solenne....» 

'    A.  Paradisi,  Poesie  e  Prose  scelte,  Eeggio,  Fiaccadori,  1827,  II,  397. 
2    Da  F.  ViGLioNE,   Una  nota  all'influsso  di  A.    Pope   stilla   letteratura   italiana, 
nella  miscellanea  di  scritti  intitolata:  A  V.  Gian  i  suoi   scolari   dell'  Università    di 
Pisa,  Pisa,  Marietti,  1909,  pp.  133  sgg. 

8    Lirici  del  secolo  XVIII,  già  oitt.,  pp.   177  sgg. 

*    Poeti  erotici   del   secolo    XVIII,  ediz.    Carducci,    Firenze,  Barbèra,    1S68,     pp. 
322  sgg.  : 

Mille  a  te  silfi  accorrono  Come  vegliaro  intrepidi 

in  sulle  luoid' ali,  la  minacciata   inglese! 

diva  progenie  aerea  Ma  il  fato  è  sopra:  inutile 

che  stugge  occhi  mortali.  pietà  si  bella  ei  rese. 

Ne'  più  remoti  secoli  Soendea  sul  collo  eburneo 

giacque  oziosa  e  oscura  :  parte  del  crine  aurato, 

oggi  del  sesso  amabile  per  mano  delle  veneri 

commessa  è  a  lor  la  cura.  ad  arte  inanellato. 

Gelosi   custodiscono  Questo  all'altera  vergine 

i  nei,  l'acque  odorate  degli  occhi  suoi  più  caro, 

i  vari  fior,  le  polveri,  cadde  improvvisa  vittima 

le  gemme  e  l'onestate.  d'insidioso  acciaro. 

È  strano  che  questi  versi  sfuggissero  cosi  allo  Zumbini,    che  al  Carducci,  i    quali 
ebbero  quel  volumetto  continiaamente  fra  le  mani. 

"5  Per  es.,  il  Vannetti  {Opere  italiane  e  latine,  Venezia,  Alvisopoli,  1828,  II,  13, 
68,  113);  il  Fantoni  (in  Carducci,  pref.  ai  Lirici  del  sec.  XVIII  oitt.,  p.  cxxix);  il 
Brzzonico  (Ivi,  p.  i.xxxiii,  già  cit.);  il  Mkui  (Opere,  ediz.  cit.,  p.  53.3)  ecc.  eco.  Per 
la  fortuna  del  P.  in  Italia  è  bene  rammeutare:  /  capi  d'opera  di  A.  P.  tradotti  e 
corredati  di  critici  discorsi  di  note  e  di  rami  da  Creofllo  Smintéo  p.  a.  [Q-.-V.  Benini], 
Impressi  in  quest'anno  1804  [Venezia,  Fenzo].  I  «  capi  d'opera  »  sono  il  Sangio  sul- 
l'uomo, il  S.iggio  sulla  critica,  il  Riccio  rapito,  La  lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo,  che 
furono  anche  ristampati  a  Venezia. 
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anche  le  Pastorali  del  Pope,  col  Discorso  stiUa  poesia  pastorale  del  me- 
desimo, ebbero  una  versione  italiana  *;  e  così  il  poemetto  II  tempio 
della  Fama,  imitazione  dal  Chaucer.  -  Più  volte,  poi,  l'ammiratissimo 
posta  fu  anche  introdotto  in  poemi  o  poemetti  italiani,  come  nel- 
V  Ombra  di  Pope  del  Frugoni  e  nell'altre  omonime  visioni  poetiche 
dell'abate  Godard  e  di  Lorenzo  Pignotti. 

Poco  noto  ed  apprezzato  fu,  invece,  1'  Akenside  pel  suo  poema 
I  piaceri  dell' immagiiiazio7ie,  che  il  M.a.zzaktTa.d\isse.  Il  Baretti  bistrattò 
l'autore  e  la  traduzione,  mentre  lo  sci-ittore  inglese  era  stato  lodato 
dal  Pope  e  dal  Johnson;  e  la  versione  italiana,  dal  Foscolo.  Il  G., 
però,  dimentica  di  ricordare  che  pui-e  l'inno  Alle  Najadi  di  questo 
poeta  fa  tradotto  in  versi  italiani  dal  citato  Mathias  ^. 

Anche  il  Mallet  e  il  Mason  furon  poco  noti  fra  noi:  del  secondo  il  Mazza 
ci  détte  in  italiano  il  polimetro  La  melodia.  Il  dramma  lirico  Saffo  del 
Mason  fu  recato  in  versi  toscani,  —  il  G.  non  dice,  del  Mason,  ne  questo 
né  quel  che  segue,  —  dal  ricordato  Mathias,  che  tradusse  anche  il  Ca- 
ràttaco,  poema  drammatico  del  medesimo  autore.  Ma  già  A.  Paradisi  nella 
citata  lettera  all'  Algarotti  *,  a  proposito  di  questa  tragedia,  avea 
scritto:  «  Quello  squarcio  del  Caràttaco  e  sublime  per  modo  che  penso 
che  neppure  i  greci  ne'  lor  cori  averne  il  simile:  ma  troppo  guasto  é 
il  teatro  moderno  italiano,  perchè  potesse  arrischiarsi  una  tragedia  di 
tanta  energia».  E  forse  il  Paradisi  rispondea  cosi  all' Algarotti,  il  quale 
gli  consigliava  di  tradui-re  due  tx-agedie  del  Mason,  «  uno  de'  prirrd 
poeti  dell'età  nostra  »,  il  Caràttaco  appunto  e  VElfrida  ^.  Quest'ultima 
SUggeri  l'argomento  al  Calzabigi  per  il  suo  melodramma  omonimo,  mu- 
sicato dal  Paisiello:  ma  nell'opera  sua  non  «  si  troverà  »—  cosi  afterma 
lo  scrittor  livornese,  nella  Z/P^/e/'a  ad  A.Pepoli,  i\\YÌ&ndogliV Elf rida,  — 
«  parola  »  del  Mason,  perché,  non  piacendo  a  lui  né  i  caratteri  dei  perso- 
naggi né  lo  stile  della  tragedia  inglese,  egli  modificò  gli  uni  e   l'altro  **. 


'  Pope'  s  Pastorals  and  a  Diacburse  on  Pastoral.  Di  A.  P.  le  Pastorali  con  un  Di- 
scorso su  la  Buccolica  in  tre  lingue,  inglese,  italiana  e  francese,  con  prefazione  e  note 
critiche  del  traduttor  italiano,  Napoli,  Giaccio,  1767.  Il  traduttore  è  l'avv.  Emiddio 
Deviacenzi,  che  dedicò  quell'operetta  a  sir  G-uglielmo  Hamilton,  marito  della  ce- 
lebre Em^ma  Lyon. 

2  Si  trova  dopo  /  principi  della  morale  o  sia  Saggio  sopra  l'uomo,  poema  inglese 
di  A.  P.,  tradotto  in  versi  sciolti  italiani  dal  cav.  A.  F.  Adami,  Napoli,  Q-abinetto 
lett.,  1829,  pp.  143  sgg.:  Il  tempio  della  Fama,  poema  inglese  di  A.  P.  tradotto 
nell'idioma  italiano.  Il  medesimo  poemetto  tu  voltato  in  italiano  anche  da  Partesio 
P.   A.  e  stampato  a  Finale,  dalla  tipografia  Rossi,   nel  1789. 

^  Poesie  liriche  citt.,  pp.  23-5  sgg.  Si  noti  pure  che  il  Beccaria  scrisse  un  articolo 
sui  Piaceri  dell'immaginazione,  inserito  nel  Caffè,  e  poi  nelle  Opere,  ediz.  Villari 
(Firenze,  Le  Mounier,  1854,  pp.  544  sgg.). 

■•  Poesie  e  prose  citt.,  Il,  p.  396.  La  lettera  è  senza  data. 

^  Lettera  ad  A.  Paradisi  del  3  dee.  1762,  riferita  dal  Carducci  nella  pref.  ai  Li- 
rici del  sec.  XVIII  citt.,  p.  xxi,  e  ricordata  semplicemente  dal  G.  istesso  a  pp. 
302  e  316. 

6  R.  de'  Calsabioi,  Poesie  e  prose  diverse,  Napoli,  Zambraja,  1798,11,  73  sgg.:  e 
«fr.  G.  Lazzeri,  La  vita  e  l'opera  letteraria  di  R.  Calzabigi,  Città  di  Castello,  Lapi, 
1907,  pp.  94  sgg. 
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Il  Johnson  fu  fatto  conoscere,  come  si  sa,  dal  Baretti,  che  n'esa- 
gerò, forse,  il  merito,  dicendolo  «  grande»;  e  che  il  G.  crede  «  in 
parecchie  questioni  »  aver  superato  il  critico  inglese.  Il  Rasselas,  oltre 
'che  dal  Baretti  in  francese  (ancor  inedito),  fu  voltato  sette  volte  in 
italiano,^  ed  imitato  dal  Pindemonte  nell'^òari^^e.  Delle  Vite  dei  poeti 
inglesi  del  medesimo  critico  si  giovò  il  Denina. 

Il  romanzo  inglese  fu  tradotto  poco  dagl'  Italiani,  che  si  servivan 
delle  versioni  francesi.  Del  Fielding  si  hanno  le  versioni  delle  Av- 
venttore  di  Giuseppe  Andrews  e  deìV Amelia  ;  del  Richardson,  più  noto, 
quelle  della  Pamela  e  della  Clarissa  Harlowe.  Il  primo  di  questi  ro- 
manzi, che  faceva  «  les  délices  des  Italiens»,  détte  occasione  alle 
notissime  tre  Pamele  del  Goldoni,  a  quella  del  Chiari  (che  nel  romanzo 
La  Francese  in  Italia  imitò  anche  Clarissa  Harlowe)  ed  all'  altra  del 
Cerlone.  Di  due  altri  romanzieri  inglesi,  Tobia  Smollett  e  Oliviero 
Goldsmith,  non  è  a  dire  altro,  se  non  che  il  Baretti  li  apprezzava 
poco,  e  che  del  Vicario  di  Wakefield  del  secondo,  —  il  G.  dimentica 
di  dirlo,  —  il  Berchet  fece  una  bella  traduzione  italiana.  Un  po' 
più  popolare  fu  il  Defoe,  il  cui  Robinson  fu  tradotto  più  volte  (come 
l'altro  romanzo  del  medesimo  autore,  il  Telemaco),  e  piacque  assai 
sino  ai  giorni  nostri;  ma  non  ebbe  quelle  stravaganti  imitazioni  che 
in  Francia,  dove  il  Rousseau  1'  ammirava  assai.  Il  romanzo  del  Wal- 
pole,  //  Castello  di  Otranto,  che  si  fìnge  tradotto  dall'  italiano,  fu 
anche  voltato   nella  lingua  nostra. 

Il  Gray  fu  pur  molto  lodato  dall'Algarotti  che  lo  agguagliò  a  Pin- 
daro, per  la  famosa  Elegia  sopra  un  cimitero  campestre,  la  quale  lo 
rese  famoso  in  tutta  Europa,  ed  ebbe  non  poca  efficacia  sulla  poesia 
italiana  del  settecento.  Fu  tradotta  dal  Cesarotti,  da  G.  Gennari,  da 
G.  Torelli,  da  A.  Torri,  dal  Costa  e  da  altri,  ed  ispirò,  coni'  è  noto, 
il  Foscolo,  il  Pindemonte  e  l'Arici  ed  altri  nostri  verseggiatori.  Altre 
poesie  del  Gray  furon' tradotte  da  A.  Dalmistro,  dal  Calzabigi,  dal  Fassa- 
doni,  dal  Berchet  (7/  Bardo),  da  D.  Bertolotti  e  da  A.  Zamboni  ^:  i  due 
ultimi  non  citati  dal  G.  Il  quale  pare  a  me  si  sbrighi  troppo  presto  del  Gray 
(come  di  qualche  altro  poeta  inglese).  Io  non  credo  fosse  superfluo  avver- 
tire che  il  Pindemonte  nel  prologo  dell'  Arminio,  accennando  allo  Shake- 
speare, si  servi  dei  medesimi  versi,  con  cui  il  Gray  parlò  del  sommo 
poeta  nell'ode  /  progressi    della  poesia,    di    cui  il  Mazza   fece   anche 


1  Cfr.  L.  Piccioni,  Per  la  fortuna  del  «  Rasselas  »  di  S.  Johnson  in  Italia:  «  Una 
versione  inedita  di  G.  Baretti  »  (in  Giorn.  star.,  LV,  339  sgg.). 

2  V.  i  Poemi  di  T.  Gray  tradotti  da  varii,  Venezia,  Antonelli,  1847.  Quasi  tutte 
le  odi  vi  si  trovan  voltate  in  versi  italiani:  la  Primavera,  All'avversità,  Il  Bardo, 
Le  fatali  sorelle.  La  discesa  di  Odino  (dal  Bertolotti),  Sulla  morte  di  una  gattuccia 
favorita  annegatasi  in  un'urna  di  pesci  dorati  (dallo  Zamboni),  Sopra  una  distante 
veduta  del  collegio  di  Eton  (da  anonimo),  /  progressi  della  poesia  (dal  Calzabigi),  u- 
nioa,  di  queste,  ricordata  dal  ft. 
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un'imitazione  nella  sua  poesia  La  cetra  ^;  che  1'  Alfieri  nella  Maria 
Stuarda  si  i-icordò  del  Bardo,  il  quale  fu  pure  imitato  dal  Monti  nel 
poema  omonimo  :  il  primo  nella  profezia  sulle  sciagure  de'  regnanti 
di  Scozia,  il  secondo  nelle  molte  immagini  sparse  qua  e  là  nell'  ode 
inglese  ch'ei  raccolse  nel  poemetto  in  un  quadro  solo. 

Più  voga  ebbe  in  Italia  Giacomo  Thomson  pel  suo  poema  sulle  Stagioni, 
che,  lodato  dal  Denina,  dal  Mazza,  dal  Cesarotti,  venne  tradotto 
sei  volte  (il  G.  dice  quattro,  perchè  gli  son  sfuggite  le  versioni  del 
napoletano  Carlo  di  Ligni  ^  'e  di  M.  Leoni),  fu  pubblicato  an- 
che nel  testo  inglese,  ed  imitato  dal  Rolli,  dal  Metastasio,  dal- 
Frugoni  e  dal  Casti  nelle  lor  canzonette,  ma,  più  specialmente,  da 
G.  Barbieri  che  scrisse  anch'egli  un  lodato  poema  sul  medesimo  ar- 
gomento e  con  lo  stesso  titolo.  L' Inno  al  Creatore,  che  chiude  .il 
poema  inglese,  fu  anche  tradotto  in  versi  dal  Ligni  e  dal  Mazza  ^, 
che  il  G.  ha  dimenticato  di  ricordare  fra  i  traduttori  di  quella  poe- 
sia; come,  fra  gli  ammiratori  del  Thomson,  il  Bertela,  il  Rezzonico, 
ed  il  Fantoni  *.  Del  Thomson,  poi,  fu  pur  tradotto  in  italiano  il  poe- 
ma //  castello  dell'ozio,  ultima  opera  sua,  dal  ricordato  T.  J.  Ma- 
thias  ^. 

Le  Notti  del  Young,  benché  poco  apprezzate  dal  Baretti,  dall'Al- 
bergati,  dal  Tarutìì  e  dal  Borsa  (come,  in  Francia,  dallo  Chateau- 
briand), esercitarono  un  grandissimo  influsso  sulla  nostra  letteratura. 
Imitate  dal  Bertela,  da  A.  Verri,  dal  Bondi,  da  D.  Saluzzo  e  da  al- 
tri; ammirate  e  ricordate  dal  Fantoni,  dal  Gianni,  dal  Foscolo;  tra- 
dotte parecchie  volte,  insieme  con  altre  opere  del  medesimo  scrittore 
e  quelle  del  Parnell  e  del  Gray.  di  Giacomo  Hervey  e  di  Robert  Blair 
(questi  ultimi  non  nominati  qui  dal  G.),  ispiraron  tanto  i  nostri  cosi 
detti  poeti  sepolcrali  (Zumbini). 

E  che    dire  della    frenesia    che    destò    quella    sfacciata    impostura 


'  Poesie  oitt.,  I,  84  sgg. 

-  Le  stagioni  di  A.  Thomson,  tradotte  dall'  inf/lese  da  Carlo  di  Ligsì,  principe 
di  Caposele,  <  con  correzioni  ed  aggiunte  »,  Siena,  Rossi,  1^6.  Dalla  prefaz.  del 
traduttore  si  rilevan  piii  cose.  Che  questa  del  Ligni  fu  pubblicata  la  prima  volta 
nel  1805,  e  che  sino  allora  non  vi  era  altra  traduzione  delle  Stagioni  di  Thomson 
che  quella  di  un  sign.  Contieri,  in  versi,  fatta  sulla  cattiva  versione  francese. 
Quella  del  Ligni,  rifiutata  dall'autore  perchè  stampata  pessimamente,  riprodotta 
nel  1807  a  Napoli  e  poi  a  Siena  nel  1826,  fu  dunque  la  prima  eseguita  sull'  ori- 
ginale. Il  Ligni  cita  anche  quelle  dello  Schizzati  (ricordata  dal  G.)  e  del  Leosi, 
venute  dopo  la  sua  e  da  lui  non  potvite  vedere;  e  quella  del  solo  canto  dell'  Estate 
fatta  dal  marchese  Bovio  e  edita  a  Modena  nel  1817.  —  La  traduzione  del  Leoni  fu 
messa  in  luce  a  Verona,  prima  del  1826,  quando  la  cita  il  Ligni,  e  poi  ristampata 
dall'Antonelli  a  Venezia  nel  1846. 

3   Poesie  citt.,  voi.   n,   153. 

*  Pel  primo  v.  le  Operette  in  verso  e  in  pi-osa,  già  citt.,  I,  144,  n,  168,  173;  pel 
secondo  e  pel  terzo  due  brani  di  lettere  del  Rezzonico  e  del  Faxtosi,  riferiti  dal 
Carducci  nella  pref.  ai  Lirici  del  sec.  XVIII,  già  cit.,  pp.  lxxxiii,  cxxix. 

''  Poesie  di  scrittori  illustri  inglesi  recate  in  verso  italiano  detto  ottava  rima  da 
T.  J.  Mathtas,  Napoli,  Fibreno,  1834,  pp.  .t3  sgg. 
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dell'Ossian,  quando  fu  tradotto  dal  Cesarotti?  Apostoli  entusiasti  il 
professor  padovano  istesso  ed  il  suo  discejjolo  e  biografo  Giuseppe 
Barbieri  (cheanche  si  faceva  chiamar  «  Oscar  »),  1' «  Omero  scozzese», 
«  emulo  e  forse  vincitore  »  del  Meonio  cantore,  fu  ripubblicato,  nella 
versione  cesarottiana,  quattordici  volte  dal  1763  al  1829  ;  e  acclamato 
dal  Fantoni,  dal  Monti,  dal  Foscolo  (che  poi  «  per  senso  d'italianità  » 
ammoni  gl'Italiani  di  guardarsi  da  quella  «  mania  »),  entrava,  trion- 
fante, col  suo  traduttore  in  Arcadia.  Gl'imitatori  pullularono;  e  fra 
essi  il  Monti  nell'  Entusiasmo  melanconico,  negli  Sciolti  al  Chigi, 
nel  Bardo]  e  poi  scrittori  di  epistole,  tragedie,  melodrammi  di  soggetto 
ossianesco,  per  cui  il  Foscolo  inveiva  contro  «  alle  tante  e  tanto  strane 
e  ridicole  imitazioni  »,  ed  il  Monti  istesso  irrideva  nel  famoso  Ser- 
mone contro  «  l'audace  scuola  boreale  ».  Ma  l'entusiasmo  non  si 
smorzò  affatto.  I  Nììovì  canti,  pubblicati  in  inglese  dallo  Smith, 
furon  recati  in  italiano  da  M.  Leoni;  il  Torti  tradusse  in  terzine  il 
poemetto  d'  Oinamora,  che  avea  già  voltato  in  latino  ;  e  finalmente 
quei  Canti,  «  disegnati  ed  incisi  a  contorno  »  in  48  favole  in  folio, 
furono  stampati  a  Venezia  nel  1817  ^ 

Quantunque  fosse  stato  in  Italia,  lo  Sterne  fu  poco  noto  da 
noi:  oltre  il  Foscolo  che  ne  tradusse  (non  bene:  lo  ha  notato  testé 
il  Morandi)  ^  il  Viaggio  sentimentale,  non  ebbe  altri  ammiratori  che 
Alessandro  Verri,  il  quale  lo  conobbe  a  Milano,  lo  rivide  a  Londra 
e  ne  scrisse  più  volte  nelle  sue  lettere  al  fi-atello. 

Fra  gli  storici  inglesi,  furon  tradotti  nella  nostra  lingua  dello 
Hume  la  Storia  d'Inghilterra;  del  Robertson  quelle  del  Regno  di 
Carlo  V,  dell'  America,  le  Ricerche  istoriche  sulla  conoscenza  che  gli 
antichi  ebbero  delle  Indie;  e  di  E.  W.  Montagu  (figliuolo  della  celebre 
lady)  le  Riflessioni  suW accrescimento  e  la  caduta  delle  antiche  repub- 
bliche adattate  allo  stato  presente  della  Gran  Brettagna. 

Il  teatro  inglese,  tanto  diverso  dall'italiano,  fu  quasi  ignoto  sino 
all'Alfieri  e  al  Monti,  ai  nostri  drammaturghi  ed  eruditi.  Appena  ne 
parlano  il  Salvini,  il  Martello,  il  Goldoni,  il  Quadrio,  l'Algarotti,  il 
Gozzi,  al  cui  tempo  si  legge van,  tradotti  dalla  Caminer  Turra,  pa- 
recchi drammi  della  Gran  Brettagna.  Lodi  e  censure  specialmente 
alle  tragedie  delPAddison  e  del  Mason,  date  dall'Algarotti  e  dal  Cesa- 
rotti. Il  Valdastri,  biasimando  nel  teatro  inglese  l'orrore  e  il  laido, 
ricordava  la  Venezia  salvata  dell'Otway  e  la  Cleopatra  del  Diyden.  Il 
Calzabigi  disse  «  meschini  »  i  tragici  inglesi,  come  gl'italiani;  «  e  l'Al- 
fieri gli  dette  ragione  ».  Il  teatro  inglese  era  meglio  noto  al  Napoli- 
Signorelli,  che  ne  diceva  forti  e  vivaci  le  tragedie;  mentre  languide, 


1  II  G.,  fra  le  poche  citazioni  che  fa,  ricorda  il  lavoro  di  K.  Weitnauer,  Ossian 
in  der  italienischen  Liti,  bis  etwa  1S32  vorwiegeud  bei  Monti  {Zeitsch.  f.  vergleich. 
Litteraturgesch.,  N.  F.,  voi.  XV,  1906),  a  cui  dice  di  dovere  le  notizie  esposte  da  lui. 
Il  Vannetti  (Prose  e  Poesie  inedite,  Milano,  Bernardoni,  1836;  P.  2.  p.  10)  ricorda 
fra  i  suoi  lavori,  un  *  Dies  ossas  sic  a  imitazione  di  Ossian  •. 

•Nella  Tf  rei.  alle  Letture  educative,  Città  di  Castello,  Lapi,  1912. 
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le  francesi;  e  le  commedie  piene  di  vivacità,  d'invenzione,  di  fanta- 
sia, di  forza,  di  calore  e  di  piacevolezza.  Né  minori  lodi  gli  prodi- 
gava il  De  Gamerra. 

Anche  la  commedia  «  tenera  »,  introdotta  dal  Goldoni  nel  nostro 
teatro,  la  «  lagrimosa  »  e  la  tragedia  «  urbana  »,  la  quale  ebbe  tra  noi 
cultori  il  Greppi,  il  Willi,  il  Pepoli,  M,  Pagano,  il  De  Gamerra,  il 
Federici  ecc.  (in  Italia  si  chiamaron  tutte  «  drammi  »),  sono,  come 
afferma  qui  opportunamente  e  giustamente  il  G. ,  d'  origine  inglese, 
benché  gì'  Italiani  le  venissero  a  conoscere  nell'  imitazioni  fat- 
tene in  Francia.  E,  come  in  Francia,  il  «  comico  lagrimoso  »  ebbe 
anche  fra  noi  ammiratori  (fra  cui  il  Riccoboni,  il  Metastasio,  il  Ce- 
sarotti) ed  avversarli  (tra  i  q\iali  C.  Gozzi,  l'Alfieri,  il  Monti  e  lo 
stesso  Najjoli-Signorelli) . 

Con  tanta  poca  conoscenza  del  teatro  inglese,  con  tanti  pregiudizii 
drammatici  venuti  a  noi  dall'  imitazione  del  teatro  greco-latino,  si  com- 
prende benissimo  come  il  teatro  dello  Shakespeare  fosse  cosi  tardi  e  cosi 
poco  gustato  dagl'Italiani  del  settecento.  Lo  conobber  più  o  men 
largamente  il  Magalotti,  il  Conti,  il  Eolli  (che  più  di  tutti  l'ammirò 
e  ne  disse  l'autore  «  sublime  »  e  «prodigioso  ingegno»),  perchè  furono 
in  Inghilterra,  dove  assistettero  naturalmente  a  rappresentazioni  di 
drammi  shakespeai-iani.  Gl'Italiani  che  non  si  mosser  dalla  patria,  lo 
ignorarono  del  tutto,  come  A.  Zeno  e  P.  Parlati,  che,  pur  scrivendo 
l' uno  e  l'altro  due  melodrammi  su  Amhleto,  non  conobber  per  nulla 
il  capolavoro  inglese,  si  bene  la  fonte  comune  di  questo  e  di  quelli  ^  Sasso 
Grammatico).  Non  sepper  dell'esistenza  di  quel  genio  né  il  Maffei, 
ne  il  Martello,  né  il  Calepio,  né  G.  R.  Carli,  ne  G.  A.  Bianchi,  che  pur 
furon  tutti  o  drammaturghi  o  trattatisti  d'arte  drammatica,  non  comuni 
né  dispregevoli.  Quel  che  dice  il  Quadrio  del  «  celebre  »  Shakespeare, 
è  cosa  meschina  e  deriva  dal  Voltaire;  ed  attraverso  quest'ultimo  lo 
avevan  conosciuto  l'Algarotti  ed  A.  Paradisi,  che,  tra  lodi,  gli  danno  pur 
biasimi.  Neanche  il  Goldoni  dovè,  forse,  conoscere  direttamente  il  «  gran, 
poeta  e  tragico  politico  »,  com'egli  chiama  lo  <  Sachespar  »  nel  Filo- 
sofo inglese  *;  e  tanto  meno  quell'impostore  del  Chiari,  che  pur  dice  d'a- 
verlo imitato  in  una  tragicommedia  e  ne  chiacchiera  altrove. 


'  Il  G.,  per  la  fortuna  del  tragico  inglese  in  Italia,  si  giovò  certamente  dello 
scritto  dello  Scherillo,  Imitatori  e  ammiratori  di  Shakespeare  contemporanei  all'Al- 
fieri tjjubblicato  la  prima  nella  A^.  Antol.  d^l  16  novembre  1892,  con  titolo  dif- 
ferente, Ammiratori  e  imitatori  dello  S.  prima  del  Manzoni,  e  poi,  di  recente,  in- 
nanzi alle  Tragedie  rfiV.  Alfieri  xcelte  e  illustrate,  Milano,  Hoepli,  1912).  E  curioso, 
però,  notare  che,  mentre  per  lo  Scherillo  il  Goldoni  fini  per  conoscere  il  tragico 
inglese,  perchè  ne  parla  bene  in  una  lettera  a  Giovanni  Murray  del  1756;  pel  G.,  in- 
vece, nella  medesima  lettera,  il  gran  commediografo  mostra  di  non  aver  letto  ancora 
lo  Shakespeare!  Per  lo  Scherillo,  poi,  «  il  primo  che  portò  »  in  Italia  notizia  del 
aommo  inglese  fu  il  Conti,  mentre  il  G.  ricorda  che  il  Magalotti  (1712)  già  ne  sa- 
peva qualche  cosa,  che  il  Rolli  nella  Vita  del  Milton  (1729)  lo  chiamava  «  prodigioso 
ingegno  »,  e  che  l'Algarotti    ne  discorre  in  una  lettera  del  3.Ò  ecc.:  dunque   molti 
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Il  grande  rivelatore  dello  Shakespeare  agi'  Italiani  fu  il  Baretti, 
instancabile  ammiratore,  lodatore  e  difensore  di  lui  dinanzi  ai  j^astori 
e  alle  pastorelle  d'  Arcadia:  «  poeta  »,  —  avvertiva  al  Denina,  —  «  e 
nel  tragico  e  nel  comico  da  star  a  fronte  sol  soletto  a  tutti  i  Cornelj , 
a  tutti  i  Racini  e  a  tutti  i  Molieri  delle  Gallie  ».  Ed  al  Buonafede 
menò  delle  sante  frustate,  perchè  avea  osato  di  mettere  in  ridicolo  «  la 
puerilità  deWHamelef»  (s^c).  E  nota, — non  però  quanto  meriterebbe, — 
in  grazia  del  Morandi,  la  difesa  ch'ei  fece  dello  Shakespeare  contro 
il  Voltaire  e  contro  il  teatro  francese,  nella  quale  disse  tante  cose 
vere  e  precorse  sjDesso  le  idee  dei  romantici  sul  teatro.  Con  tutto  ciò 
il  Cesarotti  continuava  a  scrivere  leggerissimamente  che  il  Giulio 
Cesare  shakespeariano  «  non  ha  verun  merito  né  per  l'invenzione,  né 
per  la  regolarità  e  l'artifizio  della  condotta  »,  e  che  quello  del  Voltaire 
era  un  capolavoro.  E  si  capisce  com'egli  dovesse  preferire  al  prodigioso 
Giulio  Cesare  inglese  anche  quello  sbiadito  del  Conti.  Ammiratori, 
però,  il  grandissimo  poeta  ebbe  in-  Italia  A.  Pepoli,  il  Borsa,  il  Càl- 
zabigi,  l'Alfieri,  che  mise  anche  il  nome  dello  Shakespeare  fra  quelli 
dei  ventiquattro  «  poeti  che  fregiavano  la  sua  famosa  collana  omerica»; 
il  Monti,  che  (avendo  anche  assistito  alle  rappresentazioni  di  Romeo 
e  Giulietta  e  dell'  Amleto)  lo  lodò  e  lo  imitò  spesso,  più  di  quel 
che  lo  consentisse  la  sua  qualità  di  capo  dei  «  classicisti  »  italiani, 
nel  Galeotto  Manfredi  e  nel  Caio  Gracco,  nel  discorso  premesso  al  suo 
Saggio  di  poesie  ed  in  quello  in  difesa  della  Spada  di  Federico.  Anche 
ammiratori,  più  o  meno  entusiasti,  ne  furono  il  De  Gamerra,  il  Pi- 
gnotti,  che  scrisse  un  poemetto  sulla  Tomba  di  Shakespeare,  L.  Lam- 
berti, il  Foscolo,  che  collocava  il  tragico  inglese  accanto  a  Dante  e 
Omero,  I.  Pindemonte,  sebben  ne  dicesse  non  molto  bene,  come  il 
Napoli-Signorelli.  Ne  mancarcno  i  traduttori,  benché  gl'Italiani  po- 
tesser  leggere  lo  Shakespeare  o  nei  raffazzonamenti  del  Ducis  o 
nella  famosa  versione  del  Letourneur.  Il  Giulio  Cesare  fu  tradotto 
dal  senese  D.  Valentini;  V Amleto  e  l'Otello  da  A.  Verri,  ed  il  secondo 
di  questi  nuovamente,  il  Macheth  ed  il  Coriolano  dalla  Renier-Michiel; 
V Otello,  per  la  terza  volta,  dal  Leoni,  che  ridusse  in  italiano  anche  il 
Cimbelino,  il  Riccardo  III,  il  Romeo  e  Giulietta,  il  Macbeth,  V Amleto  e  la 
Tempesta.  Finalmente  G.Busi  pubblicava  nel  1828  un  Saggiò  di  bellezze 
scelte  dalle  Commedie  shakespeariane  e  tradotte  in  versi. 

Imitatori  furono  il  medesimo  Verri  nella  Pantea  e  nella  Congiura  di 
Milano,  lo  stesso  Pepoli,  il  Pindemonte  nell'Erminio  ed  il  Monti,  già 
ricordato.  I  drammi  dello  Shakespeare  fornirono  anche  argomento  a 
moltissimi  melodrammi  dal  Romeo  e  Giulietta  dello  Zingarelli  all'O- 
tello  di  G.  Verdi.  Il  trionfo  del  tragico  inglese  in  Italia  si  compiè  con 


anni    prima   che,    pubblicandosi,  postume,  le  Tragedie  del  Conti  (1755),    egli   pot6 
in  certo  modo  parlare  agi'  Italiani  di  Shakespeare. 
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A.  Manzoni  che  ne  fu  il  più  largo  conoscitore  ed   il  più  entusiastico 
ammiratore  ed  imitatore. 

Due  altre  cose  venuteci  dall'Inghilterra  e  molto  di  moda  nel  Set- 
tecento furono  lo  «  spleen  »  e  i  «  giardini  inglesi  ». 

Lo  «  spleen  » ,  «  the  english  nlalady  » ,  cioè  «  una  melanconia  sen- 
sitiva, tenera,  poetica  »,  si  diffuse  (come  in  Francia  ed  in  Germania) 
anche  in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Son  noti  i  popolaris- 
simi versi  de]  Frugoni  («Malinconia,  Da  me  che  vuoi?»)  e  del  Pindemonte 
(«  Melanconia,  Ninfa  gentile  »  ),  quelli  del  Bertela  e  del  Fantoni,  dell' 
Altieri  e  del  Monti  (L^entusiasnio  melanconico);  la  melanconia  del  Vico  e 
quella  del  Metastasio.Essa  era  provocata  dalla  diffusione  dei  poeti  inglesi 
cosi  detti  «  sepolcrali  »,  il  Young,  lo  Hervey,  il  Gray,  il  Pamell.A  pro- 
posito di  questi  poeti  e  dell'ultimo  (non  rammentato  del  G.  con  gli 
altri  in  questo  luogo),  mi  pare  opportuno  rilevare  che  Giambattista 
Giovio  nei  due  suoi  saggi  /  cimiteri  e  le  Idee  sulla  tristezza  (ove 
cita  anche  i  versi  del  Frugoni  e  del  Monti),  ha  i  due  seguenti  brani 
caratteristici,  che  sarebbe  stato  bene  riportar  per  intero  *  :  «  Ritoc- 
chiamo ancora  la  corda  istessa  »,  —  dice  il  G.  nel  secondo  di  questi  opu- 
scoli, parlando  della  «  Malinconia  »,  —  «  giacche  tanto  è  di  moda  ora  lo 
essere  o  il  voler  parere  maninconoso.  Si  vuol  conoscere  la  tristezza, 
si  vuole  vestirne  le  sembianze,  si  canta  il  Pensieroso  del  Milton-.  Le 
Notti  di  Young,  le  Tombe  di  Hervey,  V Elegia  di  Gray  sopra  un  ci- 
mitero villereccio,  i  drammi  del  sepolcrale  Arnaud,  i  Piagnistei  e  i 
Furori  d'Eloisa  e  d'Abelardo,  volti  in  eroidi  moderne,  i  Sepolcri  di  Fo- 
scolo e  di  Pindemonte  divennero  non  solo,  pel  merito  loro,  e  per  certa 
insinuantesi  fierezza  e  commovimento  sensitivissimo,  i  libri  fino  delle 
tolette,  ma  il  divennero  eziandio  per  l'impero  sovrano  della  moda 
tiranna,  che  ne  vuole  sospirosi».  «  Al  qual  proposito  »,  —  dice  nell'altro 
opuscolo,  proponendo  che  i  cimiteri  fosser  collocati  nei  giardini 
inglesi,  —  «  tornanmi  a  mente  i  versi  di  Tommaso  Parnell,  l'amico  dello 
Swift  e  di  Pope,  quei  versi  sulla  notte,  immaginosi,  e,  come  or  dicesi, 
sentimentali.  Non  manca  egli  di  rappresentare  alla  fantasia  la  profondità 
dell'azzurra  vòlta  celeste,  lo  zetfiro  addormentato,  e  le  onde  del  Lago 
placide,  e  le  colline  alzantisi  a  destra,  mentre  a  manca  l'asilo  stassi 
delle  tombe,  e  d' intorno  alle  pareti,  che  il  chiudono,  corre  il  rivolo 
appunto,  e  poi  entra  al  subietto  suo  il  Parnell.  Ma  quella  poesia  che 
io  conobbi  soltanto  per  la  versione  dell'abate  Yart,  meriterebbe  che 
un  vivace  amatore  delle  rime  inglesi  volesse  emularla,  vo'  dire  l'in- 
gegnoso giovane  ed  amorevol  mio  segretario  Giannantonio  Scopoli,  il 
qual  potrebbe  associarla  alle  Ode  del  suo  favorito  Cowley,  e  l'aria 
di  monte  Baldo  e  dell'Adige  non  gli  sarebbe  certo  restia  all'impresa». 


^Alcune  prose  del  conte  Giambattista  Giovio,  Milano,  Silvestri,  1824,  pp.  292,  272. 
Bioorda  questi  brani  ed  altri  simili,  in  cui  si  citano  il  Yonng  e  i  poeti  sepolcrali 
inglesi,  il  Bbrtana  nell'arcadia  lugubre  {In  Arcadia  cit.,  pp.  400  sgg.). 
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I  «  giardini  inglesi  »,  dove  le  anime  prese  dallo  «  spleen  »  trovavan 
qualche  conforto,  sono  elogiati  dall' Algarotti,  da  P.  Verri,  dal  Baretti, 
dal  Rezzonico,  che  in  gran  parte  li  avevan  già  ammirati  in  Inghil- 
terra. Son  noti  gli  accenni  che  ne  fecero  nei  loro  Sepolcri  il  Foscolo 
ed  il  Pindemonte,  che  ne  fu  il  più  iflfatuato  di  tutti  e  vi  scrisse  sopra 
anche  una  Dissertazione,  la  quale,  insieme  ad  altri  saggi  sul  medesimo 
argomento,  fu  accolta  tra  le  Operette  di  varj  autori  intorno  ai  giardini 
inglesi,  ossia  moderni. 

II  Gray  ed  altri  suoi  concittadini  dissero  che  gl'Inglesi  avean  presa 
l' idea  di  quelle  magnifiche  ville  dalla  natura.  GÌ'  Italiani  sostennero  in- 
vece che  quell'idea  l'avean  già  data  loro,  se  non  altro,  con  quelli  immagi- 
nati dal  Tasso  nella  Gerusalemme  (XVI,  9),  come  residenza  d'Armida,  e 
che  furon  noti  al  Milton,  il  quale,  descrivendo  il  paradiso  terrestre,  un 
secol  dopo,  li  ebbe  certamente  presenti.  Ma  sono  esempi  isolati;  la 
vera  moda  dei  giardini  inglesi  si  diffuse  in  Italia,  dietro  l'esempio 
dell'  Inghilterra,  nella  seconda  metà  del  settecento.  La  miglior  opera 
sull'argomento  è  quella  del  conte  Ercole  Silva,  DelVarte  de'  giardini 
inglesi^  stampata  nel  1813,  della  quale  faceva  gi-andi  elogi  il  su 
ricordato  conte  G.  B.  Giovio  nel  suo  opuscolo  sui  Cimiteri,  dedi- 
cato appunto  al  Silva,  perchè  in  quell'operetta  egli  propugnava  la 
costruzione  dei  cimiteri  nei  giardini  «  all'  inglese  ».  ^ 

Se  non  andiamo  errati,  poi  (al  libro  manca  un  indice  che  sarebbe 
stato  cosi  utile  !),  il  G.  non  nomina  affatto,  o  almeno  non  al  luogo  che 
spetterebbe  loro,  altri  scrittori  inglesi  che  furon  noti  (ed  alcuni  anche 
tradotti)  agl'Italiani  del  settecento:  come,  p.  es.,  il  Duca  di  Buckin- 
gam,  il  cui  Saggio  sulla  Poesia  {Kssag  of  Foetrg),  tradotto  dal  Conti,  è 
citato  spesso  dall'  Algarotti  e  dal  Meli  ;  -  Samuele  Butler,  il  cui  poema 
Hudibras  vien  nominato,  oltre  che  dal  Borsa,  ricordato  altrove  dal 
G.  (p.  232),  anche  dall'  Algarotti;  -^  il  quale  cita  pure  sir  Filippo 
Sidney,  l'autore  àéìV Arcadia  inglese,  Giovanni  Crowne,  *  e  Mylady 
Montaigu,  di  cui  fa  un  magnifico  elogio,  e  riferisce,  nell'originale,  una 
bella  poesia  di  lei  Alla  luna,  che  fu  tradotta  dal  Conti  :  ^  «  Nel  drappello 
delle  donne  eccellenti  non  pochi  passi  innanzi  alle  Gambara,  alle  De- 
shouliéres,  alle  Se  vigne,  e  di  pari  con  Saffo  è  da  mettersi  Mylady 
Montaigu.  Tiene  ella  nel  Parnaso  Inglese  un  onoratissimo  luogo. 
Ardi  giostrare  col  medesimo  Pope,  e  si  può  dire  di  lei  quello  che 
dice  Virgilio  di  Pentesilea:  «  Bellatrix,  gaudetque  viris  concurrere 
virgo  ».  Di  moltissime  belle  composizioni  ai-ricchi  ella  la  sua  lingua; 
di  un'ode  tra  le  altre  alla  luna  di  atteggiamento  greco.  La  voltò  Io- 
Abate  Conti  in  verso    italiano;  e  una    tal    versione  fa  nascere  negli 


'  Alcune  prose  citt.,  pp.  2.33  sgg. 

2  V.  Alciarotti,  Opere,  III,  65,  e  Mei>i,  Opere,  eiliz.  cit.,  p.  629. 

'  V.  Ar.GAKOTTi,  Opere,  III,  79. 

■•  V:  Algarotti,    Opere,  III,  94  e  406. 

"  V.  Aloarotti,  Opere,  VII,  p.  70. 
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amanti  della  Poesia  Inglese  maggior  desiderio  di  vederne  l'originale^ 

Eccolo ■>  E  non  vediam  ricordati  neppure  dal  G.  né  Edmondo  Spenser 

(1552-991,  i  cui  poemi  La  vergine  una  e  [»,  Mutabilità  ebher  veste  ita- 
liana da  G.  B.  Martelli  e  dal  rammentato  Mathias,  *  che  volgarizzò 
anche  il  poema  di  G.  Armsti'ong  1 1709-79),  La  salute  o  l'arte  di  conser- 
varla, il  Bardo-citarista  di  Jacopo  Beattie  (1715-1803),  -  neanche  citato- 
dal  G.  insieme  con  altri  minori  poeti  inglesi,  pur  tradotti  in  italiano,- 
come  il  Collins  (1721-59),  lo  Chatterton  (1752-90),  il  White  (17«5-1806) 
ecc.  ^  Ne  vediamo  mai  menzionato  Giovanni  Gay  (1685-1733),  l'amico 
del  Pope  e  dello  Swift,  le  cui  cinquanta  Nuove  favole  faron  pure 
trasportate  nella  lingua  nostra.  * 

Da  quanto  slam  venuti  osservando  fin  qui,  si  capisce,  che  secondo  il 
nostro  parere,  il  libro  del  G.  non  ci  sembra  ne  compiuto  né  definitivo. 
A  noi  pare  che  il  soggetto  che  il  G.  si  è  proposto  di  trattare,  quello, 
cioè,  che  riguarda  la  storia  dell'influenza  letteraria  dell'  Inghilterra 
sui  nostri  scrittori,  possa  ancora  esser  studiato  più  largamente  e  più 
profondamente;  e  forse  meglio  da  solo,  senza  accomunarlo  ajl'al- 
tro  dell'influsso  dei  costumi  inglesi  sui  nostri.  E  perché  riesca  più 
compivito  e  definitivo  ci  sembra  anche  che  questo  studio  si  debba  non 
limitarlo  al  solo  settecento,  come  il  G.  ha  creduto  di  fare,  ma  estenderlo 
anche  al  secol  successivo,  pei-chè  un'influenza  così  vasta,  come 
quella,  non  si  arresta  li  per  li  al  finir  d'un  secolo,  ma  continua  ad 
esercitare  il  suo  potere  anche  dopo.  Ristrettosi  al  solo  secolo  XVIII 
il  G.  non  ha  potuto  occuparsi  di  altri  argomenti  che  pur  riguardavano 
strettamente  il  suo  soggetto,  come  per  es.,  dell' infI\isso  del  teatro  sha- 
kespeariano sui  nostri  drammaturghi,  dal  Manzoni  al  Cossa;  di  quello 
del  romanzo  storico,  che  è  anche  di  origine  puramente  inglese,  perchè 
messo  di 'moda  da  W.  Scott,  il  quale  ebbe  tanti  seguaci  in  Italia,  prima 
e  dopo  il  Manzoni;  degl'imitatori  della  poesia  byroniana  e  shelleyana 


'  Della  Vergine  una,  tradotta  da  G.  B.  Martelli,  io  ho  veduta  I'  edizione  di 
Venezia,  Antonelli,  1847;  ma  era  già  stampata  prima  del  1835,  quando  il  nono  canto 
di  quel  poema  fu  inserito  in  appendice  alla  Storia  critica  della  poesia  intilese  di 
Giuseppe  Pecchio,  stampata  a  Lugano,  da  G.  Ruggia  e  C."  (voi.  HI,  317  sgg.).  — 
L'altro  poema  dello  Spesseu  è  nelle  Poesie  di  scrittori  illustri  inglesi,  tradotte  dal 
Mathias,  già  citt.,  pp.  1   sgg. 

3  II  primo  è  stampato  a  parte:  Lm  salute  o  l'arte  di  conservarla,  poema  ih  quattro- 
caììti  dall'inglese  di  G.  A.,  recato  in  verso  italiano  da  T.J.  Mathias,  Napoli,  Nobile, 
1824;  il  secondo  è  a  pp.  121  sgg.  delle  cit.  Poesie  di  scrittori  illustri  inglesi. 

s  V.  Philips,  Collins,  Wolfe,  Young,  Chatterton,  Shelley,  Southey,  IVhite,  Moore, 
Savage,  Dryden,  tradotti  da  vari,  Venezia,  Antonelli,  1848.  Del  Philips  v'é  il  Sidro 
nella  traduzione  del  Magalotti;  del  Collixs  1'  Ode  in  morte  di  Thomson  (tradotta 
anche  dal  Mathias  nel  voi.  cit.  nelle  due  nn.  precedenti),  e  le  altre  odi  Su  la  tomba 
degli  eroi  spenti  in  guerra.  Alla  clemenza.  Alla  pace,  tradotte  dal  su  indicato  Mar- 
telli; del  Wolfe  1'  ode  sulle  Esequie  di  sir  lohn  J/oore,  volgarizzata  da  C.  C;  dello 
Chatterton,  La  morte  di  sir  Carlo  Baudin  (tradotta  da  A.  Zoncada);  del  White  un 
brano  del  poemetto  II  tempo  (versione  di  G.  Blesio). 

■•  Le  nuove  favole  di  G.  G.,  tradotte  dall'originale  inglese,  Venezia,  Graziosi,  1767, 
Il  traduttore  «  Gianfra>-cesco  Giorgetti. 
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ecc.  Io  credo  che,  ricercando  accuratamente  negli  scrittori  nostri  del 
Settecento  (e  specialmente  nei  meridionali,  che  ilGr.  ha  un  po'  trascurati), 
ci  sarebbe  da  raccogliere  molto  di  più  di  quel  che  il  professore  del- 
l' Ateneo  torinese  ha  messo  assieme,  e  del  pochissimo  che  abbiamo 
aggiunto  noi,  dopo  una  frettolosa  ed  incompiuta  ricerca. 

Un  libro,  dunque,  che  esamini  ed  esponga  più  minutamente  ed  esatta- 
mente che  il  G.  non  ha  fatto,  tutta  quanta  l' influenza  della  poesia  in- 
glese sull'italiana  del  settecento  e  dell'ottocento,  e  che,  giovandosi 
delle  ricerche  già  fatte,  ve  ne  aggiunga  delle  nuove  e  venga  a  risultati 
più  lax-ghi  e  più  profondi,  noi  crediamo  sia  ancora  da  scrivere  e  che 
sarà  sempre  bene  accolto  dagli  studiosi  di  entrambe  le  nazioni  *. 


Erasmo  Pèrcopo 


'  Aggiungo  qui  che  il  G-.  non,  ha  fatto  alcun  conto  del  Piano  di  Studi  di  U. 
Foscolo  (Bologna,  Zanichelli,  1881,  e  Poesie,  ediz.  Mestica,  Firenze,  Barbèra,  1884, 
II,  pp.  399  sgg.,  e  ediz.  Chiarini,  Livorno,  Giusti,  1904,  pp.  689-91),  pur  cosi  carat- 
teristico anch'esso  per  la  cultura  e  l'educazione  letteraria  di  uno  scrittore  italiano 
sulla  fine  del  settecento  (1796).  I  poeti  e  prosatori  inglesi  ivi  ricordati  sono  :  Ba- 
cone, Locke,  Middleton,  Ossian,  Milton,  Waller  (Edmondo,  già  ricordato  da  noi 
in  queste  note,  e  dal  G.,  e  che  il  Mestica  e  il  Chiarini  stampano  «  Vlialler  »!!), 
le  «Lettere  d'Abellardo  ed  Eloisa  tradotte  in  inglese  da  Pope  »,  Akenside  (<  1  pia- 
ceri dell' immaginazione  »),  «Thompson»,  Shakespeare,  «  La  novella  della  Botte 
di  Swift  »,  YouHg,  Riohardson.  Cita,  poi,  fra  le  opere  sue  sino  allora  composte 
♦  varie  canzonette  dall'  inglese....  rifiutate  »  e  la  «  versione  del  terzo  libro  di 
Milton  ». 


BOLLETTIXO  BIBLIOGRAFICO 


Olga  Mabchixi-Capasso.  —  Goldoni  e  la  commedia  deìl'aHe. 
Seconda  edizione  interamente  riveduta  —  Napoli,  Per- 
rella  e  C,  1912  (16,  pp.  304). 

La  prima  edizione  di  questo  libro  fu  pubblicata  nel  1907,  ma  non 
fu  messa  in  commercio  ne  portata  in  alcun  modo  a  conoscenza  del 
pubblico  e  degli  studiosi,  tanto  che  non  fu  ne  anche  compresa  nella 
Bibliografia  goldoniana  del  Della  Torre  ;  fu  tuttavia  presentata  al 
concorso  goldoniano,  bandito,  nell'occasione  del  centenario,  dal  Mini- 
stero dell'  Istruzione  :  e  tra  i  sei  lavori  presentati  questo  fu  dalla 
commissione  esaminatrice  giudicato  il  più  vicino  alla  dimostrazione 
della  tesi.  Ora  il  lavoro  si  presenta  al  pubblico,  in  bella,  elegante  e 
corretta  edizione  del  Perrella,  interamente  rifatto,  che  dell'opera  pri- 
mitiva l'A.  ha  conservato  soltanto   le  linee   fondamentali. 

«  La  vecchia  critica  »,  avverte  l'A.,  «vide  quasi  sempre  in  Goldoni  un 
pedestre  imitatore  del  Molière  e  gli  negò  ogni  spontaneità;  una  nuova 
corrente  di  critica  modernissima  invece  giustamente  afferma  esser 
l'opera  goldoniana  in  istretto  rapporto  con  la  commedia  dell'arte  tutta 
italiana,  ch'egli  stesso  mostrò  di  disprezzare.  Questo  però  non  venne 
finora  in  chiaro  modo  dimostrato,  peixhè...  troppo  poco  si  è  analiz- 
zata r  «  opera  iniziale  »  di  Goldoni,  per  scoprirvi  in  primo  luogo  le 
fasi  per  cui  passò  successivamente  la  sua  idea  estetica  prima  di 
prendere  forma  definitiva  e  giungere  all'opera  buona,  in  secondo 
luogo  tutti  i  rapporti  con  la  tradizione  dell'Arte  e  col  mondo 
reale».  Per  aiutare  dunque  la  critica  su  questo  argomento  l'A. 
si  è  proposta  di  «  illustrare  quella  parte  più  oscura  dell'  opera 
goldoniana  che  generalmente  si  è  trascurata  »,  e  il  suo  proposito  ella 
attua  cosi  che  a  buon  diritto  può  concludere  l'arte  del  Goldoni  esser 
tutta  derivata  dalle  «pure»  fonti  della  commedia  dell'arte  italiana  e 
nulla  dovere  al  teatro  francese  in  generale,  a  quello  del  Molière  in  parti- 
colare. Infatti  questo  studio,  più  che  diligente,  è  coscienzioso  ;  la  tesi 
è  vista  chiaramente  e  la  dimostrazione  fatta  senza  incertezze  per  una 
via  che  va  diritta  allo  scopo;  la  conoscenza  del  teatro  goldoniano  è 
piena  e  sicura,  l' informazione  generale  larga  ed   esatta,  l'esposizione 
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facile  e  disinvolta,  senza  verbosità  e  senza  peso  di  inopportuna  eru- 
dizione, si  che  il  libro  è  anche  di  gradevole  lettura.  Ma  esso  ha  un 
peccato  fondamentale,  del  quale  peraltro  1'  A.  non  ha  tutta  la  colpa  ; 
al  più  la  sua  colpa  è  quella  di  aver  accettato  una  tesi  e  di  aver  di- 
retto il  suo  studio  alla  dimostrazione  e  non  alla  discussione  di  essa^ 
e  molto  meno  al  teatro  del  Goldoni  in  se  e  per  sé  ;  la  colpa  è  di 
quella  «  nuova  corrente  di  critica  modernissima  » ,  cui  l'A.  accenna 
nell'avvertenza  Come  è  esagerata,  se  non  falsa  a  dirittura,  temperata 
com'è  da  un  «  quasi  sempre  »  l'accusa,  ch'ella  fa,  e  da  cui  muove  ideal- 
mente, alla  critica  di  aver  visto  nel  Goldoni  un  «  pedestre  »  imitatore 
del  Molière  e  di  avergli  negata  ogni  spontaneità,  cosi  esagerata  è  la 
tesi  da  lei  sostenuta^  Forse,  meglio  che  esagerata  la  tesi,  si  dovrebbe- 
dire  male  posta  la  questione  ;  certo  è  che  se  il  Goldoni  deriva,  oltre 
che  dal  mondo,  dal  teatro  dell'arte,  non  ne  gli  «  scenari  »,  fonti  per 
me  non  «  pure»  ma  torbidissime,  è  d'uopo  cercare  il  punto  di  contatto 
tra  lui  e  questo  teatro,  bensì  negli  attori.  Per  dimostrare  questa  mia 
affermazione  dovrei  rifare  io  tutto  il  libro,  e  non  me  sento,  ora,  la 
voglia,  tanto  più  che  alla  questione  ho  già  accennato  nella  prefazione 
alla  Locandiera,  da  me  recentemente  pubblicata  jsresso  il  Pironti 
di  Napoli.  Se  anche,  e  principalmente,  alle  particolari  relazioni  del 
G.  con  gli  attori,  l'A.  avesse  rivolta  la  sua  attenzione,  altro  indirizza 
avrebbe  dato  al  suo  discorso  e  ad  altre  conclusioni  sarebbe  arrivata. 
Invece  l'aver  accettata  senz'altro  la  tesi  posta,  dirò  cosi  tanto  per  inten- 
derci, dal  ministero,  non  solo  ha  dato  un' impronta  di  superficialità  a 
tutto  il  libro,  che  pure  è  un  buon  libro,  ma  anche  ha  portato  lei  a  qualche 
ingenuità.  Ingenuo,  per  esempio,  è  il  ridurre  a  «scenario»  (pp.  118 
e  seg.)  il  primo  atto  dei  Pettegolezzi  delle  donne  per  mostrare  come  il 
«  particolare  meccanismo  »,  col  quale  il  poeta  lavorava,  «  era  simile 
certo  a  quello  usato  dall'attore  dell'arte,  che  da  ogni  scena  accennata 
nel  canevaccio  doveva  ritrarne  altre  di  sua  invenzione  »  :  tutte  le  com- 
medie di  qualsiasi  autore  possono  essere  ridotte  a  «  scenari  » ,  tanto  è 
vero  che  quanti  ce  ne  sono  rimasti,  sono  tutti  riduzioni  di  opere 
scritte  per  intero.  Ingenuo,  per  me,  è  anche  il  pi-estar  fede  piena  al- 
l'affermazione del  Goldoni,  che  spesso  si  metteva  al  tavolino  e  scri- 
veva un  titolo  e  un'  indicazione,  «  Atto  I,  scena  /,  Florindo  e  Rosaiwa» ,. 
senza  sapere  che  cosa  avrebbe  fatto  seguire  a  quel  titolo  e  a  quel- 
1'  indicazione,  affermazione  rappresentata  dal  Ferrari  in  una  scena  che 
non  è  tra  le  più  belle,  o  le  più  vive,  del  Goldoni  e  le  sue  sedici  com- 
medie nuove.  Ma  il  discuter  di  ciò  mi  porterebbe  troppo  lontano,  e- 
poi  sarebbe  ingiusto  portar  la  questione  sopra  un  terreno,  sul  quale 
l'A.  non  ha  creduto  di  porla,  an^^he  .se  quel  terreno  è  il  solo    solido. 

G.  TJrognoligo. 
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Marino  Lazzari.  —  L' animo  e  l'ingegno  di  Niccolò  Tom- 
maseo. Saggio.  —  Roma-Milano,  Albrighi,  Segati  e  C, 
1911  (16^  pp.  180). 

E  uno  studio  diligente  e  amoroso,  scritto  con  eleganza  e  con  dot- 
trina: l'A.  narra  come  da  una  tutta  scolastica  antipatia  per  il  Tom- 
maseo sia  giunto  all'ammirazione  e  all'affetto  per  lui;  e  perchè  anche 
altri,  quanto  più  è  possibile,  si  liberino  da  quell'antipatia  che  è  ge- 
neralmente sentita  per  lo  scrittore  dalmata,  analizza  attentamente  e 
acutamente  gli  scritti  prosastici  e  poetici  di  lui,  e  richiama  gli  avve- 
nimenti della  sua  vita  per  cavar  di  lui  dalPesame  un  ritratto  più  con- 
forme al  vero,  che  le  profondità  buone  e  belle  dell'animo  e  dell'  in- 
gegno faccia  vedere,  e  non  le  ruvidezze  dell'esterno.  Non  tutti  però 
gli  scritti  e  non  tutta  la  vita  del  Tommaseo  esamina  l'A.,  ma  gli 
scritti  e  la  vita  di  un  decennio,  dal  1825  al  '35,  breve  spazio,  ma  im- 
portante e  significativo;  tuttavia  altra  importanza  avrebbe  acquistato 
il  libro  se  a  tutta  l'opera  e  a  tutta  la  vita  del  Tommaseo  si  fosse  ri- 
ferito. Pur  com'è,  riesce  convincente,  e  tanto  più  che  l'A.  è  assai 
discreto  :  egli  sa  evitare  il  pericolo  dell'ammirazione  eccessiva  e  rico- 
noscere il  brutto  e  il  difettoso,  quando  ci  sono,  cosi  degli  scritti  come 
del  carattere  morale  (noto  a  questo  proposito  che  indipendemente  dal 
Croce  l'A.  ha  ben  rilevato  nel  T.  il  contrasto  tra  il  misticismo  e  il  sen 
sualismo),  ed  il  merito  non  è  piccolo,  se  si  pensa  che  l'A.  è  giovane  e 
scrive  per  reagire  a  un  concetto  diffuso  generalmente,  e  rivela  qualità 
di  critico  vero.  Tuttavia  se  la  ragione  approva  le  sue  conclusioni,  il 
sentimento  non  riesce  del  tutto  a  volgersi  alla  simpatia,  per  lo  scrit- 
tore e  per  l'uomo:  il  Tommaseo  resterà  sempre  un  personaggio  che  si 
rispetta,  si  ammira,  non  si  ama,  e  tanto  meno  poti-emo  amarlo  quando 
di  fronte  a  lui  troveremo,  come  nel    primo  capitolo    di  questo  libro, 

uomini  quali  il  Rosmini  e  il  Manzoni. 

G.  Bkogxoligo. 


Rodolfo  Benixi.  —  Il  grido  di  Nemhrod.  (Estr.  dai  Rendi- 
conti della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXI,  fasc'^.  5"). 
—  Roma,  1912. 

Con  vivo  compiacimento  assistiamo  alla  rifioritura  degli  studi  dan- 
teschi, a  cui  consacra  gli  ozi  lo  scenziato,  schivo  di  fama,  pago  solo 
del  vero. 

Nella  pregevole  nota  che  abbiamo  sott'occhio,  viene  esposta  luci- 
damente un'interpretazione  del  verso  che  esprime  il  potente  grido  di 
Nembrod  {Inf.  xxxi,  67): 

Rafèl  mai  amèc  zabi  almi  ! 
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Il  noto  verso,  piuttosto  eh'  essere  una  semplice  combinazione  di 
suoni  selvaggi,  come  sempre  si  è  creduto,  deve  avere  un  qualche 
significato  ;  ed  il  B.  lo  cerca,  e,  secondo  il  nostro  parere,  coglie  nel 
segno. 

Dante  e  Virgilio  sono  presso  il  pozzo,  «  onde  si  cala  al  fondo  che 
divora  Lucifero  con  Giuda  » .  Attorno  al  pozzo  stanno  i  gigahti, 
fra  cui  Nembrod,  che  emette  un  grido  all'appressarsi  dei  poeti.  L'A- 
lighieri ci  presenta  i  giganti  che  dalla  cintola  escon  dalla  proda  che 
circonda  il  pozzo,  e  s'indugia  a  dar  le  misure  di  questi  demonii. 
Or  se  nelle  parole  di  Nembrod  si  riscontrassero  alcune  indicanti  «  gi- 
gante e  misura  d'altezza  »  in  accordo  alle  misure  dei  giganti,  tali  pa- 
role, come  dice  il  B.,  sarebbero  bene  intonate  all'ambiente. 

Il  pax'agone  guerresco  fra  l'allarme  dato  da  Orlando,  nella  battaglia 
di  Roncisvalle,  lìev  chiamare  in  aiuto  Carlomagno,  e  il  grido  del  gi- 
gante sta  a  provare  che  Nembrod  desse  l'allarme  a  qualcuno  lontano, 
forse  a  Lucife^-o.  Quindi,  se  nelle  parole  del  verso  qualcuna  ce  ne 
fosse  che  indicasse  allarme,  essa  pure  farebbe  al  caso. 

Inoltre,  Dante  insiste  a  presentarci  ben  legati  i  giganti.  Or  le 
parole  di  Nembrod,  dice  il  B.,  se  anche  avessero  un  significato, 
non  dovrebbero  averne  per  rispetto  alle  condizioni  del  luogo  e  del  mo- 
mento; poiché  da  Virgilio  quel  gigante  è  definito  «  anima  sciocca, 
anima  confusa  »,  e  il  suo  esprimersi  probabilmente  sarà  in  controsenso 
di  quella  che  dicesi  «  la  logica  della  situazione  » . 

Veniamo  all'interpretazione  del  verso. 

Raf(a)  in  ebraico  significa  gigante  ;  e/  equivale  a  Dio.  Il  voca- 
tivo Gigante  Dio  si  riferirebbe  a  Lucifero,  gigante  dei  giganti. 

Mai  significa  cento.  Amèc  equivale  a  cubito.  Quindi  il  principio 
della  frase    potrebbe    significare  :    Gigante  Dio  di  cento  cubiti. 

Zabì:  il  verbo  Zàbà  significa  uscire  a  guerra. 

Almi  potrebb' essere  un  equivalente  della  parola  ebraica  significante: 
manipulus. 

Quindi  il  verso  dantesco  significherebbe  : 

«  Gigante  Dio  di  cento  cubiti,  esci  a  guerra  in  aiuto  del -mio  ma- 
nipolo ». 

Però  ben  a  ragione  dice  Virgilio  al  gigante  «anima  sciocca  »,  poi- 
ché il  chiamare  aiuto  era  da  sciocco,  essendo  Lucifero -al  fondò  della 
ghiaccia  immobilizzato  ed  essendo  i  giganti  vicini  incatenati. 

L'interpretazione  che  del  verso  dantesco  ha  data  il  B.  a  me  sembra 
soddisfacente,  e  senza  dubbio  sarà  molto  apprezzata  dai  veri  dantisti, 
i  quali,  scevri  da  preconcetti  di  scuola,  accolgono  il  vero  da  qualun- 
que parte  esso  venga. 

Noi  ci  siam  limitati  a  dare  solo  un  l)revissimo  cenno  della  pre- 
gevole nota,  che  con  vivo  compiacimento  segnaliamo  agli  studiosi  del 
divino  poema. 

F.    CORRIUUKK. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


„*^  La  magnifica  collezione  laterziana  degli  Scrittori  iV Italia  pro- 
cede sempre  alacremente.  Volumi  succedono  a  volumi,  e  tutti  interes- 
santi. Ormai  la  bella  impresa  corre  a  gonfie  vele:  gli  stranieri  ce  la 
invidiano  digià,  e  gli  studiosi  di  tutto  il  mondo  benediranno  all'infa- 
ticabile uomo  che  di  tratto  in  tratto,  interrompendo  i  svioi  studi  pre- 
diletti e  non  curando  fatiche  e  noie,  venne  allestendo  questa  raccolta 
che  permetterà  loro  di  leggere  i  nostri  autori  non  già  nelle  vecchie, 
o  cattive  o  rare  stampe,  ma  in  belle  e  nitide  e  corrette  edizioni, 
corredate  di  note  bibliografiche,  indici,  glossari  ecc.  -  Con  la 
pubblicazione  del  secondo  volume  delle  Opere  del  Berchkt  (pp. 
256),  a  cura  di  Egidio  Bellorini,  tanto  benemerito  degli  studi 
berchettiani,  si  compie  la  pubblicazione  degli  scritti  in  poesia  ed  in 
prosa  del  gran  patriotta  e  del  maggior  poeta  politico  italiano  (dopo 
il  Manzoni)  nel  periodo  del  nostro  Risorgimento.  TI  primo  voi.,  con- 
tenente le  l^oesie,  si  divide  in  quattro  parti,  la  prima  delle  quali 
comprende  le  poesie  politiche  e  le  «  romanze  »  ;  la  seconda,  le  vecchie 
romanze  spagnuole,  tradotte  o  parafrasate  dal  B.  ;  la  terza,  le  poesie 
giovanili  e  le  traduzioni;  e  la  quarta,.alcuni  versi  inediti  o  poco  noti, 
dalle  quali,  però,  bisogna  escludere  il  sonetto  in  vernacolo  milanese 
(«  Quand  v^dessev  un  pubblegh  fonziouari  »),  che  il  Bell,  ritenne  del 
del  B.,  ma  che  pòi  s'accorse  (voi.  II,  p.  254)  essere  del  Porta.  Il  se- 
condo voi.,  contenente  le  Prose,  riproduce  dalle  edizioni  originali  e 
in  ordine  cronologico  ventisei  articoli  del  B.,  in  gran  parte  pubblicati 
sul  Coìiciliatore  :  è,  quindi,  la  prima  raccolta  completa  di  queste  prose, 
avendole  i  precedenti  editori  date  solo  in  parte.  Nelle  due  «  Note  »  che 
chiudono  entrambi  questi  volumi  l'editore  ha  dato  notizia  di  tutte  le 
stampe  delle  poesie  e  delle  prose  berchettiane,  rimandando  ad  un  suo 
prossimo  Saggio  bibliografico  salta  vita  e  sulle  opere  cìelB.,  che  si  pub- 
blicherà negli  Atti  dell' Accademia  Pontaniana.  —  Con  la  pubblicazione 
del  terzo  voi.  del  Rinnovameìito  civile  d^ Italia  (pp.  i385)  si  finisce  an- 
che dall'attivissimo  Fausto  Nicolini,  la  stampa  della  più  celebre 
opera  del  Gioberti,  su  quella  parigina  eseguita  dal  libraio  Giuseppe 
Bocca  di  Torino  (1851,  in  2  voli.).  —  Con  il  secondo  voi.,  uscito  in 
questi     mesi     si     termina     anche  la  pubblicazione    dell'   Epistolario, 
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di  B.  Marixi  (pp.  454),    a   cura  di    ANav-;!.)  BoitZELbi    e   dello  stesso 

NlCOLINI. 

I  due  voli,  contengono  252  lettere  dell'autore  deìVAcloìie,  le  quali, 
già  tutte  edite,  tranne  una  estratta  dall'Archivio  di  Mantova  e  due 
dirette  all' Achillini  (edite  nel  voi.  II,  pp.  39,  122,  172),  sono  state  pubbli- 
cate di  su  gli  autografi  o  dalle  prime  stampe  ;  non  già  come  si  trovano 
in  quest'ultime,  sì  bene  disposte  in  ordine  cronologico.  Seguono,  dopo 
tre  componimenti  burleschi  «  in  forma  epistolare  »  ed  alcune  lettere 
al  M.  o  intorno  a  lui,gli  epistolarii  di  Claudio  Achillini  e  di  Tommaso 
Stigliani:  1741etteredelprimoel25delsecondo,  quelle,  cioè,  che  oftrono 
«un  qualche  interesse  storico,  letterario,  autobiografico  e  anche  di  cu- 
riosità»: delle  altre  non  pubblicate  si  dà  «  la  sola  indicazione  sommaria 
del  contenuto  ».  Quelle  dell'A-  sono  scelte-  dalle  raccolte  del  tempo  e 
da  un  codice  autografo  dell'Universitaria  di  Bologna,  che  ne  contiene 
IH  inedite.  Le  Lettere  dello  S.  furon  pubblicate  da  lui  medesimo  (Eoma, 
1651),  poco  prima  di  morire.  A  queste  gli  editori  ne  hanno  aggiunto 
altre  37,  o  messe  in  stampa  dall'autore  istesso  e  da  altri,  o  del  ttitto 
inedite.  Fra  i  due  ultinji  epistolarii  è  inserita  una  Lettera  di  G.Prkti 
ad  A.  Lamberti  «  sulla  chiesa  di  San  Pietro,  paragonata  alle  antiche  co- 
struzioni romane  » ,  già  data  fuori  fra  le  Rime  di  quel  poeta.  —  È  ap- 
parso anche  nella  medesima  collezione  laterziana  il  primo  voi.  delle 
Commedie  del  Cinquecento,  a  cura  d'IuENEo  Sanbsi  (pp.  410),  il  quale 
v'  ha  riprodotto,  di  su  le  prime  stampe,  la  Colandria  del  cardinal  An- 
gelo Dovizi  detto  il  Bibiena,  dalla  sua  città  natia;  il  Pedante  di  Fkan- 
CP^SCO  Belo,  romano;  i  Tre  ì'ì?yik»ìì  di  Agostino  Ricchi,  lucchese;  gV In- 
gannati, degli  Accademici  Intronati,  di  Siena.  In  codesta  scelta  tro- 
veran  posto  solo  le  migliori  commedie  del  secolo  XVI, che  non  entreranno 
a  far  parte  delle  opere  complete  dei  loro  autori  (Ariosto,  Machiavelli 
ecc.),  o  nelle  collezioni  delle  opere  teatrali  di  quelli  che  furoi.o  più 
specialmente  commediografi  (Cecchi,  Della  Porta  ecc.).  —  II  voi.  se- 
condo delle  Opere  italiane  di  Teofilo  Folengo  (pp.  318),  cui-ato  da 
Umberto  Renda,  ci  dà  il  poema  religioso  in  ottava  rima  e  in  dieci 
canti:  La  umanità  del  figliìiolo  di  Dio.—  Il  Milioiie  di  M'.  Polo,  nella 
medesima  collezione,  è  stato  criticamente  edito  da  Dante  Olivieri 
(pp.  317),  che  ha  riprodotto  la  miglior  traduzione  italiana  del  testo 
originario  francese  (ora  nella  Nazionale  di  Parigi,  edito  dalla  Società 
geografica  nel  1824,)  che  ne  possediamo:  quella  del  cod.  magliab.  II, 
IV,  88,  già  edita  dal  Baldelli  e  meglio  dal  Bartoli.  L'O.,  però,  non 
ha  potuto  rivedere  di  nuovo  il  suo  testo  sul  manoscritto,  perchè  non 
potè  recarsi  a  Firenze.  Vogliamo  sperare  che  non  ce  ne  sia  bisogno; 
ma,  in  ogni  modo,  potrà  provvedere  in  una  seconda  edizione,  che  non 
potrà  tardare,  vista  l'importanza  grande  di  questo  libro,  che  servirà 
ai  filologi ,  ai  geografi  ed  agli  studiosi  della  storia  civile  e  letteraria. 
L'O.  però  ha  reintegrato  1'  «  ottimo  »  (cosi  è  chiamato  il  cod.  fio- 
rentino") nei  passi  non  corrispondenti  al  testo  francese,   non  con  que- 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  167 

Sto,  come  fece  il  Bartoli,  ma  «  col  mezzo  delle  altre  redazioni  nostrali». 
La  nuova  edizione  è  pregevole  anche  per  un  «  Glossario  »  delle  voci 
dialettali  e  per  un  indice  di  nomi  propri.  — La  scelta  delle  lettere  fa- 
gliari,  «  fatta  »  da  Giuseppe  Baketti,  a  Londra  nel  l'<79,  «  per  uso 
degli  studiosi  di  lingua  italiana  »,è  ristampata  ora,  per  la  prima  volta, 
quasi  integralmente,  di  3U  la  estremamente  rara  prima  edizione.  Giu- 
stamente sono  state  tralasciate  quattro  lettere  di  questa  Scelta,  perchè 
composte  con  parte  dell'  introduzione  che  il  B.  prepose  alla  sua  ri- 
stampa di  Tutte  l'opere  di  N.  Machiavelli,  la  quale  fu  già  ripubblicata 
dallo  stesso  Picc.  nel  voi.  baretiano  intitolato:  Prefazioni  e  polemiche, 
in  questa    medesima  collezione  (v.  Rass.   xvj,  186i. 

^%  La  Società  storica  della  Vaklelsa,  con  gli  auspici  del  Comune 
-di  Certaldo,  prepara  solenni  onoranze  parentali  a  Giovanni  Boccaccio 
in  Certaldo,  per  il  prossimo  anno    1913. 

Fra  le  pubblicazioni  che  la  Società  promuove  per  queste  onoranze 
è  uno  speciale  fascicolo  della  Miscellanea  storica  della  Vaklelsa,  tutto 
consacrato  al  Boccaccio.  A  tale  fascicolo  sono  invitati  a  collaborare 
insigni  scrittori  e  studiosi,  italiani  e  stranieri. 

^^  Si  è  ripubblicata,  in  .quest'anno,  una  «  seconda  edizione  »  delle 
JStanze,  VOrfeo  e  le  Rime  di  messer  Angelo  Amrbogini  Poliziano, 
«  riscontrate  su  i  codici  e  su  le  antiche  stampe  e  illustrate  con  anno- 
tazioni di  vari  e  nuove  da  Giosuè  Carducci  ».  La  ristampa  è  stata 
messa  in  luce  dalla  ditta  N.  Zanichelli  di  Bologna  (8'\  pp.  xxxi  - 
830),  e  contiene,  oltre  la  pubblicazione  carducciana  riprodotta  testual- 
mente, un'introduzione  di  Guido  Mazzoni  svil  libro  del  Carducci,  la 
recensione  che  ne  fece  allora  il  compianto  E.  Teza  nella  Xazione  di 
Firenze  (1863),  e  un'appendice:  1  sonetti  aftribtiiti  al  Poliziano,  dovuta 
al  prof.  Giorgio  Rossi,  dove  si  discute  l'attribuzione  di  17  sonetti 
fatta,  dopo  la  pubblicazione  del  Carducci,  all'Ambrogini,  e  si  cotìchiude 
che  solo  uno  di  quei  sonetti  è  certamente  del  poeta  toscano,  quello 
che  fa  parte  della  Tenzone  di  Amore  e  Fortuna,  edita  dal  Pèkcopo 
in  questa  Rassegna  (I,  9—14);  e  che,  degli  altri  sedici,  sei  soltanto  pos- 
sono darsi  con  qualche  probabilità  al  Poliziano.  Il  R.  li  ripubblica 
tutti,  avendoli  collazionati  sui  manoscritti  e  le  stampe.  Dall'  introdu- 
zione del  Mazzoni,  poi,  non  si  ricava  altro  di  nuovo,  se  non  che  il  Car- 
ducci avesse  tenuto  presente,  per  la  sua  edizione  delle  cose  del  Poliziano, 
il  commento  che  il  Beccq  de  Fouquières  fece  alle  Poesie  di  Andrea  Ché- 
nier  :  commento  che,  del  resto,  il  Carducci  stesso  ricorda  nel  suo 
discorso  preliminare.  Il  commento  che  il  Carducci  poneva  in  nota  alla 
Giostra  non  era  tutto  suo  (il  Mazzoni  non  lo  fa  rilevare),  ma  in  gran 
parte  del  Nannucci.  Noi  avremmo  preferito,  invece,  che  in  questa  prefa- 
zione si  fosse  parlato  delle  modificazioni  che  gli  studi  posteriori  ali  'ediz  ione 
carducciana  apportarono   al  testo  dato  da  lui  delle  poesie  polizianesche, 
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come,  p.  es.,  le  famose  ballate  «  Vaghe  montanine  e  pastorelle  »  e  «  La; 
brunettina  mia»,  che  vanno  ormai  escluse  dalle  autentiche  del  Polizia- 
no come  i  due  capitoli  in  morte  di  Lorenzo  de'  Medici,  i  quali  fer- 
mano i  due  ultimi  di  un  poemetto  in  quattro  capitoli,  che  nean- 
che è  opera  dell'  Ambrogini  (v.  G.  Volpi,  Una  deploratoria  in  morte 
di  Lorenzo  il  Magnifico,  nella  Vita  nuova,  I,  n.  39).  Avremmo  visto 
anche  con  piacere,  nell'introduzione,  un  accenno  ai  nuovi  studi  critici 
sul  Poliziano,  come  quelli  del  Del  Lungo,  dello  Zumbini,  dello  stessa 
Mazzoni  e  di  altri  :  quasi  a  ricollegare  fra  loro  l' opera  carducciana 
con  quella  dei  suoi  successori. 

^*j(.  Un'altra  ristampa,  fatta  pure  dalla  ditta  Zanichelli,  è  quella 
degli  Studi  di  critica  e  storia  letteraria  di  Alessandro  d'Ancona, 
divisi  in  due  parti  (pp.  275—308).  Essa  è,  però,  una  «  seconda  edizione 
con  correzioni  e  aggiunte».  L'illustre  vegliardo,  da  coscenzioso  critico 
qual  è,  non  ha  voluto  ristampare  le  cose  sue  come  le  avea  pubblicate 
molti  anni  fa  ;  ma  ritoccarle,  correggerle  e  rinfrescarle.  I  due  volumi 
contengono  tutt'  i  saggi  della  precedente  edizione,  tranne  quello  su 
1m  leggenda  d'Attila,  già  edito  anche  innanzi  ai  Poemetti  popolari, 
pubblicati  dalla  medesima  ditta  (1889j.  Ad  esso  vien  sostituito  l'altra 
sulla  Leggenda  di  Maometto.  Anche  il  "  discorso  Sul  concetto  della 
unità  politica  nei  poeti  italiani  ha  subito  una  metamorfosi,  perchè  la 
parte,  che  trattava  del  sec.  XVII,  è  stata  abbreviata  ed  è  venuta  a 
formare  con  più  ampiezza  l' altro  discorso,  pure  qui  accolto  :  La 
letteratura  civile  dei  t^mpi  di  Carlo  Emanuele  L  Sicché,  oltre 
questi  tre  or  citati,  abbiamo  qui  i  saggi  magistrali  su  Cecco  Angiolieri 
e    sul  Novellino,  messi  al  corrente  dei  nuovi  studi. 

^*^  Francesco  Torraca  ha  riijublicati  in  questi  mesi  lina  prima 
parte  dei  suoi  Studi  danteschi  nella  «  Nuova  biblioteca  di  letteratura,, 
storia  ed  arte»,  diretta  da  lui  medesimo  e  edita  da  F.  Pei-rella  e  C. 
di  Napoli  (8°,  pp.  442).  Son  tredici,  e  furono  scritti  per  varie  riviste 
dal  1890  al  1902;  ora  son  ordinati  cronologicamente.  Eccone  i  titoli  : 
/  «  Prolegomeni  »  dello  Scartazzini;  Gli  studi  danteschi  del  Bartolini; 
La  storia  nella  divina  Commedia;  Il  «  sanguinoso  mucchio;  »  //e  «  Iiuìa- 
gini»  del  Lajolo;  Le  rimembranze  di  Guido  del  Duca;  A  proposito  di 
Guido  del  Duca;  Fatti  e  scritti  di  Ugolino  Puzzola;  Catalano  e  Lode- 
ringo;  L'epistola  a  Cangrande;  Il  canto  XXVI I  dell'  «Inferno»;  Il 
regno  di  Sicilia  nelle  opere  di  Dante;  Il  canto  V  dell'  «Inferno*.  Ai 
primi  dieci  fu  fatta  qualche  modificazione,  ed  aggiunta  qualche  notaf 
agli  ultimi  tre  fu  lasciata  la  forma  di  conferenze,  che  avevano,  senza 
rinvìi  a  cronache  e  documenti..  Si  leggono  con  grande  utilità  e  diletto, 
perchè  frutto  di  pazienti  indagini  e  scritti  con  garbo;  e  tutti  gli  stu- 
diosi di  Dante  dovran  procurarseli,  e  meditarli.  Tutti  gli  scribac- 
chiatori  che  annoiano  il  mondo  con  note  e  noterelle,  opuscoli  e  opu- 
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scoletti,  volumi  e  volumoni  danteschi,  ammirino  con  quanta  preparazione 
di  studi  storici  e  di  minute  ricerche  i  valorosi,  come  il  T.,  si  accostano 
a  Dante.  L'autore  promette,  intanto,  di  darci,  fra  non  molto,  nella  me- 
desima collezione  una  seconda  serie  di  Studi   danteschi. 

^*^  L'ottimo  Luigi  Morandi  ha  avuto  la  bell'idea  di  offrire  al  pubblico 
cólto  una  buona  raccolta  di  Sonetti  scelti  di  G.  G.  Belli,  presso  la 
medesima  ditta  (Città  di  Castello,  Casa  Tipografico  -  editrice  S.  Lapi, 
1911,  8**,  pp.  xc  -448),  che  ne  pubblicò,  in  sei  voliuni,  l'opera  completa. 
I  sonetti  qui  accolti  son,  naturalmente,  quelli  creduti  migliori,  e  assom- 
mano a  parecchie  centinaia:  son  tutti  regolarmente  annotati  in  ispecie 
per  le  voci  dialettali  più  aliene  dal  toscano;  ma,  per  una  scelta  era  forse 
meglio  abbreviar  le  note,  e  particolarmente  le  linguistiche  che  posson 
sembrare  un  po'  eccessive.  Detto  una  volta  che  si  vale  «se  »,  sevale 
«  si  »  e  fussi  «  fosse  »  ,ecc. ,  non  pare  soverchio  al  nostro  caro  M.  di  ripe- 
terlo lo  stesso  ogni  volta  che  quelle  parole  si  ripresentino?  Il  M.,  vera- 
mente, potrebbe  risponderci  che  quei  sonetti  non  si  leggon  di  seguito, 
ma  a  sbalzi.  E  allora  avremmo  torto  noi,  che  li  abbiam  letti  e  riletti 
l'un  appresso  all'altro  e  con  grande  consolazione  del  nostro  spirito. 
Alla  scelta  il  M.  ha  fatto  precedere,  oltre  l'introduzione  {L'arte  e  la  vita 
del  Belli)  della  raccolta  grande,  un  suo  studio,  in  forma  di  «  lettera 
a  don  Prospero  Colonna  senatore  del  regno  »,  sn  II  Belli  e  il  Man- 
zoni: lingua,  dialetti  e  vocabolari,  intrattenendosi  di  quella  materia 
che  egli  conosce  cosi  bene  e  da  maestro. 

^*s  P^f  1(1  biografia  di  Giovanni  Boccaccio  s'intitolano  otto  studi 
boccacceschi  che  Francesco  To'hraca  ha  tòlto  dal  suo  corso  di  lezioni, 
tenute  questo  anno  (1912)  sull'autox-e  del  Decameroìie,  nell'università 
napoletana,  e  che  egli  modestamente  ha  voluto  intitolare  «  Appunti  » 
(Milano-Roma-Napoli,  Società  editr.  D.  Alighieri  di  Albrighi,  Segati 
e  C,  1912;  So,  pp.  432).  Questi  studi  hanno  i  seguenti  titoli:  Tre 
date,  Dal  «  Filocolo  »  alla  «  Teseide  » ,  Il  preteso  tradimento  di  Fiam- 
metta, Date  e  contenen^  di  alcune  «  Lettere  ^ ,  Le  donne  dell'  «Ame- 
to  y>  e  dell'  «Amorosa  Visione  »,  A  proposito  del  «  Corbaccio  » ,  Eileg  ■ 
gendo  te  «  Egloghe  » ,  Le  ultime  «  Lettere  »  e  il  «  De  Casibus  »  ;  e 
combattono  e  smuovono  vecchie  opinioni  di  egregi  studiosi  del  Boccac- 
cio, sconvolgono  e  distruggono  quasi  tutta  qiianta  la  cronologia  tradi- 
zionale e  recente  della  vita  e  delle  opere  boccaccesche.  Si  veda,  p.  es., 
per  ora,  quel  che  ne  dice  un  competente,  che  il  T.  ha  qui  combattuto 
(come  ha  combattuto  lo  Zumbini,  il  Della  Torre  ecc.  ecc.  )  :  H.  Hauvette, 
in  uno  degli  viltimi  fascicoli  del  Bullettin  italien  (luglio-sett.  1912).  In  ap- 
pendice al  bel  volume  son  ristampati  tutt'  i  brani  autobiografici  delle  ope- 
re del  Boccaccio.  —  Un'altra  utile  e  bella  opera  che  riguarda  l'autore  del 
Z)pcamero»e è  l'ampiaantologia  che  ci  ha  datoNicoLAZiXGARELLi  di  tutte 
Le  opere  di  G.  Boccaccio  scelte  e  illustrate  (Napoli,  Perrella,  1913;  B^pp. 
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xx-499).  È  preceduta  da  una  pi-efazione  che  tratta  della  «  i-agione 
4ella  scelta  »  e  contiene  alcuni  cenni  sullo  «  svolgimento  dell'arte  del 
Boccaccio  » .  I  brani  scelti  son  moltissimi  ;  le  note  son  sobrie  e  distrut- 
tive. Si  può  dire  che  questa  sia  la  prima  vera  antologia  boccaccesca 
che  enti'i  nelle  nostre  povere  scuole,  nelle  quali  tanti  sciocchi  e  ma- 
stodontici e  spropositati  volumi  penetrano  per  finir  di  distruggere 
quel  po'  di  bene  che  si  era  ottenuto  in  cinquant'anni  di  vita. 

^\  Una  «  terza  edizione  »  delle  Fame  usurpate  di  Vittokio  Imbkiani 
viene  a  ringagliardire  la  fama  di  quest'eccentrico  ma  eruditissimo  uomo, 
dal  quale,  oltre  la  ferrea  dignità  del  carattere,  tante  cose  c'è  da  ap- 
prendere, tante  verità  da  imparare.  La  ristampa  è  uscita  in  luce 
questo  anno,  presso  la  benemerita  ditta  G.  Laterza  ef.'di  Bari  (8°,  pp. 
390), pubblicata  da  quel  risuscitatore  degl'  ingegni  meridionali  (messi  in 
oblio  o  per  inerzia  di  noi  altri  del  Mezzogiorno  o  per  malignità  degli  al- 
tri Italiani),  che  è  B.  Crocìì.  Edite  la  prima  volta  dall'autore  nel 
1872  e  ristampate  postume,  con  alcune  aggiunte,  nell'88,  le  Fame  usur- 
pate erano  del  tutto  esaurite.  Il  C.  vi  premette  una  breve  avvertenza 
ed  ha  qua  e  là  arricchito  la  nuova  ristampa  con  interessanti  postille 
dichiarative.  Egli  ci  promette  poi  una  seconda  serie  di  Studi  letterari 
e  ììizzarrie  satiriche,  che  saranno  le  benvenute,  come  tutte  le  cose  di 
quell'ingegno  originale.  Le  Fame  usitrpate,  com'è  noto,  son  quattro 
violente  invettive  contro  l'Aleardi,  il  Faust,  lo  Zanella  ed  Andrea 
Maffei,  che  contengono  molte  esagerazioni,  molti  paradossi,  ma  anche 
moltissime  cose  vere,  sono  scritti  con  quella  verve  ed  humour  che  tutti 
sanno,  e  si  rileggon,  ora,  con  gran  diletto.  Esse  son  poi  seguite  dalle 
«  Fame  usurpate  politiche  »(«  D.  Manin  »,  «  E  galantuomo  il  Cairoli  V  » 
«  Papà  Baruccabà  »),  pure  ai-gute  ed  eccentriche;  e  da  un'appendice  di 
tre  articoletti  che  son  delle  vere  code  alle  Fame  usurpate  letterarie 
(«  A  proposito  dell' Aleai'di  »,  «  A  proposito  delle  traduzioni  del  Maf- 
fei »,  «  A  proposito  di  una  critica  di  D.  Gnoli  »j.  Il  volume  è  adorno 
anche  di  un  riuscitissimo  ritratto  del  dotto  napoletano. 


^%  Carlo  Segré  ha  riuniti,  in  un  bel  volume  lemonnieria^o,  cin- 
que suoi  studi  di  letteratura  comparata  moderna,  sparsi  su  periodici 
e  riviste,  intitolandoli  Relazioni  letterarie  fra  Italia  e  Inghilterra  (Fi- 
renze, 1911;  Q°,  pp.  542),  i  quali,  accompagnati  anche  da  molte  illustra- 
zioni, si  rileggono  con  piacere  e  interesse.  Trat  tano  delle  Fonti 
italiane  deW  «  Otello  »  (la  nota  novella  del  Giraldi),  di  Diie  petrar- 
chisti inglesi  del  secolo  XVI  (T.  Wyatt  ed  E.  Surrey),  a  dello  «  Spe- 
ctator  »  dell'  Addison  eV  «  Osservatore^  di  G.  Gozzi,  del  Barelli  ed  Ester 
Thrate,  di  Lady  Holland  e  i  suoi  ospiti  italiani.  In  quest'ultimo,  che 
è  il  più  interessante  del  voi.,  si  parla  a  lungo  anche  del  Foscolo 
che  fu  il  ina  ilkistre  italiano  che  fosse   in    relazione    con    quella  col- 
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tissiuia  signora.  In  appendice  son  pubblicati  uno  studio  su  Due  no- 
vella italiane  e  le  «  Le  allegri  comari  di  Windsor  »  i  Le  piacevoli  notti 
dello  Straparola  e  il  Pecorone  di  sei-  Giovanni  Fiorentino),  un  arti- 
coletto  su  Shakespeare  a  Milano?,  ed  una  Copia  delle  annotazioni 
manoscritte  di  G.  iJarefti  ai  due  voli,  della  Corrispondenza  fra  Ester 
Lynch  Piazzi,  vedova  Thrale,  e  S.  lohnson,  con  i  passi  del  testo  a  età 
essi  si  riferiscono.  A  proposito  della  Thrale,  Piozzi,  non  so  se  sia  stato 
ricordato  l'elogio  fatttole  dal  Pindemoute  nell'  Epistola  a  Guglielmo 
Parsons  gentiluomo  inglese  (Le  poesie  originali,  Firenze,  Barbèra, 
1858,  p.  509). 

^*^  La  pietà  d'un  fratello  ha  voluto  che  non  andasser  del  tutto 
dimenticati  gli  studi  che  Vincenzo  Ckbsci.vioxe  scrisse  sulla  Divina 
Commedia,  «  monografie  e  frammenti  »  iCaltanissetta,  1910;  8",  pp. 
vii-399).  Son  undici  saggi,  oltre  un  preambolo  {liagion  dell' operai,  che 
s'intitolano:  Sintesi  iìitroduttica  del  periodo  pre-dantesco,  I  preluda 
del  sensualismo  classico,  L'enciclopedismo  di  D.  Alighieri,  Il  senti- 
mento della  gloria  in  Dante,  La  «  D.  Commedia^,  U  «^  Inferno  * ,  Il 
*  Purgatorio  » ,  La  «  D.  Coìnmedia»  (secondo),  Che  cosa  è  la  «  D.  Com- 
media »,  Il  contenuto  teologico  del  «Paradiso»,  Un  luogo  pedagogico  di 
Dante  e  l'immutabilità  del  carattere.  Vi  sono  molte  buone  osser- 
vazioni, ma  anche  molte  ripetizioni  di  cose  già  note  o  assodate. 
Del  medesimo  autore  il  fratello  ha  ripubblicato  alcuni  Saggi  e  con- 
ferenze (Caltanisetta,  1912;  8",  pp.  267)  che  riguardan  specialmente  il 
Leopardi,  il  Bruno,  il  Monti,  il  Foscolo,  l'Ariosto,  il  Manzoni,  il  Pe- 
trarca ed  alcuni  poeti  stranieri. 

^*a.  Nella  «  Biblioteca  scolastica  di  Classici  italiani  già  diretta  da 
G.  Carducci  »  e  edita  dalla  ditta  G.  C.  Sansoni  di  Firenze,  si  son 
pubblicati,  dentro  quest'anno,  i  seguenti  volumi:  L.  B.  Alberti,  1 
primi  tre  libri  della  «  Famiglia  » ,  «  annotati  per  le  scuole  medie 
superiori  da  Fkancesoo  Carlo  Pellegrini  »  (pp.  cxi  -  531);  G.  Giusti, 
Poesie  scelte,  «con  commento  di  Plinio  Carli  »  (pp.  nxìi  - 'ò&à);  Let- 
Jure  autobiografiche  di  scrittori  dell'età  moderna,  «  scelte  e  commentate 
da  Letterio  Di  Francia»  (pp.  x-596);A.  Tassoni, /^a  «  Secchia  ra- 
pita »  col  commento  di  P.  Papini  »  (edizione  integra  e  per  le  scuole: 
pp.  VII  -  219);  V.  Alfieri,  Rime,  «  scelte  e  commentate  ad  uso  delle 
scuole  da  Rosolino  Guastalla  »  (pp.  xviii  -  28d);  A.  F.  Grazzjni, 
detto  il  Lasca,  Scritti  scélti  in  prosa  e  poesia  con  introduzione  e  note 
di  R.  FoRNACiARi  »  (pp.  XXIX  -271).  I  primi  tre  libri  della  «  Famiglia  » 
dell'ALBERTi  sono  stati  ripubblicati  «  sul!'  ottima  edizione  del  Man- 
cini »,  corretta  qua  e  là  con  la  lezione  del  cod.  urbinate,  e  commen- 
tati dottamente  ed  ampiamente  da  una  larga  introduzione  e  da  fitte 
note  storiche  e  filologiche.  IIP.,  che  studia  da  alcuni  anni  quello  scrit- 
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tore  ed  è  ormai  un  competente  in  quell'  argomento,  ha  soppresso  il 
quarto  libro  di  quell'  opera,  perchè  a  lui  sembra  un'  aggiunta  tar- 
diva e  quasi  un  abbozzo  che  esorbita  pure  dal  tema.  Accrescono 
pregio  a  questo  voi.  i  «  Brevi  cenni  biografici  degli  uomini  di  casa 
Alberti  »,  ricordati,  in  quel  trattato.  Un  indice  delle  cose  e  delle 
persone  di  cui  si  parla  nella  Famiglia  sarebbe  stato  molto  indicato. 
—  Le  Poesie  scelie  del  Giusti  sono  state  pubblicate  secondo  il  aolito 
testo  dato  nell'edizione  Le  Monnier.  A  pie  di  pagina  è  stata  riportata, 
quando  notevolmente  differente,  «  la  lezione  d'altre  stampe  autore- 
voli » ,  e  qualche  volta  si  son  riferiti  anche  «  dai  manoscritti  i  vari 
tentativi  attraverso  i  quali  il  poeta  ha  raggiunto  la  espressione  defini- 
tiva-». Esse  son  ampiamente  commentate,  oltre  che  da  una  prefazione 
illustrativa  dell'arte  e  della  vita  del  G.,  da  preamboli  e  da  note  che 
riassumono  e  compiono  gli  studi  fatti  sinora  e  quelli  del  medesimo  C, 
che  da  alcuni  anni  si  occupa  con  buon  risultato  del  poeta  di  Monsum- 
mano.  Questa  si  potrebbe  dir  la  migliore  edizione  delle  cose  del  G., 
se  non  fosse  una  scelta  di  quarantasette  poesie,  non  tutte  giocose  o 
satiriche.  —  Gli  autori  che  han  fornito  materia  alle  I^eiture  auto- 
biografiche, che  il  Di  F.  vuole  coraggiosamente  introdurre  nelle  scuole, 
sono  avventurieri  (G.  Casanova,  F.  Mazzei,  Lorenzo  da  Ponte,  A. 
Longo),  letterati  (Goldoni,  C.  Gozzi,  Alfieri,  L.  Spallanzani,  Pananti, 
M.  Bufalini,  Capponi,  Balbo,  Brofterio,  Guerrazzi,  Settembrini,  De 
Sanctis,  E.  Ricotti,  P.  Ferrari,  De  Amicis,  Carducci,  G.  Costetti), 
martiri  e  patriotti  (G.  Pepe,  G.  Pallavicino,  G.  Arrivabene,  Pellico, 
Mazzini,  Cattaneo,  Montanelli,  Minghetti,  S.  Castromediano,  L.  Pastro, 
G.  V^isconti-Venosta,  E.  della  Rocca,  G.  C.  Abba,  Garibaldi,  Barrili),  ed 
artisti  (M.  d'Azeglio,  G.  Bacini,  Dupre,  Morelli,  G.  Toma,  A.  Ristori, 
E.  Rossi,  G.  Segantini,  T.  Salvini).  Toltone  queste  divisioni  in  let- 
terati, martiri  ecc.,  le  quali  non  ci  sembrano  né  necessarie,  né  utili, 
anche  perchè  molti  di  quegli  scrittori  appartengono  insieme  a  due  o 
a  tre  di  esse  (era  meglio  dare  i  brani  cronologicamente),  l' idea  di 
offrire  queste  Letture  alla  gioventù  studiosa  ci  sembra  assai  bella  e 
degna  di  buona  riuscita.  --  La  Secchia  rapita  del  Tassoni  ha  avuto 
due  edizioni,  una  integra,  l' altra  per  le  scuole.  La  prima  ha  nna 
prefazione,  un  indice  ed  un  rimario;  la  seconda,  nient'altro  che  un'av- 
vertenza ed  il  commento,  pel  quale  il  P.  si  è  giovato  di  quello  del 
Barotti  e  di  altre  pubblicazioni  moderne.  —  Le  Rime  dell' Alfieri 
sono  scelte  specialmente  dalle  Varie,  dal  Misogallo,  dalle  Satire^  dal- 
VEtruria  venclicata  e  dagli  Epigrammi:  esse  però  son  disposte  cro- 
nologicamente come  si  trovano  nei  manoscritti  del  poeta  e  non  se- 
condo le  edizioni,  e  son  bene  illustrate  nelle  loro  fonti  e  nelle  loro 
allusioni.  —  Gli  Scritti  scelti  in  prosa  e  in  verso  del  Lasca  son  tolti 
dalle  Cene,  dalle  Commedie,  dalle  Lettere  e  dalle  Poesie,  ed  illustrati 
con  una  succinta  introduzione  e  note  specialmente  linguistiche. 
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^^^  Si  è  pubblicata  la  parte  prima  del  voi.  IV  delle  Opere  di  A. 
Manzoni  nella  bella  edizione  che  ne  sta  tacendo  il  benemerito  U. 
Hoepli:  essa  comprende  il  Carteggio  di  A.  M.  dal  18(>3  al  1821, 
«  a  cura  di  Giovanni  Sfokza  e  di  Giuseppe  Gallavresi  »  (8'',  pp. 
xx-610,  con  12  ritratti  e  2  fac-simili).  Le  285  lettere  che  contiene, 
non  son  tutte  del  Manzoni,  ma  buona  parte  o  di  altri  dirette  a 
lui,  o  che  riguardano  lui  e  i  suoi  cari.  Queste  ultime  specialmente, 
con  alcune  lettere  del  grande  scrittore,  formano  la  parte  sinora  inedita 
del  volume,  il  quale  viene,  perciò,  a  distiiiguersi  dal  vecchio  Epi- 
stolario edito  dallo  Sforza  (Milano,  1882).  Tutte  le  lettere  pubblicate 
ora,  tranne  pochissime,  di  cui  si  son  perduti  o  dispersi  gli  originali, 
sono  state  rivedute  sugli  autografi.  La  serie  delle  lettere  scambiatesi 
tra  il  M.  ed  il  Fauriel,  per  concessione  dell'Istituto  di  Francia  e  degli 
eredi  del  Fauriel  e  della  Marchesa  di  Condorcet,  è  ora  completa.  E 
cosi,  per  la  cortesia  degli  eredi  di  Eustachio  Degola,  e  di  donna  Vit- 
toria Brambilla,  del  cav.  E.  Gnecchi  e  di  altri  generosi,  fu  possibile 
ritrovar  nuove  lettere  del  M.  o  dei  suoi  parenti  ed  amici,  e  correggere 
le  già  edite  scrupolosamente  sugli  originali.  Illustrano  queste  lettei-e 
le  note  degli  editori,  copiose  e  quasi  sempre  esatte  e  bene  infoi-mate. 
Sfogliando  il  voi.  abbiam  notato  solo  queste  mende.  A  p.  2^^  V  Her- 
mann et  Dorothée  del  Goethe  è  detto  «  notissimo  dramma  »  !  A  p.  385 
-n.  2,  nella  bibliografia  del  Berchet  non  è  citato  lo  studio  di  V. 
Imbriani,  G.  Berchet  ed  il  romanticismo  italiano,  pubblicato  prima 
nella  N.  Antologia  (giugno-agosto  1878)  e  poi  in  Studi  letterari  e 
hizsarrie  satiriche,  ediz.  Croce,  Bari,  Laterza,  1907,  pp.  il7  sgg.  A 
p.  416,  n.  2,  non  si  ricorda  l'ediz.  ùltima  dell'articolo  di  B.  Zumbini, 
//  «  Museo  Goethìano  »  in  Weimar  {Studi  di  letter.  straniere,  Firenze, 
Le  Mounier,  19u7,  pp.  199  sgg.).  A  p.  444.  n.  2,  nella  bibliografia  ael 
Torti,  manca  la  citazione  del  lavoro  definitivo  su  quello  scrittore    di 

E.  Bellorini,  G.  Torti,  edito  nei  nostri  Studi  di  letter.  ital.,  voli.  VII 
e-YTÌI  (Napoli,  Jovene  e  C..  1907,  1908,  pp.  360  sgg.  e'i  sgg.)  Il  bel 
voi.  che  si  chiude  con  un  utile  «  Indice  alfabetico  »  dei  nomi  propri,  è 
anche  adorno  di  due  autografi  e  d'un  ritratto  del  M.  e  dei  ritratti    di 

F.  Melzi,  di  S.  Condorcet,  di  C.  Fauriel,  di  Cabanis,  di  G.  G.  Orelli, 
del  Botta,  del  Monti,  di  P.  J.  Agier,  di  A.  Mustoxidi,  di  E.  Visconti  e 
del  Grossi.  —  A  proposito  del  Manzoni  annunziamo  con  piacere  la«  terza 
ediz.  rifatta,  accresciuta  e  notevolmente  migliorata  »  delle  Poesie  liriche, 
u.scita  quest'  anno  «  con  note  storiche  e  dichiarative  di  Alfonso 
Bertoldi  (Firenze,  Sansoni,  1912;  8*^',  pp.  xiV-181).  Questa  bella  rac- 
colta, non  soltanto  scolastica,  contiene  le  poesie  giovanili  (P.  I)  — 
e  cioè:  il  sonetto  al  Lomonaco,  il  carme  In  morte  di  C.  Imbonati  e 
V Urania  —  e  quelle  approvate  dall'autore  (PP.  II-IV),  gV Inni  sacri, 
le  Poesie  politiche  e  i  tre  cori  del  Carmagnola  e  à&W Adelchi,  accom- 
pagnate tutte  dalle  varianti,  ed  illustrate  da  preamboli  e  da  note  filolo- 
giche e  storiche.  Questa  nuova  ediz.  si  avvantaggia  sulle  precedenti 
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e  per  il  frammento  dell'inno  Ognissanti  (p.  42),  e  per  la  scena  terza 
dell'atto  II  dell'  Adelchi,  qui  riferita  per  intero,  «  quale  degnissima 
preparazione  alla  lettura  del  primo  Coro  di  quella  tragedia  » ,  e  pel 
miglioramento  introdotto  nelle  «  note  d'  introduzione,  che,  messe  in 
pari  degli  ultimi  studi,  formano  nel  loro  complesso  una  storia  piena 
e  ne'  riferimenti  bibliografici  esatta  delle  poesie  liriche  manzoniane  » , 
e  nelle  «  note  dichiarative  del  testo  ».  Al  B.  è  rimasta,  però,  del  tutto 
sconosciuta  1'  ediz.  che  delle  Liriche  di  A.  M.  fece  il  nostro  egregio 
collaboratore  Gioachino  Brognoligo  (I^apoli,  Perrella,  19il),  e  che 
venne  annunziata  in  questa  Rassegiia  (XV,  273). 

^*^  Della  «  Biblioteca  classica  hoepliana  »  sono  apparsi  recentementfe 
due  nuovi  volumi.  La  «  seconda  ediz.  arricchita  di  4  tavole  e  di  un 
autografo  »  delle  Commedie  scelte  di  C.  Goldoni,  «  con  le  note,  la 
vita  dell'autore  e  l'analisi  delle  commedie  a  cura  di  A.  Padovax  e 
con  un  proemio  di  G.  Giacosa  «  Su  l'arte  di  C.  G.  ».  Le  commedie 
scelte  sono  :  La  moglie  saggia,  Il  burbero  benefico,  1  rusieghi,  La  casa 
nova,  Le  donne  curiose.  La  locandiera,  Il  ventaglio  ;  che  sono  certo  le 
migliori.  Ma  è  opportuno  dare  per  lettura  nelle  scuole  delle  commedie' 
in  dialetto,  come  sono  alcune  di  queste?  È  opportuno  dare  (7ome  pre- 
fazione ad  un  libro  scolastico  uno  studio  del  Giacosa,  ed  unirvi  uu 
albero  genealogico  della  famiglia  «  Guidoni  »  di  Modena?  St^-rebbero 
bene,  invece,  la  Vita  del  gran  commediografo  e  le  analisi  delle  com- 
medie scritte  dal  P.,  se  fosser  fatte  meglio.  Le  note,  poi,  si  riducono 
a  semplici  spiegazioni  di  voci  dialettali.  —  Che  questi  voli,  della  col- 
lezione scolastica  hoepliana  non  corrispondano  in  generale  al  loro  scopo, 
composti  come  sono  del  nudo  testo  (non  sempre  adatto  per  le  scuole), 
senza  commento  e  con  introduzioni  o  troppo  elementari  o  tropjjo 
elavate,  lo  mostra  pienamente  l'altro  dei  libri  che  dobbiamo  annun- 
ziare e  che  ci  dà  Le  tragedie  di  V.  Alfieri  «  scelte  ed  illustrate 
da  MiCHKLK  S(;hkkillo  (8°,  pp.  lxxvi-S^Oj,  e  cioè  le  seguenti 
otto:  Filippo,  Virginia,  Oreste,  llmoleone,  Merope,  Savi,  Mirra 
e  Bruto  Secondo.  Anche  queste  sono  certo  le  migliori  tragedie  dell'A.; 
ma  la  Mirra  è  adatta  per  le  scuole  ?  E  sta  al  suo  posto  il  primo  de' 
due  saggi  dello  Scherillo  :  Imitatori  e  ammiratori  di  Shakespeare 
contemporanei  aW Alfieri,  già  pubblicato  (nel  presente  voi.  non  è 
avvertito)  con  tutt'altro  titolo  nella  N.  Antologia  del  16  nov.  1892 
(Ammiratori  e  imitatori  dello  S.  prima  del  Manzoni),  nel  quale  appena 
appena  si  accenna  all'Astigiano?  Evidentemente  esso  è  servito  a  in- 
grossare il  voi.  e  a  risparmiare  all'illustratore,  il  quale  s'era  già 
dispensato  dal  fastidio  di  annotare  il  testo,  la  noia  di  una  prefazi- 
one. Il  secondo  dei  saggi,  qui  ripubblicato  più  opportunamente,  // 
monologo  nella  .tragedia  alficriana,  comparve  per  la  prima  volta  nella 
Rivista  d'Italia  dell'ottobre  1903. 
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.*„  Lo  scorso  alino  (l911)  si  è  pubblicato  a  Budapest  un  libro  su 
Dante  in  ungherese,  che  sarebbe  grande  ingratitudine,  da  parte  nostra 
verso  l'egregio  scrittore  e  quella  nazione,  non  annunziare  nemmeno. 
L'autore  è  il  prof.  Giuseppe  Kaposi,  ed  il  libro  s'intitola,  Dante  in  Un- 
gheria: «  studio  letterario  »  (b**  gr.,  pp.  37ò).  Si  divide  in  ventiquattro 
capitoli;  1.  «La  fama  di  D.  »;  2.  La  fortuna  di  D.  »;  3.  «  D.  e  l'Un- 
gheria »;  4.  «  Le  prime  vestigia  di  una  cognizione  delle  op^re  di  D. 
nella  nostra  patria»;  5.  «  Codici  danteschi  ungheresi  »  ;  6.  «0.  in  Un- 
gheria nei  secoli  XVI-XVIII  e  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  »; 
7.  «  Francesca  Csàszàr  »;  8.  «  L'  Ungheria  e  il  seicentesimo  anniver- 
sario della  nascita  di  D.  »  ;  9.  «  Giulio  Bàlinth»;  10.  «  Stefano  Széchenyi, 
Luigi  Kossuth,  Sigismondo  Kemény  e  conte  Antonio  Szécsen.  Alcuni 
studi  originali  e  alcune  traduzione  di  D.  negli  anni  30-70  del  secolo  pas- 
sato»; 11.  «D.  e  i  moderni  poeti  ungheresi»;  12.  «Giovanni  Angj'^al- 
Eiigels»;  13.  «  Sacerdoti  cattolici  nella  letteratura  dantesca  ungherese  »  ; 
14.  «  Emerico  Csicsàky  »;  15.  «Visitatori  d'Italia  e  dilettanti  di  D.  »;  16. 
«  Carlo  Szasz  »  ;  i.7.  «  La  storia  della  letteratura  italiana  in  lingua  unghe- 
rese »  ;  18.  «  Il  quadro  circolare  dell'Infèrno  all'Esposizione  millennare  e 
l'opuscolo  di  Géza  Gardonyi  »;  19.  «  Le  donne  nella  letteratura  dantesca 
ungherese  »;  20.  «  Giuseppe  Cs.  Papp  »;  21.  «Traduttori  ungheresi  mo- 
derni di  D.  22.  «  Spigolature  nella  letteratura  dantesca  ungherese  dal 
18V8  fino  ai  nostri  giorni  »  ;23.  «  D.  nell'arte  ungherese  »;  24.  «Conclusio- 
ne» .  La  quale  diamo  tradotta  qui  nellasua  parte  finale, checi  sembra  possa 
interessare  i  nostri  lettori:*  Il  giardino  diDante  fiorisce  da  secoli. Sono  fe- 
lice ai  aver  potuto  raccogliere  la  sua  flora  cresciuta  nel  suolo  unghei-ese. 
E  vero  che  i  fiori  della  mia  raccolta  non  sono  tutti  rose  e  tulipani, ma  i  bo- 
tanici s'interessano  anche  degli  umili  fiori  di  campo... Dai  dantisti  dell'e- 
stero imparai  che  non  si  deve  disprezzare  nemmeno  quelle  manifestazioni 
che  ci  paiono  insignificatissime  ...  E  così  forse  avremo  anche  qual- 
che diritto  d'essere  orgogliosi,  se  diamo  uno  sguardo  alla  bibliografia 
della  letteratura  dantesca  ungherese  .  .  .  Quando  nel  1887  per  la  prima 
volta  errai  nel  bel  paese  dove  risuona  il  dolce  si,  già  allora  Dante 
era  il  mio  duce  ed  egli  è  rimasto  il  mio  caro  compagno  d'allora  in  poi 

in  Italia  e  nelle  vicende  della  mia  vita Cadeva  una  pioggia  leggera 

allorquando  nel  giorno  16  luglio  1907  sali  in  carrozza  coi  miei,  più 
cari  per  recarmi  sul  Monte  Mario  da  dove  nei  tempi  remoti  il  pellegrino 
fiorentino  vide  per  la  prima  volta  le  meraviglie  di  Roma.  Li  sopra 
ci  si  presentò  uno  spettacolo  divino.  Sulla  città  eterna  si  disegnava 
appunto  un  splendido  arcobaleno.  Siamo  rimasti  per  molto  tempo  im- 
meriii  nella  contemplazione  ed  io  come  se  avessi  udito  le  parole  del 
Maestro  [Ptirg.  XV,   130  sgg.  ): 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse 
D'aprir  lo  core  all'  acque  della  pace 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

Sia  egli  benedetto  per  i  pensieri  nobili  suscitati  in  noi,  per  le  ore  di 
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contemplazione  sublime  e  di  pace  perfetta.  Tu  poi,  libro  mio,  sii  il  mo- 
desto tributo  di  gratitudine  verso  la  patria  del  grande  Poeta,  su'  cui 
campi  fioriti  e  sul  cui  mare  maestoso  soglio  trattenermi  ogni  anno 
con  novella  t'orza,  con  vigoria  e  con  speranza  fiduciosa.  Oh  Italia, 
nelle  solenne  festa  di  cinquant' anni  del  tuo  Regno  accetta  il  mio 
omaggio  e  il  mio  saluto  di  fervente  affetto!  » 

^\  La  «  Società  filologica  romana  »  ha  pubblicato  lo  scoi'so  anno 
(1911)  il  secondo  volume  àeW Orlandb  furioso  di  L.  Ariosto  secondo 
le  stampe  del  1516  e  del  1521  (8*^  gr.,  pp.  545),  che  comprende  i.  canti 
XXI-XL,  cioè  la  continuazione  e  la  fine  del  poema.  In  fine  vi  son 
riprodotte  anche  la  tavole  delle  correzioni  'degli  errori  e  l'explicit  con 
i  facsimili  del  primo  canto  dell'  Orlando  secondo  le  due  stampe  ori- 
ginali. —  La  medesima  «Società»  con  la  pubblicazione  del  fascicolo 
X,  avvenuta  in  quest'anno  (1912),  ha  compiuto  la  stampa  del  voi.  II 
dei  Documenti  d'Amore  di  Francrsco  da  Bahijkkino  secondo  i  ma- 
noscritti originali  a  cura  di  Francesco  Egìoi. 


J'^  Il  magnifico  volume  commemorativo  di  Studi  letterari  e  lingui- 
stici dedicati  a  Pio  h'aina  nel  quarantesimo  anno  del  suo  insegnamento 
(Firenze,  Alfani,  1911;  B''  gr.,  pp.  xxvi  -  9o8,  con  vin  bel  i-itratto), 
composto  quasi  tutto  di  articoli  spettanti  alla  pura  filologia  o  alle  lette- 
rature straniere,  contiene  i  seguenti  lavori  che  riguardano  più  o  men  di- 
rettamente la  storia  della  nostra  letteratura,  e  cosi  quella  generale  e  me- 
dievale che  quella  che  va  dal  secolo  XIII  ai  giorni  nostri.  Alle  prime  si 
riferiscono  gli  scritti  di  M.  Barbi,  Per  la  stoi'ia  della  poesia  j^opolare;  R. 
Sabbadini,  Gli  esastici  sui  romani  illustri,  W.  Mkver  aijs  Sveyek,  Zwei 
mittellcdeinische  Lieder  in  Florenz;  D.  Guerri,  Una  recensione  malevola 
di  un  contemporaneo  al  «  Doctrinale  »  e  al  «  Graecismus  »;  A. d'Ancona, 
Lettere  di  G.  Paris;  G.  Vidossich,  Un  nuovo  cimelio  tergestino:  N. 
ZiN(iAKEL,Li,  Pel  Cavalier  e  Beatrice  di  Monferrato;  E.  Gorra,  Tri- 
stano; F.  NovATi,  La  leggenda  di  Laìifranco  da  Pavia.  Alla  nostra 
letteratura  propriamente  detta  appartengono:V.  Rossi,  //  testo  originario 
di  due  epistole  del  Petrarca;  V.Cjan,  Contro  il  volgare;  A.  Raiti,  Un 
trattatello  di  ascetica  in  volgare  alto-italiano  {pavese)  del  secolo  XIV; 
C.  Frati,  Dicerie  volgari  del  secolo  XIV  aggitinte  in  pne  del  «  Fior 
di  virtù  »;  N.  Scarano,  Im  novella  di  Nastagio  degli  Onesti;  G.  Maz- 
zoni, Desir  (poemetto  ignoto,  stampato  nel  1509,  e  che  è  una  spe- 
cie di  «Moralità  »)  ;  A.  Medin,  Una  redazione  italiana  del  *  Flo- 
rimont  »     di   Aimont   de    Varennes;    I.    Sanesi,    Per  una  lettera  di 

A.  Piccolomini;  G.  Volpi,  Sonetti  inediti  di  AL  Franco;  F.    Pintor, 
Jji  due  ambascerie  di  B.  Bembo  a  Firenze  e  le  sue  relazioni  coi  Medici; 

B.  ZuMBiNi,  Introdiizioìie  ad  tm  volume  di  studi  sul  Manzoni;  O.  Bacci, 
Ricordi  universitari  pisani  nelV autohìografìa  inedita  di  A.  Benci  (che 
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tu  collaboratore  dell' Antologia);  L.  G.  Pélissier,  Lettres  inédifes  de 
la  comfesse  d^Alhany;  E.  G.  Parodi,  La  costruzione  e  l' ordiiiavierìto 
del  «  Paradiso  »  dantesco.  Interesserà  anche  agli  studiosi  la  diligentis- 
sima  Bibliografia  delle  piihhlicozioni  di  P.  Bajna.  dovuta  a  G.  Van- 
DELLi,  la  quale,  comprendente  non  meno  di  22^)  scritti,  editi  dal  1867  al 
1910,  api-e  questo  splendido  volume,  offerto  dai  numerosissimi  discepoli, 
ammiratori  ed  amici  di  ogni  parte  del  mondo,  all'illustre  romanista. 

a.*s  Quasi  tutti  gli  Studii  dedicati  a  Francesco  Torraca  nel  XXX VI 
anniversario  della  sua  laurea  (Napoli,  Pei-rella  e  C,  1912;  8"  gr.,  pp. 
xv-557)  e  offerti  a  lui  dagli  amici  e  discepoli  la  sera  del  3  agosto  scorso, 
riguardano  la  nostra  storia  letteraria  da'  primi  agli  ultimi  secoli. A  quella 
generale  e  del  medioevo  i  seguenti  :  P.  Rajxa,  Xei  paraggi  della 
Sibilla  di  Norcia;  A.  Paruucci,  Intorno  alla  reduzioiìe  tosco-veneta 
della  1  legenda  de  Susanna  »;  E.  Gorra,  Lm  «  legenda»  di  Lanfranco 
di  Pavia  e  di  Alano  da  Lilla;  N.  Zixgarelli,  L^allegoria  del  «  Po- 
man  de  la  Pose  ».  Alla  letteratura  volgaredel  sec.  XIII:  G.  Biagi,  Il  libro 
dimotti  di  messer  Vanni  Giudice.  Alla  letteratura  dantesca:  E.  Proto, 
L'ordinamento  degli  angeli  nel  «  Convivio^  e  nella  «  Coìnmedia»;  L. 
Mascetta-Caracci,  Per  la  storia  e  la  morfologia  del  periodo  dantesco 
("A  proposito  del  verso:  «  Biondo  era  bello  e  di  gentile  aspetto  »"); 
P.  Toynbee,  Dante's  Convivio  in  some  Italian  writers  of  the  «  Cin- 
quecento  »  and  incidentally  of  the  title  ofthe  treatise;  alla  petraixhesca: 

F.  Lo  Pakoo,  Il  viaggio  di  F.  Petrarca  *  ad  extrema  tei'ranim  »  ;  &ÌI& 
boccaccesca:  P.  Toldo,  Come  il  La  Fontaine  s'ispirasse  al  Boccaccio, 
O.  Bacci,  La  data  di  nascita  di  G.  Boccaccio;  agli  scrittori  dell'ul- 
timo Trecento:  K.  McKenzie,  Le  *  Noie  »  di  A.  Pu^ci  secondo  la  le- 
zione del  cod.  Wellesley,  già  Kìrcupiaìw.  Alla  letteratura  del  quattro- 
cento spettano:  C.  Giordano,  Un  lapidario  in  volgare  del  sec.  XV, 
C.  Trabalza,  Una  singolare  testimonianza  .sull'Alberti  grammatico. 
A  quella  del  Cinquecento:  B.  Soldati,  P.  Aretino  a  Carlo  V  («let- 
tere inedite  »  ),  G.  Brognoligo,  Personaggi  bandelliani  (  «  Saggio  d'il- 
lustrazione storica  delle  novelle  XXXV  e  XLVII  della  Part«  I»),  C. 
Calandra.  I  galeotti  in  un  passo  tansilliano  e  in  una  prammatica 
viceregale.  M.  Rigillo,  //  «  Torquato  Tasso  »  di  W.  Goethe  e  T  «  J- 
minta  »,  A.  Pellizzari,  Strenne  di  Leon  decimo,  C.  Capasso,  Pasqui- 
nate contro  i  Farnesi  nei  codd.  Ottobonian.  2811-2812,  L.  Correrà, 
Cinque  lettere  inedite  di  lì.  Rota,  E.  Pèrcopo,  Un  codice  autografo  di 
rime  tansilliane  in  Ispagna.  Al  Seicento  appartengono  :  G.  Bonifacio 
«  L'amata  »  e  le  *  Lettere  poetiche  »  di  B.  Bonifacio,  M.  Schifa,    Un 

grido  di  libertà  nel  Seicento,  G.  Ro.salba,  XV  lettere  inedite  di  F.  Testi; 
al  settecento:  E.  Bkrtana,  Alcune  relazioni  di  G.  Baretti  con  due 
suoi  amici  bresciani,  B.  Croce,  Tm  dottrina  del  riso  e  dell'ironia   in 

G.  B.  Vico,  N.  Arnone,  P.  Galhippi  giacobino,  G.  Gentile,  La 
prima  fase  della  filosofia  di  G.  B.    Vico.    Alla   letteratura   dei    tempi 
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moderni  :  T.  Casini,  Due  discorsi  parlamentari  di  D.  Stracchi  in  ma- 
teria di  pubblica  istruzione  (1802),  A.  d'Ancona,  Aneddoto  manzoniano, 
G.  Bortone,  Alcune  lettere  inedite  di  F.  de  Sanctis,  G.  Mazzoni,  Una 
tragedia  di  A.  Calbo,  P.  Papa,  Storiografia  spicciola:  sul  patriotta 
perugino  F.  Guardabassi.  Anche  questo  bellissimo  volume,  stampato 
elegantemente  dalla  «  Società  Tipografica  Leonardo  da  Vinci  »  di  Città 
di  Castello,  è  preceduto  da  una  sommaria  bibliografia  delle  «  Pubbli- 
cazioni di  F.  Torraca  »,  oltre  79,  e  adornato  di  un  riuscitissimo  ritratto 
del  nostro  diletto  amico. 

^%  Il  prof.  Enrico  Bkttazzi  ha  pubblicato  in  due  edizioni,  una 
integra,  l'altra  ridotta  ad  uso  delle  scuole,  alcune  Poesie  scelte  di  P. 
Metastasio,  «  con  particolare  riguardo  alla  parte  lirica  »  (Torino,  Casa- 
nova e  C,  1912;  8*^,  pp.  xix-172),  La  raccoltina  contiene  i  due  melo- 
drammi Temistocle  ed  Attilio  Begolo,  V  oratorio  la  Betulia  liberata, 
quattro  sonetti,  tre  canzonette  e  una  scelta  delle  «  ariette  »  che  chiu- 
dono le  scene  dei  melodrammi,  aggruppate  secondo  i  diversi  argomenti. 
Precede  una  garbata  breve  prefazione  sull'opera  e  la  vita   del   poeta.- 


NUOVE  PUBBLICAZIOXI 

DI  STORIA  LETTERARIA  ITALIANA 

(l'^  Semestre  1912) 


Abba  [Gt.  C). 

Ritratti  e  profili,  Torino,  S.  T.  E.  N.,  1912. 
G.  Castellini,  G.  C.  A.  (N.  Antol.,  16  marzo). 

ACHILMXl   (Ci. 

L.  Frati,   Un  morto  redivivo  {N.  Antol.,  16  mag.). 
Alberti  (L.  B.). 

G.  Dolci,  L.  B.  A.  scrittore  {Ann.  d.  r.  Scuola  Norm.  Super,  dt 

Fisa,  XXIII). 
/  primi  tre  libri  della  «  Famiglia  »  L.  B.  A.,  annotati  da  F.  C. 
Pellegrini,  Firenze,  Sansoni,  1911. 

Albakdi  (A.). 

B.  Croce,  Note  sitila  letteratura  italiana  nella  seconda  metà   del 
secolo  XIX:  A.  A.  (La  critica,  20  luglio) 

Alfieri  (V.). 

R.  Baldi,  Tm  figura  dell'  A.  nei  Sepolcri  di  U.  Foscolo:  una  fonte 
classica  (Iliade,   VI,  200-2),  Cava  dei   Tirreni,  Di  Mauro,  1911. 

Alighieri   (D.). 

F.  Torraca,  Studi  danteschi,  Napoli,  Perrella,  1912. 
E.  G.  Parodi,  I  ritratti  di  D.  {Marzocco,  28  luglio). 

R.  T.  Holbrook,  Fortraits   of  Dante  from   Giotto  to   Raffael.  A 

criticai  study  with  a  concise  iconography,  illustrated  after  the 

originai  Portraits,  London,  Warner,  1911. 
E.    Proto,    Nuove   ricerche   sul     Catone    dantesco    {Giom.    stor., 

LIX,  2-3). 
A.  d'  Ancona,  Della  «  Fargoletta  *  e  di  altre  donne  nel  poema  e 

nelle  rime  di  D.  {N.  Antol.,  1  aprile). 

G.  Federzoni,  Il  latino  nella  D.   C.  [Fan f.  d.  domen.XKXIY,  12) . 
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V.  Crescini,   Tra  i  pentiti  d'' amore  {Riv.  d'Italia^    agosto).  Con- 
ferenza sul  XXVI  del  Purg. 
A.  V.  Kostanecki,  Dantes  Philosophie  des  Eigentums  {Archiv.    f. 

Rechts  -und  Wirtschaftsphilos.,  1912). 
P.  Toynbee,  The  S,  Pantaleo  text  of  Dante  's   letters    to    the  em- 

peror  Henry  VII  and  to  the  priìices  and  peoples  of  Italy  (  The 

mod.  lang.  revieiv,  VII,  2). 
G.  Lajolo,  Sotto  il  velo  della  canzone  :   «    Tre   donne    intomo   al 

cor  mi  son  veìiute  »  di  D.  Alighieri,  Città  di  Castello,  Lapi,  1911. 
L.  Azzolina,  L'  esilio  di  Dante  nella  D.  Commedia,  Palermo,  Bar. 

ravecchia,  1911. 
M.  Barbi,  Per  una  ballata  da  restituirsi  a  Dante  {Bull.  d.    Soc. 

dant.,  marzo). 
E.  Sicardi,    Per  il  sonetto  di  D.    «  Jacopo,  V  fui  ne    le  nevicate 

Alpi  »  [Giorn.  dant.,  mag.  -giugno). 
E.  Davidsohn,  Episodi  della  vita  di  Dante  {Marzocco,  XVII,  16). 
M.  Chiandano,  Dante  e  il  diritto  romano  {Giorn.  dantesco,  marzo 

aprile.  -  mag.  -  giugno). 
C.  Lozzi,  Dante  nel  «  La  Cerha»di  Cecco  d'  Ascoli  (Giorn.  dant., 

mag.  -  giugno). 

E.  Proto,  Note  sulla   «  Vita  Nuova  »  {Giorn.  dant.,  marzo-aprile). 
M.  Besso,  I/e  traduzioni  dell'Orazione  domenicale  della  D.  Com- 
media »  (Riv.  di  Romxi,  luglio-agosto.)  , 

U.  Moricca,  Vindugio  di  Casella  {Giorn.  dant.,  marzo-aprile). 
L.  Filomusi-Guelfl,  Questioni  di  teologia  dantesca   {Giorn.   dant. 
marzo-aprile). 

A.  Piersantelli,   Celestino   V  o  Alfonso    X  di    Castigliaf    {Giorn. 
dant.,  marzo-aprile). 

F.  ¥\s,m.ìm..  La  concezione  dell'  «  Inferno  ^  secondo  T  etico  di  Dante 
{Cultura  mod.,  1"  agosto). 

Biondolillo  (F.),  Dante  neW antinferno  {Fanf.  di  dom.,  14  luglio). 
N.    Tarchiani,   Un'interpretazione  selvaggia  della  <  Commedia  »  di 
Dante  {Marzocco,  11  agosto). 

B.  Nardi,  Sigieri  di  Brabante  nella  «    D.    Commedia    »,    Pascià, 
Spianate,  1912. 

A.  Milazzo,  L'inferno  dantesco,  Palermo,  Giliberti,  1912. 
E.  Regia,   Una  legge  fiorentina  inedita  contro   Rinier   de^    Pazzi. 
Saggio  dantesco   (Atti  d.  r.  Accad.  d.  .scienze  di  Torino,  XLVII). 

Amomo  (?). 

A.  Medin,   Un  versificatore  del  cinqttecento  rivendicato  air  Italia. 
Nota  (^«i  d.  r.  ht.  veneto,  LXXI). 
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ANGUILLAIA   (C.    dall'). 

E.  Sicardi,  La  «  giema  laziosa  »  di  C.  {Roman.  Forsch.,  XXXII,  2). 
Ariosto  (L.i. 

L.  Marinig,  Der  Einfluss  von  Ariost's    «  Orlando  Furioso  »    auf^ 
Wieland  {Studi  di  fil.  mod.,  genn. -giugno) 

A.  B.  Baldini,  Nota  a  un  giudizio  suW  «  Orlando  Furioso  »  {La 
cultura,   1  sett,). 

Baisi  (F.). 

D.  Santoro,  Echi  di  lirica  patriottica:  Le  «  Poesie  »  di  F.  B.  e  i 
<■  Canti  »  di   A.  Mattacchioni  {Studi  di  letter.  ital.  IX,  38sgg.). 

Baxdello  (M). 

C.  Agosti -Gai-osci,  Per  la  cronologia  di  alcune  novelle  di  M.  B. 
{Giorn.  stor.,  LIX,  2). 

Baretti  (G.). 

La  scelta  delle  lettere  familiari,  a  cura  di  L.  Piccioni,  Bari,  La 
terza,  1912  [Scrittori  d' Italia,  voi.  26). 
Bellotti  (F.ì. 

L.  Xofri,  Di  F.  B.  :  la  vita,  gli  amici  {Bass.  naz.,  1"  agosto). 
Berchet  (G.). 

Opere,  a  cura  di  E.  Bellorini,  voi.  secondo:  «  Saggi  critici  e  let- 
terari »,  Bari,  Laterza,  1912  [Scrittori  d'  Italia,  voi.   57'. 
C.  de  Lollis,  Per  la  reedizione  del  B.  {La  cultura,  XXXI,  3). 

B.  Croce,  Per  la  poesia  del  B.  (La  critica,  X,  2). 

E.  Bellorini,   Un  amore  di  G.  B.  {N.  Antol.,  1"  gen.) 

Bertòla  ^A.). 

R.  Baldi,  Dice  abati  del  '700  {A.  B.  e  Vincenzo  Corazza).  «  Con- 
tributo allo  studio  dell'Arcadia,  con  documenti  inediti  »,  Cava 
dei  Tirreni,  Di  ]\Ìauro,  1911. 

Bissari  (P.  P.). 

G.  Brogoligo,  La  vita  di  un  gentiluomo  italiano  del  seicento:  il 
conte  P.  P.  B.  {Studi  di  letter.  ital.,  IX,  1  sgg.). 

Boccaccio  (G.). 

Le  opere  di  G.  B.,  scelte  e  illustrate  da  N.  Zingarelli,  Napoli, 
Perrella  e  C,  1913. 

F.  Torraca,  Per  la  biografia  di  G.  B.  Appunti,  con  ricordi  auto- 
biografici e  documenti  inediti,  Milano,  Albrighi,  Segati  e  C,  1912. 

A.  F.  Massèra,  Studi  boccacceschi  {Zeitsch.  f.  rovi.  Phil.,  XXXVI,  2). 

G.  S.  Gargano,  Il  mondo  del  «  Decameron  »  in  un  poeta  inglese 
{Marzocco,  XVII,   13). 
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C,  Marchesi,  G.  lì.  e  i  codici  dì  Apuleio  (liass.  bihliogr.,  luglio- 
agosto). 

S.  Debenedetti,  Per  la  fortuna  della  «  Teseide  »  e  del  »  Ninfale 
fiesolano  ■»   nel  secolo  XIV {Giorn.  stor.,  LX,  1-2). 

H.  Hauvette,  La  39^  nouvelle  du  «  Decameron  »  et  la  legende  du 
*  Coeur  mangé  »   [Romania,  aprile- giugno). 

BOLOGNETTI   (F.). 

A.  Fano,  //  «   Costante  »  di  F.  li.  e  le  critiche  di  G.  Muzio  e  di 
S.  Speroni  [Atti  e  Meni.  d.  r.  Accad.  di  Padova,  N.  S.,  voi.  27). 
Bramieri  (L.). 

G.  Bustico,  L.  fì.  e  la  «  Biblioteca  teatrale  »  di  Venezia  {N. 
Arch.  ven.  N.  S.,  XXIII,  P.  2.). 

Buonarroti  (M.). 

V.  Fazio-Allmayer,  La  coscienza  dell'arte  in  M.  [La  critica,  X,  1). 

G.  S.  Gargano,  Le  poesie  di  Michelangelo  [Marzocco,  XVII,  9). 
Calandra'  (E.). 

D.  Mantovani,  E.   C.  [N.  Antol.,  16  gen.).' 
Calvino  (G.). 

G.  Predieri,   Un  emulo  del  Meli  [Riv.  abruzz.  agosto). 
Camerini  (E.  M) . 

E.  Guastalla,  E.   C.  (1811-1875)  [N.  Antol.    1  marzo). 

Campanella  (T.) 

G.  Paladino,  Per  l'edizione  critica  della  «  Città  del  Sole  »  di  T.  C. 
[Riv.  di  fil.,  1912). 

Carducci  (G). 

C.  Berardi,    r,a  poesia  di  G.   C,  Cagliari,  Boi,  lbl2. 

F,  Sternberg;  Piateli  e  Carducci  {Riv.  di  Roma,  mag. -giugno). 
F.    Sternberg,  Ancora  del  Platen  e  del  Carducci  {Riv.  di  Roma, 

luglio-  agosto). 
L.  Vischi,  Derivazione  cardticciana  {Fanf.  d.  doni.,  XXXIV,   19). 
A.  Monte  verdi,   G.  C.  traduttore  {Riv.  d'Italia,  agosto). 
A.  Gandiglio,   Versi  che  non  tornano  nelle  «  Odi  barbare  »  ?  {Riv. 

d'Italia,  luglio). 
A.  Giubbini,    V.  Hugo  e  G.  C,  Perugia,  Gueri-a,   1912.   • 
Caro  (A.). 

Scritti  scelti,  con  introduzione  di  V.  Cian  e  commento    di  E.  Spa- 
.    dolini,  Milano,  Vallardi  1912. 

Casanova  (G). 

E.  Mola,  La  cronologia  delle  «  Memorie  »  di  G.  Casanova  (Fanf. 
d.  dom.,  18  agosto). 
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•Ce VA  (T.). 

C.  Berardi,   Un  poema  sacro  dell'ultimo  Seicento  [Studi  di  letter. 
Hai.,  IX,  71  segg.). 

•Corazza  (Y.). 

V,  Bertela    lA.). 

Croce  (G.  C). 

G.  Nascimbeni,  Note  e  ricerche  intorno  a  G.  C.  Croce  {Archigin- 
nasio, VII,   1-2). 

Da  Feltre  (V.). 

J.  Martin,  Uii  educateur  cTirétien  du  Quattrocento:  V.  de  F.  et  la 
coiir  de  Mantoue  [Bulletin  italien,  luglio -sett.) 

Dal  Pozzo  (B.). 

Il  «  Valletta»  poema  eroico  [Malta  lett.,  mag. -giugno). 
Da  Porto  (L.). 

C.  Foligno,  Appunti  su  L.  d.  P.  e  la  suo  novella  (N.  Arch.  ven., 

N.  S.,  XXIII.  2.) 

D'Azeglio  (M.). 

G.  Sforza,  M.  d' A.  alla  guerra  dell'  indipendenza  nel  48,  Mo- 
dena, Ferraguti  e  C,  1912. 

Delitala  (P.). 

S.  Satta,  Uìi  poeta  sardo  del  Cinquecento  {Fanf.  d.  dom.,  11  agosto). 
Della  Casa  (G.). 

D.  Felcini,  L'educazione  nel  «  Galateo  »  di  mons.  D.  C.  e  nel 
«  De  liberis  »  di  J.  Sadoleto,  Ancona,  Puccini,  1912. 

De  Sanctis  (F.). 

Storia  della  letteratura  italiana.  Nuova  edizione  a  cura  di  B. 
Croce,  voli.  2.,  Bari,  Laterza,  1912. 

B.  Croce,  Per  una  nuova  edizione  della  «  Storia  della  letteratura 
italiana  »  di  F.  de  Sanctis,  Nota,  Bari,  Laterza,  1912. 

B.  Croce, Pagine  sparse  di  F.  D.  S.:  1.  La  prefazione  all'  «  Epi- 
stolario »  del  Leopardi;  2.  Il  manifesto  per  la  traduzione  del 
Rosenkranz  ;  3.  Il  saggio  su  P.  Metastasio;  4.  Parole  in  morte 
di  F.  dall'Ongaro  e  di  F.  Trincherà  ;  5.  Discorsi  per  le  feste 
ariostèe  in  Ferrai-a;  6.  L'introduzione  al  corso  aul  Leopardi 
7.  Una  lezione  su   «  Belacqua  »    {La  critica,  X,  2,  b,  4). 

B.  Croce,  Per  la  storia  del  pensiero  di  F.  de  Sanctis  {Atti  d.  Ac- 
cad.  pontan.  XLII). 

Di  Collalto  iC). 

A  Serena,  Im  poesia  di  casa  C,  Treviso,  Tarazza,  1912. 
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Fabbri  (E.). 

U.  de  Maria,  Della  vita,  degli  scritti  e  degli  amici  del  conte  E.  F., 
patriota  e  poeta  tragico  romagnolo  {Romagìia,  N.  S.,  IX,  Ij. 

Fogazzaro  (A.) 

G.  Mazzoni,  A.  F.  {Natura  ed  arte,  XX,  20). 
N.  Rosalia,  Piccolo  mondo  antico  di  A.  F.,  Milano,  Albriglii,  Se- 
gati e  C,  1912. 

Folengo  (T.). 

Opere  italiane,  a  cura  di  U.  Renda,  voi.  II,  Bari,  Laterza,  1912. 
A.  Puttini,  Merlin  Coccai  e  la  sua  tomba  {Lettura,  XII,   5). 
J.  P.  Wickersham  Crawford,  T.  Folengo' s  «  Moschea»  and  losé 
de  Villaviciosa^  s  «  La  Mosquea  »  {Pitblications  of  the  modem 
lang.  Assoc.  of  America,  XXVII,  1). 

Foscolo  (U.). 

E.  Levi.   Un  ritratto  di  U.  F.  sconoscitito   in    Italia    {Bibliofilia, 
XIV,  1). 

V.  Alfieri  (V.). 
Firenzuola  (A.). 

E.  Ciafardini,  A.  F.  {Riv.  d'Italia,  luglio). 
FOSCARINI   (J.   V.). 

A.  Pilot,  Notizie  su,  J.   V.  F.  da  alcuni  suoi  versi   inediti   {Riv. 

d'Italia,  agosto). 
A.  Pilot,  Canzonette  inedite  di  J.  V.  F.  {Fanf.  d.  doni.,  XXXIV  34). 

Franciosi  (G). 

V.  Panella,  Per  un  dimenticato:  ù.  F.  {N.  Antol.,  1  giugno). 
Frugoni  (I.).  ^ 

L.  Frati,   Una  satira  bolognese  dell'ab.  F.  {Giorn.  star.,  LX,    1). 

G.  Masante,  Prose  di  C.  I.  Frugoni  per   A.  Farns^e    (Asti,    Mi- 
chelerio,  1912). 

GlAMBULLARl   (B.). 

E.  Mele,  Le  fonti  spagnuole  della  «  Storia  d'  Europa    »    del    G. 
{Giorn.  stor.,  LIX,  2-3). 

Gigli  (G.). 

T.  Favilli,  A  proposito  di  due  sonetti  di    G.    G.    ritenuti    inediti 
{Rass.  Ubi.,  XX,  n.  2). 

Gioberti  (V.). 

M.  Losacco,   V.  G.  a  Pistoia  {Bull.  stor.  pist.,  luglio-sett.  ) 

Giordani  (P.). 

E.  Lamma,  Lettere  inedite  di  P.  G.  {Nattira  ed  arte,  XX,  19). 


della  letteratura  italiana  185 

Giusti  (G.)- 

E.    Bellorini,    G.    G.    nell'Epistolario   del   Berchet   (Ross,    bibl., 
XX,  n.  2). 

Giustiniano  (L.). 

A.  Oberdorfer,  Le  «    Eegulae   artificìales    memoriae    »    di    L.   G. 
[Giorn.  stor.,  LX,   1). 

Goldoni  (C). 

Commedie  scelte  a  cura  di  A.  Padovan,  Milano,  Hoepli,  1912. 
I.  del  Lungo,  Lingua  e  dialetto  nelle  commedie  del  G.  (N.  Antol., 

1  febb.) 
A.  de  Gubernati8,   C.  G.,  Firenze,  Le  Monnier,  1911. 

A.  de  Eubertis,  Goldoniana  [Riv.  teatr.  ital,,  luglio). 

0.  Martini  -  Capasse,    Goldoni  e  la    commedia    dell'arte,    Napoli, 
Perrella  e  C,  1912. 

Grazzini  (A.  F.). 

Scritti  scelti  in  prosa  e    in   poesia,  con    introduzione    e    note    di 
R.  Fornaciari,  Firenze,  Sansoni,  1911. 

Guerrazzi  (D.). 

B.  Croce,   Gli  ultimi  romanzi  di  F.  D.  G.  {La  critica,  X,   2). 
G.  Busolli,  F.  D.  G.,  Parma,  Battei,  1912. 

Guicciardini  (F.). 

U.  Benassi,  Schizzi  guicciardiniani  {Arch.  stor.  per  le  prov.  parm., 
N.  S.,  XI). 
Letteratura  cavalleresca. 

L.  Azzolina,  //  mondo  cavalleresco    in    Boiardo,    Ariosto,    Berni^ 

Palermo,  Reber,    1912. 
H.  Vaganay,  Les  romans  de  khevalerie  italiens  d'inspiration  espa- 
gnole [Bibliof.,  XIV,  2-3). 
Letteratura  comparata. 

P.  Toldo,  Fonti  e  propaggini  italiane  delle  «  Favole  »  del  Im  Fon- 
taine  {Giorn.  stor.,  LIX,  1,  2-3). 

C.  Friedmann,  La  coltura  italiana  di  Mad-am^i  de Sévigné  {Giorn. 
stor.,  LX,  1). 

V.  Lugli,  La  Sevigné  e  V  italiano  {Fanf.  d.  dom.,  XXXIV,  10). 
A.  Thomas,  Nouveaux  docitments  sur    Thomas    le    Frane,  m^de- 

cin^de  Charles  VII,  protecteur  de  l' timanisme  {Comptes  i-endus 

de  VAcad.  des  Inscrip.  et  b.  lettres,  1911). 
S.  Gauci,  L'influsso  italiano  sul  teatro  inglese  del    Rinascimento 

[Malta  lett.,  mag. -giugno). 
L.  E.  Kastner,  The  italian  soui'ces  of  Daniel'  Delia  [The  modem- 

lang.  revieic,  VII,  2). 
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C.  Runtz-Rees,   Charles  Fontaine'  s  «  Fontaine    ci'  amour  »    and 

Sanìiazaro  [Modem  lang.  notes,  XXVII,  3). 
G.  Pellisaier,  Le  realisine  dit  romanticisme,  Paris,  Hachette,  1912. 
Letteratura  della  critica. 

F.  Flamini,  Antologia  della  critica  e  dell'erudizione,  coordinata 
allo  studio  della  storia  letteraria  italiana,  ad  uso  delle  per- 
sone colte  e  delle  scuole,  Napoli,  Perrella  e  C,   1913. 

Letteratura  delle  origini. 

E.  Lamma,  La  più  antica  stampa  di  rime  volgari  italiane  {L'A- 
teneo ven.,  XXXV,  I,  2). 

S.  Debenedetti,  Nuovi  studi  sulla  Giuntina  di  rime  antiche,  Città 
di  Castello,  Lapi,   1912. 

C.  Frati,  A.  J.  Mezzaharha  e  il  cod.  Marciano  ifal.  IX,  203  [N. 
Arch.  ven.,  N.  S.,  XXXIII.,  P.  l^). 

A.  Scolari,  Il  Serventese  ai  Lombardi  di  Peire  de  la  Cavarana 
(Giorn.  stor.,  LIX,  2-3). 

G.  De  Geronimo,  Di  alcuni  codici  e  stampe  di  antiche  rime  messi 
assieme  nel  sec.  XVI  [Zeitschrift  f.  rom.  Fhil.,  XXXVI,  2). 

G.  Bertoni,  Il  testo  francese  de'  «  Conti  di  antichi  Cavalieri  » 
[Gior.  stor.,  LIX,  1). 

G.  Bertoni,  Il  Saladino  in  uno  Zibaldone  di  Carlo  del  Nero 
[Giorn.  stor.,  LIX,  2-3). 

G.  Bertoni,  Nota  sulle  «  Dicerie  volgari  »  aggiunte  al  «  Fior  di 
virtù  »  {Giorn.  stor.,  LIX,    1). 

G.  Bertoni,  Echi  di  poesia  popolare  nell'antica  lirica  italiana 
[N.  Antol.,  16  luglio). 

G.  Bertoni,  Il  «  Pianto  »  di  Giacomino  Pugliese  per  la  donna 
amata  {Giorn.  stor.,  LX,  1). 

L.  Pastine,  Su  l'origine  della  lirica  italiana  [Riv.  dUtalia,  luglio). 

E.  Bezzi,  Frammenti  di  una  redazione  veneto-lombarda  della  leg- 
genda versificata  di  S.   Caterina  [Giorn.  stor.,  LIX,  1). 

E.  Gorra,  La  poesia  amorosa  di  Provenza  {Rendiconti  d.  Istit. 
Lombardo,  1910-12;. 

G.  Coggiòla,  Due  ìnventarii  trecenteschi  della  biblioteca  del  Con- 
vento di  S.  Domenico  di  Castello  in  Venezia  [Riv.  d.  bibl.  e  d. 
arch.,  giugno-ag.) 

<x.  Grassi  Privitera,  Le  «  Osservantii  di  la  lingua  siciliaìia  di  Ma- 
rio di  Arezzo  e  la  lingua  della  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi, 
Palermo,  Giannitrapani,   1912. 

A  Cinquini,  Un'  importante  silloge  di  rimatori  italiani  dei  secoli 
XIV  e  XV:  «  II  codice  Vaticano  Eegii^ense  1973  »  (  Classici  e 
Neolatini,  mag. -agosto). 
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Lkttekatura  dkl  Rinascimento. 

E.  Eenier,  Un  libro  nngherese  sa  Beatrice  d'Aragona  (Fanf.  d. 
dom.,  XXXIV,  17). 

E.  Caffi,  L'umanesimo  nella  letteratura  e  nella  cultura  tedesca 
{Riv.  d'Italia,  agosto). 

R.  Truffi,  Giostre  e  cantori  di  giostre.  «  Studi  e  ricerche  di  storia 
e  letteratura  »,  Rocca  S.  C asciano.  Cappelli,  1911. 

J.  Cartwright,  Isaìjelle  cVEste  marquise  de  Mantoue  (1474-1539). 
Traduction  etadaptation  de  l'anglais  par  M«  E.  Schlumberger, 
prèface  de  R.  de  la  Sizeranne,  Paris,  Hachette,    1912. 

W.  Pater,  //  Rinascimento.  Studi  d'arte  e  di  poesia,  Napoli, 
Ricciardi,  1912. 

R.  C&ssìy  Notizie  umanistiche:  III  «  Tra  Niccolò  Perrotto  e  Pog- 
gio Bracciolini.   »  [Giorn.  star.,  LIX,  e  LX,  1  2-3). 

VI.  Zabùghin,  L'  umanesimo  nella  storia  della  scienza  [Giorn. 
arcad.,  Il,  4-5). 

X.  Toscanelli,  Il  pensiero  politico  degli  italiani  nel  Rinascimento, 
{N.  Antol.,  16  marzo). 

L.  Savino,  Di  alcuni  trattati  e  trattatisti  d'amore  italiani  della 
prima  metà  del  secolo  XVI:  «  Bembo,  Castiglione,  M.  Equicola, 
Leone  Ebreo,  G.  Betussi,  Tullia  d'  Aragona  »  (Studi  di  letter. 
ital.,  IX,  222  sgg.). 

Letteratura  dialettale. 

A.  Pilot,  Sonetti  inediti  del  Labia  per  la  chiusura  del  Ridotto 
(Fanf.  di  dom.,  XXXIV,  13). 

Letteratura  drammatica. 

A.  Bonaventura,  Il  teatro  di  via  della  Pergola  [Fanf.  d.  dom., 
11  agosto). 

Jarro  [C  Puccini],  Storia  aneddotica  dei  teatri  fiorentini.  Il  tea- 
tro della  Pergola,  Firenze,  Bemporad,  1912. 

R.  Zaccaria,  Letterati  e  buontemponi  ìiapoletani  all'alba  del  700 
(Fanf.  d.  dom.,  XXXIV,  44). 

A.  Chiappelli,  Storia  del  teatro  in  Pistoia  dalle  origini  alla  fine 
del  sec.  XVIII  (Bull.  stor.  pist.,  luglio-sett.) 

M.  J.  Wolff,  Die  Theorie  der  italienischen  ,  Tragodie  im  XVI 
Jahrhundert  {ArcMv.  f.  d.  Studium  d.  neueren  SpracJien  u. 
Liter.,  CXXVIII,   1-2). 

F.  Neri,  La  maschera  del  Selvaggio  (Giorn.  stor.,  LIX,  1). 

S.  Fassini,  //  melodramma  italiano  a  Londra  ai  tempi  del  Rolli 
{Riv.  7nus.  ital.,  XIX,  1). 

G.  Crocioni,  Im  drammatica  a  Reggio  neW  Emilia  durante  il  Ri- 
nascimento (Studi  di  letter.  ital.,  IX,  89  segg.ì. 
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Letteratura  medievale. 

F.  Nevati,  IL  «  mistero  »  in  Francia  ed  in  Italia  neW  età  me- 
dievale {Natura  ed  arte,  XX,  8-10). 

"  Manacorda  (Gius.),  Storia  della  scuola  in  Italia  dalla  cadtita  del- 
l' impero  a  Carlo  Magno  (Nuovi  doveri,  maggio-giugno). 

G.  Manacorda,  Stato,  Chiesa  e  Scuola  dal  Medio  Evo  in  poi  (N. 
Antol.,  16  giugno). 

Letteratura  musicale. 

E.  Levi,  Littto  [Giorn.  star.,  LIX,  1). 

G.  Bertoni,  Canzonette  popolari  in  un  codicetto  musicale  del  se- 
colo XIV  {Giorn.  stor.,  LX,  1-2). 

G.  Cesari,  Le  origini  del  Tnadrigale  cinquecentesco  (liiv.  mus.  ital., 
XIX,  1). 

Letteratura  politica. 

F.  Lo  Parco,  /  confini  della,  patria  nei  canti  dei  suoi  poeti  {N. 
Antol.,  1(5  aprile). 

C.  Dejob,  Trois  italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouver- 
nement  de  juillet:  P.  Bossi,  G.  Libri  et  G.  Ferrari  [Bulletin 
ital.,  luglio-sett). 

T.  Per.sico,  Gli  scrittori  politici  napoletani  dal  1400  al  1700,  Na- 
poli, Perrella,  e  C.  1912. 

A.  Casati,  La  letteratura  politica  e  il  giornalismo  in  Lombardia 
verso  il  1860  [La  critica,  X,   3). 

Machiavelli  (N.). 

A.  Gerber,  N.  M.  Handschriften,  Ausgaben,  Uebersetzungen,  Gotha, 
Perthes,  e  Miinclien,  Meisenbach,  1912. 

Bibliofilo,  A  proposito  del  «  Principe  »  del  M.  «  Un  giudizio    di 

0.  Tommasini  »  {Riv.  di  Roma,  luglio-agosto). 
E.    Levi-Malvano,    Montesquieu    et    Machiavelli ,    Paris ,    Cham- 
pion, 1912. 

N.  Busetto,  La  «  Mandragola  ».  Ricerche  e  osservazioni,  Civi- 
dale  del  Friuli,   1912. 

T.  Parodi,  La  «  Mandragola  »  {La  cultura,  1  agosto). 
Manzoni  (A.). 

Carteggio  di  A-.  M.  (1803-1821),  a  cura  di  G.  Sforza  e  F.  Galla- 
vresi,  Milano,  Hoepli,  1912. 

A.  Rossi,  Come  fu  che  Don  Gonzalo  seppe....  {Giorn.  d'Italia, 
10  luglio). 

G.  Gallavresi,  Per  l'interpretazione  di  due  lettere  manzoniane 
{Giorn.  stor.,  LX,    1-2Ì. 

O.  Bacci,  Di  alcuni  confronti  tra  il  M.  e  il  Carducci  (Fanf.  d. 
dom.,  XXXIV,  18). 


DELLA    LETTERATURA    ITAHAXA  189 

E.  Cecchi,  Don  Gonzalo  Fernandez  di 'Cordova  e  Lorenzo  Tra- 
maglino (Giorn.  d'Italia,  8  luglio). 
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in. 


GIOVANNI  B08CAN  E  LUIGI  TAN8ILL0 


All'illustre  memoria  di  don  M.  Menéndez  y  Pelavo, 
che,  vivo,  accettò  la  dedica  di  queste  pagine. 


Bosoàn  che,  acceso  d'alto  illustre  zelo, 
hai  cantato  d'amor  sì  novamente! 

(T  ASSILLO) 

Poicliè  era  stato  in  grande  familiarità  con  Garcilasso 
della  Vega  durante  tutto  il  tempo  (1532-35)  che  questi  fu  a 
Napoli,  era  lecito  supporre  che  il  Tansillo  avesse  dovuto 
esser  anche  in  relazioni  amichevoli  con  colui  che  col  poeta 
di  Toledo  fu  cosi  fraternamente  unito  e  durante  la  vita  e 
dopo  la  morte  ^ 


*  Sulle  relazioni  fra  il  poeta  spagnuolo  e  l'italiano,  v.  B.  Croce, 
Intorno  al  soggiorno  di  Garcilasso  de  la  Vega  in  Italia  (Eass.  stor. 
napol.  di  leti,  ed  arti,  I,  1  sgg.),  Napoli,  Scarpati,  1894;  F.  Flamini, 
Imitazioni  italiane  in  Garcilaso  de  la  Vega  (ne  La  bibliot.  d.  scuole  ital. 
S.  II,  a.  Vili,  1899,  coli.  200-4).  Fin  dal  1894  io  avevo  annunziato 
di  voler  «  studiare  le  relazioni  di  Garcilasso  con  i  poeti  napoletani 
del  primo  cinquecento  »  [La  prima  imit.  delP  «  Arcadia  »,  Napoli, 
Pierro,  1894,  p.  48,  n.  2  ;  e  cfr.  questa  Bass.  li,  1897,  p.  287);  ma, 
dopo  la  pubblicazione  dei  lavori  già  accennati  o  che  indicherò,  ne 
smisi  il  pensiero.  Fo  qui,  però,  alcune  aggiunte  e  osservazioni  a  quanto 
è  stato  detto  su  questo  argomento.  E  prima  di  tutto  che  ai  due  noti 
sonn.  («  Spirto  gentil  »  e  «  Se  lieti  ognor  »)  diretti  dal  Tansillo  a  Gar- 
cilasso, bisogna  aggiungerne  ora  un  terzo:  quello  che  nell'ediz.  del  Fio- 
rentino ha  il  n^  cxxix  {Poesie  liriche  edite  ed  inedite  di  L.   Tansillo, 
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Mancavan,  però,  sinora  le  prove  per  asserirlo  con  cer- 
tezza :  esse  ci  sono  offerte  ora,  chiare  e  indiscutibili,  da  sei 
sonetti  del  Tansillo,  —  tutt'  inediti,  tranne  il  primo,  —  che  ab- 


Napoli,  Morano,  1882,  p.  65),  e  che  ivi  segue  ai  due  ricordati  come 
nel  ms.  napoletano  della  biblioteca  di  S.  Martino  e  in  quello  che  ci- 
teremo nella  nota  seg.  e  che  è  copia  dell'originale.  In  quest'ultimo  il 
primo  vs.  si  legge  : 

Più  volte  e  più.  Lasso,  m'  avea  già  detto  ; 
sicché  non  v'è  dubbio  che  sia  stato  inviato  al  poeta  spagnuolo,  e 
non  già  a  don  Garzia,  come  vuole  il  primo  dei  codd.  ora  ricordati,  o 
al  Duca  di  Sessa,  come  propose  il  Fiorentino  [Op.  cit.,  p.  2y8).  È 
in  lode  di  don  Pietro  di  Toledo:  il  «  Sole  »  sorto  «  non  dal  Gange, 
ma  dal  Tago  »,e  che  sarà  1'  «  Augusto  »  del  Tansillo,  come  Garcilasso 
il  suo  «  Mecenate  »."  E  curioso  poi  notare  che  il  primo  di  questi  sonn. 
tansilliani,  che  il  Fiorentino  (Op.  cit.,  p.  276)  credette  indirizzato  ad 
Antonio  Castriota,  nel  ms.  della  Nazionale  di  Napoli,  XIII.  H.  49, 
che  il  filosofo  calabrese  conosceva  bene,  si  trova  pur  diretto  «  A  Gra- 
cilasso  ».  Alle  notizie  raccolte  dal  Croce,  aggiungo  questa  che  l'uma- 
nista e  accademico  pontaniano  Girolamo  Borgia  ^  1475- 1550?)  scrisse 
un  Praeludium  ad  doniiuo.H  Pefruìn  Tolefauum  et  GarcilasHum  viros 
inclitos  et  doctinsimoH,  che  fu  stampato  in  un  opusc,  senza  indica- 
zione d'anno  e  di  luogo,  e  citato  da  B.  Cfiioccarelli,  De  illu.'itribu.s 
scriptorihus  qui  in  cimiate  et  Regno  Neapolis,  ah  orbe  condito  ad  a. 
usque  MDGXXXXVI.  floruerunt,  Napoli,  1780;  ma  eh'  io  non  ho  potuto 
ancor  ritrovare.  Ad  E.  Mele  ed  a  P.  Savj-Lopez,  che  pubblicaron  le  due 
odi  latine  di  Garcilasso  da  un  ms.  e  da  una  stampa  del  sec.  XVIII  (v. 
de'  due  studiosi  in  collaborazione  :  Una  oda  latina  de  G.  de  la  F.,  e  del 
primo  :  Una  oda  latina  inedita  di  G.  de  la  V.  ecc.,  in  Revista  crit.  de  hist. 
y  literatura  espanolas  ecc.,  II,  1897,  pp.  248-51,  III,  1898,  pp.  362-68), 
rilevo  che  di  esse  esiste  1'  autografo  fra  le  carte  seripandiane  della 
Nazionale  di  Napoli  (ms.  XIII.  AA.  62,  ce.  58  e  62),  al  quale  dovrà 
ricorrer  chi  voglia  ripubblicare  più  correttamente  le  due  poesie. 
Nella  prima  di  esse,  quella  diretta  al  Telesio,  si  legge,  per  es.,  al 
vs.  5  un  et  che  manca  alla  stampa;  e  cosi  al  vs.  35  «  praelargus  » 
(st.  «  praelargis  »),  al  vs.  53  «  crimina  ob  impia  »  («  crimine  ab  im- 
pio  »),  al  vs.  61  «  hinc  »  («  hic  »  ^,  al  vs.  62  «  sermo  »  («  ferme  »),  al 
vs.  70  «  avida»  («  uvida  »).  Di  quest'ode  si  ha  pure  una  copia  nel 
cod.  Vat.  lat.  2836,  e.  260  v,  derivata  senza  dubbio  dall'originale  na- 
poletano. Una  terza  Oda^  latina  di  G.  de  la  V.  fu  pubblicata  dal  pro- 
fessor A.  BoNiLLA  Y  San  Martin  nella  medesima  Revlsta,  IV,  1899, 
362-71. 
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biam  ritrovati  nel    codice   più    importante    che   possediamo 
delle  liriche  di  questo  simpatico  poeta  ^. 


Nato  sulla  fine  ^el  XV  secolo  o  sui  principi  del  XVI, 
forse  da  un  Francesco,  '«  el  caballero  »  Griovanni  Boscàn 
Almugaver  studiò,  pare,  coll'umanista  italiano  Lucio  Marineo 
(1444-1533?)^,  fu  al  servizio  del  re  Cattolico  in  Castiglia, 
dove  si  trovava  ancora  nel  1533,  quando  pubblicò  la  sua 
libera    traduzione  del    Coì'tegiano  del    Castiglione  ^.    T    suoi 


1  Già  del  compianto  magistrato  e  bibliofilo  F.  A.  Casella.  Da  esso 
il  Fiorentino  pubblicò  dieci  nuovi  sonetti  {Aneddoti  tansilliani  e 
danteschi,  Napoli,  Morano,  1883 1  mancanti  alla  sua  ediz.  cit.  ed  io 
darò  gli  editi  ed  i  molti  inediti  nella  collezione  degli  Scrittori  d'Ita- 
lia del  Laterza.  E  copia  del  principio  del  seicento,  fatta  sul!'  ori- 
«  ginale  dell'autore  scritto  di  sua  propria  mano  »,  con  correzioni  mar- 
ginali: contiene  267  sonetti  numerati,  oltre  qualch'altro  aggiunto,  e 
le  canzoni,  i  capitoli  amoi-osi,  i  madrigali,  le  stanze,  ecc.  Cfr.  il  mio 
studio  sur  tA^i  cod.  autogr.  di  rime  tausilliane  in  Ispagna  (estr.  dagli 
Studi  dedicati  a  F.  Torraca),  Napoli,  Perrella,  1912,  p.  9,  n.  2.  Ivi 
dissi  inedito  il  son.  t  L'animai,  che  d'Europa  Agenor  priva  »,  mentre 
era  stato  stampato  dal  Fiorentino  nell'  opuscolo  piìi  sopra  citato  ;  e 
dimenticai  di  ricordare  cbe  fra  le  Rime  di  B.  Tasso  (Vinegia,  Giolito, 
1560,  p.  71)  v' è  un  son.    «Al  signor  Rui  Gomez». 

2  Cfr.  G.  Noto,  L.  Marineo  umanista  siciliano,  Catania,  Galati, 
1901,  e  Moti  umanistici  nella  Spagna  al  tempo  del  Marineo,  Calta- 
nissetta,  Petrantoni,  1911.  Il  N.,  però,  non  conosce  né  cita  mai  il 
Boscàn  fra  gli  scolari  e  gli  amici  del  siciliano.  Cfr.  anche  sul  Ma- 
rineo: P.  Verrua,  Nel  mondo  umanistico  spagnuolo  {Corriere  del 
Polesine  della  dom.)^  1906;  Cultori  della  poesia  latina  in  Ispagna  du- 
rante il  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico,  Adria,  Vidale,  1906;  Pre- 
cettori italiani  in  Ispagiw.  durante  il  regno  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico, AAr'm,  Vidale,  1907;  L.  M.  S.  e  la  scienza  del  linguaggio,  Adria, 
Vidale,  1908;  Una  lezione  epistolare  di  latino  ad  una  donzella  spa- 
gnuola  nel  1504,  Bobbio,  Bella, .  1912. 

^  Per  tutte  le  notizie  biografiche  e  letterarie  sul  poeta  barcel- 
lonese  mi  servo  del  libro  definitivo,  sebbene  qua  e  là  un  po'  prolisso, 
del  compianto  don  Marcellino  M^néndez  y  Pelato,  Juan  Boscàn 
(Antologia  de  poetas  liricos  castellanos,  t.  XIII,  e  della  «  Biblioteca 
clàsica  »  voi.  CCXX),  Madrid,  Perlado,  Pàez'y  C»».,  1908.  Sul  B.  è 
da  vedere,  fra  i  critici  stranieri,  oltre  il  Ticknor,  Historia  de  la  liter 
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biografi  dicon  vagamente  che  «  nella  sua  virilità  seguisse  le 
armi  e  viaggiasse  per  molte  parti  ».  Di  quei  tempi  si  sa 
solamente  che  (insieme  con  Garcilasso  e  col  futuro  viceré 
di  Napoli,  don  Pietro  di  Toledo)  s'imbarcò,  sotto  il  co- 
mando del  Priore  di  San  Giovanni  (don  Diego  di  Toledo), 
per  tentar  di  soccorrere  Rodi,  assediata  dai  Turchi  di  So- 
limano dal  28  luglio  del''22  al  gennaio  del  '23,  la  quale,  per 
varie  ragioni,  venne  abbandonata  da  tutti  gli  stati  europei.  Fu, 
poi,  precettore  del  famoso  Duca  d'Alba,  Ferdinando  di  To- 
ledo, come  si  rileva  principalmente  dalla  seconda  egloga  di 
Garcilasso,  il  quale  dovè  conoscere  il  Boscàn  nella  corte  di 
Carlo  V,  dove  fu  sin  dai  17  anni,  e  iniziare  con  lui  quella 
fraterna  amicizia  che  durò  sino  alla  morte.  Nel  '26  s'incontrò  a 
Granata  con  Andrea  Navagero,  ambasciatore  della  repubblica 
di  Venezia  presso  Carlo  V  ;  e,  com'è  noto,  per  confessione 
del  medesimo  Boscàn,  fu  dal  diplomatico  veneziano  indotto 
a  tentar  di  scrivere  «  en  lengua  castellana  sonetos  y  otras 
artes  de  trovas  usadas  por  los  buenos  autores  de  Italia  ». 
Cosi  ebbe  principio  per  opera  del  Boscàn  e  di  Garci- 
lasso la  bella  scuola  de'  poeti  italianisti  o  petrarchisti  in 
Ispagna,  che  annovera  fra  i  suoi  cultori,  oltre  i  due  capi, 
il  portoghese  Francisco  de  Sa  de  Miranda,  Gutierre  de  Cetina, 
Fernando  de  Acuna,  e,  p'ù  celebre  di  tutti,  don  Diego  Hurtado 
de  Mendoza.  Al  medesimo  Garcilasso  si  deve  (oltre  all'aiuto  nel- 
l'impresa d' italianizzare  la  Musa  lirica  spagnuola)  se  il  Boscàn 


espan.,  ediz.  spagn.  di  P.  db  Gayangos  e  di  E.  db  Vbdia,  Madrid, 
1861,  voi.  II,  pp.  28  sgg.,  J.  FiTzyiAVìiiCE-Kiii.v,Y,  Littérat.eHpagnole, 
trad.  frane,  Paris,  Colin,  1904,  pp.  148-52;  e,  fra  i  nostri,  oltre  il  vec- 
chio articolo  di  G.  Zanblla,  G.  Boscàn  ed  A.  Navagero  (in  Paral- 
leli letterari,  Verona,  Munster,  1885,  pp.  1  sgg.),  F.  Flamini,  La 
«  Historia  de  Leandro  y  Hero  »  e  /'  «  Octava  Rima  »  di  G.  Boscàn  (in 
Studi  di  storia  letter.  ital.  e  stran.,  Livorno,  Giusti,  1895,  pn.  383  sgg.). 
Poesie  del  Boscàù,  oltre  che  da  G.  B.  Conti  nel  primo  volume  della 
sua  nota  Scelta  di  poesie  castigliane  del  sec.  XVI  (Padova,  1819:  cfr. 
V.  Gian,  Italia  e  Spagna  nel  sec.  XVIII  ecc.,  Torino,  Lattea,  1896, 
pp.  271  sgg.),  si  trovan  tradotte  in  versi  italiani  dal  harcellonese  G. 
F,  Masdeu,  Poesie  di  ventidue  autori  spaglinoli  del  cinquecento  (Roma, 
Salvioni,  1786,  voli.  2;  I,  pp.  170  sgg.,  456  sgg.;. 
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nel  1533  si  pose  a  tradurre  il  Cortegiano  del  Castiglione,  eh'  è 
la  più  bella  delle  sue  opere  e  che  comparve  a  Barcellona  nel  39: 
per  essa  il  Menéndez  non  esita  a  dire  che  il  barcellonese 
«  merece  ser  contado  entre  los  grandes  artifìces  innovadores 
de  la  prosa  castellana  en  tiempo  de  Carlos  V  »  ^  Si  era 
allora  già  stabilito  nella  città  natia,  a  Barcellona  («  la  ciudad 
que  mas  es  de  mi  gusto  »),  e  v'  avea  sposato  donna  Anna 
Giron  de  Rebolledo,  nobile  di  Valenza,  d'  origine  aragonese, 
cugina  e  zia  d'altri  poeti  spagnuoli  (Giovanni  Fernando  di 
Eredia  e  Alfonso  Griron  de  Rebolledo),  signora  «  sabia,  gen- 
til y  cortes  »,  come  la  chiamava  il  più  celebre  dei  poeti  ita- 
lianisti spagnuoli  vissuto  lungamente  in  Italia  ed  ora  ricor- 
dato, il  Mendoza:  '  il  cui  «  casto  »,  «  claro  »  e  «  nuovo  amor  » 
il  poeta  avea  cantato,  prima  e  dopo  il  matrimonio,  nei  so- 
netti, nelle  canzoni,  nei  capitoli,  nell'epistola  al  Mendoza  e 
nelle  stanze,  al  modo  italiano,  imitate  dal  Petrarca  e  dal 
Bembo  ^. 

Garcilasso  fu  il  grande  amico  di  Boscàn.  Il  poeta  di  To- 
ledo parla  del  barcellonese  in  quasi  tutte  le  opere  sue  :  nel- 
l'egloga seconda  citata  (1531?),  in  un  sonetto  direttogli  da 
Napoli  (1532),  nell'epistola  in  verso  sciolto  (1534),  che  il  Me- 
néndez dice  un  «  panegirico  de  la  amistad  »,  ed  in  un  altro 
scritto  dal  forte  della  Goletta  (1535),  e  nella  seconda  delle 
elegie  (1535).  E  quando,  un  anno  dopo,  Garcilasso  nell'  in- 
felice campagna  di  Provenza  tentata  da  Carlo  V,  morì  presso 
il  Frejus,  cosi  tragicamente,  il  Boscàn  scrisse  per  l'amico 
adorato  due  teneri  sonetti  che  son  ritenuti  fra  i  suoi  mi- 
gliori: * 


*  Op.  cit.,  p.  117. 

-  Intendeva  occuparsi  di  pl-oposito  di  quest'  amico  del  Boscàn  e 
di  Garcillasso,  il  Menéndez  in  collaborazione  di  E.  Mele,  che  gli 
avea  inviate  molte  notizie  sul  Mendoza.  Speriamo  che  qualche  stu- 
dioso spagnuolo,  servendosi  degli  appunti  dei  due  eruditi,  ci  dia 
un'opera  definitiva  su  questo  poeta  che  fu  tanto  in  relazione  col- 
l'Italia. 

3  Menéndez,  Op.  cit.,  pp.  131  sgg. 

*  Citando  i  versi  del  Boscàn,  mi  giovo    della  migliore    ediz.   che 
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Garcilaso,  que  al  bien  siempre  aspiraste, 
y  siempre  con  tal  fiierza  le  seguiste, 
que  à  pocos  pasos  que  tras  él  curriste 
'  en  todo  enteramente  le  alcanzaste; 

dime  :  ^  por  qué  tras  ti  no  me  llevaste, 
quando  desta  mortai  tierra  partiste? 
^,  Por  qué  al  svibir  a  lo  alto,  que  subiste, 
acà  en  està  baxeza  me  dexasteV 

Ricordò  l'ultima  volta  l'amico  diletto  nell'  Odava  rima,  pa- 
rafrasata (cOiiie  dicemmo)  dalle  Stanze  del  Bembo  ^: 

El  nuestro  Garcilaso  de  la  Vega. 

Dieci  anni  dopo  scritto  questo  verso,  il  Boscàn  scendeva 
anche  lui  nella  tomba.  «  Acompanaba  »,  —  dice  il  Menén- 
dez  —  ~,  «  a  su  antiguo  pupilo  el  Duque  de  Alba  en  el  viaje 
que  aquel  gran  capitan  hizo  al  Rosellón  en  abril  de  1642 
para  inspeccionar  el  estado  de  las  fortificaciones  y  ponerlas 
eri  punto  de  defensa  centra  la  invasión  francesa,  cuando  vol- 
viendo  de  Perpinàn  asaltó  a  nuestro  poeta  una  grave  do- 
lencia,  de  la  cual  a  pocos  dias  falleció,  no  sabemos  si  en  el 
camino  ó  en  Barcellona  ». 

* 
*     * 

Dei  sei  sonetti  tansilliani  che  riguardano  il  Boscàn,  i  due 
primi  furono  scritti  in  vita  di  lui,  gli  altri  dopo    la  morte. 
Nei  due  primi  il  Tansillo  invita  il  poeta   di    Barcellona 
a  cantare; 

l'alto  valore 
del  magnanimo  figlio  del  gran  Tago, 

cioè,  —  è  quasi  inutile  dirlo,  —  don  Pietro  di  Toledo, 
com'  avea  già  fatto  Garcilasso  nella  sua  egloga  I  e  nel  XXII 
dei  suoi  sonetti  ^.  Egli,  il  Tansillo,  gli  terrà  compagnia,  cau- 


si abbia  delle    sue    Obras,  quella  curata  dall'  americano  William  J. 
Knapp,  Madrid,  Murillo,  1875,  pp.  220-1. 
*  Obras,  ediz.  cit.,  p.  446. 

2  Op.  cit.,  p.  149. 

3  V.  l'ediz.  delle  Obras,  a  cura  di  A.  de  Castro,  nella  Bibl.  de 
aut.  espan.  del  Rivadeneyra,  t.  XXXII,  Madrid,  1872. 
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tando  il  viceré  di  Napoli  in  versi  italiani,  mentre  il  Boscàn 
lo  glorificherà  in  canti  spagnuoli,  cosi  che,  se  non  l'Affrica 
e  l'Asia,  —  dove  quelle  due  lingue  son  sconosciute,  —  la  Spa- 
gna e  l'Italia  n'  udranno  le  lodi.  E  notevole,  intanto,  rile- 
var, di  passaggio,  che  il  Tansillo,  napoletano,  non  si  chiami 
«  poeta  del  Sebeto  e  del  Sarno  »,  come  i  suoi  predecessori 
del  quattrocento  sino  al  Sannazaro;  si  bene  «  poeta  dell'Arno  », 
in  contrapposto  al  Boscàn  «  poeta  dell'Ibero  ».  Parrebbe 
quasi  che  l'Italia,  allora  riunita  in  gran  parte  sotto  lo  scettro 
di  Carlo  V,  incominci  a  sentirsi,  sul  punto  di  perdere  ogni 
libertà,  una  sola  nazione.  I  poeti  del  cinquecento  non  si 
considerano  più,  per  cosi  dire,  «  provinciali  »,  ma  italiani: 
il  Tansillo  nomina  qualche  volta  anche  i  suoi  fiumi  napo- 
letani, seguendo  la  tradizione  del  Fontano  e  del  Sannazaro, 
ma  più  spesso  l'Amo  e  il  Tevere,  come,  del  resto,  avea  fatto 
il  Petrarca,  che  si  sentì  sempre  italiano  e  mai  fiorentino. 

Poiché  nella  seconda  quartina  del  sonetto  v'è  un  accenno 
al  monumento  sepolcrale  che  Giovanni  Marliano  da  Nola 
stava  scolpendo  pel  viceré  (innalzato  poi,  assai  più  tardi,  nella 
chiesa  di  San  Giacomo  degli  Spagnuc>li  in  Napoli)  ;  e  poiché 
ad  esso  non  pare  si  ponesse  mano  prima  del  '39  ^  ;  si  può 
affermar  quasi  con  certezza  che  questi  versi  del  Tansillo  fu- 
rono scritti  in  uno  dei  quattr'anni  che  corsero  dal  '39  al  '42, 
quando  mori  Giovanni  Boscàn. 

Conferma  questa  data  il  secondo  dei  sonetti,  in  cui  il 
poeta  italiano,  continuando  il  medesimo  argomento,  e  divi- 
dendo in  due  il  grave  peso  delle  lodi  al  «  gran  Toledo  »,  e 
proponendo  allo  spagnuolo  di  cantar  lui  le  geste  guerresche, 
mentr' egli  n'avrebbe  encomiate  le  virtù  civili,  allude  chiara- 
mente, nelle  due  quartine,  alla  decantata  impresa  del  Toledo 
contro  il  Barbarossa  in  Terra  d'Otranto  nel  1637.  Ad  essa  ac- 


*  Cfr.  B.  Croce,  Memorie  degli  Spagnoli  nella  città  di  Napoli  : 
«  La  tomba  di  D.  Pietro  di  Toledo  »,  in  Napoli  nobilis.,  Ili,  122  sgg., 
e  V.  anche  le  ìin.  del  Fiorentino  ai  sonn.  xii  e  xxii  del  T.  [Poesie 
lir.  citt.,  pp.  2C8  e  213),  e  quella  del  Flamini  alla  st.  lxiii  della 
Clorida  {L'egloga  e  i  poemetti  di  L.  Tansillo,  con  introd.  e  note,  Na- 
poli,  1893,  p.  147). 
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cernia  molte  altre  volte,  nel  iyanzoniere  e  nei  Poemetti,  il  Tan- 
sillo,  che  vi  prese  parte,  come  continuo,  accanto  al  viceré  ^ 
I  Turchi  avean  già  preso  Castro  ed  altre  terre,  quando,  al  so- 
praggiunger del  Toledo,  interruppero  il  saccheggio  e  fuggiron 
sulle  navi:  onde  i  poeti  e  i  cronisti  cortigiani  inneggiarono 
all'eroe  che  «  col  sole  nome  »  («  tu  nomine  tantum  »,  diceva 
un'impresa  fatta  in  quell'occasione  in  onore  del  viceré),  avea 
atterriti  e  vinti  i  Turchi.  Ed  il  Tansillo,  qui  ed  altrove, 
si  unisce  al  coro^. 

V  I. 

D'aver  fin  qui  con  lungo  onor  già  pago 
l'altrui  beltà  dipinta  e  il  vosti-o  ardore, 
cantate  ornai,  Boscàn,  l'alto  valore 
dei  magnanimo  figlio  del  gran  Tago. 

E  s'  ;    la  sua  vittoriosa  imago 
Napoli  pon  di  marmo  etem'  onore, 
al  nome  suo  rime  che  spregin  l'ore 
sacrate  voi^  si  d'  onorarlo  vago. 

Io  a  le  ninfe  d'Arno  assiso  in  seno, 
voi  a  quelle  d'  Ibero,  farem  coro, 
e  le  lontane  note  accorderanno. 

E  se  l'Atlante  e  l' Indo  non    1'  udranno, 
1' udran  Pirene  e  Calpe  e  il  fiume  d'oro, 
l'Appennin,  l'Alpe  e  il  mar  d'Adria  e  '1  Tirreno.  ^ 

II. 

Voi  canterete  le  ruine  e  il  duolo 
che  s'attendean  da  l'Asia,  ed  eran  presso  ; 
e  come  il  mar,  la  terra  e  il  mondo  stesso 
non  capian  l' ire  del  nemico  stuolo  ; 


*■  Cfr.  la  n.  del  FiorkntiNO  al  son.  xix  {Poesie  tir.  citt.,  pp.  211- 
12),  e  quelle  del  Flamini  alle  Stanze  a  B.  Martirauo,  ott.  xxvi  ed 
alla  Clorida,  ott.  lxxvii  (L'egloga,  ediz.  cit.,  pp.  98-9,  163). 

2  Nei  luoghi  citt.  nella  n.  preced. 

^  Questo  son.  si  trova  anche  nel  cod.  XIII,  H,  48  della  Nazionale 
di  Napoli,  a  e.  48,  donde  fu  pubblicato  da  V.  Laurenza,  Il  canzo- 
niere di  L.  Taìisillo,  Malta,  Tip.  Nazion.,  1908,  p.   33.  Nel   cod.    no" 
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e  come  allor  eh'  aver   credeasi  a  volo 
il  nobil  capo,  non  che  il  piede  oppresso 
d' Italia,  dal  suo  nome  in  fuga  messo, 
non  osò  attender  di  mirarlo  solol 

Ed  io  dirò  come  a  Dio  serva  e  regni, 
l'umiltade  alzi  e  1'  alterezza  doitìi 
e  la  virtù  gradisca  e  il  vizio  sdegni  ; 

e  come,  sua  mercè,  sorgan  da  terra 
fabriche  eterne,  e,  per  dir  tutto,  come 
ne  adorni  in  pace  e  n'  assicuri  in  guerra.  '■ 

Abbiam  già  accennato  che  il  Toledo,  una  diecina  d'  anni 
prima  d'  esser  viceré  di  Napoli,  nel  1523,  avea  preso  parte, 
insieme  col  Boscàn,  alla  fallita  impresa  di  soccorrer  Rodi 
contro  Solimano.  Don  Pietro,  dunque,  che  conosceva  per- 
sonalmente il  «  caballero  »  di  Barcellona,,  dovè  compiangerne 
la  morte.  E ,  quindi,  naturale  che  il  Tansillo  diriga  a  lui 
(come  io  credo)  il  terzo  di  questi  sonetti,  il  quale  si  riunisce 
pel  contenuto  ai  due  precedenti,  invitanti  il  Boscàn  a  cantare 
il  marchese  di  Villafranca. 

"  Proprio  quando  (continua  il  Tansillo)  il  nostro  Eroe  a- 
vrebbe  potuto  dare,  con  le  inclite  «  opere  »  del  suo  .  «  sen- 
no »  e  della  sua  «  mano  »,  —  cioè  con  il  compiuto  riordi- 
namento politico  e  civile  del  vicereame,  ^  più  ampia  materia 
al  tuo  canto,  tu,  o  poeta,  abbandoni  la  terra,  e  taci  per 
sempre  !  " 

m. 

Degna  cagion  lasciò  di  grave  duolo 
Boscàn  per  tutto,  ov'  il  suo  nome  s'  ode  ; 
ma  in  voi  più,  se  ben  tromba  che  vi  lode 
non  mancherà  dal  freddo  al  caldo  polo. 


stro  è  a  e.  53,  ed  ha  il  n.  95.  Il  secondo  vs.   avea  prima,    invece    di 
«  dipinta  »  e  «  vostro  »,  «  cantata  »  e  «  proprio  ». 

*■  Questo  son.  segue  immediatamente  1'  altro  nel  nostro  ms.  (e.  5B), 
quindi  col  n.  96,  e  non  ha  alcuna  variante.  —  Per  le  opere  edilizie, 
cui  si  accenna  nell'  ultima  terzina,  v.  anche  le  Stanze  a  B.  Martira- 
no,  ott.  xxvu  e  la  Ctorida,  ott.  Lxxiv  [V egloga  ecc.,  ediz.  cit.,  pp. 
99  e  151  -  2). 
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Bench'eran  troppo  a  gli  omeri  d'  un  solo 
le  tante  some  de  le  vostre  lode, 
s'  egli  stesso  non  fiisse  ove  si  gode, 
se  dorria  d'  aver  sciolto  oggi  il  suo  volo  : 

or  eh'  il  senno  e  la  mano  e  il  valor  vostro 
vedea  più  desti  a  dar  con  inclite  opre 
materia  eterna  al  suo  vivace  inchiostro. 

Perchè  'n  contra  del  tempo  uom  non  s'  adopre, 

e  perchè  ijei'da  tanto  il  secol  nostro, 

r  ardente  lingua  un  freddo  marmo  copre.  * 

Il  quarto  sonetto,  —  il  più  bello  di  tutti,  —  è  un  caldo 
inno  alla  poesia  amorosa  del  Boscàn,  che  il  Tansillo  confessa 
aver  conosciuta  ed  amata  sin  dalla  sua  adolescenza,  quando  : 

non  hen  fioria  su  le  sue  guancie  il  pelo  : 
circa,  cioè,  i  suoi  vent'  anni,  verso  il  '25  :  si  'ricordi  che  il 
venosino  fu  precoce  e  che  a  diciassett'  anni  scrisse  i  Due 
pellegrini,  a  ventidue  il  Vendemmiatore.  Sperava  ancora, 
nella  primavera  del  '42,  di  poter  conoscere  personalmente 
il  poeta  di  Barcellona,  recandosi  apposta  in  Ispagna,  quan- 
do seppe  della  morte  di  lui,  avvenuta  nell'  aprile  di  quel- 
l' anno.  Invece  d'andarci  inutilmente  lui  stesso,  mandò  allora 
sulla  tomba  dell'  amico,  «  che  avea  fatto  cantare  in  ispa- 
gnuolo,  così  divinamente,  le  muse  latine  od  italiane  »,  questo 
suo  malinconico  sonetto. 

IV. 

Boscàn,  ch'accesso  d'alto,   illustre  zelo, 
hai  cantato  d'amor  sì  novamente, 
che  serai  conto  a  la  futura  gente, 
mentre  avrà  ne  gli  amanti  e  foco  e  gelo, 

non  ben  fioria  su  le  mie  guancie  il  pelo, 
quand'  io  del  nome  tuo  divenni  ardente  ; 
or  eh'  a  vederti  era  vicin,  repente 
a  gli  occhi  miei  ti  fura  avaro  cielo. 


i  II  son.  è  a  e.  7d  del  cod.  nostro  col  n".   142,  ed  ha  una  sola  va- 
riante al  vs.  1,  dove,  invece  di  «  grave  »,  avea  prima  «  eterno». 
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Le  Muse  del  gran  Tevere  e  dell'  Arno, 
che  tu  festi  venir  ne  la  tua  terra, 
e  in  tua  lingua  cantar  note  divine, 

perch'  io  non  solchi  tanto  mar  indarno, 
sovr'  al  sasso  onorato  che  ti  serra, 
ti  sacran  queste  rime  peregrine.  ^ 

Il  quinto  sonetto  che  volea  descrivere  il  dolore  di 
Barcellona  all'  annunzio  della  morte  del  suo  poeta,  è,  in- 
vece, il  più  brutto  di  tutti  :  addirittura  grottesco  e  secen- 
tistico, tante  sono  esagerate  le  tinte  ! 

Quando  il  «  cigno  d' Ibero  »  (dice  il  poeta  italiano)  dette 
«  1  '  ultimo  sospiro  » ,  le  contrade  di  Barcellona,  «  attonite  » , 
r  udirono  cantare  più  dolcemente  dell'  altre  volte.  Gli 
uccelli  fuggiron  via  dai  nidi,  le  Ninfe  ripararon  sotterra, 
e  Venere  ed  x4.more  abbandonarono  quella  città  che  sino 
allora  era  stata  la  loro  Cipro  ed  il  loro  Guido.  Il  «  Monte 
di  Giove  »  (il  Monjuich)  "^  si  lacerò  allora  la  veste  va- 
riopinta, si  cinse  il  capo  d' atra  nebbia,  e  vide  ai  suoi 
piedi  un  orribil  mostro  correr  sulF  acque  del  mare,  e  que- 
sto gettare  sul  lido  «  schiume  d'  incliiostro  »  !!!  Una  cosa 
buona,  però,  ce  la  dice  questo  sciagurato  sonetto  ;  ed  è  che  il 
Boscàn  chiuse  gli  occhi  in  Barcellona,  non  già  altrove,  come 
si  dubitava.  Il  Menéndez  (l'abbiam  visto)  confessa  di  non 
saper  dire  se  il  poeta  fosse  morto  nel  tragitto  da  Perpignano 
a  Barcellona,  o  in  questa  ultima  città.  E  che  sia  morto  in  pa- 
tria vien  confermato  anche  dall'ultimo  de'  sonetti,  di  cui  ci 
occupiamo. 

V. 

Quand'  il  cigno  d'Ibero  sovra  '1  lido 
amato  gittò  l'ultimo  sospiro, 
e  le  contrade  attonite  l'udirò 
temprar  più  dolce  dell'usato  il  grido. 


*  Questo  son.  segue  il  precedente  nel  ms.  nostro  (e.  75)  col  n. 
143,  senza  alcuna  variante. 

■^  Il  Monjuich,  com'è  noto,  fu  cantato  con  lo  stesso  nome  dal 
Chariteo,  compaesano  del  Boscàn.  V.  la  miaediz.  delle  ^trne  di  quel 
poeta  (Napoli,  1892  ;  I,  Introd.,   p.  xix). 
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Per  duol  gli  augelli  abbandonare  il  nido, 

e  le  ninfe  sotterra  se  ne  giro, 

e  Venere  ed  Amor  si  dipartirò, 

né  Barzèllona  fu  più  Cipro  o  Gnìdo. 

Monte  di  G-iove  si  squai-ciò  la  vesta 
d'oro  e  d'argento  e  di  smeraldo  e  d'ostro, 
e  d'atra  nebbia  si  bendò  la  testa. 

E  vidde  orrendo,  spaventoso  mostro 
correr  per  l'acque,  in-  su  la  piaggia  mesta 
gittar,  rabbioso  mar,  schiume  d'inchiostro. 

Che  la  «  Donna  »,  cui  si  dirige  il  Tansillo  nell'ultimo  di 
questi  sonetti,  sia  la  moglie  del  3oscàn^  a  me  pare  di  poter 
arguire  da  più  indicazioni  che  ci  fornisce  lo  stesso  componi- 
mento. Prima  di  tutto  il  poeta  italiano  non  avrebbe  mai 
detto  a  quella  donna  «  Boscàn  vostro  »,  se  questi  non 
fosse  stato  suo  marito  \  Alle  altre  donne,  cui  il  poeta  bar- 
cellonese  dedicò  le  opere  sue,  come  donna  Beatrice  di  Fi- 
gueroa,  duchessa  di  Somma,  moglie  di  don  Fernando  Folch 
di  Gardena,  «  grand'almirante  de  Napoles  »  ecc.,  ^  alla  quale 
il  Boscàn  offri  il  secondo  libro  delle  sue  Ohras  fatto  alla 
maniera    degF  Italiani  ;    o  la  «  muy    magnifica  Senora  dona 


'  Sulla  moglie  del  Boscàn  e  sulle  due  dame,  cui  il  barcellonese 
dedicò  le  opere  sue,   v.  il  Mbnéndbz,   Op.  cit.,  pp.  130  sgg.,  e  48"J. 

^  A  questo  cólto  signore,  che  fu  grande  ammiratore  delle  poesie 
di  Ausias  March  (v.  Menéndez,  Op.  cit.,  pp.  165  e  480  sgg.),  che  nel 
1528  ebbe  il  ducato  di  Somma  (non  bisogna,  quindi,  scrivere  «  Soma  », 
come  ha  fatto  qualcuno  in  Italia,  parlando  della  dedica  del  Boscàn 
del  secondo  libro  delle  sue  Obras  alla  duchessa  Beatrice),  e  che 
nel  nov.  del  15b5  era  a  Napoli  al  seguito  di  Carlo  V  (v.  G.  Rosso, 
Historia  delle  cose  di  Napoli  sotto  Vimpero  di  Carlo  F,  Napoli,  Mon- 
tanaro, 1635,  pp.  51  e  115j,  io  credo  che  il  Tansillo  dirigesse  il  son., 
ancor  inedito,  che  incomincia: 

Signor,   per  cui  la  gloria  di  Cardona,  \ 

dove  gli  dice  (con  un  giochetto  di  parole  non  insolito  anche  in  questo 
poeta)  che  il  mondo  deve  «  ammirarlo,  come  il  bel  nome  suona  »,  per- 
chè (io  credo)  il  Cardona  era,  come  abbiam  detto,  «  grande  almirante  »  o 
€  ammiraglio  »  ;  parla  di  Barcellona,  regno  e  sede  di  An  ore,  le  cui 
donne,  però,  non  gli  ispiravan  molta  fiducia,  se  portavan  sul  petto 
delle  croci  rosse  in  campo  nero  :  perchè,  —  come  al  Parini  per  la  ne- 
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Geronima  Palo  va  de  Almogavar  »  (forse  sua  parente),  cui  di- 
resse la  sua  traduzione  del  Cortigiano^  non  mi  sembra  che 
sarebbe  stato  molto  appropriato  quel  «  vostro  »,  troppo  fa- 
migliare e  confidenziale.  Secondariamente,  nessuna  di  queste 
due  signore  fu  cantata  dal  Boscàn  nel  suo  canzoniere,  dove, 
come  dice  il  Menóndez,  «  sus  mejores  sonetos  al  modo  to- 
scano »  sembran  scritti  per  colei  che  fu  poi  sua  moglie  e 
eh'  egli  «  entran  a  blamente  »^  amò.  E  ciò  indirettamente  anche 
il  Tansillo  conferma  nella  prima  terzina  di  questo  sonetto, 
nella  quale  allude  alla  bellezza  degli  occhi  di  donn'Anna, 
che  il  Boscàn  avea  specialmente  cantati  nella  canzone  «  Grentii 
senora  mia  »  sul  medesimo  argomento,  fatta  ad  imitazione  di 
una  delle  due  «  sorelle  »  petrarchesche  («  G-entil  mia  donna, 
i'  veggio  »). 

Gentil  senora  mia, 

yo  hallo  en  el  mover  de  vuestros  ojos 

un  no  sé  qué:  no  sé  comò  nombrallo, 

que  todos  mis  enojos 

descarga  de  mi  triste  fantasia. 

Busco  le  soledad  por  contemplallo, 

y  en  elio  tantos  gustos  de  bien  hallo, 

que  morirla,  si  el  pensar  durase. 

Eppoi,  di  nessuna  di  quelle  due  illustri  dame  potrebbe 
dirsi,  come  afferma  il  Tansillo,  ch'eran  state  cantate  da  altri 
poeti,  nò  che  il  loro  «  raro  pregio  »  (io  intendo  le  belle 
virtù  di  moglie,  «  savia,  gentile  e  cortese  »)  fosse  noto  tra 
«  Pirene  »  e  «  l'Alpe  »  (cioè  in  Ispagna  ed  in  Italia).  Della 
cultura  e  della  bontà  di  donn'Anna  cantaron,  invece,  Gar- 
cilasso  e  don  Diego  Hurtado  di  Mendoza  in  versi  notissimi^,  nei 
quali  elogiaron  l' invidiabile  ed  ammirabile  felicità  dome- 
stica di  Boscàn,  descritta,  del  resto,  calorosamente  dal  poeta 
medesimo  nell'  Epistola    al    secondo    di  quegli  amici  suoi  :  ^ 


fasta  acconciatura  di  Silvia,  —  anche  al  Tansillo  sembrò  che  una  moda 
moda  così  fatta  non  potesse  che  corrompere  l'animo  delicato  femminile  : 

Da  croci,  oimè,  vermiglie  e  che  han  di  spade 
minacciose  sembianze,  or  che  ne  spero  ? 
Gravi  pene,  alte  fiamme,  eterne  piaghe! 

'  Mknéndez,  Op.  di.,  p.  132. 

2  Vedili  raccolti  dal  Menéndez,   Op.  cit.,  pp.  136-7 

'  Obras  citt.,  p.  4:15. 
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El  estado  mejor  de  los  estados 
es  alcanzar  la  buena  mediania, 
con  la  qual  se  remedian  los  cuidados. 

Y  asi  yo,  por  seguir  aquesta  via, 
heme  casado  con  una  mujer 
que  es  principio  y  fin  del  alma  mia. 

Està  me  ha  dato  luego  un  nuevo  ser, 
con  tal  felicidad  que  me  sostiene 
llena  la  volutand  y  el  entender. 

Està  me  hace  ver  que  ella  conviene, 
a  mi,  y  las  otras  no  me  convenian; 
a  està  tengo  yo,  y  ella  me  tiene. 

Una  co^a,  però,  che  mi  fa  stare  ancora  in  dubbio  se  la 
«  donna  »  di  questo  sonetto  sia  o  no  1'  amata  consorte  del 
Boscàn,  è  quel  che  dice  il  Tansillo  nelle  due  terzine  :  che 
per  la  morte  del  poeta  dovrebber  «  turbarsi  »  a  lei  «  i 
begli  occhi  »,  e  che,  «  in  premio  di  tante  lodi  ricevute  »  da 
lui,  ella  dovrebbe  sparger  «  due  lacrime  »  sulla  tomba. 
Questo  per  una  moglie,  come  fu  donn'Anna,  che  amò,  anche 
dopo  morto,  il  marito  e  ne  pubblicò  le  opere,  mi  pare  troppo 
poco,  inutile,  indelicato,  se  non  addirittura  ingiurioso.  Ma 
il  Tansillo  potea  conoscere  di  questa  donna  cose  che  noi  non 
sappiamo  affatto. 

VI. 

Donna,  il  cui  raro  pregio  non  pur  suona 
qui,  tra  Pirene  e  l'Alpe,  in  mille  carte 
che  cantan  voi;  ma  lunge  e  'n  ogni  parte, 
ove  d'amor  si  legge  e  si  ragiona  ; 

poiché,  chiamato  al  ciel,  da  Barzellona 
Boscàn  vostro,  e  dal  mondo,  si  diparte, 
di  che  ne  piange  Amor,  Natura  ed  Arte, 
e  le  Vergini  sante  d'Elicona; 

turbinsi  i  bei  vostr'occhi,  ond'ei  già  s'ode 
cantar  si  dolce,  e  per  la  cui  virtute 
s'alzò  cotanto  e  fé'  si  nobil  opre. 

Sacrino,  in  guiderdon  di  tante  lode 
a'  vostr'onor  da  le  sue  man  tessute, 
due  lacrime  in  sul  marmo,  che  le  copre. 
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* 


Le  poesie  del  Boscàn,  che  il  Tansillo  dice  d'aver  cono- 
sciute ed  amate  —  le  avea  lette  manoscritte,  durante  la  vita 
del  poeta  barcellonese,  ed  a  stampa,  *  dopo  la  morte  di  lui,  — 
lasciaron  traccia,  come  quelle  di  Garcilasso  -,  nell'  opera  tan- 
silliana  ? 

Non  vi  potean  lasciar  traccia  i  sonetti  e  le  canzoni  dello 
spagnuolo,  perchè  queste  liriche  son  imitate  o  ispirate  troppo 
da  presso  a  quelle  del  Petrarca;  ed  il  poeta  di  Venosa  pe- 
trarchista sì,  ma  non  imitator  servile,  conoscendo  V  origi- 
nale, non  si  sarebbe  mai  fatto  attirare  dalla  copia. 

y  è,  però,  nella  poesia  del  poeta  italiano  qualche  cosa 
che  ricorda  molto  da  vicino  quella  del  Boscàn.  Tutti  han 
presente  l'ultimo  capitolo  del  Podere,  una  delle  più  belle 
cose  del  Tansillo,  che  il  Leopardi  accolse  nella  sua  Cre- 
stomazia ed  il  Carducci  ed  altri  valorosi  lodarono  ^.  Ivi 
il  poeta  ritrae  la  felicità  coniugale  e  domestica  nella  pace 
e  nella  libertà  della  campagna,  con  tocchi  così  sentiti  e  dolci 
che  ce  ne  fa  innamorare.  Dopo  tant'anni  eh'  avea  corso  terre 
e  mari,  egli  senti  veramente  la  dolcezza  di  quel  riposo,  ac- 
canto alla  «  dolcissima  compagna  »  ed  alle  care  figliuole, 
dispensando,  orazianamente,  il  tempo  fra  gli  studii  ed  i  la- 
vori campestri. 

Non  è,  dunque,  uno  dei  soliti  arcadici  inni  alla  vita  ru- 


*■  Furon  pubblicate  nel  1543  a  Barcellona  dalla  vedova:  v.  Menén- 
DBZ,    Op.  cit.,   p.   151. 

2  Cfr.  quanto  dice  il  Flamini  nell' introd.  aW  Egloga  cit.  ecc., 
pp.  xxvii-viii,  11.,  delle  canzoni  pescatorie  del  Tansillo,  che  ricavò 
«  dal  monologo  di  Salicio  »  nell'egloga  I  di  Garcilasso  «  qualche 
idea  »  per  esse,  mentre  il  poeta  spagnuolo  in  quel  componimento 
avea  a  sua  volta  imitato  i  Due  pellegrini    dell'amico.. 

3  Cfr.  il  secondo  volume  della  Crestomazia  italiana  del  Leopardi, 
Milano,  Stella,  1828;  G.  Carducci,  Parinia7ia(in  Opere,  XIII,  pp.  154-7); 
Fiorentino,  pref.  alle  Poesie  lir.  del  T.  citt.,  pp.  lxxiii-iv  ;  Flamini, 
introd.  all'  Egloga  cit.,  pp.  cui  sgg.;  e  G.  Brognoligo  nell'  introd. 
alla  sua  bella  ristampa  dei  Capitoli  del  «  Podere  »,  Livorno,  Giusti, 
1908,  pp.  X  sgg. 
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stica,  ricalcati  sui  versi  sempre  freschi  di  Virgilio,  di  Ora- 
zio e  di  Tibullo.  Pur  tuttavia,  io  credo  che  a  quella  visione 
di  pace  lo  inducesse  specialmente  il  Boscàn  con  alcuni  bel- 
lissimi luoghi  della  citata  epistola  al  Mendoza,  dove  tratteg 
già  appunto  un  medesimo  quadro  (sebbene  un  po'  troppo 
particolareggiato)  della  sua  felicità  coniugale  e  patema,  ral- 
legrata dal  diletto  della  poesia  e  dai  piaceri  della  vita  vil- 
lereccia *■  : 

Déxenme  estar  contento  entre  mis  cosas, 
comiendo  en   compaaia  niansamente 
comidas  qup  no  sean  sospechosas. 

Conmigo  y  mi  muger  sabrosamente 
esté,  y  alguna  vez  me  pida  zelos, 
con  tal  que  me  los  pida  blandamente. 

Comamos  y  bebamos  sin  rezelos, 
la  mesa  de  muchachos  rodeada  : 
muchachos  que  nos  hagan   ser  agiielos.  .  . 

A  do  corra  algun  rio  nos  irémos, 
y  a  la  sombra  de  alguna   verde  haya, 
a  do  estemos  major  nos  sentarémos. 

Tenderme  ha  alli  la  balda  de  su  saya, 
y  en  regalos  de  amor  babrà  porfia, 
quàl  de  entrambos  iiarà  mas  alta   raya. 

El  rio  correrà  por  do  es  su  via, 
nosotros  correrémos  por  la  nuestra, 
sin  pensar  en  la  noche  ni  en  el  dia.  .  . 

Ternémos  nuestros  libros  en  las  manos, 
y  no  se  cansaràn  de  andar  contando 
los  becbos  celestiales  y  mundanos.  .  . 
Como  digo,  estaré  en  mi  compania, 
en  todo  me  harà  el  camino  llano, 
su  alegria  mezclando  con  la  mia. 

Su  mano'  me  darà  dentro  en  mi  mano, 
y  acudiràn  deleytes  y  blanduras 
de  un  sano  corazon  en  otro  sano.  . . 

Nosotros  nos  irémos  passando 
hàcia  el  lugar  do  està  nuestra  morada, 
en  co'sas  que  verómos  platicando. 

La  compana  saldrà  recocijada 
a  tomarnos  entónces  con  gran  fiesta, 
diciendo  à  mi  muger  si  està  cansada. 


*  Obras,  ediz.  cit.,  pp.  418-20. 
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Verémos  al  entrar  la  mesa  puesta, 
y  todo  con  concierto  aparejado, 
comò  es  uso  de  casa  bien  compuesta. 

Despues  que  un  poco  habrémos   reposado, 
sin  ver  buUir,  ni  andar  yendo  y  viniendo, 
y  a  cenar  nos  habrémos  asentado, 

Nuestros  mozos  vemàn  alli  trayendo 
viandas  naturales  y  gustosas, 
que  nuestro  gusto  estén  todo  moviendo. 

Questi  versi  dovetter  fare  viva  impressione  sull'anima 
idillica  del  Tansillo.  Io  credo  anzi  che  ad  essi  soli  (non  ai 
sonetti  e  alle  canzoni  petrarcheggianti)  bisogna  riferire  il 
caldo  entusiasmo  di  lui  per  la  poesia  del  Boscàn ,  ond'  egli, 
seguendo  il  poeta  spagnuolo,  ma  più  efficace  e  più  sobrio, 
cantò  quei  medesimi  affetti  in  suono  (come  disse  il  Carducci) 
«  piano  e  soave  »   ^  : 

Deh,  sarà  mai,  pria  che  giù  cada  il  fuso 
degli  anni  miei,  che  a'  pie  d'una  montagna 
mi  stia  tra  cólti  ed  arbori  rinchiuso  ; 

e  con  la  mia  dolcissima  compagna, 
qual  Adamo  al  buon  tempo  in  paradiso, 
mi  goda  l'umil  tetto  e  la  campagna, 


'  Questi  ultimi  versi  ricordan  un  idillio  domestico  d' un  altro 
poeta,  quello  che  chiude  il  Sogno  cV  estate  di  6.  Carducci  [Odi 
barbare,  in  Opere,  XVII,  164)  : 

Passar  le  care  immagini,  disparvero  lievi  col  sonno. 
Lauretta  empieva  intanto  di  gioia  canora  le  stanze, 
Bice  china  al  telaio  seguia  cheta  l'opra  de  l'ago. 
Il  poeta  maremmano  amava  molto  il  Tansillo.  Riferendo  tutt'  i 
versi  citati  ora  nel  testo  ed  altri  ancora,  commentava  {Pariiiiana, 
ediz.  cit.,  p.  156):  «  Ma,  badate,  non  è  un  idillio  fatto  per  fare: 
l'uomo  che  ha  militr'  >  e  navigato  sotto  Carlo  V,  il  cortegiano  disilluso 
dei  viceré  spagnoli,  si  risente  ».  Nel  «  Saggio  di  un  testo  e  commento 
nuovo  »  alle  Rime  di  F.  Petrarca  sopra  argomenti  storici  morali  e 
diversi  (Livorno,  Vigo,  1876,  pp.  30-1),  riferendo  tre  stanze  della  canz. 
del  Tansillo  «  Alma  Reale  »,  imitata  da  quella  del  Petrarca  e  O  aspet- 
tata »,  soggiunge  «  ma  alcuni  sonetti  e  capitoli  di  lui  son  molto  belli 
fra  le  liriche  del  sec.  xvi  ».  Alcuni  anni  fa  seppi  io,  in  Roma,  dalla 
sua  propria  bocca  che  era  stato  lui  ad  incitare  il  Fiorentino,  quando  era 
suo  collega  nell'università  di  Bologna,  a  riunire  le  liriche  disperse 
del  poeta  di  Venosa. 
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or  seco  a  l'ombra,  or  sovra  il  prato  assiso, 
or  a  diporto  in  questa  e  'n  quella  parte, 
temprando  ogni  mia  cura  col  suo  viso  ? 

E  ponga  in  opra  quel  e'  han  posto  in  carte 
Cato  e  Virgilio  e  Plinio  e  Columella, 
e  gli  altri  che  insegnar  si  nobil  arte; 

e  di  mia  mano  innesti,  e  pianti,  e  svella 
la  spessa  de'  rampolli  inutil  prole, 
che  fan  la  madre  lor  venir  men  bella  ; 

e  con  le  care  figlie,  e, -se  '1  Ciel  vole, 
spero  coi  figli,  a  tavola  m'assida, 
la  state  ai  luoghi  freschi,  il  verno  al  sole  ; 

e  di  mia  man  fra  lor  parta  e  divida 
l'uve  e  le  poma  ;  e,  s'io  mi  desti  o  corche, 
con  loro  io  mi  trastulli,  e  scherzi,  e  rida?.... 

E  quando  i  di  son  freddi  o   versan  pioggia, 
con  la  penna  io,  le  femine  con  l'ago, 
passiam  quelle  ore  in  cameretta  o  in  loggia  ?  * 

Tutto  ciò  che  è  in  questi  versi  è  già  in  quelli  del  Bo- 
scàn  :  la  campagna  verde  e  i  lavori  rusticali,  la  «  dolcis- 
sima compagna  »,  che  segue  dappertutto  all'ombra  degli  al- 
beri, sul  prato,  nei  diporti  campestri,  il  poeta,  che  dimentica 
i  suoi  tristi  pensieri  accanto  a  lei  ;  le  figliuole  che  circon- 
dan  la  mensa  villereccia,  alle  quali  il  padre  è  felice  di  di- 
stribuire le  frutta,  e  con  cui  scherza  e  ride  contento  ;  gli  studi 
poetici  paterni  ed  il  lavoro  femminile  dell'ago. 

Qualcuno  ha  voluto  riaccostare  a  questo  magnifico  brano 
del  Tansillo  le  belle  terzine  dell'Ariosto,  nella  satira  a  Si- 
smondo  Maleguccio,  sul  suo  bel  Mauriziano  ^.  Ma  a  me  sem-" 
bra  che  esse  non  abbian  che  vedere  col  luogo  tansilliano. 
A  questo  mi  sembran  più  prossime,  per  i  particolari  comuni  e 
per  l' intonazione  generale,  per  l'affetto  che  vi  domina  e  per 
la  freschezza  della  scena  idillica,  le  terzine  del  poeta  barcel- 
lonese. 

Erasmo  Pèrcopo 


*■  I  Capitoli  del  «  Fodere  »,  ediz.  Brognoligo,  pp.  38  sgg. 
*  Il    Flamini,  introd.    alVEgtoga   ecc.    cit.    del    T.,  p.    civ.    Cfr. 
Akiobto,  Satire,  IV,  ediz.  Tambaua  (Livorno,  Giusti,  1903),  p.  331. 


Sul  "Demofoonte  „  di  P.  Metastasio 


Sulla  falsa  inte  relazione  del  vaticinio  dell'  oracolo  è  ba- 
sata tutta  la  favola  del  Pastor  fido. 

Anche  gli  abitanti  di  Tracia  sono  costretti,  ogni  anno, 
a  sacrificare  una  vergine  ;  anch'  essi  interrogano  1'  oracolo 
per  sapere  quando  avrà  fine  tanta  sciagura  ;  anch'  essi  ot- 
tengono una  sibillina  risposta,  che,  però,  il  re  non  si  scer- 
vella ad  interpretare.  Aspettando  che  il  tempo  dia  più  chiare 
spiegazioni,  Demofoonte  si  appresta  a  pagar  1'  annuo  san- 
guinoso tributo  :  le  sue  figliuole  son  lontane,  fuori  di  peri- 
colo, e  delle  altre  fanciulle  importa  ben  poco  a  lui. 

L'  oscuro  vaticinio  nel  Pastor  fido  persuade  Montano  a 
conchiudere  un  matrimonio  fra  i  due  discendenti  celesti 
del  luogo  :  Silvio,  suo  figlio^  ed  Amarilli  ;  nel  Demofoonte  il 
re  pensa  di  premiare  il  suo  valoroso  figliuolo,  sposandolo  con 
una  pricipessa  reale  :  verrebbe,  così,  osservata  la  legge  del 
regno,  condannante  a  morte  qualunque  suddita  si  permet- 
tesse di  unirsi  in  nozze  con  1'  erede  del  trono.  Entrambi 
questi  giovani  fidanzati,  però,  non  vogliono  saper  delle  fan- 
ciulle, per  diverse  ragioni,  loro  imposte.  Silvio  non  ha  mai 
amato  ;  è  tutto  dedito  alla  caccia  ;  adora  la  libertà  ;  e  Ti- 
mante  è  già  sposo  amantissimo  di  Dircea,  la  dolce  Dircea 
che  lo  ha    reso    padre    d'  un    grazioso   bambino. 

Qui  il  Metaptasio,  non  ostante  stimasse  il  Torrismondo 
quasi  indegno  dell'autore  di  quella  6^erM5a/ew  me  ch'egli  pre- 
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diligeva  sovra  ogni  altro  libro  \  si  scosta  dal  Pastor  fido 
per  ispirarsi  alla  tragedia  tassesca.  Il  lettore  ricorda  Alvida, 
la  fragile  creatura  di  passione,  la  più  umana  fra  i  personaggi 
della  non  bella  tragedia,  1'  unica  donna  che  possa  stare  a 
confronto  con  le  altre  figure  muliebri  del  Tasso  :  Alvida, 
destinata  in  moglie  ad  un  nemico  di  sua  gente,  e  che 
va  ignara  al  marito,  accompagnata  da  un  amico  di  lui, 
il  quale  si  è  prestato  al  tradimento  e  del  quale  ella,  — 
poiché  lo  crede  suo  sposo,  —  durante  il  viaggio  s' in- 
namora. Se  non  che,  la  scena  del  Metastasio  (a.  I  se.  V) 
è  d'  una  inverosimiglianza  eccezionale.  Creusa,  la  fidanzata 
di  Timante,  durante  il  viaggio  dal  suo  paese  a  quel  dello 
sposo  (e  anche  questo  viaggio  è  per  mare),  s' innamora  di 
Oherinto  che  ha  ricevuto  l' incarico  di  accompagnarla,  e  che 
è  fratello  del  suo  sposo.  Lo  ama  Creusa,  e  n'  è  riamata,  ma 
sa  che  «  deve  »  sposare  1'  erede  del  trono.  Non  ostante,  pro- 
voca la  dichiarazione  di  Oherinto.  Se  la  fine  del  dialogo 
non  rivelasse  l'amore  di  lei,  si  potrebbe  credere  civetteria; 
se  qualcosa  desse  indizio  di  lotta  nell'anima  sua,  potremmo 
pensare  ad  uno  scatto  di  passione  :  ma  no,  ella  non  è  una 
ribelle,  si  prepara  freddamente  alle  nozze  senza  amore  :  ama, 
—  lo  dice  almeno  !   —  lui,  ed  ha   il    coraggio    di    tentarlo  : 

Ma  che  t'affanna,  o  prence  ? 

perchè  mesto  cosi  ?  Pensi,  sospiri, 

taci,  mi  guardi  ;  e,  se  a  parlar  t'  astringo 

con  rimproveri  amici, 

molto  a  dir  ti  prepari  e  nulla  dici. 

Proprio  il  lamento  d'  Alvida  alla  nutrice.  Ma  se  la  dolo- 
rosa confessione  d' Alvida,  tormentata  dall' amore^  dal  dolore, 
dalla  vergogna  commuove,  nel  Demofoonte  Creusa,  che  chiede 
a  Oherinto  se  sia  uso  del  paese  accompagnar  le  spose  al  ta- 
lamo in  aspetto  sì  lugubre,  è  proprio  incomprensibile.  Il 
Metastasio,    invece,    ha  saputo    esser    più    cavaliere  —  non 


*  Cfr.  V  Estratto  delV  «Arte  poetica  y>  d^  Aristotele,  cap.  XXV;    in 
Opere,  Parigi,  Hérissant,  1782,  XII;  p.  320. 
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per  nulla  egli  appartiene  al  700  !  —  ed  allorché  Cherinto 
esclama  (a.  I,  se.  V)  : 

....  di  pietà  son  degno 
s'  ardo  per  te  :  che,    se  1'  amarti    è  colpa 
Demofoonte  è  il  reo.  Doveva  il  padre 
per  condurti  a  Timante 
altri  sceglier  che  me.  Se  l'esca  avvampa, 
stupir  non  dee  chi  1'  avvicina  al  fuoco. 
Tu  bella  sei  ;  cieco  io  non  son.  Ti  vidi, 
t'  ammirai,  mi  piacesti.  A  te  vicino 
ogni  di  mi  trovai.  Comodo  e  scusa 
il  nome  di  congiunto 

mi  die  per  vagheggiarti  ;  e  me  quel  nome, 
non  che  gli  altri,  ingannò.  L'  amor,    che  sempre 
sospirar  mi  facea  d'esserti  accanto, 
mi  pareva  dovere  ;  e  mille  volte 
a  te  spiegar  credei 
gli  aftetti  del  german,  spiegando  i  miei 

non  possiamo  non  pensare  con  un  sorriso  di  scherno,  alla 
pallida  figura  del  re  de'  Goti  che  non  sa  neppure  aver  il 
coraggio  della  sua  triste  posizione,  e  nel  lunghissimo  sfogo 
al  consigliere  (a.  I  se.  Ili)  getta  tutta  la  colpa  dell'  amore, 
del  suo  tradimento  all'  amico,  addosso  ad  Alvida  che  lo  ha 
sedotto  coi  suoi  sguardi  e  co'  suoi  sospiri  : 

E  la  creduta  sposa,  a  '1  fianco  assisa. 
m'  invitava  ad  amar,  pensosa  amando. 

Bellissimi  versi,  seguiti,  però  (ripeto),  da  altri  senza  pietà 
per  la  sventurata,  che,  in  fin  dei  conti,  era  stata  ingannata 
cosi  crudelmente  dai  due  tenerissimi  amici. 

Qui  il  Metastasio  ritorna  al  Pastor  fido.  Come  Amarilli 
nella  bellissima  scena  d'  amore  del  dramma  pastorale,  Creusa 
finge  di  sdegnarsi.  Dice  Amarilli  a  Mirtillo,  dopo  averlo  esor- 
tato a  vivere  senza  di  lei  (a.  Ili,  se.  Ili): 

Vattene  ;  e  da  qui  innanzi  avrò  per  chiaro 

segno  che  tu  sii  saggio, 

se  con  ogni  tuo  ingegno 

ti  guarderai  di  capitarmi  innanzi. 


214  RASSEGNA    CRITICA 

E  Creusp-  : 

Se  in  avvenir  più  saggio 
non  sei  di  quel  che  fosti  infino  ad  ora, 
non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 

Cherinto  dichiara  che  si  ucciderà,  e  Creusa  rivela  il  suo 
amore  :  una  mezza  rivelazione  : 

Cre.  Ah  prence,  ah  quanto 

mal  mi  conosci!  lo  da  quel  punto...   (o  numi  !ì 
Cher.  Termina  i  detti  tuoi. 
Cre.    Da  quel  punto...  (Ah  chefo!).  Parti  se  vuoi. 

Qualche  cosa  di  troppo  freddo  e  di  troppo  improvviso, 
per  poter  spiegare  queste  contraddizioni  cogli  irrefrenabili 
movimenti  :  i  si  e  no  della  passione  ;  e  1'  abate  romano  cade 
nel  grottesco.  Mentre  Amarilli,  che  sa  compiere  il  suo  do- 
vere stoicamente,  contentandosi  di    rammentare  a  Mirtillo  : 

eh'  infinita  è  la  schiera 
degli  infelici  amanti, 

e  che  altri  ancora  piange  come  lui  ;  Amarilli    che,  noii  ap 
pena  Mirtillo  s'  allontana,  dà  libero  sfogo,  —  finalmente  !  — 
al  suo  dolore,  intonando  una  disperata  meravigliosa    elegia 
sul  suo  grande  amore  inutile,  riesce  assai  più  a  persuadere 
ed  a  commuovere. 

Inverosimile  è  anche  la  scena  VI,  in  cui  non  si  capisce 
come  Creusa,  —  la  quale  (non  dimentichiamolo)  ama  tanto 
Cherinto  —  tutta  offesa  delle  rivelazioni  di  Timante  (che 
la  supplica  di  rifiutarlo  con  qualsiasi  pretesto,  poiché  vin  in- 
vincibile ostacolo  vieta  a  lui  le  nozze)  possa  chieder  imme- 
diatamente air  amato  di  uccidere  il  fratello  per  vendicarla 
dell'affronto  ricevuto. 

E  le  furie  di  Matusio  (a.  1,  se.  IV)?  Sembra  che  Dircea 
sia  la  colpevole  invece  che  la  vittima  ;  egli  non  sa  ancora 
il  suo  matrimonio  segreto  !  È  vero  che  è  una  specie  di  bur- 
bero benefico  e  pensa  a  metter  in  salvo  la  figliuola.  Ma  quanto 
più  umano  e  dolce  il  lamento  di  Titiro  (a.  V,  se.  II)!  En- 
trambi, e  con  ragione,  se  la  piglian  col  padre    dello  sposo, 
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il  solo  colpevole  ;  ma  quanta  patema  tenerezza  in  Titiro  che 
pur  crede  al  disonore  della  figlia  ! 

L'  azione  del  Pastor  fido  è  per  gran  parte  narrata  dagli 
interlocutori  e  non  vediamo  Amarilli  —  come  Dircea  nel 
Demofoonte  —  fra  le  guardie,  mentre  il  padre  e  lo  sposo, 
disperati,  non  sanno  come  salvarla,  E  Creusa  chiede  al  re 
il  permesso  di  "  tornare  a  casa.  Perchè  ?  non  aveva  fatto  ca- 
pire d'amar  Cherinto  ?  Demofoonte  cerca  di  persuaderla  ;  pro- 
prio come  Tirsi  nell'  a.  I  àeW Aminta  incoraggia  l'innamorato 
pastore  a  non  dolersi  troppo  della  fierezza  di  Silvia,  la  quale  fi- 
nirà coir  amare  chi  V  ama  ;  come  Montano  nel  Pastor  fido 
(a.  I,  se.  I)  cerca  di  persuadere  Titiro  che,  da  padre  affettuoso, 
comprende  bene  che  la  figlia  non  potrà  esser  felice  con  Silvio 
che  non  1'  ama.  K,  come  nel  Pastor  fido,  Demofoonte  stabi- 
lisce le  nozze  per  la  giornata  stessa.  Creusa  accetta  :  così 
sarà  lei  a  rifiutar  Timante.  Ma  perchè  ?  Se  Timante  l'aveva 
supplicata  di  rifiutarlo  !  Se  questo  era  1'  unico  suo  desiderio  ì 
Per  lui  il  rifiuto  era  d'  imperiosa  necessità  !  Demofoonte  stesso 
(a.  II,  se.  II)  s'  accorge  eh'  ella  è  troppo  altera,  ma  condona 
al  grado,  al  sesso,    all'  età  ^. 

n  discorso  col  quale  Timante  impetra  pietà  per  Dircea,  è 
uno  dei  più  perfetti  modelli  d'  orazione,  di  ciii  il  Metastasio 
ci  offra  1'  esempio  :  uno  di  quegli  eloquentissimi  discorsi,  in 
cui  anche  il  Tasso  fu  maestro.  E  tutta  la  scena  è  perfetta, 
profondamente  drammatica  :  Timante  che  nega,  aTerma,  non 
sa  più  a  qual  partito  appigliarsi,  perde  la  testa  ed  insulta,  è 
umano  ;  ed  una  creatura  della  vita  reale  è  anche  il  padre, 
che  comprende  e  si  sdegna  e  s' adira  e  decide,  infine,  di 
tor  di  mezzo  Dircea,  sia  pure  innocente,  Dircea  che  ha  tur- 
bato la  sua  quiete,  e  a  causa  della  quale  egli  è  stato  insultato. 

La  vista  della  giovine  donna,  pronta  e  rassegnata  a  mo- 
rire, solo  pensosa  di  Timante,  che,  vedendola  avviarsi  al 
sacrificio,  s'  è  lanciato  come  un  pazzo  in  cerca  di  amici  che 
abbattano,  distruggano  la  reggia,  il  tempio,  ogni  cosa,  com- 
muove altamente    Creusa,  e  la  converte. 


*■  Nella  Gerusalemme  liberata,  XVI,  54  anche   Rinaldo   scusa    in 
Armida  «  la  na^ia  lesrere,  il  sesso  e  gli  anni  ». 
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■  Anche  Corisca,  la  finta  amica  d'  Amarilli,  la  perfida  raf- 
finata donna,  cagione  della  sventura  dei  due  amanti,  di  tutte 
le  ansie  loro  e  il  loro  dolore,  si  commuove,  infine,  allorché 
vede  il  destino  e  1'  amore  trionfare  sulle  cattiverie  da  lei 
ordite  :  la  conversione  di  questa  sfortunata  gaudente  e  corrotta 
è  profondamente  umana.  Ella  si  vede  sola,  innanzi  all'orrore 
delle  sue  perfidie  :  la  coppia  eh'  ella  con  tanto  maligno  stu- 
dio ha  cercato  di  dividere,  è  ora  felice  :  Amarilli  dalla  morte 
ignominiosa  è  passata  alle  nozze,  rallegrate  dall'  amore,  dal- 
l' ammirazione,  dalla  gioia  dei  pastori,  che  han  visto  com- 
piersi cose  meravigliose,  ed  Amore  trionfare  miracolosamente: 
attorno  a  Corisca  crolla  tutto  l'edificio  delle  sue  calunnie 
ed  a  lei  non  resta  che  chieder  perdono. 

Ma  Creusa  ?  Essa  rimane  presa  della  beltà  di  Dircea  (un 
eroismo  da  parte  d'  una  donna  giovine  e  bella  !)  :  ah  !  quei 
due  si  amano  veramente,  e  non  vuol  esser  la  causa  d'  una 
cosi  fiera  tragedia  !  Ella  li  salverà  (a.  Il,  se.  VII)  : 

Gre.  Al  sacrifizio 

già  Dircea  s' incammina  ; 

Timante  è  disperato.  I  suoi  furori 

tu  corri  a  regolar  ;  grazia  per  lei 

ad  implorare  io   vado. 
Cher.  Oh  degna  cura 

d'  un'  anima  reale  !  E  chi  potrebbe 

non  amarti,  o  Creusa?  Ah,  se  non  fossi 

si  tiranna  con  me.... 
Gre.        .  Ma  donde  il  sai 

ch'io  son  tiranna?  E  questo  cor  diverso 

da  quel  che  tu  credesti. 

Anch'io....  Ma  va.  Troppo  saper  vorresti. 

La  conferma  del  suo  amore.  E  finalmente  abbiamo  la  spie- 
gazione di  questo  strano  affetto,  che  l.  spingeva  a  voler 
sposare  un  altro  per  forza.  Ella  (se.  Vili)  ama  Cherinto  ;  ma 
non  vuol  servire,  vassalla,  dove  venne  per  regnare  :  e  T  a- 
rietta,  con  cui  termina  lo  sfogo  di  Creusa,  riprende  il  mo- 
tivo dei  cori  dell'  Aminta  e  del  Pastor  fido  :  l'apoteosi  della 
vita  pastorale  e  dell'  amore  : 

Felice  età  dell'  oro 
bella  innocenza  antica 
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quando  al  piacer  nemica 
non  era  la  virtù  ! 
Dal  fasto  e  dal  decoro 
noi  ci  troviam  oppressi 
e  ci  formiam  noi  stessi 
la  nostra  servitù. 

Anche  Amarilli  nella  se.  V  dell'  a.  Il  del  Pastov  fido  in- 
vidia la  pastorella  che  non  ha  sangue  celeste  nelle  vene  ed 
è  libera  d'amare  colui  che  il  suo  cuore  ha  scelto. 

Demofoonte  intercetta  il  passo  al  figlio  :  gli  offre  il  suo 
petto  ;  egli  getta  a  terra  1'  arme,  si  dà  prigione,  vuol 
espiare  la  sua  colpa  ;  Demofoonte  ordina  per  prima  cosa  il 
sacrifizio  della  vittima  designata  e  Timante  allora,  in  un  di- 
sperato tentativo  di  salvar  Dircea,  rivela  il  grande  segreto. 
Il  nume  chiede  il  sangue  d'  una  vergine  e  Dircea  è  moglie, 
è  madre  :  è  consorte  di  lui,  Timante.  Qui  una  delle  nume- 
rose tenzoni  metastasiane  che  ritraggono  l' ispirazione  dal 
famoso  episodio  d'  Olindo  e  Sofronia. 

Anche  nel  Pastor  fido  i  due  principali  protagonisti  si  con- 
tendono la  morte  ;  però  Mirtillo    vuol    dar   la   vita  per  1'  a- 
mata,  che  ritiene  veramente  colpevole.  Qui  i  due  sposi  si  accu- 
sano, entrambi  innocenti:  ognun  d'  essi  vuol  esser  creduto  col- 
pevole e  vuol  esser  solo  ad  espiare.  Canta  Dircea  (a.  II,  se.  X): 

Non  sdegnarti, 
signor,  con  lui  :  sono  io  la  rea  ;  son  queste 
infelici  sembianze.  Io  fui  che  troppo 
mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi 
con  lusinghe  ad  amarmi  ;   io  lo  sforzai 
al  vietato  imeneo  coti  le  frequenti 
lacrime  insidiose. 


E  Timante 


Ah.  non  è  vero  : 
non  crederle,  signor.  Diversa  affatto 
^  l' istoria  dolente.  E  colpa  mia 
la  sua  condiscendenza.  Ogni  opra,  ogn'  arte 
ho  posta  in  uso.  Ella  da  se  lontano 
mi  scacciò  mille  volte  ;  e  mille    volte 
feci  ritomo  a  lei.  Pregai,  promisi, 
costrinsi,  minacciai.  Ridotto  alfine 
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E  Demofoonte  sente  un  non  so  che  nel  cuore,  come  Ala- 
dino e  tutti  i  presenti  alla  tenzóne  fra  i  due  amanti  del  Tasso 
{Gerus.  lib.^  II,  37),  come  i  pastori  d'  Arcadia,  che  poterono 
assistere  alla  nobile  gara  fra  Mirtillo  ed  Amarilli  del  Pastor 
fido^  e...  anch'  egli  li  condanna,  insieme  (a.  Il,  se.  X): 

Perfidi,  già  che  in  vita 
v'  accompagnò  ]a  sorte  ; 
perfidi,  no,  la  morte 
non  vi  scompagnerà. 
Unito  fu  1'  errore 
sarà  la  pena  unita 
il  giusto  mio  rigore 
non  vi  disgiungerà. 

Ora  il  Metastasio  supera  di  gran  lunga  il  Tasso  :  e  lo  af- 
fermo, non  ostante  io  non  sia  d'  accordo  con  i  critici  con- 
trari alla  povera  Sofronia  ^'  I  due  eroi  del  melodramma  sono 
già  sposi  ed  hanno  un  figlioletto...  Chi  avrà  cura  di  lui  ?  Ma 
come  il  Tasso,  anche  il  Metastasio  dà  maggior  forza  alla 
donna  (a.  Il,  se.  XI)  : 

Ma  che  ?  vogliamo,  o  prence, 
cosi   vilmente    indebolirci  ?  Eh  sia 
di  noi  degno  il  dolor  !   un  colpo  solo 
questo  nodo  crudel  divida  e  franga. 
Separiamci  da  forti,  e  non  si  pianga. 

E  Timante,  coraggioso  assai  più  del  timido  Olindo,  ap- 
prova r  intrepida  :  non  un  sospiro  dev'  essere  più  sparso  ! 

Ma  non  si  son  detti  addio,  ch'essi  tornano  a  guardarsi  e 
r  una  ha  il  volto  rigato  di  lacrime  e  1'  altro  sospira.  Oh 
quanto  è  diverso  il  proporsi  un'  azione  magnanima  dall'  ese- 
guirla !  Senza  1'  arietta,  il  momento  sarebbe  tragico  é  com- 
moventissimo. 

Benché  ricche  di  «  pathos  »  le  scene  del  perdono  di  De- 
mofoonte, per  intercessione  di  Creusa,  e  del  riconoscimento 
della  nuora  e  del  nepotino,  son  narrate    di  Cherinto  :    allo 


*  Cfr.  a  proposito  dell'  episodio  tassesco  :  G.  Melodia,  Affetti  ed 
emozioni  in  T.  Tasso  (Studi  di  letteratura  italiana,  III,  209  sgg.). 
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spettatore  ne  giunge  1'  eco  lirica  soltanto.  E  il  dramma  sa- 
rebbe finito,  se  una  nuova  terribile  situazione  non  venisse  a 
complicarlo  più  che  mai. 

Nel  Factor  fido  Carino,  che  ha  allevato  Mirtillo  e  lo  ama 
qual  figlio,  per  salvarlo  dalla  morte,  rivela  di  non  esserne 
il  padre,  e  nel  colloquio,  eh'  egli  ha  con  Montano,  si  viene 
a  scoprire  che  il  pastore  è  proprio  il  figlio  perduto  del  sa- 
cerdote di  Diana.  Il  padre  adottivo  di  Dircea,  che  non  sa 
del  perdono  di  Demofoonte,  nei  preparativi  della  fuga,  che 
deve  salvar  la  poveretta,  ritrova  (troppo  tardi  per  la  veri- 
simiglianza  !)  un  foglio  che  la  defunta  regina  aveva  conse- 
gnato in  passato  a  sua  moglie,  perchè  venisse  aperto  solo 
quando  Dircea  avrebbe  corso  alcun  pericolo.  Matusio  di  quel 
foglio  aveva  dimenticato  V  esistenza  :  cosi  è  spiegato  il  ri- 
tardo. Dal  foglio  risulta  che  Dircea  è  la  figlia  di  Demofoonte. 
L'  orrore  della  situazione  giustifica  assai  bene  il  soliloquio 
di  Timante  (a.  Ili,  se.  IV),  che  comprende  la  mostruosità 
commessa  ;  mentre  non  ne  ha  coscienza  (nella  tragedia  del 
Tasso,  con  cui  il  nostro  melodramma  ha  ancora  un  punto 
di  contatto)  Torrismondo,  1'  unico  grande  rimorso  del  quale  è 
aver  tradito  1'  amico  :  si  direbbe,  anzi,  che  la  rivelazione, 
col  metter  un  ostacolo  alle  nozze  regolari,  rechi  sollievo  al 
re  dei  Goti.  Timante,  che  non  dice  nulla  (a.  Ili  se.  V),  con 
gli  occhi  fissi  innazi  a  se,  pieno  d'  orrore  per  sé  medesimo, 
è  profondamente  tragico,  e  grandemente  elegiaco  è  il  suo 
canto  (lo  dice  anche  il  De  Sanctis)  *  allorché  la  madre  gli  pre- 
senta il  bambino. 

E  quanta  tristezza  nel  lamento  della  povera  Dircea  che, 
quando  credeva  finiti  i  suoi  guai,  vede  aprirsi  sotto  i  piedi 
una  voragine,  di  cui  non  scorge  il  fondo  :  ella  crede  lo  sposo 
impazzito  !.... 

Ma^  finalmente,  con  una  nuova  agnizione  tutto  si  compone 
nel  miglior  modo  possibile.  C'è  stato,  (qui  per  una  assai  lieve 
cagione  in  verità,  semplicemente    perchè,    invece  d'  un  ma- 


*  Storia  della  lett.  italiana^  ediz.  Croce,  Bari,   Laterza,  1912,  voi. 
n,  p.  340. 
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Schio,  nacque  una  bambina,  mentre  nel  Torrismondo  lo  scam- 
bio è  avvenuto  per  eludere  la  predizione  dell'  oracolo)  un 
baratto  di  figliuoli,  e  Dircea  è  figlia  di  Demofoonte,  e  Ti- 
mante,  invece,  di  Matusio. 

Si  scopre  esser  Cherinto  il  vero  erede  del  trono  e  Ti- 
mante  l' incosciente  usurpatore  rivelato  dall'  oracolo  ;  come 
nel  Torrismondo^  come  nel  Pastor  fido  la  predizione  si  com- 
pie ^  ;  ma  appunto,  come  nel  dramma  pastorale,  anche  qui 
le  conseguenze  son  liete  e  tutte  le  ansie  han  termine  con 
due  felicissimi  imenei. 

Oggi  comanda 
la  nostra  Dea,  che  'n  vece 
di  sacrificio    orribile  e  mortale 
si  faccian  liete  e  fortunate  nozze 

dice  Titiro  nella  se,  VI  dell' a.  V  àelPastor  fido.  E  Demo- 
foonte (a.  Ili,  se.  ult.): 

Si.  Vedi  come 
i  ogni  nube  spari.  Libero  è  il  regno 

dall'  annuo  sacrifizio.  Al  vero  erede 
la  corona  ritorna.  Io  le  promesse 
mantengo  al  re  di  Frigia 
senza  usar  crudeltà.  Cherinto  acquista 
la  sua  Creusa  ;  ella  uno  scettro.  Abbracci 
sicuro  tu  la  tua  Dircea  :  non  resta 
una  cagion  di  duolo. 

Come  nel  dramma  pastorale  abbiamo  il  trionfo  della  na- 
tura che,  condannata  quasi  peccato,  dopo  lunga  lotta  e  af- 
fanni sen>:à  nome,  si  scopre  non  esser  altro  che  la  stessa  legge 
del  destino.  Il  trionfo,  dunque,  dell'  amore  ;  ma  senza  l'om- 
bra nella  sensualità,  di  quella  corru  done  che  fa  del  Pastor 
fido^  come  dice  il  De*  Sanctis,  la  poesia  della  libidine. 

Il  coro  finale  ripete  il  concetto  espresso  nel  coro  finale  dal 
Guarini:  il  quale,  veramente,  vuole  che,  chi  soffre,  sia  virtuoso 
anche  :  ma  che  cosa  sia  la  virtù  pel  Guarini  è  ben  noto.  Più 


*  Come  nel  Tasso,  anche  nel  Metastasi©  1'  oracolo  è  sempre  un 
puro  mezzo  scenico,  di  cui  non  si  dà  alcuna  ragione  :  una  remini- 
scenza che  serve  ad  avviare   l'azione. 


DELLA     LETTERATURA    ITALIANA  221 

sincero,  il  Tasso  esprime,  invece,  i  saoi  dubbi  sulla  grande  fe- 
licità d'  Aminta  a  cui,  ha  detto  Elpino  (a.  V,  136)  : 

gli  affanni  scorsi  ed  i  perigli 
fanno  soave  e  dolce  condimento. 

Sarà  forse  così,  ma  : 

se  più  caro  viene, 
e  più  si  gusta  dopo  '1  male  il  bene, 
io  non  ti  chieggio,  Amore, 
questa  beatitudine  maggiore. 
Bea  pur  gli  altri  in  tal   guisa  : 
me  la  mia  ninfa  accoglia 
dopo  brevi  preghiere  e  servir  breve 


Castigatissimo  sempre,  V  abate  romano  si  contenta  d'  ag- 
giungere una  domanda  pessimista.  Riporto  per  intero  il  bre- 
vissimo coro  : 

Par  maggiore  ogni  diletto 

se  in  un'  anima  si  spande, 

quand'  oppressa  è  dal  timor. 
Qual  piacer  sarà   perfetto 
•  se  convien,  per  esser  grande, 

che  cominci  dal  dolor  ? 

Chi  volle  il  Demofoonte  ricalcato  su  11'  Agnese  di  Castro  di 
Antonio  Houdart  de  la  Motte  ^,  consultata  quella  che  dovrebbe 
esser  la  fonte  comune  del  poeta  francese  e  dell'  italiano  :  il 
Poeticon  Astronomicon  d'  Igino,  s'  accorse  che  Igino  parla  a 
suo  modo  ed  a  suo  modo  canta  il  Metastasio,  e  si  chiese  se 
da  altri  libri  prendesse  1'  abate  romano  il  suo  Timante.  A 
me  pare  di  poter  affermare  che  Timante  pei  colori  è  una  deri- 
vazione del  Mirtillo  del  Q-uarino  :  un  Mirtillo,  alla  cui  dol- 
cezza appassionata  e  tenace  si  sia  fuso  un  po' dell' ardor  bel- 
licoso, insofferente  ingiustizia,  dei  cavalieri  della  Gerusa- 
lemme. 

BERENICE   PeNNACCHIKTTI 


*  Cfr.  E.  Teza,  «  Demofoonte  »  del  Metastasio  :  note  interroga- 
tive {Atti  e  Memorie  della  R.  Accadem,ia  di  scienze  e  di  lettere  di 
Padova.  Nuova  serie,  voi.  XVIII,  1902  pp.  325  sgg. 


Una  pasquinata  inedita  contro  Pier  Luigi  Farnese 

con  note  Inglesi. 


Fra  i  manoscritti  conservati  nella  R.  Biblioteca  di  Parma 
ve  n'è  uno  che  contiene,  fra  le  altre  cose,  alcune  poesie  del 
secolo  XVI  contro  i  Farnesi  messe  in  bocca  al  Pasquino  di 
Roma  ^  È  da  augurarsi  che  qualcuno  pubblichi  e  illustri 
queste  poesie  ;  ma  ora  credo  far  cosa  gradita  agli  studiosi 
dando  in  luce  una  pasquinata  con  note  inglesi  contro  Pier 
Luigi  Farnese,  che  ho  avuto  occasione  di  trascrivere^  in 
Londra,  dai  manoscritti  del  Museo  Britannico. 

Non  mi  è  riuscito  scoprire  né  l'autore  della  satira  ne 
quello  delle  note  inglesi;  ma  la  data  della  composizione  si  può 
con  qualche  probabilità  stabilire.  Il  poeta  accenna  ad  un  pro- 
getto di  matrimonio  tra  il  prence  piacentino,  Orazio,  primo- 
genito di  Pier  Luigi,  e  una  sorella  (?)  del  duca  di  Ferrara. 
Orbene,  la  voce  di  queste  future  nozze  era  già  viva  nel- 
l'agosto del  1545  ^.  E  infine  della  pasquinata  si  parla  del 
Concilio  di  Trento  che  fu  inaugurato  il  dicembre  di  questo 
stesso  anno.  Dunque  molto  probabilmente  nel  1545  fa  scritta 
quest'anonima  pasquinata. 


*  Cfr.  E.  Pellegri,  Saggio  di  bibliografia  farnesiana,  Panna, 
Bianchi,  1904,  p.  8. 

*  Si  ricava  da  una  lettera  di  Pier  Luigi  del  26  agosto  1545,  rife- 
rita dal  suo  biografo  I.  Affò,  Vita  di  Pierluigi  Farnese,  Milano, 
Giusti,  1821,  p.  88. 
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D.  Luigi  era  stato  investito  da  suo  padre,  papa  Paolo  ITE, 
nell'agosto  del  1645,  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza;  ma 
il  giovane  Duca  si  sentiva  a  disagio  in  quella  ristretta  pia- 
nura emiliana  ;  e  sognava  non  dico  l' ingrandimento  del 
nuovo  dominio,  ma  addirittura  un  mutamento  di  titolo  e 
di  sede.  E  nelle  inframettenze  dell'astuto  pontefice,  tra  gli 
eterni  rivali  Carlo  V  e  Francesco  I,  il  momento  pareva  op- 
portuno al  Duca  per  giocare  l'uno  e  l'altro,  e  aspirare,  tra 
le  altre  cose,  alla  corona  imperiale  per  dare  nuovo  assetto 
alle  cose  d'Italia  e  d'Europa. 

Il  poeta  della  nostra  pasquinata  dopo  alcuni  versi  d'in- 
troduzione, dove  sfoga  apertamente  il  suo  sdegno,  passa  in 
rassegna  con  mal  celata  ironia  le  molteplici  ambizioni  del 
Farnese,  facendone  a  volte  un'amara  parodia  ;  e  termina  con 
quel  verso:  «  il  conto  è  giusto  se  di  accordo  è  l'oste  »,  che 
è  l'ultima  e  più  avvelenata  freccia  diretta  al  Duca  mega- 
lomane. 

In  generale,  il  poeta  non  ha  grand'esperienza  d'arte;  qua 
rivela  durezza  d'espressione,  là  fa  della  cronaca,  altrove 
riesce  confuso;  ma  ha  una  sincerità  di  sentimento,  una  schiet- 
tezza d'elocuzione,  spesso  un  impeto  d'ispirazione  che  con 
questo  breve  componimento  va  ad  arricchire  non  indegna- 
mente la  letteratura  di  maestro  Pasquino  e  quello  di  Casa 
Farnese. 

Le  note  inglesi  sono  im  commento  ai  punti  più  salienti 
della  satira,  e  mi  dispensano  dairaggiungerne  troppe  altre. 
La  lingua  di  queste  note  ha  le  caratteristiche  di  quel  «  First 
Modem  English  »  che  è  1'  anello  di  congiunzione  tra  il 
«  Middle  English  » ,  e  l'inglese  moderno  propriamente  detto. 
Abbiamo  dunque  forme  che  sono  proprie  del  medio  e  antico  in- 
glese, come  la  terminazione  nella  vocale  «  e  »,  p.  es.  «  whiche  », 
«  churche  » ,  kinge  »  ecc.  A  volte  incontriamo  la  forma  sciolta 
per  la  contratta,  p.  es.  «  witheout  »,  o  viceversa;  e  qua  e  là 
troviamo  forme  doppie  ;  p.  es.,  accanto  al  moderno  participio 
presente  «  touching  »  troviamo  l'antico  «  becominge  »,  e  la 
stessa  oscillazione  di  forme  vediamo  in  «  towching  »  e  «  tou- 
ching » .  Invece  della  vocale  «  i  »  sorprendiamo  «  y  »  in  «  tyme  » , 
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«  Spayne  »,  «  Mylane  »  ;  in  luogo  di  «  i  »  vediamo  «  u  », 
come  in  «  bushop  »  e  «  suster  »,  e  la  terza  persona  singolare 
dei  verbi  esce  in  «  th  »  invece  che  in  «  es  »,  come  «  desi- 
rethe  »  e  a  volte  troviamo  una  consonante  raddoppiata,  p.  es. 
«  grannted  »,  «  meanning  »  ecc.  ^ 

Potrei  ancora  continuare,  ma  basteranno  e  avanzeranno 
questi  esempi  per  far  vedere  con  queste  note,  come  dalla  con- 
quista normanna  la  trasformazione  della  lingua  inglese,  in- 
cominciata prima  e  affrettata  poi  da  quell'avvenimento,  non 
aveva  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  trovato  ancora  il 
suo  assetto  definitivo. 

Francesco  Viglione. 


A  PASQUILLO  \ 

L'orzo  e'I  pan,  che  si  mangia  a  tradimento, 
fan  pur  dir  le  gran  cose  a  le  persone. 
Va,  cerca  tu  da  poi,  per  la  stagione, 
senza  principio  e  senza  fondamento. 

Misericordia  !  Che  sciocchezza  io  sento  ? 
Che  discorsi  vanno  oggi  a  processione? 
Dio  sa,  poi,  se  fra  tanti,  un  se  ni  appone, 
o  se  pur  una  n'è  vera  di  cento! 

Don  Luiggi  è  il  suggetto  :  il  quale  in  vero 

non  sarà  "già  venuto  solamente 

per  visitar  San  Favolo  e  San  Piero. 


*  Colgo  l'occasione  per  ricordare  tra  noi  come  l'Egeria  degli  studi 
fonologici  inglesi  riman  sempre  il  compianto  Dr.  Henky  Swebt, 
professore  fino  all'anno  scorso  all'  università  di  Oxford,  autore  di  nu- 
merose e  poderose  opere,  di  cui  è  opportuno  qui  citai-e  soltanto  la 
History  of  Englisch  Souiids  from  the  Earliest  Period  (Oxford,  Claren- 
don  Press)  e  peri  medesimi  ti^ì...  A  new  englisch  grammar,  logicai  and 
historical  :  «  Part  I.  Introduction,  Phonology  and  Acidence;  Part.  II. 
Syntax  ». 

2  La  presente  pasquinata  è  tolta  dal  ms.  Lansdowne  99  (e.  124)  della 
biblioteca  del  «  British  Museum  »  di  Londra. 
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Ma  s'ei  volesse  aver,  quanto  la  gente 
s' ha  titto,  eh'  egli  voglia,  nel  pensiei-o, 
sarebbe  al  fin  un  non  voler  niente. 
Circa  quel  che  si  sente, 

che  la  decima  che  hoggi  ha  per  1'  ai*mata 
dal  clero  il  Re,  gli  sia  perpetuata  *. 
Item  che  gli  sia  data 

la  corona,  e  sia  fatto  Imperadore 
del  mondo  nuovo,  poi  che  n'è  signore. 
Che  l' investa  il  pastore 

del  Regno  d' Inghilterra,  e  farne  impresa 
possa,  senza  menzion  far  de  la  Chiesa. 
Che  si  faccia  a  difesa 

anco  una  lega,  se  pur  a  le  mane 
bisognasse  venir  con  luterani  ; 
e  che  i  castelli  ispani 

che  han  le  chiese  in  feudo,  sian  venduti 
dal  Re  che  doppij  promettria  tributi; 
che  i  vescovati  avuti 

per  tempo  ricchi,  s'abbiano  a  scemare, 
e  che,  di  uno,  dua  o  tre  se  n'abbia  a  fare. 
Che  Siena  s'habbia  a  dare 

al  duca  Ottavio  ^,  e  che  Parma  e  Piacenza 

tornino  al  Re,  ma  si  puotrà  far  senza  3. 

Che  essorti  a  pazienza 


This  Ì8  the  Subgidie  of  the 
clergie  in  Spayne  grannted  for 
vj  yeares,  towards  the  mainte- 
n[a]nce  of  galees. 


That  the  kinge  shuld  be  cre- 
ated  Emperor  of  the  West  Jndi- 
ans. 


Withe  cut  becomminge  feuda- 
tarie to  the  Pope. 


A  lige  general  of  the  cathfo- 
lics]  againat  the  ProtfestantsJ. 


He  meanithe  the  . . .  churche 
landes  whiche  the  kinge  icold 
sell  by  the  pfopej  di^pensacion. 


This  is  a  meaning  entended 
totvching  the  division  of  the 
greater  bushopriks. 


Parme  and  Placence  some  ty- 
me  [perjteigned  to  the  Duchie 
of  Mylane. 


i  Forse  qui  si  allude  al  sussidio  di  500.000  scudi,  a  cui  accenna 
G.  DE  Leva,  Storia  documentata  di  Carlo  V,  voi.  IV,  p.  211. 

2  Ottavio,  figlio  di  Pierluigi  Farnese,  sposò  il  1538  Margherita 
■d'Austria,  vedova  del  duca  Alessandro  de'  Medici,  e  figlia  di  Carlo  V, 
e  l'anno  seguente  fu  investito  violentemente,  come  si  dirà,  del  ducato 
di  Camerino  dallo  zio  Paolo  III.  Ma  Ottavio  non  era  contento;  e  quando 
il  Papa  e  l' Imperatore  convennero  a  Busseto  (1543),  si  trattò,  ma 
invano,,  di  assegnargli  il  ducato  di  Milano  o  di  Siena.  La  verità  era  che 
Ottavio  pretendeva  lui  Parma  e  Piacenza  ;  né  per  questo  valsero  le 
lagrime  di  Margherita  presso  il  padre  Carlo  V.  In  seguito  Pierluigi 
dette  al  figlio  il  ducato  di  Castro. 

3  Ossia  al  re  di  Francia,  Francesco  I,  per  cui  Pierluigi  parteg- 
giava segretamente. 
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i  cardinali  senza  pensioni, 
adesso  in  queste  distribuzioni. 

Che  '1  papa  al  suo  Re  doni 

di  Spagna  i  cardenali  *,  e  che  Toleto 
stia  pur  prigion,  ma  non  dice  '1  secreto. 
Che  rimanga  in  drieto 

l'accordo  de'  Farnesi  con  Urbino 
de  le  faccende  lor  de  Camerino. 
Che  al  prence  piacentino 

del  Duca  di  Ferrara  una  sorella 
si  dia  per  moglie  ;  e  già  se  ne  favella  ^. 
Che  se  dispensi  quella 

del  Re  di  Roma  col  prencipe  ispano, 
e  l'altra  insieme  col  Re  lusitano  3. 
Che  non  sia  più  christiano 

che  ardisca  parlare  quo  jure  sia 
la  residenzia  de  la  preteria. 
Che  da  canto  si  stia 


Touching  those  CardfinalsJ 
ivhiche  ìjet  resi  witheout  pentiong 
of  the  kinge. 


A  grantit  perpetuai  ofthe  cru- 
zata  and  towchinge  the  archebu- 
shop  of  Telledo. 


The  Duke  of  Urbine  and  the 
house  of  Farnesi  have  competence 
abowte  the  Ihichie  of  Camerine. 


At  thispoint  theprince  of  Par- 
ma is  nioved  for  two  sundriy  ma- 
riages  one  withe  the  Suster  of 
Ferrare  the  othe[r]  withe  the 
Duke  of  Urbines  daughter,  and 
Camerine  [...]  dote  [sic]  wfhichj 
deemed  the  likelyer  to  succede. 

The  dispensacion  for  the  3ta- 
riagea  withe  the  Prince,  and 
PortfugalJ  of  the  kinge  of  Ro- 
[me]  daughter 8  that  the  residence 
of  bushops  etc. 

Shuld  be  no  more  treated  of  at 
Trent. 


*  Il  cod.  ha  quenali. 

^  Era  allora  duca  di  Urbino  Guidobaldo  II  Feltrio,  che  già  dal  1539 
quando  mori  il  padre  Francesco  Maria,  era  stato  spogliato  violente- 
mente del  ducato  di  Camerino,  portatogli  in  dote  dalla  moglie  Giulia 
Varano,  la  quale  in  compenso  ricevette  una  somma  di  denaro.  Morta 
lei,  il  duca  Guidobaldo  sposò  in  seconde  nozze  il  1547  Vittoria  Farnese, 
figlia  di  Pierluigi,  e  cosi  riunì  di  nuovo  i  suoi  dominii.  Il  «  prence  pia- 
centino »  dev'  essere  Orazio,  primogenito  di  Pierluigi,  che  doveva  spo- 
sare non  una  sorella,  ma  una  figlia  del  duca  di  Ferrara  Ercole  II, 
come  osserva  I.  Affò,  Vita  di  Pierluigi  Farnese,  già  cit.  innanzi,  p.  88. 
Infatti  il  Duca  aveva  un'unica  sorella  Eleonora,  che  era  monaca: 
doveva  essere  una  delle  figlie,  e  probabilmente  Anna,  nata  il  1531. 
L'annotatore  inglese  accenna  anche  a  una  seconda  proposta  di  matri- 
monio nella  persona  di  una  delle  figlie  del  Duca  di  Urbino,  forse  di 
Elisabetta,  o  Giulia  della  Rovere.  Ma  Orazio  passò  realmente  a  nozze 
nel  giugno  del  1547  con  Diana,  figlia  del  nuovo  re  di  Francia,  Enrico  IT. 

3  Se  «  Re  .di  Roma  »  era  il  titolo  dell'  imperatore,  allora  Carlo  V, 
il  «  prencipe  hispano  »  sarà  Filippo,  che  avrebbe  dovuto  sposare  dun- 
que la  sorella  sua  ;  ma  sappiamo  che  egli  andò  a  nozze  con  la  cugina 
Maria  di  Braganza.  E  il  re  lusitano  era  allora  Giovanni  IV  che  sposò 
non  la  figlia,  ma  la  sorella  di  Carlo  V,  Caterina  d'Austria. 
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la  controversia  sotto  spetie  quale 
si  dia  berne  la  cena  laicale! 

Che  ogniuno,  o  ben  o  male, 

possa  proporre  e  dire  il  su'  concetto 
senza  aver  punto  a  legati  rispetto. 
Che  si  non  è  perfetto, 

non  s'interrompa  il  concilio,  o  suspenda*; 

e  che  non  sia  chi  di  mutarlo  intenda  2. 

Che  ogni  v      avo  renda 

conto  de'  frutti,  e  che  gli  lascia    quanto 
è  giusto  ;  il  resto  si  ponga  da  canto, 
per  veder  di  far  tanto 

che  non  trascorra  il  Turco  ogni  marina, 
come  fa  de  or  in  or,  sera  e   mattina  3. 
Ma  quel  che  si  assassina 

è  che  per  dar  a  priete  e  a  frati  forma, 
cerca  di  far  una  crudel  rifforma. 

Or,  che  non  sia  chi  dorma  : 

ogniun  gridi, ogniun  bravi,  ogniun  minacci, 
che  ella  non  abbia  al  men  tanti  legacci. 
Or  questi  son  gli  impacci 

che  don  Luiggi  arreca  per  le  poste  ; 

il  conto  è  giusto,  se  di  acordo  è  1'  oste. 


TTiat  thecerticle  of  the  comunion 
gub  Utraque  specie  shuld  be  sup- 
presied 


Free  speach  in  the  councile. 


That  the  consail  shuld  ali 
contynued  wfhijch. 

The  king  rauche  desirethe. 


be 


This  ahuld  seme  to  be.  a  pece 
ofthe  tothe. . .  branche  towchiiige 
abassement  of  i/e  prelates  grete 
livinges. 


Towching  the  Turks  and  cor- 
sars  depredacons. 


This  also  Junderstand  ispur- 
posed  OS  tyme  shall  Serte. 


'  Il  cod.  ha  si  suspenda. 

2  E  bene  ricordare  che  il  Concilio,  convocato  da  Paolo  III  a 
Trento,  si  apri  il  13  dicembre  1545. 

■'  I  Turchi,  prima  e  dopo  la  pace  di  Crespy  (1544),  correvano  da 
pirati  il  Mediterraneo,  guidati  da  Ariedno  Barbarossa,  e  ognun  sa  come 
presso  Algeri  finisse  la  flotta  di  Carlo  V. 
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Giovanni  Gabetti.  —  Giovanni  Prati.  —  Milano,  Cogliati,  1912  (8", 
pp.  466). 

Dopo  l'ampio  e  particolareggiato  studio  biografico  del  Giordano  ^ 
ecco  questo  non  meno  voluminoso  libro  del  G.,  che,  studiando  l'uomo  e  più 
largamente  il  poeta,  è  di  quello  compimento  e  integrazione.  Intorno  a 
questi  due  massimi  volumi  altri  e  altri  minori,  almeno  per  mole,  at- 
testano dell'  attenzione,  che  oggi  gli  studiosi  han  posto  a  Giovanni 
Prati:  attenzione  che  può  parere  anzi  è  certamente  sproporzionata  alla 
importanza  che  orama;i  quasi  concordemente  si  riconosce  al  Prati  come 
poeta;  vero  è,  d'  altra  parte,  che  anche  da  vivo  il  Prati  occupò,  se 
non  nell'  ammirazione,  nella  curiosità  e  nell'interesse  del  pubblico  un 
posto  più  largo  di  quello  che  gli  sarebbe  spettato.  Perchè?  La  ra- 
gione ce  la  dirà  il  Croce  -  :  «  Egli  [il  Prati]  incarnava  magnifica- 
mente il  tipo  convenzionale  del  Poeta.  Spirito  aperto  a  ogni  cosa  bella, 
alla  donna,  alla  patria,  ai  fiori,  alle  stelle,  a  Dio;  cuore  travagliato 
da  tutti  i  dolori,  dell'  amore,  della  morte,  del  destino,  del  mistero  ; 
parola  facile  ed  eloquente,  sempre  pronta  a  flettersi  gioiosamente  nei 
ritmi,  del  verso  e  a  baciarsi  nelle  rime  ;  nobile  e  umano,  sublime  e 
malinconico,  eletto  e  popolare,  degno  di  essere  attorniato  dai  giovani 
come  maestro  e  di  essere  amato  dalle  donne  come  interprete  delle 
loro  anime;  tale  appariva  Giovanni  Prati,  e  perciò,  censurandosi  ad 
una  ad  una  le  sue  poesie,  gli  rimaneva  sempre  la  fama  di  poeta  e 
gran  poeta  » .  Non  era  il  Prati  solo  che  incarnasse  questo  tipo  nel 
periodo  del  Risorgimento,  che  il  Revere,  il  Regaldi,  l'Aleardi,  il  Mal- 
fei,  il  Fusinato  e  tanti  altri  lo  rappresentavano  pure,  ma  non  cosi 
compiutamente  :  era  il  poeta  che  viveva  soltanto,  a  guisa  del  Ro- 
dolfo della  pucciniana  Bohème,  facendo  il  poeta,  al  quale  altra  oc- 
cupazione non  si  conosceva  che  il  poetare  e  che  al  pubblico  si  rive- 
lava soltanto  per  i  suoi  versi.  Mutarono  i  tempi,  e  il  poeta  non  fu 
più  un  poeta  soltanto,  ma  un  professore,  come  il  Carducci  e  il  Pascoli, 


1  Cfr.  questa  Rass.  XIII  (1908),  p.  73. 

2  Cfr.   Tsa  critica,  X,    I:  //  tramonto  di  Giovanni  Prati. 
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o,  come  il  D'Annunzio,  un  uomo  per  il  quale  la  poesia  è  una  seria  e 
faticosa  occupazione,  non  il  canto  della  cicala  o  dell'  usignuolo.  Tut- 
tavia questo  carattere  di  poeta  soltanto  poeta,  di  voce,  vorrei  dire, 
di  Dio,  non  ha  perduto  tutto  il  suo  fascino,  e  cosi  la  corona  non  è 
stata  ancora  strappata  dal  capo  del  Prati,  quantunque  ne  sia  stata 
mostrata  la  fragilità,  e  i  critici  di  oggi  continuino  a  pensare  di  lui 
come  i  critici  del  suo  tempo  :  è  questa  corona,  a  mio  credere,  che  attira 
ancora  l'attenzione  di  tanti  studiosi  e  continua  la  fortuna  postuma 
del  poeta.  Non  so  se  di  questa  fortuna  egli,  che  dei  critici  fu  sempre 
malcontento,  sarebbe  soddisfatto  :  non  gli  mancano  lodi  in  questo  ampio  e 
dotto  studio  del  G.  ^,  ma  non  gli  mancano,  anzi  soverchiano,  i  bia- 
simi, se  le  pai-ole  lodi  e  biasimi  sono  sufficienti  a  indicare  la  valuta- 
zione che  gli  studiosi  di  oggi  fanno  dei  poeti.  Il  G.  è  un  critico  dotto 
e  conosce  bene  i  tempi  del  suo  autore,  i  poeti  a  lui  contemporanei 
italiani  e  stranieri  e  i  suoi  critici  di  allora  e  di  poi  ;  conosce  bene 
non  solo  i  poeti  individualmente,  ma  anche  i  caratteri  complessivi  della 
poesia  dell'ottocento,  e  delle  varie  questioni  est'etiche  che  si  agitarono 
l'origine  e  la  storia  ;  si  basa  inoltre  su  buoni  e  moderni  concetti  este- 
tici, onde  l'analisi  che  egli  fa,  cronologicamente,  delle  poesie  del  Prati 
è  saldamente  fondata  e  porta  a  risultati  sicuri.  Ma  essa  è  troppo  dit- 
fusa;  di  più  il  Prati  stesso  troppo  ha  scritto  e  per  1'  attenzione  d«l 
critico  non  ha  preparato  un'  opera  che  tutta  la  valesse  a  raccogliere,  di 
modo  che  il  lettore  si  smarrisce  e  giunto  alla  fine  del  grosso  volume 
non  sa  quale  conclusione  trarne,  complessivamente,  intorno  a  quel  Prati 
col  quale  pure  si  è  intrattenuto  per  tanto  tempo.  Ma  anche  qui  lo  soc- 
corre il  Croce,  il  cui  studio  è  succoso  quanto  breve  :  «  La  verità  è  che  il 
temperamento  poetico  del  Prati  era  assai  povero  ;  che  le  masse  d'oro 
malamente  coperte  dalle  scorie,  e  i  fiumi  e  torrenti  scorrenti  attra- 
verso la  sua  opera  e  mal  regolati  dall'  arte,  rilucevano  e  scorrevano 
soltanto  nell'immaginazione  dei  suoi  ammiratori;  che  la  sua  musica- 
lità e  melodia  è  il  contrario  della  vera  musicalità  e  della  vera  melo- 
dia, e,  nonché  penetrare  nel  cuore  delle  cose  e  rivelare  l'intima  ar- 
monia di  queste,  distrae  dall'  intimo  e  guida  verso  1'  esterno;  che  la 
sua  fecondità  di  motivi  poetici  onde  (al  dire  del  Nencioni)  in  ogni 
suo  volume  c'è  materia  da  far  la  fortuna  di  dieci  poeti,  suona  il  pes- 
simo degli  elogi,  perchè  viene  a  riconoscere  che  quella  materia  non  è 
stata  sfruttata  ne  dai  dieci  poeti,  che  non  esistono  ancora,  ne  da  lui. 


i  II  libro  è  molto  scorrettamente  stampato  e  scritto  non  sempre 
con  proprietà  di  linguaggio;  ma  questo  errore  solo  voglio  rilevare:  che  il 
Trentino  è  sempre  chiamato  Tirolo,  e  che  la  trentina  valle  di  Non  è 
collocata  nella  Svizzera.  Possibile  che  anche  agl'italiani  che  s' occupano 
delle  cose  di  quel  Trentino,  che  tanto  ha  dato  e  dà  tuttavia  alla  let- 
teratura nostra,  si  deva  ancora  ricordare  il  sonetto  del  Vannetti,  che 
cosi  argutamente  e  nettamente  segna  la  differenza  tra  Tirolo  e 
Trentino  ? 
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che  l'ha  lasciata  a  disposizione  di  quei  dieci  inesistenti,  e  cioè  che  la 
poesia  effettivamente  manca  ».  Il  Croce  e  il  G.  hanno  lavorato  indi- 
pendentemente l'uno  dall'altro:  se  le  parole  di  quello  (mi  s'intenda 
con  discrezione)  possono  servire  di  conclusione  allo  studio  di  questo  (e 
ciò  che  ho  detto  in  generale  vale  anche  per  le  due  ultime  raccolte 
poetiche  del  Prati,  alle  quali  è  particolarmente  rivolto  l' esame  del 
Croce,  che  ir  esse  riconosce  e  mostra  il  meglio,  o  il  solo  buono,  della 
poesia  pratiana),  vuol  dire  che  il  giudizio  sul  poeta  trentino  che  sca- 
turisce dalle  parole  dell'uno  e  dell'altro  è  sostanzialmente  esatto; 
potrebbe  voler  dire  che  lo  studio  del  G.  era  inutile,  se  non  fosse  sem- 
pre utile  anzi  necessario  avere  accanto  alla  sintesi  l'analisi,  che  è  spie- 
gazione e  giustificazione,  specialmente  quando  è  fatta  bene,  come  que- 
sta del  G.  t 

G.  Brognoligo 


Rosario  Verde.  —  Studi  sull'imitazione  spagnola  nel  teatro  italiano 
del  seicento:  I.  G.  A.  Cicognini.  —  Catania,  Giannotta,  1912  (8", 
pp.  132). 

Non  è  questo  del.  V.  uno  studio  compiuto  sul  Cicognini,  bensì  un 
esame  relativamente  largo  di  tre  commedie  di  lui,  fatto  col  solo  scopo 
di  servire  d'introduzione  allo  studio  che  l'A.  prepara  sulla  imitazione 
spagnuola  nel  nostro  teatro  del  seicento.  Sian  pure  le  tre  commedie 
prese  in  esame  dal  V.  fra  le  più  caratteristiche  del  Cicognini  ;  a  me 
pare  tuttavia  che  sian  poche  jjer  dar  ragione  all'  autore  di  dire  che 
esse  sole  mostrano  «  come  in  una  lineazione  simbolica,  le  vie  che  segui 
e  l'andamento  che  assunse  da  noi  la  forma  drammatica,  dalla  prima 
insurrezione  contro  l'impero  dell'  imitazione  e  delle  regole  classiche 
sino  a  tutta  l'epoca  dell'imitazione  spagnola  dominante  ».  L'esame  è 
%tto  bene  o,  per  dir  meglio,  abilmente,  che  l'A.  delle  tre  commedie 
sa  rilevare  non  solo  quanto  s'attiene  alle  particolari  relazioni  del  Ci- 
cognini col  teatro  spagnuolo,  ma  anche  quanto  può  mettere  in  mi- 
glior luce  il  Cicognini  stesso:  ora  il  valore  di  un  autore  drammatico, 
sia  pure  egli  non  cosi  fecondo  come  si  pretende  sia  stato  il  Cicognini, 


*  Del  Prati  racconta  un  interessante  aneddoto  0.  Ciardulli  nel 
Fanfulla  domenicale  del  20  aprile  1913,  pubblicando  di  lui  alcune  ine- 
dite ottave,  La  poesia,  che  risalgono  al  1836  e  sono  ricche  di  remi- 
niscenze de'  più  grandi  poeti  nostri.  L'articolo,  G.  Prati  e  l'Accademia 
dei  Filoglotti  (di  Castelfranco  veneto),  è  interessante  anche  come  te- 
stimonianza di  ciò  che  era  e  poteva  essere  la  vita  letteraria  in  un 
piccolo  centro  sotto  l'incubo  pauroso  dell'  Austria;  ma  anche  al  suo 
autore  bisogna  rimproverare  il  chiamar  «  tirolese  »  il  Prati.  Sarebbe 
bene  che  qualche  studioso  definisse  storicamente  e  geograficamente 
la  questione. 
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non  può  essere  giudicato  da  alcune  scene,  e  a  determinare  il  parti- 
colar  carattere  della  sua  imitazione  occorre  1'  esame  di  tutte  le  sue 
commedie,  non  di  alcune  di  esse.  Se  il  Cicognini  in  quelle  tre  com" 
medie  desse  tutto  sé  stesso,  pur  senza  rivelarsi  grande  commediogratbi 
capirei  la  limitazione;  ma  perchè  ciò  non  è,  e  perchè  in  un  argomento 
tutto  erudito,  più  che  all'arte,  —  grandi  essendo  gli  imitati  e  nean- 
che piccoli  artisti  gli  imitatori,  —  importante  alla  storia  della  cultui*a 
e  del  costume,  nulla,  a  mio  parere,  doveva  essere  trascurato,  prima 
di  indicare  il  Cicognini  come  esponente  di  tutto  un  modo  di  teatro, 
bisognava  indagar  questo  ;  forse  se  ne  sarebbe  capito  meglio  e  meglio 
apprezzato  il  valore  reale  del  Cicognini  medesimo.  Ma  il  V.  eviden- 
temente ha  voluto  fare  dell'estetica  dove  bastava  fare  dell'erudizione, 
e  non  è  meraviglia  che  il  suo  metodo  non  riesca,  almeno  per  me,  per- 
suasivo, nonostante  la  sua  abilità  dialettica  e  la  conoscenza  non  super- 
ficiale che  egli  dimostra  del  teatro  spagnuolo,  conoscenza  che  non  è,  o 
non  sembra,  pareggiata  da  quella  della  odierna  erudizione  intorno  al 
Cicognini. 

G.  Brognoligo 


Attilio  Momigliano.  —  L' Innominato.  —  Genova,   For  Jiig- 
gini,  1913  (16,  pp.  97). 

Profondamente  e  assiduamente  il  Manzoni  meditò  alcuni  problemi 
morali,  che  la  sua  stessa  esperienza  personale,  sì  dell'  intimo  suo  come 
dei  fatti  storici  dei  quali  fu  testimonio,  gli  poneva  innanzi  alla  mente  ; 
e  poiché  per  la  tempra  medesima  del  suo  carattere  egli  non  sapeva 
e  forse  anche,  più  precisamente,  non  voleva  considerare  astrattamente 
cotesti  problemi,  li  vedeva  e  li  studiava,  a  dir  cosi,  in  atto  in  qual- 
che anima  umana,  che  poteva  pure  essere  la  sua  medesima  ;  e  poiché 
anche  mai  egli  considerò  1'  individuo  umano  per  se  stante,  ma  sem- 
pre in  relazione  a  tutti  gli  altri  e  sempre  subordinatamente  all'  Es- 
sere primo,  quei  problemi  morali  e  psicologici  gli  si  mutavano  in 
problemi  storici  e  sociali.  Di  tali  problemi,  che  in  fondo  sono  piut- 
tosto pochi,  alcuni  ebbero  da  lui  perfetta  espressione  in  un'  opera 
letteraria,  sia  di  prosa^  sia  di  verso  ;  per  alcuni  questa  perfetta  espres- 
sione non  fu  mai  trovata  ;  tutti,  giungessero  alla  meta  o  ne  rimanessero 
più  o  meno  al  di  qua,  percorsero  una  via  aspra  e  difficile.  Di  qui  la  com- 
pattezza mirabile  dell'  opera  complessiva  poetica  e  teorica  del  M.,  le 
rispondenze  quando  più  quando  meno  evidenti  tra  le  parti  di  essa, 
l'importanza  che  per  la  sua  intelligenza  hanno  gli  abbozzi  e  le 
numerose  pagine  scritte  e  rifiutate.  Tra  i  problemi  che  giunsero  a 
una  perfetta  espressione  è  quello  che  ha  vita  nelle  pagine  dei  Pro- 
messi sposi,  nelle  quali  è  descritta  1'  anima  e  son    narrate  le  vicende 
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dell'  Innominato.  Come  alla  perfezione  di  quesf  episodio  sia  arrivato 
il  M.,  partendo  dalla  sua  stessa  conversione,  meditando  gli  effetti  della 
f)arola  divina  considerando  le  varie  manifestazioni  di  essa  e  partico- 
larmente come  essa  riesca  efficace  in  bocca  all'innocenza,  strumento 
questo  tanto  più  potente  quanto  più  la  sua  potenza  è  dissimulata 
dalla  modestia  e  dalla  semplicità,  attraverso  1'  espressione  lirica 
degli  Inni  sacri,  le  Osservazioni  sulla  Morale  cattolica,  le  figure  del 
Carmagnola,  di  Adelchi,  di  fra  Cristoforo,  di  Napoleone,  le  pagine 
rifiutate  dei  PromeJisi  sposi,  il  M.  esamina  ed  espone  nel  secondo  e 
nel  terzo  capitoletto  di  questo  suo  studio,  dopo  avere  nel  primo,  più 
ampio,  fatta  l'analisi  psicologica  ed  estetica  dell'episodio.  Lo  studio 
è  largo  e  sicuro  e  prova  cosi  la  dottrina  dell'  A.  come  1'  acume  del 
suo  ingegno  e  il  suo  gusto  artistico.  Il  solo  apjjunto  che  credo  gli 
si  possa  muovere,  è  quello  di  una  soverchia  sottigliezza  :  il  M.  nota 
coi  pregi  le  imperfezioni  che  non  mancano  anche  a  questo  capolavoro 
manzoniano,  e  sono  qualche  rara  incoerenza,  qualche  sostituzione 
della  psicologia  alla  rappresentazione  e  soprattutto  qualche  minuzia) 
per  cui  il  poeta  qualche  volta  cade  nel  trito  e  nel  volgare.  Ora,  se 
alcune  di  queste  imperfezioni  sono  osservate  acutamente  e  sono  in- 
dubitabili, per  altre  mi  pare  si  possa  dire  che  sono  rilevate  perchè 
il  critico  vorrebbe  che  la  figura  del  personaggio,  in  se  stessa  e  nel 
suo  ambiente,  non  venisse  mai  meno  a  quella  grandezza  e  a  quelPal- 
tezza  cui  il  poeta  1'  ha  di  botto  saputa  portare.  In  altre  parole  il  cri- 
tico, preso  e  dominato  incoscientemente  dalla  grandezza  e  dalla  no- 
biltà che  1'  autore  ha  saputo  dai'e  a  questa  sua  creatura,  vede  e  vor- 
rebbe veder  sempre  un  grande  uomo  o  un  eroe,  mentre  l'Autore  ha 
veduto  solamente  un  uomo.  Acutamente  il  critico  distingue  intuizione 
e  osservazione  e  fa  a  ciascuna  di  queste  la  sua  parte  ;  ma  questa  di- 
stinzione non  è  possibile  faccia  l'autore  nell'atto  che  crea,  ne  viene 
che  il  critico,  e  sarebbe  più  a  proposito  dire  il  lettore,  che  il  critico 
spesso  dinanzi  alle  opere  veramente  grandi  è  un  lettore  pari  agli  al- 
tri, si  duole,  come  di  offesa  fatta  a  persona  cara,  di  qualche  difetto 
che  l'autore  ha  dato  o  conservato  al  personaggio  simpatico  o  grande, 
mentre  l'autore,  e  specialmente  un  autore,  quale  il  M.,ha  inteso  a  rappre- 
sentare un  compiuto  individuo  umano  e  non  a  fare  un  personaggio  sim- 
patico o  antipatico,  ciò  che  è  proprio  dei  mediocri.  Questo  del  resto 
rileva  il  M.  stesso  scrivendo  argutamente  :  «  Ma  è  forse  inutile  notar 
le  imperfezioni  d'  un  capolavoro  :  senza  di  queste  esso  non  potrebbe 
esistere  :  un  capolavoro  vive  non  solo  per  i  suoi  pregi,  ma  anche  per 
i  suoi  difetti...:  1' artista,  era  cosi  e  non  poteva  far  diversamente,  an- 
che se  qualcuno  gli  avesse  additato  i  difetti.  Nella  mente  del  poeta  c'è 
fra  imperfezioni  e  pregi  una  dipendenza  preordinata,  che  è  impossi- 
bile sciogliere;  i  capolavori,  molte  volte  abbarbicati  fra  gli  errori, 
non  se  ne  possono  stradicare  senza  che  muoiano  :  gli  ei-rori  sono  il 
loro  cemento.  All'  occhio  del    critico  che  si    accontenta     dell'  analisi, 
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ogni  grande  intuizione  è  frammentaria  :  ma  all'  occhio  di  chi  sale 
dall'analisi  alla  sintesi,  i  frammenti  si  compongono  in  una  viva  unità; 
ciò  che  veduto  da  vicino  è  trito  e  insignificante,  guardato  dall'  alto 
scompare  e  si  fonde  nel  tutto  indistruttibile  ».  Ben  osservato  e  ben 
detto  ;  ma  questo  il  M.  doveva  tener  presente  come  fondamento  della 
sua  analisi  e  non  richiamarlo  alla  fine  come  correzione  di  essa.  Di 
più  molte  volte  il  critico  nella  sua  analisi,  e  il  M.  stesso  cade  nel  di- 
fetto, non  riesce  a  distinguer  bene  ciò  che  è  propriamente  imperfezione 
artistica  da  ciò  che  è  deficienza  morale  del  personaggio,  voluta  dal- 
l' autore  stesso,  e  questo  tanto  più  facilmente  quanto  jiiù  è  grande 
ed  efficace  1'  arte  del  poeta,  e  perciò  non  solo  il  giudizio  estetico  si 
confonde  con  1'  etico,  ma  si  scorre  anche  il  rischio  di  sostituire  al  per- 
sonaggio veduto  dall'  autore  un  altro,  suggerito  si  da  quello,  ma  di- 
verso da  esso,  e  di  giudicar  di  quello  alla  stregua  di. questo.  Il  ri- 
schio è  forse  nella  natura  stessa  della  critica  estetica  o  della  critica 
senz'  altro,  e  il  saperlo  2:)iù  o  meno  evitare  è  testimonianza  della  sa- 
pienza di  chi  1'  usa  ;  ma  è  anche  la  ragione  per  cui  i  capolavori  del- 
l'arte,  permanendo  uni,  sempre  nuove  cose  rivelano  agli  intelletti 
che  loro  si  accostano  e  perpetuano  i  loro  benetìcii.  La  stessa  sotti- 
gliezza noto  anche'  nella  storia  ideale  dell'  episodio,  là  dove  il  M.  si 
richiama,  tra  gli  Inni  sacri,  al  Natale,  di  cui  «  l' idea  della  reden- 
zione diventa  il  fondo  »,  e  alla  Resurrezione,  «che  si  chiude  col  motivo 
della  redenzione  »  :  ma  se  il  fondamento  stesso  della  .  religione  cri- 
stiana è  la  redenzione  dell'  uomo  per  opera  del  figlio  di  Dio,  nessun 
significato  particolare  i-ispetto  all'  episodio  dell'  Innominato  possono 
avere  questi  due  inni  ;  essi  valgono  per  lui  quanto  per  qualunque  al- 
tro peccatore.  Ma  il  richiamo,  dapprima  troppo  assoluto,  è  poi  miti- 
gato, conservando  però  qualche  cosa  di  troppo  generale  e  perciò  di 
arbitrario:  qui  pure,  dunque,  abbiamo  quella  stessa  autocorrezione 
che  ho  già  accennato  di  sopra,  la  qviale,  se  attesta  la  scrupolosa 
coscienza  del  M.,  toglie  anche  qualche  cosa  dell'  efficacia  delle  sue 
bellissime  pagine. 

G.  Brognoltgo. 


I.  Angelo  Emanuele.  —  Domenico  Tempio.  La  vita  e  le  opere. 

—  Catania,  Battiato,  1912  (16^  pp.  178). 

II.  Natale  Scalia.  — Domenico  Tempio  (1750-1821).  Vita, 

opere,  antologia.  —  G-enova,  Formiggini,  1913  (16'',  pp- 
102,  con  un  ritratto). 

Molti  poeti  o  piuttosto  verseggi<itori  simili  al  catanese  Dome- 
nico Tempio  ebbe  l' Italia  tra  la  fine  del  secolo  IS'*  e  i  principii  del 
19''  :  nati  e  vissuti  in  un  centro  più  o  meno   piccolo,    mai    o  di  rado 


234  RASSEGNA    CRITICA 

spinsero  lo  sguardò  e  il  pensiero  di  là  da  esso  ;  facili  di  vena,  più  o 
meno  infarinati  di  letteratura,  pronti  a  trovare  dovunque  un  argo- 
mento per  i  loro  versi,  e  più  pronti  a  rilevare  delle  persone  e  delle 
cose  il  lato  ridicolo  come  a  lusingare  il  protettore  o  l'amico  e  ad  in- 
veire, spesso  con  violenza  feroce  e  plateale,  contro  il  nemico,  del  loro  pic- 
colo mondo  e  dei  pettegolezzi  di  esso  si  fecero  garrula  eco  ;  nei  molti, 
troppi  loro  versi  quasi  mai  riuscirono  a  dare  al  fatterello  della  cro- 
naca e  al  pettegolezzo  del  caffè  o  del  salotto  l'impronta  creatrice 
dell'arte,  e  quasi  sempre  sopra  ogni  cosa  intesero  a  divertire  la  cer- 
chia ristretta  degli  amici,  troppo  spesso  alle  spalle  di  qualche  disgra- 
ziato e  con  sguaiataggini  e  oscenità.  In  lingua  e  in  dialetto  essi  ver- 
sificarono, ma  tra  quelli  che  usarono  il  dialetto  è  più  facile  trovare 
qualche  tratto  di  arte  vera  e  buona,  che  anche  di  essi  deve  dirsi 
quello  che  il  Gaeta  disse  e  dimostrò  di  S.  Di  Giacomo,  che  l'uso  del 
dialetto  è  la  liberazione  dall'accademia.  Senonchè  per  ciò  che  riguarda  il 
Tempio,  il  quale  usò  quasi  esclusivamente  il  dialetto,  lo  Scaliami  avverte 
che  frequenti  sono  nel  suo  linguaggio  le  infiltrazioni  di  locuzioni  tosca- 
ne ;  di  più  lo  stesso  Scalia  avverte  che  nel  dialetto  siciliano  «  si  di- 
stinguono due  forme  :  una  strettamente  vernacola,  la  parlata,  che 
cambia  or  molto  or  poco  da  paese  a  paese  ;  l'altra  per  dir  cosi  civile, 
la  scritta,  vicinissima  all'italiana  e  quasi  eguale  in  tutta  la  Sicilia  ». 
Ora  un  dialetto  siffatto,  un  dialetto  cioè  evidentemente  elaborato  su 
modelli  letterarii  dagli  scrittori,  non  può  avere  per  chi  l'usa  poetica- 
mente la  stessa  efficacia  salvatrice  di  un  dialetto  parlato;  e  cosi  au- 
mentano anziché  diminuire  le  ragioni  di  avvicinare  il  T.  ai  tanti  poeti 
italiani  del  suo  tempo.  E  a  uno  specialmente  egli  per  un  certo  lato 
deve  essere  avvicinato,  al  Casti,  del  quale,  a  quanto  assicurano  lo  Scalia  e 
l'Emanuele,  ha  nella  sua  Sicilia  la  medesima  fama  di  poeta  pornogi-afico 
per  eccellenza;  anzi  le  sue  poesie  pornografiche,  le  più  numerose  e  belle, 
sono  ancora  veramente  popolari.  Stando  cosi  le  cose,  i  due  volumetti  dello 
Scalia  e  dell'  Emanuele  rappresentano  una  reazione,  mirando  a  far 
conoscere  e  apprezzare  il  poeta  catanese  per  quella  parte  dell'opera  sua, 
nella  quale  senza  ricorrere  a  buffonate  ed  oscenità  egli  sa  essere  vero 
artista.  Ma  io  non  credo  che  il  tentativo  possa  riuscire:  bisognerebbe 
che  del  T.  si  potesse  indicare  almeno  una  poesia  che,  tutta  intera, 
fosse  una  degna  opera  d'arte;  invece  l'uno  e  l'altro  studioso  non  san- 
no indicate  di  lui  che  framrhenti,  e  troppo  magra  è  l'antologia  che  ce 
ne  presenta  lo  Scalia,  perchè  di  lui  possiamo  farci  un'idea  adeguata. 
La  stessa  opera  maggiore  del  T.,  il  poema  La  carestia,  è,  per  (juanto 
io  posso  giudicare  da  ciò  che  mi  dicono  i  due  autori  e  dai  saggi  che 
ne  offrono,  troppo  catanese  :  per  dir  meglio,  non  pare  abbia  sempre 
il  poeta  saputo  trasformare  il  fatto  di  cronaca  in  fatto  poetico.  Non 
per  questo  i  due  libri,  un  po'  troppo  schematico  quello  dello  Scalia  e 
troppo  più  attento  alle  generalità  che  ai  fatti  particolari,  minuzioso 
e  diligente  quello  dell'  Emanuele,  del  quale  è  specialmente    interes- 
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sante  il  capitolo  su  Catania  nel  secolo  18",  sono  inutili  :  essi  se  non 
altro  indicano  agli  studiosi  una  figura  di  poeta,  o  di  versificatore, 
nell'  assieme  non  trascurabile  e  non  indegna  di  accompagnarsi  ai 
tanti  che  compaiono  nella  gran  galleria  poetica  dell'Italia  settecente- 
sca: di  essa  più  che  non  abbiano  fatto  finora,  dovranno  ricordarsi  gli 
storici  della  letteratura,  e  di  tale  risultato  possono  compiacei'si  i  due 
autori . 

G.  Brognoligo. 


I.  Saverio  Bettinelli.  —  Le  «  Raccolte  »  con  il  «  Parere  »  dei 
Granelleschi  e  la  «  Risposta  »  di  C.  Gozzi  a  cura  di  P.  Tom- 
masini-Mattiucci.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1912  (8^, 
pp.  137). 

n.  G.  Federico.  —  L'opera  letteraria  di  8.  Bettinelli  (1718- 
1808).  — nomai,  Albrighi,  Segati  e  C,  1913  (16",  pp.  268). 

Sono  usciti  quasi  insieme  questi  due  volumetti,  nel  primo  dei 
qviali  sono  ripubblicati  il  poemetto  del  Bettinelli  I^  raccolte,  non  più 
ristampato  da  gran  tempo,  il  Parere  dei  Granelleschi  intorno  ad  esso 
e  V Epistola  di  C.  Gozzi  in  risposta  al  Parere,  scritture,  queste  due, 
non  più  ristampate  da  quando  la  prima  volta  videro  la  luce  ^:  sebbene 
componimenti  di  scuola,  frutto  di  lotte  e  di  odi  accademici,  hanno  tutta- 
via un'  importanza  non  piccola  nella  storia  letteraria  del  secolo  XVIII 
e  in  particolare  nella  storia  della  fortuna  di  Dante,  e  ben  a  ragione 
il  T.  M.  crede  di  aver  fatto  cosa  non  inutile  agli  studiosi,  procurando 
questa  ristampa.  Egli  promette  di  ristampare  anche  le  Lettere  virgi- 
liane, le  Inglesi  e  una  raccolta  dei  brani  più  caratteristici  delle  altre 
opere  del  gesuita  mantovano,  e  farà  cosa  buona  mantenendo  la  pro- 
messa. Intanto  a  queste  tre  operette  manda  innanzi  uno  studio  breve 
e  succoso,  nel  quale  discorre  dottamente  e  assennatamente  del  B.  e 
del  suo  antidantismo  e  del  dantismo  del  Gozzi  e  degli  autori  del 
Parere.  Egli  reputa  in  gran  parte  giusto  il  parei-e  di  chi  recentemente 
scrisse  ^,  che  «  il  secolo  XVIII  non  sarà  ben  inteso  finché  un'opera 
analitica  e  sintetica  non  avrà  svelato  le  ragioni  storiche  e  le  ragioni 


^  Da  quanto  scrive  C.  Gozzi  nelle  Memorie,  il  Parere  risulta  in- 
dubbiamente opera  dei  Forcellini  e  del  Dalle  Laste  ;  quindi  inoppor- 
tuno è  il  «  pare  »  che  usa  il  T.  per  indicare  l'autore  di  questa  scrit- 
tura, Del  Gozzi  credo  sia  anche  la  lettera  che  precede,  L'editore  a  chi 
vorrà  leggei'e,  leggendovisi  le  stesse  aspre  censure  del  Goldoni  che  si 
leggono  nelV Epistola. 

2  Cfr.  C.  Calcaterra,  a.  Varano  e  <S'.  Bettinelli,  in  Riv.  d'Italia 
del  15  genn.  1912. 
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spirituali  di  tutta  l'opera  bettinelliana,  finché  un  lavoro,  non  parziale, 
ma  completo,  non  avrà  assodato  quale  e  quanta  efficacia  abbia  eser- 
citato il  Bettinelli  sulla  vita  intellettuale  del  suo  secolo  ».  Assommare, 
per  dir  cosi,  tutto  il  secolo  XVIII  nel  B.,  mi  pare  troppo,  quantun- 
que di  quel  secolo  egli  sia  indubbiamente  uno  dei  più  tipici  rappre- 
sentanti e  uno  dei  più  schietti  portavoce;  ma  non  si  può  dar  torto 
al  T.  M.  dove  dice  che  «  alcuni  scritti  teorici  del  periodo  romantico  in 
Italia  non  meritano  quel  vanto  di  originalità  che  si  suole  ad  essi  at- 
tribuire, e  che  il  lievito  per  il  rinnovamento  delle  nostre  lettere  va 
ricercato  non  tanto  ed  esclusivamente  nell'influsso  straniero,  quando 
in  opere  nostrali  in  gran  parte  dimenticate  ».  Ma  per  constatare  questo 
fatto  non  c'è  bisogno  di  aspettare  l'augurato  compiuto  studio  sul  Bet- 
tinelli :  esso  è  constatato  anche,  mi  si  perdon*.  il  ricordo,  molto  chia- 
ramente, nel  capitola  sul  romanticismo  del  Sommario  di  storia  lette- 
raria che  io  composi  insieme  col  Belloni  già  sono  parecchi  anni.  E 
questa  constatazione  non  è  nostra:  noi  la  derivammo  dalle  lezioni 
sul  romanticismo  che  fin  dall'anno  scolastico  1890-91  G.  Mazzoni  tenne 
nell'Università  di  Padova.  Certo  è,  in  ogni  modo,  che  se  la  constata- 
zione è  già  fatta,  saranno  sempre  utili  gli  studii  che  meglio  var- 
ranno a  rafforzarla  e  a  spiegarla,  mostrando  come  dal  lato  formale 
bettinelliani,  a  dir  così,  e  romantici  possano  essere  accompagnati;  li 
separa  poi  un  abisso  profondo  scavato  dal  senso  più  vivo  e  schietto 
che  dell'arte  ebbero  i  romantici. 

Io  non  so  se  il  volume  del  Federico  sia  lo  studio  esauriente  che 
T.  M.  e  il  Calcaterra  si  augurano;  certo  è  un  buon  lavoro,  im- 
portante almeno,  se  non  avesse  un  merito  intrinseco,  per  il  fatto 
d' essere  la  prima  compiuta  monogr.ifia  moderna  consacrata  al  B. 
E  cosa  curiosa  infatti  che  molto  da  oltre  un  secolo  si  è  parlato  e  scritto 
del  gesuita,  ma  nessuno  ha  pensato  a  dedicargli  tutto  un  libro  per 
narrarne  la  vita  e  indagarne  il  pensiero  e  l'opera.  Forse  da  questo  la- 
voro ha  trattenuto  gli  studiosi  una  certa  più  o  meno  sincera  ripu- 
gnanza per  l'audace  detrattore  di  Dante  e  del  suo  poema.  Ma  oggi 
che  con  più  larghi  criteri  di  un  tempo  si  attende  agli  studi  storici, 
questa  ripugnanza  o  antipatia  sarebbe  un  anacronismo,  onde  va  subito 
data  al  F.  la  lode  di  averla  saputa  vincere.  Tuttavia  anch'egli  non 
appare  del  tutto  libero  da  imbarazzo  accostandosi  al  suo  autore;  e 
r  imbarazzzo  appare  appunto  nel  capitolo  III,  il  quale,  come  quello 
che  verte  intorno  alla  questione  dantesca,  è  il  più  importante,  anzi 
il  centro  spirituale,  e,  in  fondo,  la  ragione  scessa  del  libro  ;  eppure  ne 
è  il  meno  felice.  Basti  questo  a  mostrare  l'imbarazzo  del  F.,  che, 
mentre  la  semplice  avvertenza  che  il  B.  arrivando  a  Ferney  trovò 
nella  biblioteca  del  Voltaire  le  sue  Virgiliane,  sarebbe  prova  sufficiente 
che  egli  non  ebbe  colà  l'ispirazione  ascriverle,  l'A.  spende  parole  e  pa- 
role per  dimostrare  che  il  gesuita  non  potè  avere  dai  colloquii  col 
Voltaire  questa  ispirazione.    Del  resto  l'A.  osserva    acutamente  e  ra- 
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giona  giustamente  ;  ma  meglio  avrebbe  fatto  se  avesse  pensato  e  fosse 
partito  dal  concetto  che  oggi  nessuno  può  logicamente  far  colpa  al  B. 
se  non  ha  capito  Dante.  E  chi  dei  suoi  contemporanei  può  dii-si  lo  ca- 
pisse veramente?  Nessuno,  come  la  lunga  e  dotta  rassegna  che  il  F.  fa 
di  quanti  nel  secolo  XVIII  s'occuparono  di  Dante,  prova  ad  esuberanza. 
Mancavano  a  quei  nostri  antichi  il  senso  della  storia,  per  cui  tutti  i 
tempi  giudicavano  alla  stregua  del  loro  presente,  e  uno  schietto  e 
profondo  sentimento  dell'arte,  onde  il  loro  ideale  di  un  «  buon  gusto  » 
tutto  formale  :  doveva  venire  il  romanticismo  perchè  fosse  distrutto, 
e  neppure  interamente,  cotesto  ideale,  che  stringeva  insieme,  per 
tenerci  nel  nostro  caso,  dantisti  e  antidantisti  :  maggiore  ossequio  alla 
tradizione  in  quelli  e  timore  inconscio  della  divinità  misteriosa  e  ter- 
ribile, maggiore  amore  del  nuovo  in  questi.  E  infatti  un  amore  sincero 
del  nuovo,  anzi  che,  come  vuole  il  F.,  soltanto  l'amor  proprio,  mi  pare  sia 
la  molla  che  mosse  il  B.  Ma  l'A.  pai-e  tema  di  essere  tacciato  di  esage- 
razione nella  difesa  del  suo  autore;  eppure,  nonostante  quest'appren- 
sione, anzi  piuttosto  a  cagione  di  essa,  l'intento  difensivo  è  mani- 
festo, e  non  del  solo  B.,  ma  anche  della  compagnia  cui  egli  appar- 
tenne. Tuttavia  la  difesa  appare  cosi  ben  fondata  che  nessuno  può 
muoverne  rimprovero  al  F.  Buona,  ad  esempio,  e  fondata  io  ritengo 
l' ipotesi  che  il  ritiro  del  B.  dall'  insegnamento  e  la  sua  destinazione 
al  casino  degli  esercizii  a  Verona  siano  stati  un  provvedimento  della 
compagnia  contro  il  confratello  che  tanto  chiasso  aveva  sollevato  inop- 
portunamente colle  Virgiliane,  e  in  una  maniera  che  era  disappro- 
vata anche  da  chi  consentiva  con  le  sue  idee.  Degli  altri  capitoli  del 
libro  il  secondo  narra  la  vita  del  gesuita  (il  primo  è  d' introduzione), 
il  quarto  e  il  quinto  studiano  il  teatro  di  lui,  la  sua  lirica  e  le  Rac- 
colte, e  tutti  sono  ricchi  di  dottrina  e  condotti  con  savia  critica. 

G.  Brognoligo. 


Antonio  Pagano.  —  Intorno  al  poemetto  di  Or  fino  da  Lodi.  — 
Catanzaro,  Stab.  Tip.  del  «  Calabro  »,  1912  (8^  pp.  61). 

Il  poemetto  di  Orfino  da  Lodi,  Poema  de  regimine  et  sapientia 
potesfatis,  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Antonio  Cerruti  nel 
tomoYllàeUsi  Miscellanea  di  storia  italia?ia  {Torino,  Stamp.  Reale,  1869), 
di  su  l'unico  codice  che  ci  rimane  della  basilica  di  S.  Giovanbattista 
di  Monza.  Orfino  o  «  Ruffinus  »  fu  giudice  generale  e  visse  nella  metà 
del  secolo  XIII  (nel  1249  era  con  tale  carica  in  Macerata  per  Ric- 
ciardo conte  di  Chieti,  figlio  di  Federigo  II)  :  perciò  l'opera  sua  è  in 
ispecie  importante  storicamente  «  per  i  frequenti  accenni  alle  rela- 
zioni del  podestà  e  degli  altri  uomini  di  corte,  con  le  origini  della 
nostra  letteratura  e  le  particolari  notizie  intorno  agli    usi    e    ai    co- 
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stumi  di  tutta  la  famiglia  »  di  esso.  Oltre  il  primo  editore  e  il  dot- 
tore Fritz  Hertter  che  si  occupò  brevemente  nel  suo  libro  sulla  Po- 
destà-literatur  Ualiens  in  12  und  13  Jahrhundert  (Lipsia- Berlino,  Teub- 
ner,  1910),  nessuno  aveva  fatto  oggetto  particolare  di  studio  il  poemetto 
del  lodigiano,  né  esaminatololo  sotto  il  rispetto  letterario. 

Questo  appunto  ha  fatto  il  prof.  Pagano,  ricavando  «  molte  op- 
portune notizie  intorno  alla  vita  dei  podestà  e  del  loro  seguito,  per 
quello  che  ha  attinenza  specialmente  con  le  origini  della  nostra  lette- 
ratura »  ;  e  facendo  «  qualche  considerazione  intorno  alla  sua  arte  di 
poetare  ». 

In  circa  1600  esametri,  non  tutti  belli  e  spesso  rozzi  ed  errati, 
leonini,  Orfino,  come  dice  il  suo  primo  editore,  volle  ritrarre  «  l'im- 
magine d'un  avveduto  ed  onesto  podestà  si  nell'esercizio  della  sua 
magistratura,  che  negli  atti  della  vita  privata,  e  di  descrivere  la  casa 
e  i  suoi  costumi  domestici,  l'apparato  della  sua  mensa,  del  suo  cor- 
teggio e  delie  sue  vesti  » . 

Orfino  è  un  accanito. ghibellino:  il  poema  comincia  perciò  con  alte 
lodi  degli  Svevi  (il  Barbarossa,  Federigo  II  e  la  gran  Costanza);  e  si 
dirige  al  figlio  suo  Marco,  anch'esso  giudice. 

Il  P.,  sottopone  ad  un  minuto  esame  storico  e  letterario  il 
poemetto,  rilevandone  tutte  le"  notizie  interessanti,  i  molti  difetti 
e  qualche  pregio  artistico  e  mettendolo  in  relazione  con  le  altre  opere 
contemporanee  sul  medesimo  argomento,  quali  VOculis  pastoralis  di 
ignoto ,  il  Livre  don  Tresor  di  Brunetto  Latini,  il  De  regimine  civi- 
tatum,  di  Giovanni  da  Viterbo,  pubblicato  recentemente  dal  Salvemini. 

Secondo  il  P.,  il  poemetto  non  ebbe  l'ultima  mano  dall'autore, 
che  fu  persona  abbastanza  colta  e  non  avrebbe  commesse  le  elemen- 
tari sgrammaticature  che  si  leggono  nell'opera  sua,  dove  anche  sono 
versi  ripetuti,  ed  aggiunti  da  sostituire  forse  gli  errati.  L'edizione,  però, 
del  Cerruti  lascia  molto  a  desiderare  per  la  correttezza.  Una  nuova 
ristampa  migliorerebbe  certamente  l'intelligenza,  se  non  l'arte,  quasi 
sempre  rozza,  del  poemetto.  Il  quale  non  si  limita  soltanto  a  dar  con- 
sigli al  podestà  sulla  sua  professione,  sulla  vita  pubblica  e  privata  di 
lui,  sulla  casa  e  sugli  abiti,  sulla  mensa  e  sul  cibo,  sui  giuochi  e  sui 
divertimenti;  ma  si  rivolge  anche,  più  brevernente  però,  ai  giudici, 
ai  notai,  agli  ambasciatori,  ai  militi,  che  formano  la  parte  principale 
della  famiglia  del  podestà,  trattando  anche  del  basso  personale  di 
esso  (il  marescalco,  il  camerlengo,  il  banditore,  il  barbiere  ecc.),  sul 
quale  gli  altri  trattatisti  o  sorvolano  o  appena  si  fermano.  Di  modo 
che  l'importanza  è  tutta  storica:  Orfino  è  il  primo  che  tratti  in  versi 
quest'argomento,  ma  a  lui  «  manca  la  tecnica  del  verso,  manca  l'arte 
del  comporre  in  poesia.  I  pochi  brani  del  suo  lavoro,  nei  quali  rag- 
giunge una  certa  chiarezza  e  una  relativa  efficacia,  possono  provarci 
che  non  era  privo  dell'attitudine  a  poetare,  che  sentiva  il  calore  della 
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poesia,    che   aveva  buona  educazione   letteraria,    non   già  che  avesse 
perfezionate  queste  facoltà  e  che  fosse  buon  poeta». 

Neil'  illusti-azione  di  quest'operetta  il  P.  mostra  buona  conoscenza 
della  letteratura  dell'  argomento  :  solo  gli  sarebbe  giovato  di  tener 
presente  un  importante  studio  del  Novati.  La  giovinezza  di  Coluccio 
Salutati  ',  dove,  nel  capitolo  terzo,  si  fa  molto  dottamente  la  storia 
del  notariato  e  del  notaio -letterato  attraverso  il  medioevo  italiano*. 
In  ogni  modo,  il  P.  ha  reso  un  buon  servizio  agli  studi,  facendo  cono- 
scere più  largamente  un  documento  storico  e  letterario,  appena  noto 
di  nome,  del  nostro  dugento. 

E.  Pèrcopo 


Dante  Alighieri.  —  La  Vita  Nuova,  per  cura    di  Michele 
ScHERiLLO.  —  Milano,  Hoepli,  1911  (8*^,  pp.  lxi-383). 

Il  soave  «  libello  »  dantesco  è  sempre  oggetto  delle  più  amorose 
cure  degli  studiosi  :  nello  spazio  brevissimo  di  due  anni  sono  apparsi 
tre  commenti  pregevoli  di  esso  :  uno  del  Flamini,  ^  un  altro  del  Feder- 
zoni,  2  e  questo  dello  Scherillo. 

Si  può  dire  che  nessuna  altra  opera,  dopo  la  Commedia,  sia  cosi 
studiata,  come  la  Vita  Nuova;  neppure  il  Z)e  ilfo?zarc^ia,  trattalo  cosi 
importante  per  le  idee  dantesche,  e  che  soltanto  da  poco  tempo  è 
oggetto  di  studi  profondi. 

Questo,  forse,  perchè  il  De  Monarchia  contiene  la  dottrina  etica 
politica  di  Dante,  su  cui  si  fonda  la  Commedia;  ma  la  V.  N.  si  può 
dire  il  germe,  che  contiene  in  se  tutta  la  concezione  del  poema,  in 
quanto  esso  è  la  glorificazione  di  Beatrice  di  carne  a  spirito  salita  e 
divenuta  la  personificazione  della  Sapienza  divina,  che  guida  lo  spirito 
umano  dalle  miserie  di  questa  vita  alle  gioie  eterne  del  Paradiso. 

Sotto  questo  aspetto,  trascuratissimo  è  stato  il  Convivio,  V  opera 
mirabile  in  volgare,  in  cui  non  solo  è  la  spiegazione  del  volgersi  a\ 
Dante  allo  studio  della  Filosofia,  ma  è  racchiuso,  in  gran  parte,  tutto 
il  sapere  filosofico,  che  Dante  recò  seco  nel  viaggio  oltramondano. 


i  Torino,  Loescher,  1888. 

2  Neil'  opusc.  del  P.  è  incorso  qualche  errore,  che  specialmente 
nei  brani  latini,  deturpa  la  nitida  edizioncina,  A.  p.  60,  n.  1,  p.  es.  in- 
vece di  «  comitem  theatinum  »   è  stampato  «  comitem  theutonicum  » . 

*  D.  Alighieri,  Le  opere  minori,  ad  uso  delle  scuole,  con  anno- 
tazioni di  F.  Flamini,  Livorno,  Giusti,  1910;  voi.  I:  i.  La  Vita  Nuova 
—  II.  Il  Convivio  (Excerpta). 

2  G.  Fjbdbrzoni,  La  V.  N.  di  D.  A.,  commentata  per  le  scuole 
e  per  gli  studiosi,  illustrata  con  note  e  giudizi  di  G.  Carducci,  Bo- 
longa,  Zanichelli,  1910. 


240  «ASSEGNA    CRITICA 

Che,  certo,  non  può  dirsi  illustrata  tutta  la  vasta  dottrina  in  esso 
compresa,  con  la  identificazione,  pur  non  compiuta,  di  tutte  le  cita- 
zioni, con  rimandi  talvolta  non  giusti  e  quasi  sempre  alle  edizioni 
moderne  degli  scrittori  indicati  da  Dante. 

In  questo  campo  deve  lavorarsi  molto,  per  poter  dire  di  avere  un 
commento  dottrinale  del  Convivio.  Il  quale  per  altro  non  è  opera  da 
darsi  intera  in  mano  agli  scolari;  ma  pure  da  leggersi,  almeno  in 
quelle  parti,  che  interessano  direttamente  la  intelligenza  di  parecchi 
luoghi  della  D.  Commedia.  Epperò,  quantunque  io  sia  avversario 
ostinatissimo  delle  scelte  di  qualsiasi  opera  di  autore,  non  posso  che 
approvare  il  tentativo  del  Flamini,  di  presentare  agli  studenti  com- 
mentati i  brani  più  interessanti  del  Convivio.  Il  compito  è  stato  da 
lui  assolto  con  molta  cura,  giovandosi  naturalmente  del  vasto  reper- 
torio del  Moore  e  degli  altri  studi  posteriori,  non  senza  aggiungere 
qua  e  là  il  risultato  di  propri  studi,  sulle  opere  tomistiche  e  aristote- 
liche specialmente.  Ma  il  commento  è  sobrio,  quanto  giova  a  chiarire 
il  testo  dei  passi  recati,  specialmente  allorché  Dante  stesso  rimanda 
all'  opera  avuta  presente.  Ma  non  è  ora  mio  compito  di  esaminare 
questo  commento,  perchè  ciò  mi  porterebbe  di  gran  lunga  lontano, 
né  questo  è  il  luogo  da  ciò. 

Ritornando,  dunque,  all'argomento,  dirò  che  i  tre  commenti  più 
su  annunziati  differiscono  grandemente  fra  di  loro  :  quelli  del  Feder- 
zoni  e  del  Flamini  mirano  soprattutto  al  loro  fine  scolastico;  sono 
quindi  specialmente  esplicativi,  limitando  i  raffronti  qua  e  là  ai  più 
importanti  e  che  servono  anche  a  spiegare  qualche  passo  oscuro  :  più 
largo  il  Flamini,  che  si  estende  anche  a  qualche  discussione  dottri- 
nale, là  dove  il  testo  lo  richieda  ;  più  parco  il  Federzoni,  il  quale 
adorna  il  suo  commento  di  alcune  osservazioni  del  Carducci,  non  tutte 
nuove  veramente,  né  tutte  giuste,  quantunque  sempre  importanti, 
perchè  fatte  da  un  cotal  maestro  di  lingua  e  di  poesia. 

Diverso,  invece,  è  il  commento  dello  S.  Il  quale,  in  un'  «  Avver- 
tenza »  premessa  al  suo  lavoro,  ha  cura  di  avvertire  :  «  Mentre  ho 
abbondato  nei  confronti  tra  i  diversi  passi  della  V.  N.,  e  con  altri 
delle  diverse  opere  dantesche,  e  della  poesia  italiana  contemporanea, 
e  della  provenzale  e  della  francese;  mi  sono  imposta  una  rigorosa 
sobrietà  nella  parte  ermeneutica  e  critica.  Ho  preferito  mettere  in- 
nanzi al  lettore,  che  non  so  acconciarmi  a  considerar  svogliato  o  iner- 
te, gli  alimenti  opportuni  o  necessari  a  cibarsi,  al  rimpinzargli  io  la 
mente  pigra.  Inoltre,  a  me  è  parso  pernicioso,  o  per  lo  meno  inutile^ 
quel  sostituire,  che  altri  chiosatori  han  fatto,  al  vocabolo  antico  e 
difficile  da  spiegare,  un  vocabolo  moderno  di  significato  approssima- 
tivo, senza  darne  ragione  » .  S'  intende  che  ognuno  preferisce  la  via, 
a  cui  è  menato  dai  propri!  studi  :  e  quelli  dello  Scherillo  ognun  sa 
che  si  volsero  nelle  ricerche  di  precedenti  neolatini  del  libretto  dan- 
tesco. Oltre  a  ciò,  v'  influisce  il  diverso  scopo  della  collezione  dei 
classici  hoepliani,  che  si  volge  a  un  pubblico  più  largo  e  più  colto 
di  lettori.  Se  non  che,  gli  è  stato  osservato,  e   sembra  giustamente. 
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che  appunto  la  larghezza  del  pubblico,  a  cui  si  volge,  e  da  cui  non 
sono  esclusi  i  lettori  non  letterati,  fa  sentire  qua  e  là  veramente  il 
bisogno  della  nota  esegetica,  mentre  pur  questa  non  manca  in  taluni 
punti,  dove  al  letterato  è  perfettamente  superflua.  Il  bisogno  di  vol- 
gersi a  due  categorie  di  persone,  diverse  fra  loro,  ha  reso  il  commento 
non  omogeneo.  Cosi,  mentre  nell'  «  Introduzione  »  lo  S.  ha  cura  di 
porre  in  nota  la  traduzione  dei  testi  francesi  e  provenzali  citati  ;  nel 
commento  poi  i  versi  provenzali,  in  gran  numero  citati,  non  sono 
accompagnati  da  traduzione. 

Ora,  in  questa  sorta  di  lavori,  bisogna  decidersi  a  quale  categoria 
di  lettori  rivolgersi,  per  dare  al  commento  1'  omogeneità,  che  si 
richiede. 

Ma  il  vero  è  che  questo  conunento,  ricchissimo  di  raffronti,  si 
volge  soprattutto  agli  studiosi.  E  a  tal  proposito,  gli  è  stato  osser- 
vato che  questa  ricchezza  è  piuttosto  ingombrante  e  talvolta  anche 
dannosa.  Perchè  in  alcuni  luoghi  la  parola  o  la  frase  da  illustrare 
non  ha  lo  stesso  significato  ^,  in  altri  qualche  riscontro  è  erroneo  -. 

Ora,  è  vero  che  questo  accade  in  alcuni  luoghi;  ma,  in  tutto  il 
resto,  io  non  credo  ingombrante  la  ricchezza  di  citazioni.  Perchè  è 
bene  chiarire,  che  non  si  tratta  ui  citar  le  fonti  di  un  passo;  ma  di 
mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  (che,  specialmente  nel  caso  presente, 
non  sarà  illetterato)  il  fondo  poetico  su  cui  viene  a  spiccare  la 
poesia  dantesca.  Sotto  questo  aspetto,  anzi,  a  me  sembra  che  lo  S. 
abbia  tralasciati  parecchi  esempi,  che  bisognava  citare  per  esser 
compiuti;  e  che  non  bisognava,  se  mai,  indulgere  al  proprio  genio, 
preferendo  i  provenzali  ai  nostri  poeti    e  prosatori  del  primo  secolo. 

Un'altra  differenza,  e  sostanziale,  è  pur  fra  i  commenti  su  detti. 
Il  Flamini  e  il  Federzoni,  dotti  studiosi  del  poema,  muovono  dal  con- 
cetto che  si  sono  formati  intorno  alla  trasformazione  di  Beatrice  e 
all'  intendimento  del  poeta  nello  scriver  la  prosa  del  suo  libello  : 
quindi,  ad  esso  concetto  informano  il  commento,  in  tutte  le  sue 
parti.  Lo  S.  invece,  è  più  spregiudicato  ;  non  muove  da  un  cri- 
terio prestabilito;  quindi,  nella  spiegazione  dei  passi  controversi, 
espone  quella  che  gli  sembra  più  attendibile,  e  che  è  quasi  sempre 
quella  accolta  dai  più  :  rimandando  per  le  questioni  più  gravi  ed  ar- 
denti, ad  alcune  discussioni,  in  fin  del  volume. 

Ora,  ognun  vede,  che  mentre  i  primi  spiccano  per  l'omogeneità 
rigorosa  del  loro  commento,  lo  S.  evita  il  pericolo  di  far  servire  la 
spiegazione  di  ogni  passo  a  un  concetto  prestabilita;  e  quindi  presenta 
una  spiegazione  del  gentil  libretto,  che  può  dirsi  la  più  vicina  all'o- 
pinione dei  più.  A  tal  proposito,  io  voglio  esporre  francamente  il  criterio, 
che  a  me  parrebbe  da  seguire  nel  commentare  un'opera,  su  cui  regnano 
tante  dubbiezze  e  tante  quistioni  sono  ancora  accese    e    lontane  dal- 


*■  Cfr.  Rassegna  bibliogr.,  N.  S.,  I,  101-102. 
2  Cfr.  Bull.  soc.  dant.,  N.  S.,  XIX,  117. 
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1'  esser  risolute.  Bisognerebhe,  a  parer  mio,  staccare  dal  commento 
letterale  del  testo  tutte  le  quistioni  intorno  ai  passi  più  o  meno 
oscuri  :  e  di  queste  trattare  in  discussioni  a  parte,  nelle  quali,  dopo 
di  avere  esposte  imparzialmente,  e  il  più  brevemente  possibile,  tutte 
le  opinioni,  prender  risolutamente  partito  per  una  di  esse  con  nuove 
ragioni,  o  esporne  una  nuova. 

E  questo  il  criterio  su  per  giù  seguito  dal  Melodia  e  ora,  in 
parte,  dallo  S.  Se  non  che,  il  primo,  cbe  pure  in  alcune  note  al 
testo  è  scarno  o  almeno  non  copioso  come  in  tutto  il  commento,  non 
serba  sempre  per  le  appendici  tutte  le  quistioni  più  gravi;  ma  alcune 
di  esse  tratta  pur  nelle  note  al  passo  relativo.  Egualmente,  e  forse 
ancor  più  lo  S.  :  mentre  in  alcune  note  è  assai  più  compiuto  e  in 
altre  più  scarso  del  Melodia,  di  pochissime  quistioni,  non  di  tutte 
le  più  importanti,  si  occupa  in  discussioni  separate;  e  di  tutte  le  altre, 
fra  cui  alcune  importantissime,  s'  intrattiene  nelle  note,  o  dando 
semplicemente  il  suo  giudizio,  o  riferendo  brevemente  gli  ultimi 
studi  sull'argomento.  E  di  qualcuna,  dirò  cosi,  preliminare,  si  occupa 
nell'  «  Introduzione  » . 

Ad  ogni  modo,  dirò  subito,  che,  pur  dando  a  quelli  del  Flamini 
e  del  Federzoni  la  debita  lode  di  ottimi  commenti  esplicativi,  ognuno 
dal  suo  punto  di  vista,  non  si  può  negare  allo  S.  il  merito  di 
avere  apprestato  un  commento,  che,  nonostante  le  sue  deficienze  e  i 
difetti,  dopo  quello  del  Melodia,  presenta  un  apparato  critico  interes- 
sante per  gli  studiosi,  e  che  compie  quello  del  Melodia,  non  solo  col 
risultato  delle  più  recenti  ricerche,  ma  anche  con  quello  dei  propri  i 
studii.  Di  esso  è  chiaro  che  qui  non  posso  procedere  ad  un  esame 
minuto,  per  due  ragioni:  la  prima,  perchè  questo  non  n'  è  il  luogo 
più  opportuno;  la  seconda,  perchè  è  tale  la  messe  di  appunti,  che  ho 
sui  vari  passi  della  V.  N.,  che  non  potrei  resistere  alla  tentazione 
di  smaltirli;  e  questo  chi  sa  dove  mi  condurrebbe.  Meglio,  quindi, 
rimandar  questo  lavoro  ad  altra  occasione. 

Preferisco  dir  qualcosa  dell'  «  Introduzione  »  e  delle  «  Illustrazioni 
e  discussioni,  »  che  sono  in  fin  del  volume,  e  che  si  volgono  su  alcune 
delle  quistioni  più  ardenti.  Ma  anche  di  queste  mi  sbrigherò  in 
breve;  perchè,  anche  qui,  è  chiaro  che,  se  volessi  entrar  nella  discus- 
sione di  esse,  andrei  molto  lontano  dai  limiti  d'una  recensione  :  ba- 
sterà quindi  accennare  al  contenuto  di  esse,  ed  ai  risultati,  a  cui 
vengono. 

L'  introduziohe  generale  sulla  V.  N.,  sulla  sua  composizione, 
sul  carattere  dell'amore  dantesco  e  sulla  figura  di  Beatrice,  come  lo 
stesso  S.  ha  cura  di  avvertire,  è,  nella  parte  sostanziale,  una  confe- 
renza tenuta  a  Napoli  nel  1003.  E  risente  ancora  di  tale  origine  : 
elegante,  spigliata,  si  legge  con  vero  piacere;  ma  si  allai-ga  di  più 
su  certi  argomenti  e  in  certi  raffronti,  che  potevano  interessare  un 
pubblico  vario;  sorvolando  su  gravi  problemi,  troppo  gravi,  che  pre- 
senta in  generale  il  formidabile  libretto. 
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Comincia  con  un  cenno  sull'amore  dei  poeti  latini  e  su  quello 
dei  francesi  e  provenzali,  per  metterlo  subito  a  confronto  di  quello 
ideale  e  mistico  di  Dante.  Troppo  rapido  mi  pare  qui  il  passaggio, 
col  solo  ricordo  del  Guinizelli  :  senza  voler  entrare  nelle  gravi  qui- 
stioni  intorno  ai  precedenti  dell'  amore  dantesco,  bisognava,  a  parer 
mio,  indicarne  rapidamente  i  caratteri,  per  non  dar  l' impressione 
della  perfetta  spontaneità  del  sentimento  dantesco,  a  cui  si  giunge 
per  gradi,  non  con  rapido  salto. 

E  questi  gradi  son  pure  nello  stesso  amore  dantesco;  il  quale 
non  è  soltanto  quello  della  seconda  parte  della  V.  N.-  Io  non 
accolgo  la  opinione  del  Salvadori,  che  pone  un  gran  distacco  fra  l'a- 
more fatale,  soverchiante  la  ragione,  del  primo  periodo  e  quello  del 
tutto  spirituale,  mistico,  del  secondo  ;  ma  mi  par  di  ammettere  un 
divario,  anche  nella  esplicazione  della  prosa,  fra  i  due  sentimenti.  In 
che  poi  consista  questo  divario  non  posso  dichiarare  qui,  dove  debbo 
accennare  rapidamente  a  queste  profonde  quistioni. 

Ma  sono  lietissimo  di  poter  constatare  il  mio  perfetto  accordo 
con  lo  S.,  nel  modo  di  concepire  la  figura  di  Beatrice  nella  V. 
N.  Perchè,  anche  partendo  dalla  realtà  di  Beatrice,  si  può  con- 
cepire divei-samente  la  sua  figura  nel  gentil  libretto.  E  un  esempio 
n'è  dato  appunto  dai  tre  ultimi  commentatori  suddetti;  i  quali  ammet- 
tono la  realtà  di  Beatrice,  ma  He  concepiscono  diversamente  la  figura. 
Il  Federzoni,  spinto  forse  da  alcune  parole  del  Carducci,  ch'ei  rife- 
risce in  nota  al  §  XXXV,  parte  dal  concetto  che  la  prosa  della  T'. 
N.  (ed  anche  qualche  poesia,  come  la  canz.  «  Donna  pietosa  »  ) 
sia  stata  scritta  molto  tai-di,  quando  già  la  soave  giovinetta  era  as- 
surta nella  mente  di  Dante  a  simbolo  della  Fede.  11  Flamini,  pure 
stando  all'opinione  comune  sul  tempo  della  composizione  della  prosa, 
crede  che  in  quel  tempo  il  poeta  stesse  già  maturando  il  disegno 
del  poema,  e  quindi  già  meditasse  di  assumere  Beatrice  a  simbolo 
della  Verità  Eterna;  e  perciò,  molto  innanzi  negli  studi  filosofici  e 
teologici,  facesse  servire  a  intendimenti  nuovi  le  rime  precedente- 
mente composte. 

Come  si  vede,  questo  è  un  mezzo  termine  fra  la  Beatrice  reale 
e  l' allegorica,  ma  ha  bisogno  di  concepir  Dante,  nello  scriver  la 
prosa,  come  già  distaccato  da  tutto  il  mondo  dei  pensieri  giovanili, 
e  già  entrato  nel  mondo  fantastico  della  Commedia. 

Ora,  non  si  può  negare  che  la  pro§a  della  V.  N.  tragga  tal- 
volta dai  versi  un  significato,  che  questi  non  hanno;  ma  spingerne 
il  divario  fino  a  tale  estremità,  mi  sembra  esagerato.  Perciò  molto 
più  ammissibile  sembra  1'  alti-a  concezione,  che  io  ho  cercato  di  raf- 
forzare con  molti  argomenti,  che  fa  di  Beatrice  la  donna  piena  di 
virtù,  predestinata  al  cielo,  eletta  da  Dio  e  desiderata  da  tutta  la 
corte,  come  accade  di  tutte  le  anime  beate:,  che  sulla   terra    spande 
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odore  di  santità,  e  nel  cielo,  ammirata  da  tutti,  diventa  la  protettri- 
ce del  poeta  amante. 

Questa  concezione,  non  solo  non  accentua  il  distacco  fra  la  prosa 
e  le  poesie,  ma  riesce  più  consentanea  al  tempo  della  composizione 
della  V.  N.  e  a  tutta  la  letteratura  mistica  e  agiografica  con- 
temporanea, onde  il  gentil  libretto  assume  le  forme  di  una  delle 
vite  dei  santi  cosi  comuni  nei  primi  secoli  della  nostra  letteratura. 
Molto  ho  già  scritto  *  su  questo  argomento,  ma  moltissimo  debbo 
ancora  scrivere,  per  renderne  la  dimostrazione  più  cbe  convincente. 
Per  ora  godo  di  trovarmi  d'  accordo  con  lo  S.  :  il  quale  però  si  avvi- 
cina alla  mia  ipotesi  più  nel  corso  del  commento,  che  in  questa  «  In 
troduzione  »  composta,  è  dovere  avvvertirlo,  prima  del   mio    scritto. 

Dico  ciò,  perchè  qui  questo  concetto  mi  sembra  anche  esagerato, 
presentando  Beatrice  quasi  come  la  Vergine,  anzi  l'Assunta  !  Certo, 
i  caratteri,  coi  quali  talvolta  il  poeta  ci  presenta  la  sua  donna,  ci 
fanno  ricordare  della  Vergine  ;  ma  io  ho  mostrato  (e  spero  di  dimo- 
strare compiutamente)  che  questo  accade  di  tutte  le  sante,  che  cer- 
cano di  avvicinarsi  all'  ideale  di  santità  femminile,  che  é  Maria  ;  come 
tutti  i  santi  cercano  di  avvicinarsi,  quanto  più  possono,  al  loro 
modello.  Gesù  Cristo.  E  quanto  all'anima  beata  assunta  in  cielo 
dagli  angeli,  dovrebbero  bastare,  credo,  gli  esempi  da  me  recati 
(e  a  cui  pur  si  riferisce  lo  S.,  §  XXIII,  canz.  IT,  p.  164);  ad  ogni 
modo,  molti  altri,  e  più  convincenti,  ne  recherò,  quando  avrò  agio 
di  ritornar  sull'  argomento.  Cosi,  per  spiegar  la  meraviglia  che  ispira 
Beatrice,  lo  S.  (XV)  cita  in  nota  il  passo  della  Cantica  (VI,  9)  : 
«  Quae  est  ista,  quae  progreditur  quasi  aurora  consurgens^  pìdchra 
ut  luna,  electa  ut  sol,  terribilis  ut  castrorum  acies  ordinata  f  ■»  ;  e  ag- 
giunge che  la  Chiesa,  e  con  essa  i  poeti,  lo  riferiscono  alla  Vergine. 
Ora,  io  credo  di  aver  mostrato,  ^  che  generalmente  l' esegesi  cattolica 
ferisce  il  passo  alla  Chiesa;  ma  alcuni  padri  lo  riferiscono  alla  Ver- 
gine, è  poi  altri,  e  fra  questi  S.  Gregorio  e  S.  Bernardo,  ad  ogni 
anima  beata  ! 

E  già  nel  citato  scritto  dantesco  ^  avevo  riportato  il  più  beli'  e- 
sempio,  quello  cioè  di  S.  Girolamo,  che  nell'  Epistola  a  Eustochia 
(e.  XIII)  usa  appunto,  per  l'anima  eletta  che  entra  in  cielo,  quelle 
parole  della  Cantica. 

Ma  mi  accorgo  che  sto  discutendo,  contro  la  mia  intenzione  : 
perciò  mi  arresto  in  tempo. 


*  Cfr.  E.  Proto,  Beatrice  beata,  in  Giorn.  dant.  XIV,  9,  2. 

2  Cfr.  E.  Proto,  Li  angeli  eletti...,  in  Fanf.  della  dom.,  XXXII, 
nn.  45-46. 

3  Cfr.  E.   Proto,  Op.  eit.,  pp.  76-77  (dell' estr.) 
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Lo  S.  seguita  a  delineare  il  carattere  mistico,  pensoso,  malinco- 
nico dell'amore  dantesco.  Nel  §  II  parla  della  data  e  della  composi- 
zione della  Vita  Nuova  :  e  qui  ha  occasione  di  discutere  brevemente 
del  significato  della  fi-ase  Vita  Nuova,  che  anch'egli  interpreta,  coi 
più,  per  «  età  nuova  »,  cioè  la  «  prima  età  ».  Intorno  a  questo 
siamo,  in  generale,  d'accordo  ;  e  ne  ho  discusso  ampiamente  in  un 
recente  articolo,  ^  a  cui  mi  fo  lecito  di  rimandare,  anche  per  altre 
questioni  intorno  al  «  Proemio  ».  Ma  qui  voglio  dir  qualcosa  sull'  «  in- 
cipit »  e  1'  «  explicit  »  del  libretto  dantesco.  Lo  S.  avverte  che  1'  «  in- 
cipit »  era  la  formula  consueta,  onde  ogni  libro  o  trattato  s' iniziava, 
come  r  «  explicit  »  era  la  formula,  onde  ogni  libro  o  trattato  si  chiu- 
deva. E  rimanda  all'  introduzione,  del  Barbi  all'ediz.  critica  della  V.  N. 
per  alcuni  codici  che  li  contengono  ambedue  e  per  esteso.  Veramente 
1'  «  incipit  »  è  indicato  da  Dante  stesso,  perchè  rassomiglia  la  sua  me- 
moria a  un  libro,  che  in  quelle  parte  abbia  1'  inizio:  «  Incipit  vita 
nova.  »  Ma  la  fine  non  ha  1'  «  explicit  »,  bensì  quelle  parole  «...  Bea- 
trice, la  quale  gloriosamente  mira  ne  la  faccia  di  colui  qiii  est  per 
omnia  secula  benedictus  ». 

Or  bene,  non  si  è  avvertito,  mi  pare,  che  questa  chiusa  mistica, 
ieratica,  come  si  è  detta,  hanno  appunto  moltissime  vite  di  santi 
(cfr.  per  ora,  ad  es..  Vite  dei  SS.  Padri,  I,  109;  II,  271,  287,  315, 
341;  m,  182,  336;  IV,  133,  ecc). 

Inoltre,  poiché  fu  notato  dal  Rajna  che  la  V.  N,,  nelle  divisioni, 
arieggia,  benché  dà  lontano,  i  commenti  tomistici,  non  sarà,  forse, 
inutile  avvertire,  che  anche  cosi  finiscono  i  commenti  tomistici  alla 
Fisica,  al  De  Caelo,  alla  Metafisica  e  alla  Poliitca  (che,  si  badi,  è 
un  seguito  dell'  Etica)'di  Aristotele  ;  e  parecchi  commenti  biblici, 
^la  di  ciò  altrove.  Venendo  alla  composizione  della  V.  N.,  lo  S.  non  tien 
dietro  alle  ipotesi  ardite  messe  fuori  di  recente;  masi  ferma  all'ipotesi 
media,  e  forse  vera,  che  il  libretto  sia  un'  autobiografia  psicologica, 
naturalmente  idealizzata  e  accomodata  a  un  fine,  quando  il  poeta 
volle  radunare  tutti  i  versi  intorno  al  suo  amore  giovanile.  * 

Dei  quali  qualcuno  fu  scartato,  specialmente  fra  quelli  del  cosi 
detto  amore-schermo  ;  perchè  lo  presentavano  in  un  modo,  che  non 
facea  comodo  all'  ordine  ideale  del  libretto. 


*  Cfr.  E.  Proto,  Note  della  *  Vita  Nuova  »  i.  Il  Proemio,  in 
Giorn.  dant.  XX,  57  sgg.  Colgo  questa  occasione  per  avvertire  che 
là  dove  parlo  della  memoria  dei  fanciulli,  avrei  dovuto  citare  anche 
Bhet.  ad  Her.,  Ili,  22. 

2  Mi  permetto  qui  di  entrare  in  una  breve  discussione.  Lo  S. 
(XXIV)  dice  che  «  nel  libello  son  radunate  e  trascritte  le  parole, 
cioè  i  sonetti,  le  ballate,  le  canzoni,  composte  in  quella  sua  balda 
giovinezza,  e  se  non  tutte,  che  spesso  non  parve  conveniente,  almeno 
la  loro  sentenzia  ».  Questa  mi  sembra  interpretazione   erronea.  Nella 
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Nel  §  IV  si  occupa  della  realtà  di  Beatrice  ;  e  finalmente  nel- 
l'ultimo (V),  limitando  alcune  affermazioni  del  De  Sanctis,  *  mostra 
quanta  realtà  poetica  sopravviva  pur  nella  figura  idealizzata  della 
fanciulla  fiorentina. 

Le  illustrazioni  pubblicate  dietro  il  volume  non  sono  nuove,  es- 
sendo state  già  pubblicate  altrove.  Sono  due  di  carattere  generale 
e  una  di  carattere  particolare.  La  prima,  che  è  la  più  ampia,  è  lo  stu- 
dio intitolato  IL  nome  di  Beatrice,  già  edito  nei  «  Rendiconti  del  R. 
Istituto  Lombardo  »  del  1901.  Lo  S.  muove  dalla  celebre  frase:  «  la 
quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali  non  sapeano  che  si 
chiamare  » ,  senza  risolversi  decisamente  per  una  spiegazione  (a  pp. 
296-97,  in  nota,  riferisce  soltanto  le  due  più  plausibili),  per  venire 
a  dimostrare  che  Beatrice  è  il  nome  proprio  della  donna  amata  di 
Dante,  non  un  «  senhal  »  :  invece,  il  «  senhal  »  della  donna  amata  è 
«  Amore  » . 

Questo  era  stato  già  osservato  dal  Flamini  (Bull.  soc.  dant.,  N. 
S.  I,  148]  ;  ma  lo  S.  discorre  ampiamente  dell'uso  dei  «  senhals  »  presso 
i  trovatori  provenzali  e  della  regola  serbata  per  essi.  Così  mostra 
come  il  segreto  richiesto  fu  serbato  da  Dante  nelle  rime  in  vita  ; 
perchè  il  nome  di  Beatrice  non  occorre  mai  in  esse.  Farebbe  eccezione 
il  serventese  (§  IV),  scritto  per  le  sessanta  donne  più  belle  fiorentine; 
ma  anche  in  esse  il  poeta  non  tradisce  il  segreto,  perchè  quel  nome  era 
confuso  con  altri  cinquantanove.  Farebbe  anche  eccezione  il  sonetto 
lo  mi  sentii  (§  XXIV),  dove  quel  nome  ricorre  nella  forma  familiare 
di  «  Bice  »  ;  ma  lo  S.  mostra  come  Andrea  Cappellano  j^rescrivea  al- 
l'amante di  avere  un  confidente  dei  suoi  segreti  ;  e  quel  sonetto  era 
appunto  riserbato  a  Guido  Cavalcanti,  <  segretario  »  di  Dante.  E  non 
so  come  si  possa  dubitare  di  questo,  quando  Dante  stesso  ci  dice  : 
«  Onde  io  poi  ripensando,  propuosi  di  scrivere  per  rima  a  lo  mio  pri- 
mo amico....  ». 

L'altra  illustrazione  è  un  breve  scritto,  pubblicato  già  nel  Gior 
naie  dantesco  del  1901,  sulla  cosi  detta  forma  architettonica  della  V. 
JV.,  o  meglio  su  certa  architettura  nell'ordinamento  delle  rime,  che  vi 
avrebbe  scoperta  un  insigne  letterato  americano,  Charles  Eliot  Norton, 
e  di  cui  l'Earle  ha  fatto  uno  dei  capi  saldi  della  sua  dimostrazione 
simbolica.    Ma   il    Federzoni,    che    sostiene   la    stessa    forma    simme- 


nota  al  luogo  lo  stesso  S.  corregge  :  «  le  rime  e  le  reminiscenze 
che  ad  esse  si  riferivano  ».  Le  parole,  infatti,  sono  i  ricordi  in  gene- 
rale, come  intendono  i  più,  e  come  si  vede  nella  fine  del  §  IL  Ma 
la  prova  evidente  che  qui  parole  è  usato  in  quel  senso  medesimo  di 
«  ricordi,  reminiscenze  »,  si  può  vedere,  ove  se  ne  abbia  desiderio, 
nel  mio  su  citato  scritto. 

1  Intorno  a  questi  concetti  desanctisiani,  troppo  duri,  sulla  poe- 
sia dantesca,  cfr.  ciò  che  ne  scrisse,  di  recente,  G.  Gentile  nel 
Giom.  star.,  LIX,  385  sgg. 
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trica,  avverti  (nel  Fanf.  della  Domen.  del  26  ott.  1902),  che  tale  sco- 
verta era  stata  già  fatta  dal  Rossetti  ;  e  lo  confermò  un  altro  valente 
studioso  americano,  il  Mac  Kenzie,  in  una  nota  del  1903. 

Ad  ogni  modo,  tutti  sanno  di  che  si  tratta  :  i  componimenti  poe- 
tici della  T'.  N.  sarebbero  ordinati  cosi:  in  principio  e  in  fine  10,  per 
lo  più  sonetti  o  brevi  poesie,  nel  centro  tre  canzoni,  separate  da  due 
gruppi  di  quattro  sonetti;  il  tutto  culminante  nella  canzone  «  Donna 
pietosa  » ,  che  dal  passato  prevede  l'avvenire. 

Contro  questo  ordinamento  appunta  gli  strali  della  sua  critica 
arguta  lo  S.  ;  e  mostra  come,  avvicinandosi  a  considerare  meglio,  quella 
simmetria  sfama  interamente.  Anzi  tutto,  egli  avverte  che  è  strano 
come  Dante  mettesse  tanto  studio  nell'ordinar  la  parte  poetica,  e  nes- 
•suno  nel  disporre  la  prosastica.  Questa  è  devisa  in  42  pai-agrafi;e  lo  S, 
si  domanda  quali  arcani  cela  questo  numero,  che  è  anche  il  più  re. 
trattario  a  una  divisione  ternaria.  Veramente,  questa  obbiezione  non 
ha  valore  ;  perchè  proprio  il  42  è  un  numero  simbolico  nelle  Sacre 
Carte  :  furono  42  le  mansioni  del  Popolo  ebreo,  e  42  mesi,  secondo 
V  Apocalissi ,  durerà  l'afflizione  della  Chiesa  ai  tempi  dell'  Anticristo  ! 
Ad  ogni  modo,  se  pure  (ciò  che  non  credo)  il  numero  dei  paragrafi 
avesse  un  significato  simbolico,  questo  non  rafforzerebbe  la  simmetria; 
perchè  i  paragrafi  non  sono  egualmente  distribuiti  fra  le  parti  poe- 
tiche. Più  gravi  sono  le  obbiezioni  dello  S.  contro  l'ordinamento  delle 
poesie,  perchè  si  viene  alla  conclusione  che  i  primi  10  componimenti 
non  corrispondono  perfettamente  agli  altri  10  opposti ,'  e  che  neppure 
le  tre  canzoni  centrali  sono  simmetriche  nella  loro  forma.  Sicché  pos- 
siamo concludere  che  erra  l'Earle,  quando  crede  che  le  poesie  furono 
scritte  ciascuna  per-  il  posto  che  adesso  occupa,  eccettuato  il  primo 
sonetto. 

Ma,  rinunziando  a  tutto  ciò  che  vuol  vedere  1'  Earle,  potremo 
negare  che  un  certo  oi'dine  vi  sia  nella  collocazione  delle  rime  della 
T'.  N.  V  Certo  che  no  ;  e  bisogna  per  questo  esser  d'  accordo  col  Fe- 
derzoni,  il  quale  giustamente  pensa  che  non  può  essere  stato  il  caso 
a  disporre  la  V.  N.  in  un  certo  ordinamento  simmetrico.  Il  quale,  se- 
condo lo  schema  del  Federzoni  stesso,  consiste  in  ciò,  che  la  V.  K. 
è  divisa  in  tre  parti  :  1*  Beatrice  del  saluto  ;  2*  Beatrice  della  lode; 
3^  Deviamento.  Ritorno  a  Beatrice  e  glorificazione  di  lei.  Io  aggiungo 
che  nella  prima  parte  si  hanno  le  vicende  dell'  amor  terreno,  il  de- 
viamento per  i  falsi  simulacri  d'  amore,  e  il  rimprovero  di  Beatrice, 
quindi  il  ritorno  ad  essa  ;  nella  terza,  le  vicende  dell'  amore  dopo  la 
morte  di  lei  il  deviamento  per  la  donna  gentile  e  il  rimprovero  di  Bea- 
trice, quindi  il  ritorno  ad  essa.  In  mezzo,  la  seconda  parte,  che  comprende 
il  nuovo  amore  di  Dante  per  Beatrice  viva  e  morta.  Ora,  come  nella 
prima,  cosi  nella  terza  si  hanno  10  componimenti  minori  (sonetti  o 
strofe  di  canzoni),  nella  terza  si  hanno  le  tre  canzoni  separate  da  due 
gruppi  eguali  di  sonetti.  Finalmente,  il  primo  gruppo  comincia    con 
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una  visione,  il  terzo  finisce  con  una  visione,  il  secondo  culmina  al 
centro  con  la  grande  visione  della  canz.  «  Doìiìia  pietosa».  Tutto 
questo  può  essere  stato  disposto  a  caso  ?  Non  pare  !  E  se  manca  la 
vera  e  perfetta  simmetria,  ciò  deriva,  secondo  me,  dal  fatto  che  il 
poeta  si  trovò  a  disporre  di  componimenti  già  composti,  e  che  era  in 
gul  principio  di  questa  sua  tendenza,  sicché  si  contentò  per  allora 
d'  una  certa  simmetria  superficiale.  In  seguito  questa  sua  tendenza  si 
raftorzò,  e  si  ebbe  1'  ordine  mirabile  della  Divina  Commadia. 

L'illustrazione  di  un  luogo  particolare  è  quella  su  La  prima  vi- 
sione (già  nei  liend.  del  R.  Ist.  Lomb.,  S.  II,  voi.  XL,  1907),  studio 
più  che  esegetico,  comparativo,  che  tende  a  mostrar  1' influenza  della 
Bibbia  sulla  V.  N.  Il  materiale  additato  dallo  S.  è  molto  e  impor- 
tq,nte  ;  ma  1'  argomento  non  può  dirsi  esaurito.  Discuterlo,  ora,  por- 
terebbe troppo  lontano.  Certo,  nessuno  più  di  me  si  rallegra  di  questa 
sorta  di  ricerche,  perchè  sono  interamente  persuaso  della  natura  mi- 
stica del  libretto  dantesco. 

L'  ultima  appendice  è  una  dotta  illustrazione  dell'  illustre  prof.  F. 
Angelitti  intorno  alla  «  sua  propria  girazione  »  del  sole,  che  non  si 
arresta  per  altro  alla  sola  V.  N.  ' 

E.  Proto 


Emilie  du  Rève.  —   Un  poeta  dialettale  del  seicento.  —  Na- 
poli, Detken  e  Rocholl,  1912  {8\  pp.  205). 

Neanche  essa,  la  sign.  Du  Rève,  è  riuscita  a  sciogliere  1'  enigma 
che  nasconde  il  cognome,  la  patria,  la  vita  di  quello  scrittore  napo- 
letano del  secolo  XVII,  che  volle  chiamarsi,  e  fu  chiamato  da  tutti 
i  suoi  contemporanei,  «  Filippo  Sgruttendio  da  Sc^afato  »,  e  che,  dopo 
il  Basile  ed  il  Cortese,  è  certamente  l'artista  più  notevole  di  quella 
letteratura  dialettale  sorta  a  Napoli,  nella  prima  metà  del  Seicento, 
in  opposizione  alla  scuola  dei  petrarchisti  toscaneggianti  e  cruscanti 
e  dei  marinisti  esagerati  ed  eccessivi. 

Sicché,  anche  dopo  le  ricerche  rinnovate  pazientemente  dall' A., 
rimane  ancora  «  incerto  di  tempo  in  cui  visse,  incerta  la  patria  », 
incerto  il  nome,  essendo  evidentemente  uno  pseudonimo  quello  assunto 
dal  poeta,  e  1'  aggiunta  «  de  Scafato  »  .uno    scherzo   per   fuorviare  la 


*  L'Angelitti  ha  poi  allargato  dottamente,  come  al  solito,  le 
sue  ricerche  :  cfr.  il  suo  opuscolo  :  Sugli  accenni  danteschi  ai  se- 
gni, alle  costellazioni  ed  al  moto  del  cielo  stellato  da  occidente  in 
oriente  in  un  grado  in  cento  anni.  Nota  I  (Estr.  dalla  Rivista  di 
Astr.  e  sciente  affini»,   VI,  Torino,  1912j. 
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curiosità  dei  posteri.  La  diligente  A.  ha  potuto  soltanto  assodare,  fra 
le  incerte  notizie  rimasteci  sullo  S.,  che  1'  opera  sua  principale,  la 
Tiorba  a  taccone,  —  un  canzoniere  in  lode  di  Cecca,  parodia  dei  mille 
canzonieri  petrarchisti  e  marinisti,  —  fu  pubblicato  la  prima  volta 
nel  1646,  e  che  il  suo  autore  mori  fra  il  47  ed  il  77;  null'altro.  Una 
notizia,  poi,  che  ci  dà  un  piccolo  spiraglio  di  luce  su  queste  tenebre, 
è  che  nella  Tiorba  è  ricordato  il  Micco  Pàssaro,  poemetto  del  Cortese 
pubblicato  nel  1619.  Lo  Sgruttendio  fu  dunque  posteriore  di  circa  un 
ventennio  al  Cortese;  ne  ebbe  quindi  amichevoli  relazioni  col  Basile, 
come  fu  creduto  sinora:  perchè  il  destinatario  di  una  lettera  dell'au- 
tore del  Pentameroìie  non  fu  certamente  il  poeta  di  Scafati.  Costui, 
dunque,  succeduto  ai  due  più  grandi  scrittori  del  dialetto  napoletano, 
compi  l'opera  loro  di  reazione  al  toscanesimo  invadente  ed  al  secen- 
tismo trionfante. 

La  Tiorba,  divisa  in  dieci  parti  chiamate  «  corde  »,  perchè  il  titolo 
dell'opera  è  un  istrumento  musicale,  canta  l'innamoramento  del  poeta 
per  T  Cecca  »,  la  Laura  del  postribolo,  brutta,  sudicia  e  gobba;  descrive 
i  vari  stati  degli  amanti  di  siffatte  donne  e  le  prove  cui  si  assogget- 
tano per  siffatto  amore  ;  le  lodi  delle  bruttezze  dell'amata  ed  i  «  tri- 
voli  »  per  la  morte  di  lei.  Vi  sono  anche  nella  Tiorba  elogi  (carica- 
ture delle  corrispondenze  poetiche  dei  ricordati  canzonieri)  d'illustri 
contemporanei  (buffoni  e  personaggi  volgari  del  tempo)  ;  un'  ode  saf- 
fica per  accompagnare  un  ballo  popolare  napoletano,  la  €  Ntrezzafa  », 
le  lodi  della  «  foglia  »,  cioè  i.  cavoli  che,  insieme  coi  «  maccheroni  » 
(pur  .cantati  dallo  Sgruttendio»,  erano  allora  il  piatto  favorito  dei 
Napoletani  ;  un  inno  al  carnevale,  un  canto  sulla  «  Catubba  »,  altra 
dansa  popolarissima  nel  Seicento  ;  e  finalmente,  per  compiere  la  cari- 
catura dei  canzonieri  petrarcheggianti,  una  specie  di  Trionfi,  «  Sciab- 
bacchi  »  e  «Besiune  »  (visioni),  sogni  strani  e  ridicoli  del  disgraziato 
amante  di  Cecca  defunta. 

Fra  queste  ultime  poesie  son  notevoli  un'ode  saffica,  che,  se  non 
«  la  più  antica,  che  siasi  composta  nelle  lingue  volgari  »,  come  la  cre- 
aette  il  Galiani  (perchè,  com'è  noto,  ve  ne  sono  fin  dal  quattrocento, 
e  nel  secolo  seguente  vi  fu  quella  d'Angiolo  di  Costanzo,  la  quale  doveva 
pur  esser  nota  all'abate),  è  almeno  la  prima  scritta  nel  dialetto  napo- 
letano. Notevole  è  pur  la  Catubba  per  la  sua  forma  metrica  che  arieggia 
qua  e  là  quella  del  Ditirambo  del  Redi,  che  conobbe  e  citò  lo  Tiorba 
nelle  sue  annotazioni  e  si  giovò  di  essa  nella  ultima  redazione  del 
suo  componimento,  apparso  in  luce  nel  1685,  cioè  quarant'  anni  dopo 
la  pubblicazione  delle  poesie  del  napoletano. 

Poiché  quest'ultime  non  vanno  per  le  mani  di  tutti,  l'A.  avrebbe 
fatto  assai  bene  a  riferircene  di  più  nel  suo  garbato  studietto,  o  magari  a 
darcene  una  piccola  antologia  nelle  ultime  pagine  del  suo  libro,  occu- 
pate invece  da  due  inutili  appendici,  contenenti  le  bibliografie  dell'edi- 
zioni e  dell'  argomento,  già    fatte   nel  lavoro.    Lo  S.    meriterebbe  di 
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essere  ristampato  in  una  buona  edizione  moderna,  con  la  dichiara- 
zione delle  voci  dialettali  più  aliene  dalla  lingua  comune.  E  la  sign. 
Dii  Béve  potrebbe  benissimo  compiere  quest'impresa.  Pel  diletto  dei 
nostri  lettori  diamo  qui  un  sonetto  (I,  xxxviii)  pieno  di  sentimento 
e  di  freschezza  ;   «  A  Cecca  che  pasceva  lo  pecoriello  »  : 

Dall'arvole  ogne  frona  era  caduta, 
li  intinte  erano  tutte  janch'iate, 
ognn'  erva  da  la  terra  era  sparata, 
ogne  soinmino  li  piede  avea  legate. 

Quann'ecoote  sta  ccose  veo  mutate: 
la  terra  a  biioine  oohiù  tutta  soioruta  ; 
le  gente  steano  tutte  ammentecate, 
perchè  sta  cosa  fosse  'ntravenuta. 

Nchesto  Cecca  mia  bella  io  vedde  tanno, 
dinto  a  n'uorto  de  foglia  e  de  scarole, 
pascere  no  martino,  e  ghiea  cantanno. 

—  Perzò  (dissi  io),  so'  soiute  le  biole  ; 
ch'allora  so'  li  sciure  e  l'erve,  quanno 
sta  zembra  co'  lo  piècoro  lo  Sole. 

E.  Pkruopo, 


Decio  Felcini.  —  L'educazione  nel  «  Galateo  y>  dimons.  Della 
Casa  e  nel  «  De  liheris  »  di  J.  Sadoleto.  —  Ancona,  Puc- 
cini, 1912  (8",  pp.  103). 

I  due  trattati  non  hanno  alcuna  relazione  interna  tra  loro:  cioè, 
l'uno  —  quello  del  Sadoleto,  scritto  prima,  nel  I5y2,  —  non  influì 
affatto  sulla  composizione  dell'altro,  —  dettato,  come  sostiene  1' A. 
di  questo  studio,  nel  1551-55  —  :  tutto  al  contrario,  cioè,  di  quel  che  po- 
trebbe pensarci,  leggendo  il  solo  titolo.  Il  F.,  anzi,  con  la  diversità 
del  carattere  e  degl'  ideali,  dimostra  anche  la  gran  diflPerenza  che 
passa  fra  le  due  opere,  diverse  ed  indipendenti  fra  di  loro. 

Provato  che  1'  operetta  inviata  dal  Della  Casa  al  Flaminio  prima 
del  48  non  fu  il  Galateo,  sì  bene  il  Trattato  degli  uffici,  il  F.  con- 
ferma l'opinione  comune  che  il  primo  fu  scritto  nel  51-55,  negli  ozi 
tranquilli  della  badia  di  Nervesa.  Il  D.  C,  incontentabile,  vi  lavorò 
sino  alla  morte,  avvenuta  un  anno  dopo  terminatolo  (1556),  due  anni 
dopo  della  quale  fu  pubblicato  per  opera  di  Erasmo  Gemini,  segretario 
di  lui,  a  Venezia. 

II  Galtaeo,  fu  scritto,  com'è  noto,  per  suggerimento  e  consiglio 
di  Galeazzo  Florimonte,  allora  vescovo  di  Aquino,  da  cui  prese  il 
nome,  —  «Galateus»  era  detto  quel  prelato  dagli  amici  umanisti, 
—  e  del  cui  fAbro  delle  inettìe,  ora  perduto,  era  stato  ispirato  :  e  fu 
diretto  ad  Annibale  Rucellai,  prediletto  nipote  dello  scrittore,  che  lo 
amò  come  un  figliuolo. 

Rifatto  nel  seicento  avanzato,  —  i  vecchi  eruditi  credettero  questo 
rifacimento  la  prima  «stesura»  dell'opera,  — -  tradotto  in  francese, 
in  inglese,  in  tedesco,  in  ispagnuolo,  1'  «  aureo  »  libretto  è  ancora  uno 
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dei  capolavori  della  nostra  letteratura,  come  fii  ritenuto  dal  Parini? 
Già  il  Tommaseo  ne  dubitò  sin  dal  1838.  Ora  il  F.  rincara  la  dose, 
e,  vincendo  la  prima  impressione,  ch'era  stata  favorevole,  scrive:  «A 
lungo  andare,  divenuti  ormai  padroni  del  segreto  di  quella  prosa  [ar- 
moniosa, ben  costrutta,  piena  di  belle  frasi,  forbita  ecc.],  ci  si  accorge 
quanto  la  prima  impressione  sia  fallace  ;  ci  si  accorge  che  il  D.  C. 
non  è  un  grande  autore,  un  artista  signore  della  sua  materia,  ma  un 
retore  condannato  dalla  natura  a  dar  la  caccia  alla  bella  paroletta  e 
ad  ansimare  dietro  il  periodo.  Il  Galateo  appartiene  a  quel  meccanismo 
letterario,  che  trova  la  sua  piena  espressione  negli  Asolaiii  del  Bembo  ; 
esso  è  un  componimento  letterario,  fatto  con  preoccupazioni  scola- 
stiche e  secondo  i  modelli  allora  in  voga  da  un  autore  che  aveva 
pieno  il  capo  di  Cicerone  e  Boccaccio,  e  non  v'  è  la  prosa  nuda,  ra- 
pida, trasparente  del  Principe.  Ampollosità  e  ricordanze  retoriche,  so- 
vrabbondanze e  ripetizioni  atte  solo  a  distruggere  1'  effetto  estetico, 
ricercatezza  ed  artificio  :  ecco  ciò  che  spesseggia  nel  Galateo  » . 

Non  diremo  già  che  questo  sia  un  po'  troppo  e  che  il  F.  abbia 
un  po'  calcato  la  mano  ;  sì  bene  che  egli  dovea  provare  che  tanti  va- 
lentuomini, fra  cui  un  G.  Parini,  s'erano  ingannati  come  lui,  alla 
prima  impressione  :  il  che  non  solo  non  ha  fatto  esaurientemente,  ma 
neppure  accennato  di  voler  fare. 

Né  tutjto  questo  basta  al  F.  Esaminando  il  contenuto  del  Galateo, 
egli  mostra  che  quel  trattatello  è  una  cosa  leggiera,  superficiale  e  di- 
fettosa fiella  sua  concezione,  basato,  com'è,  «  sul  ^sentimento  della 
bellezza,  fonte  di  ogni  cortesia  e  d'ogni  morale  ».  La  cortesia,  se- 
condo ii  D.  C,  è  un  mezzo  per  riuscire,  è*  da  usai"si  per  vantaggio 
personale,  per  utile  proprio;  non  ha  la  sua  origine  in  un  sentimento  etico. 
Pur  avendola  detta  «  virtù,  o  cosa  molto  a  virtù  somigliante  »,  ilD.  C. 
la  chiama  poi  «  utilissima  cosa  »  perchè,  pur  non  costandoci  nulla,  ci 
procura  grandissimi  guadagni.  «  E  potre'  ti,  »  —  pi-osegue,  —  nomi- 
nare di  molti,  i  quali  essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono  stati  e 
tuttavia  sono  apprezzati  assai,  per  cagion  della  loro  piacevole  gra- 
ziosa maniera  solamente,  dalla  quale  aiutati  e  sollevati,  sono,  perve- 
nuti ad  altissimi  gradi,  lasciandosi  lunghissimo  spazio  addietro  coloro, 
che  era. :o  dotati  di  quelle  più  nobili  e  più  chiare  virtù  ».  Il  D.  C. 
insomma,  riflette  le  idee  del  Rinascimento  italiano:  quelle  del  Guic- 
ciardini sul  vantaggio  «  particolare  »,  o  utilitarismo,  che  si  voglia  dire. 

Facendo  cosi,  il  D.  C.  falsò,  secondo  il  F.,  anche  lo  spirito  del 
Libro  delle  inettie  del  Florimonte,  —  una  raccolta  informe  di  note  e 
d'appunti  di  atti  spiacevoli,  —  dal  quale  era  partito.  Il  Florimonte 
avea  un. concetto  ben  diverso  della  vita  e  della  gentilezza,  le  quali 
per  lui  dovevan  essere  un  «  riflesso  d'una  salda  e  completa  educa- 
zióne etico-religiosa.  » 

Il  Florimonte  appartenne,  indirettamente,  perchè  —  era  della' «  fa- 
miglia veronese  »  del  Giberti,  — a  quella  compagnia  di  prelati  che  si 
riuniva  in  quegli  «  oratori  »  che  s'intitolavano  daj  Divino  Amore,  sorti 
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sulla  fine  del  quattroceuto,  e  de'  quali  facevan  parte  e  il  datario  di 
Clemente  VII  ed  il  Sadoleto,  e  il  cui  decalogo  era  la  riforma  dei  co- 
stumi nel  clero  e  nei  frati.  Essi  tendevano  ad  impartire  ai  giovani 
un'educazione  religiosa,  a  combattere  «  l'egoismo  e  il  vuoto  morale 
del  Rinascimento  »  :  fondavan  ospedali  monasteri,  monti  di  pietà  per 
aiutare  e  soccorrere  il  prossimo.  Da  questi  sodalizii  sorse  l'ordine  dei 
Teatini,  e  ad  essi  appartenne  il  cardinale  Gaspare  Contarini  di  cui  il 
D.  C.  scrisse  la  biografìa,  nella  quale  egli  non  pare  per  nulla  accor- 
gersi che  la  vita  di  questo  dotto  e  santo  uomo  fa  appunto  «  l'attua- 
zione del  programma  del  Divino  Amore  ». 

L'autore  del  Galateo  pel  suo  temperamento  appartenne  al  Rina- 
scimento, contro  cui  si  dirigevano  quei  sodalizii,  ch'egli  o  non  com- 
prese o  disdegnò,  come  avversario  ch'egli  era  di  ogni  riforma  morale 
e  religiosa. 

Emanazione  degli  «  oratori  »  del  Divino  Amore  fu  anche  l'opera 
del  Sadoleto,  il  De  liherÌH  recte  insfitiiendis  liber,  che  il  F.,  dopo  di 
aver  tratteggiata  la  bella  e  santa  vita  del  vescovo  di  Carpentras,  esa- 
mina nell'ultimo  capitoletto  del  suo  lavoro  e  che  giudica  ritrarre  bene 
«  l'immagine  del  suo  autore  ».  In  essa  si  tratta  dell'educazione  mo- 
rale e  letteraria  de'  giovani.  Il  fondamento  di  questa  educazione  che 
del  mondo  grecoromano  avea  preso,  si  può  dire,  solo  il  lato  dell'epi- 
cureismo); anzi  v'è  messa  da  parte  tutta  la  cultura  italiana  da  Dante 
all'Ariosto.  Se  non  che  il  Sadoleto  non  insegna,  come  il  D.  C.  a  col- 
tivare le  sole  apparenze,  il  solo  decoro  esteriore,  che  pur  ha  una  parte 
nel  De  liberis  ;  ri  bene  a  educare  anche  l'anima.  «  Egli  insegna  cKe 
oltre  a  ciò  che  esternamente  appare,  abbiamo  qualcosa  di  più  intimo, 
verso  il  cui  miglioramento  hanno  da  essere  dirette  le  nostre  energie; 
egli  insegna  che  al  disopra  di  tutto  sta  Dio,  meta  ultima  della  nostra 
esistenza.  La  vita  va  spesa  nell'acquisto  delle  virtù;  e  nell'uso  de' 
caduchi  beni  terreni  si  deve  prender  quel  tanto  che  è  necessario,  senza 
mai  perder  di  vista  il  nostro  fine.  Non  dobbiamo  ingolfarci  in  quelle 
cose,  che  la  fortuna  dà  e  toglie,  ma  nel  soddisfacimento  dei  nosti-i 
desideri  non  s'ha  da  perder  di  vista  la  '  modestia  ',  cioè  la  misura,  la 
temperanza.  L'idea  della  '  convenienza  '  dominante  nel  Galateo  e  quella 
della  '  misura  '  signoreggiante  nel  De  liììeris  si  riattaccano  tutt'  e  due 
a  quella  d'ordine  ».  Nel  primo  trattato  questo  appare  sotto  l'appa- 
renza della  convenienza,  e  non  è  che  «  una  legge  estetica  creatrice 
del  decoro  esteriore  »;  nel  secondo,  l'ordine  vien  sotto  «  1'  idea  della 
misura,  eminentemente  morale,  fonte  del  decoro  interiore  ».  Di  modo 
che  «  i  due  trattati  pedagocici  si  completano  ed  integrano  a  vicenda.  » 

Cosi  conchiude  il  F.  il  suo  garbato  e  coscenzioso  studietto,  al 
quale,  essendo  esso  frutto  di  diligenti  ricerche,  non  si  può  rimpro- 
verare altro  che  il  tono  un  po'  apologetico  in  favore  dei  più  riformisti 
e  in  avversione  al  grandioso  Rinascimento  italiano,  del  quale  il  D.  C. 
fu  una  delle  belle  manifestazioni,  poiché  a  me  non  pare  ancora  dimo- 
strato ch'ai  foss'e  un  cattivo  scrittore. 

E.  PÈRCOPO 
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F.  Ferri.  —  L'autore  del  «  Liber  Isottaeus  »  (Rimini,  Ti-pografia 
Artigianelli,  1912;  8»,  pp.  105).  —  Che  V  Isottaeus,  pubblicato  ano- 
nimo, sia  da  attribuirsi  al  Basinio  e  non  al  Porcellio  né  a  Tobia 
del  Borgo,  cui  fu  dato  su  troppo  debole  fondamento,  è  cosa  or- 
mai assodata  presso  gli  studiosi  della  letteratura  umanistica.  Ha 
fatto  bene,  però,  il  F.  a  rinsaldare  questa  opinione  con  larghi  con- 
fronti fra  le  elegie  di  quel  libretto,  e  fra  queste  e  le  altre  opere  del 
Basinio,  mettendoci  sotto  gli  occhi  versi  del  tutto  simili  o  quasi,  che 
è  indiscutibile  non  siano  potuto  uscii-e  se  non  dalle  mani  di  uno 
stesso  autore.  Più  degli  altri  argomenti,  già  noti  e  rimessi  in  mezzo 
dal  F.,  codesti  raftronti  assodano,  dunque,  che  1'  Isottaeus  è  opera 
di  un  solo  scrittore,  e  questo  è  senza  dubbio  Basinio,  a  cui,  del  resto, 
la  dettero  più  o  men  chiaramente  tre  o  quattro  contemporanei.  Lo 
studio,  alquanto  prolisso,  del  F.  interessa  anche  gli  studiosi  dell'  u- 
manesimo,  perchè  offre  loro  una  bibliografia  completa  di  tutti  i  ma- 
nostritti  contenenti  1'  Isottaeus,  d'  uno  dei  quali,  affatto  sconosciuto, 
il  napolet.  (già  farnesianoj,  ora  V.  E.  58  della  Nazionale,  del  sec. 
XV,  contenente  anche  poesie  del  Panormita,  del  Porcellio,  del  Valla 
ecc.,  si  dà  qui,  nell'  appendice,  la  tavola.  —  E.  P. 

G.  BiADEGO.  —  Vittorio  Betteloni.  Discorso  commemorativo,  car- 
teggio e  bibliografia  (Verona,  Franchini,  1912;  8<*,  pp.  99;  estr. 
dagli  Atti  dell'Accad.  d'agr.,  scienze,  lett.  ecc.  di  Verona).  —  Questo 
elegante  opuscolo,  adorno  di  quattro  bei  ritratti  del  Betteloni, 
giovane  e  vecchio,  contiene  un  buon  Discorso  pronunziato  dal  B.  il 
9  giugno  1912,  e  eh' è  uno  studio  biografico  e  critico  sulla  vita  e  gli 
scritti  del  poeta  di  Primavera,  Piccolo  mondo  e  Crisantemi,  —  i  tre 
canzonieri  dell'amore  nelle  varie  sue  fasi;  —  poi  un  Carteggio  di 
45  lettere  del  Betteloni  e  dell' Aleardi  e  del  Carducci  e  d'altri  a  lui, 
e  finalmente  una  bibliografia  dell'opere  (1862-1911)  e  degli  scritti 
che  trattan  di  lui.  Non  ci  sembra  però  esatto  quel  che  dice  il  B.  di 
alcune  poesie  giovanili  del  Bett.,  ch'esse,  cioè,  ricordino  le  ballate 
del  Poliziano.  Quella  che  descrive  il  semplice  e  modesto  vestire  della 
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crestaia  a  noi  ricorda,  nel  metro  e  nel  fare,  il  Giusti  della  miglior  ma- 
niera, piuttosto  che  la  celebre  ballata  che,  del  resto,  non  è  del  Polizia- 
no, ma  del  popolare  improvvisatore  Baldassarre  Olimpo  da  Sassoferrato. 
Se  il  B.  avesse  ricordato  la  vera  paternità  di  quella  ballata,  non  avrebbe 
scritto  che  essa  contiene  «  quanto  ha  di  più  leggiadro,  di  più  in- 
genuo, di  più  spontaneo  la  letteratura  nostra  del  quattorcento  »  —  E.  P. 

G.  Volpi.  —  I^e  frottole  di  L.  Pulci,  rivedute  nel  testo  ed  anno- 
tate (Firenze,  Tipogr.  Galileiana,  1912;  8^,  pp.  50  :  estr.  dagli  Atti  del- 
l'Accademia della  Crusca).  —  L'autore  del  Morgante,  come  altri  scrit- 
tori del  quattrocento,  si  diverti  anche  lui  a  scriver  delle  fi-ottole, 
noio.se  filastrocche  che  alludevano  a  fatti  del  tutto  personali  e  locali,  e 
che,  intese  al  loro  tempo,  riescono  ora  addirittura  indecifrabili.  Il  V. 
è  giunto  ad  assodai-e,  però,  che  la  prima  delle  due  composte  dal  Pulci, 
anteriore  al  1480:  «  Le  galee  per  Quaracchi  »,  tutta  giocosa,  scritta 
forse  per  gli  spassi  della  società  medicea,  non  è  altro  che  una  satii*a 
delle  donne  fiorentine  che  abusavano 'dei  belletti  (come  si  rileva  an- 
che dagli  accenni  dell'  Alberti,  di  Lorenzo  de'  Medici  e  del  Pistoia, 
i  quali  sarebbe  stato  bene  ricordare  a  questo  proposito).  Il  poeta  indica 
(dice  il  V.)  «  sistematicamente  tutte  le  sostanze  dei  tre  regni  della 
natura  che  le  donne  adopravano  per  i  cosmetici  fe  specialmente  per 
render  bella  la  testa  ».  La  seconda  poesia:  «Io  vo'  dire  una  frottola», 
scritta  dopo  il  1480,  dopo,  cioè,  il  ritorno  del  poeta  dalla  Lombardia 
a  Firenze,  è  triste,  perchè  il  Pulci  era  allora  «  scoraggiato  e  disil- 
luso »,  e  tratta,  quindi,  «  della  miseria  e  della  vanità  della  vita  u- 
mana  »,  ma  è  «cosi  piena  di  allusioni  oscure  e  di  sentenze  »,  che 
poco  se  ne  raccapezza  :  rassomiglia  meglio  alle  frottole  più  antiche 
del  trecento.  Il  V.  ci  ha  dato  il  testo  critico  dei  due  componimenti, 
tenendo  presente  la  lezione  di  tutti  i  codici  e  le  stampe,  di  cui  ci 
ha  dato  pure  una  diligentissima  bibliografia,  e  le  ha  illustrate  con 
dotte  note  storiche  e  filologiche,  per  le  quali  non  gli  sarebbe  forse 
stato  del  tutto  inutile  il  consultare  anche  i  Sonetti  del  Cammelli,  dove 
s'  inconti'ano  parecchie  dell*  voci  non  comuni,  riferentisi  al  lusso,  ai  bel- 
letti muliebri  e  ad  altro,  adoperate  dal  Pulci  («  bambagello  »,  «fras- 
sinella »,  «  fuseragnolo  » ,  «  peccia  » ,  «  solimato  »,  «  veliera  »  ecc).  —  E.P. 

A.  Medin.  —  Un  versificatore  del  cinquecento  rivendicato  all'  I- 
talia.  Nota  (Venezia,  Fen-ari,  1912  ;  estr.  dagli  Atti  dell'  Istituto  ve- 
neto, t.  LXXI).  —  Si  tratta  del  «  misterioso  »  Amomo,  autore  di 
un  volumetto  di  Rime  toscane  per  madama  Charlotta  d'Hisca,  stam- 
pato a  Venezia  nel  1538,  e  che  sinora  era  stato  considerato  dagli  eru- 
diti come  piemontese  o  .savoiardo  o  francese.  Il  M.  s'oppone  a  tutte 
queste  opinioni,  e  dimostrando  insussistenti  le  ragioni^  su  cui  si  fon- 
davano i  suoi  predecessori,  sostiene,  secondo  noi  con  molta  giustezza, 
che  quel  rimatore  fu  italiano  e  più    specialmente  fiorentino,    nemico 
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dei  Medici  e  di  Carlo  V,  e  che,  cgme  1'  Alamanni,  abbandonò  la  sua 
terra  natia,  rifuggiandosi  in  Francia  sotto  la  protezione  di  Francesco 
I,  e  cantò,  anche  lui,  il  suo  esilio  doloroso.  Il  suo  nome,  eh' è  uno 
pseudonimo,  secondo  il  M.  deriverebbe  dal  greco  àficofioQ,  *  senza  col- 
pa »  :  cioè  esiliatosi  innocentemente.  E  poiché  nelle  sue  Rime,  scritte 
bene  in  riguardo  alla  lingua,  si  palesa  imitatore  del  Petrarca  e  dei 
maggiori  petrarchisti  del  cinquecento  (Bembcv,  Sannazaro  ecc.),  ed 
una  di  esse,  una  «  selva  »,  incomincia  col  lamento  per  la  morte  del- 
l'autore dell' Arcadia,  è  impossibile  eh' ei  sia  un  francese,  come  lo 
dissero  prima  Fernando  de  Herrera  nelle  annotazioni  alle  poesie  di 
Garcilasso  («Amomo  frances  »  )  e  poi  il  Picot.  In  quanto  al  verso  di 
lui  nel  Trionfo  della  Bellezza,  in  cui  ricorda  «  Di  Giesse  l' onorate 
sue  cugine  » ,  il  quale  per  il  Picot  sarebbe  un  altro  argomento  della  nazio- 
nalità francese  dell'A.  perchè  in  esse  ravvisa  due  cugine  del  poeta, 
appartenenti  alla  famiglia  di  lessi  nella  Linguadoca,  il  M.  intende 
la  voce  «  cugine  »  nel  senso  di  «  sorelle  in  Apollo  »,  e  cioè  poe- 
tesse. Da  ora  in  poi,  dunque,  gli  storici  della  nostra  letteratura, 
considerando  l' A.  come  poeta  italiano,  seguace  nella  vita  e  nelle 
rime  dell'Alamanni  e  del  Sannazaro,  il  quale  per  seguire  il  suo  re  pure 
si  era  volontariamente  esiliato  in  Francia,  son  sicuri  di  non  com- 
mettere un  errore.  —  E.  P. 

G.  Secrétant.  —  Alessandro  Poerio  (Genova,  Formiggini,  1912  ; 
IG"  p.,  pp.  77;  n.  23  della  collezione  Profili).  — Mentre  in  Inghilterra  e 
in  Francia  hanno  larga  fortuna  collezioni  analoghe  a  quella  dei  Pro- 
fili, che  da  qualche  anno  ha  intrapreso  l'editore  Formiggini,  prima  a 
Modena  e  ora  a  Genova,  altre  simili  a  questa  già  avviate  in  Italia, 
poca  ne  hanno  avuta  e  ne  hanno,  o  morte  sul  nascere,  come  quella 
iniziata  un  tempo  dai  Treves  con  un  volume  del  De  Roberto  sul  Leo- 
pardi, o  dopo  pochi  e  generalmente  buoni  volumi  come  quella  inti- 
tolata Pantheon  del  Barbèra,  o  procedenti  lente  se  non  stentate,  at- 
traverso varie  vicende,  come  quella  dei  Contemporanei  del  Ricciardi. 
Tuttavia  la  poca  fortuna  generale  non  ha  distolto  e  non  distoglie  gli 
editori  dal  tentarne  sempi*e  di  nuove,  quale,  a  dirne  una,  la  nuovis- 
sima degli  Studi  e  ritratti  del  Perrella,  che  conta  già  tre  buoni  vo- 
lumi. Sembra  fare  eccezione  tra  le  consorelle  la  collezione  del  For- 
miggini, i  ventisei  volumetti  della  quale,  numero  che  può  parere 
addirittura  favoloso,  attestano  il  favore  del  pubblico;  ma  se  material- 
mente essa  è  fortunata,  non  può  dirsi  tale  da  altro  punto  di  vista. 
I  volumetti  dei  Profili  sono  infatti,  genei-almente  parlando,  poco  felici 
e  meno  importanti,  che  troppi  di  essi  appariscono  opera  di  dilettanti 
più  che  di  studiosi  serii  e  talora  rivolti  più  all'esaltazione  di  un  uomo 
o  di  una  idea,  non  sempre  meritevoli  di  esaltazione,  che  alla  esposi- 
zione della  verità.  Pochi  sono  i  volumetti  degni  di  attenzione  e  di 
plauso,  e  quando  uno  ne  appare  nella  collezione,  è  dovere   indicarlo, 
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almeno  perchè  non  vada  confuso. coi  più.  Tale  è  il  volumetto  del  S. 
sul  Poerio,  merito  del  quale  sono  l'esattezza  e  la  relativa  ricchezza 
delle  notizie  e  la  giusta  misura  della  critica,  per  cui,  se  è  data  al- 
l'uomo la  dovuta  ammirazione,  non  è  soverchiamente  e  fuori  di  pro- 
posito esaltato  il  poeta.  Guasta  alquanto  il  tono  un  po'  enfatico  del- 
l'esposizione; ma  poiché  l'enfasi  non  impedisce  il  giusto  giudizio  e  in 
alcune  pagine  diventa^  eloquenza  vera,  il  peccato  è  facilmente  perdo- 
nabile. Particolarmente  interessante  è  lo  studio  che  il  S.  fa  dell'in- 
flusso che  sul  Poerio  ebbero  due  spiriti  fra  loro  diversissimi  e  al  poeta 
napoletano  egualmente  cari,  il  Leopardi  e  il  Tommaseo;  ben  con- 
dotta 1'  analisi  del  sentimento,  dell'  intelletto,  della  poesia  del  Poe- 
rio.  Di  questa  può  dirsi  che  oggi  sia  nota,  e  quasi  esclusivamente 
attraverso  le  antologie  scolastiche,  solo  per  l'inno  il  liisorgimento, 
bello  e  profondo  veramente,  ma  nel  quale  si  avrebbe  torto  di  assom- 
mare tutta  l'operS  poetica  del  napoletano  :  sarà  quindi  ben  venuta  la 
ristampa  che  il  S.  promette  ed  annunzia  prossima  di  tutte  le  poesie 
di  lui.  Utile  complemento  del  volumetto  sono  una  bibliografia  delle 
opere  del  Poerio  e  degli  scritti,  intorno  a  lui,  un  suo  ritratto  e  una 
illustrazione  della  battaglia  di  Mestre.  —  G.  Brognoligo. 

G.  DE  Michele.  —  li  dialogo  delle  bellezze  di  1^.  Fì-anco  {Arpmo, 
Tortolani,  1912;  8"gr.,  pp.  21).  —  L'A.  che  attende  da  parecchi  anni 
a  studiare  la  vita  e  le  opere  dello  scrittore  beneventano  in  una  larga 
monografia,  sulla  vita  infelice  di  lui,  —  un  saggio  della  quale  si  vien 
pubblicando  nel  voi.  XI  degli  Sfridi  di  letieratura  italiana,  editi  ora 
a  Roma  dal  Pèrcopo,  —  dà  ora  qui  il  risultato  delle  ricerche  sue  in 
riguardo  al  Dialogo  delle  bellezze,  che  il  Franco  compose  e  stampò  a 
Casale  nel  1542,  dedicandolo  alla  famosa  Maria  d'  Avalos,  marchesa 
del  Vasto,  la  medesima  donna,  che,  secondo  l'ipotesi  del  Fiorentino, 
il  Tansillo  avrebbe  esaltato  nel  suo  Canzoniere.  In  quel  dialogo  il 
Franco  trattava  della  bellezza  corporale  come  segno  ed  espressione 
della  divina.  Il  De  M.,  che  espone  quel  dialogo  nel  suo  contenuto,  non 
nuovo  (perchè  del  medesimo  argomento  si  erano  occupati  parecchi 
scrittori  del  Cinquecento  e  specialmente  il  cortigiano  degli  estensi 
Mario  Equicola,  nato  nel  Mezzogiorno  d' Italia,  nel  suo  Libro  di 
nahira  d'Amore),  mostra,  con  evidenti  riscontri,  che  da  quest'  opera 
appunto  il  beneventano  trasse  non  poco  per  il  suo  dialogo:  or  ne  pa- 
rafrasa, or  ne  copia  brevi  e  lunghi  tratti,  saccheggiandolo  sempre, 
senza,  s'intende,  citarlo  mai.  Sarebbe  questo,  adunque,  il  secondo 
plagio  consumato  dal  Franco.  Il  primo,  com'  è  noto,  fu  quello  del  suo 
Tempio  d'amore,  tolto  quasi  di  peso  dall'omonimo  poemetto  del  Ca- 
panio  napoletano  (v.  questa  Eas.s.  V,  19).  E  vero,  però,  che  in  que- 
sti anni  il  Franco  era  giovine,  stretto  dalla  miseria  e  in  cerca  di 
fortuna.  Negli  anni  maturi  ebbe  più  dignità,  più  serietà  nella  vita  e 
negli  studi,  e  non  avrebbe  mai  commessa  una  simile  azione.  —  E.  P. 

P.  ToMMASiNi  -  Mattiucci.  —  «  L'uom^  della  .scienza  »  nella  li- 
breria di  don  Ferrante  (Città  di  Castello,  Lapi,  1912  ;  8°  gr.,  pp.  18: 
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estr.  dalla  Miscellanea  nuziale  F.  Neri).  —  Il  Tommasini  -  Mattiucci 
che  già  si  occupò  degli  «  autori  di  storia  »   nella  libreria  di  don  Fer- 
rante {Giorn.  stor.  LVI,  1  sgg.),  ne  illustra  ora  l'autore  principe  nella 
magia  e  nella  stregoneria,  cioè  «  il  gran  Martino  Delrio  (l'uomo  della 
scienza)  »,    del    quale    esamina   l'opera   principale,   i   Disquisitionum 
magicarum  libri  sex  (Colonia,  1633),   ed    in    ispecie    il   terzo  di  essi, 
del  quale  più  particolarmente   parla  il  Manzoni,    scrivendo    che,    per 
mezzo   di  questo   libro,   don   Ferrante  fu   «  in  grado    di   discorrere  ex 
professo  del  maleficio  amatorio,  del  maleficio  sonnifero,  del  malefìcio 
ostile,  e  delle  infinite  specie  che,  pur  troppo  dice  ancora  l' anonimo, 
si  vedono  in  pratica  alla  giornata,  di  questi  tre  generi  capitali  di  malie, 
con  eiìetti  cosi  dolorosi.  »  Lo  studietto  del  T.  -  M.  è,  dunque,  una  par- 
ticolareggiata illustrazione   di   questo  periodo  manzoniano,   fatta  col 
libro  del  Delrio  alla  mano,  e  per  la  quale  noi  possiamo  esser  informati 
pienamente  (come  lo  era  don  Ferrante)  in  che  consistessero  e  come  si 
perpetrassero  le  tre  suddette  specie  del  maleficio.  Come  per  la  storia,  — 
cosi  conchiude  il  T.  -  M.  —  gli  autori  più  reputati  non  erano   già  il 
Machiavelli  e  il  Guicciardini,  sì  bene  un  Tarcagnota  e  compagni  ;  così 
r  «  uomo  della  scienza  »  non  era,  per  don  Ferrante,  Galileo  Galilei,  ma 
un  Martino  Delrio!   Continui,  intanto,  il  T. -M.  ad  illustrar  la  famosa 
libreria;  e  cosi  contribuirà  per  parte  sua  a  quel  commento  perpetuo  dei 
Promessi  Sposi,  ch'è, ancora  un  pio  desiderio  degli  studiosi  italiani.-  E.  P. 
B.  Chiurlo.  —  Pietro  Zorutti.  Studio    (Udine,  Bosetti,   1912;  8« 
gr.,  pp.  Liv  :  estr.  dalle  Poesie  friulane  di  P,  Z,,  pubblicate  sotto   gli 
auspici    dell'Accademia   di  Udine,  a  cura  del  socio  corrispondente  B. 
C.)  —  Lo  Zorutti,    vissuto  dal  l(i92  al  1876,  è  il  maggior  poeta  che 
abbia  avuto  il  Friuli.  Fu  stimato  dal  Tommaseo  e  dal  Carducci;  e  se 
non  fu  noto  egualmente   a  tutta  Italia,  fu  perchè  la  sua  produzione 
fu  prettamente  locale  e,  forse,  troppo  abbondante.  E  degno,  però,  di 
esser  collocato  nella  futura  storia  della  nostra  letteratura  accanto  al 
Meli,  al  Belli  ed  al  Porta.  Il  Chiurlo  ben  fa,  dunque,  a  farlo  conoscere 
agli  Italiani,  tessendo  un'ampia  biografia,  descrivendo  particolarmente 
r  ambiente  letterario,  in  cui   visse,  esaminandone  tutta  1'  opera  poe- 
tica. La  quale   fu  giocosa,  satirica   e   in   parte   sentimentale,  con  in- 
fluenza del  Youug  e  del    Gessner.    Come  poeta  giocoso  egli    ritrasse 
comicamente  il  mondo  che  lo  circondava  ed  anche  se  stesso  :  fu  «  un 
creatore  invidiabile  di  tipi  comici  »;  fece  la  caricatura  del  paesotto  di 
campagna  dov'  ei  visse;  e  fu  anche  il  piccolo  Folengo  del  Friuli  nelle 
sue  poesie    maccheroniche,    scritte   nell'  italiano  parlato    dai    friulani 
incolti,    linguaggio    eh'  egli    creò    e    condusse    all'  ultima    perfezione. 
Come  poeta  satirico  dettò  solo  numerosi  epigrammi,  alcuni  dei  quali 
<  d'  una  forza  e   d'  una    arguzia  mirabili  »,  ma  in    generale   ei   non 
riusci  nella  satira.  Come  poeta  sentimentale,  poi,  fu,  nel  ritrarre  la 
natura  ed  i  teneri  affetti,  non  meno  valente  che  nella  musa  giocosa. 
C  è  in  queste  poesie,  specie  nella  descrizione  della  primavera  una  dol- 

Rat».  crit.,  xvui.  17 
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cezza"  malinconica  che  riaccosta  lo  Z.  al  Meli,  ed  in  alcune  di  esse  il 
poeta  friulano  supera  il  siciliano,  come  in  quella  che  descrive  la 
«  pioggerellina  fine  fine,  senza  tuoni  e  senza  lampi,  che  par  proprio 
dar  da  bere  alla  campagna  assetata  ».  Questo  studio  del  C.  precede 
un'  edizione  delle  Poesie  friulane^  fatta  dal  medesimo  studioso,  il 
quale  è  meritevole  di  ogni  encomio  per  V  amore  e  la  diligenza  che 
ha  posto  nell' illustrare  l'opera  del  suo  concittadino;  ma  meglio  avrebbe 
raggiunto  il  suo  scopo,  —  quello  di  farla  conoscere  al  resto  degl'Ita- 
liani, —  se  ci  avesse  dato  modo  di  poterla  gustare  appieno,  tradu- 
cendo in  italiano  i  brani  friulani  che  ha  riferiti  nel  suo  lavoro  (e  natu- 
ralmente tutt'  i  componenti  della  sua  edizione),  o  almeno  fornendoci 
un  piccolo  vocabolarietto  delle  voci  più  aliene  dal  toscano.  Cosi,  com'è, 
il  suo  studio  può  servir  solo  ai  conoscitori  di  quel  dialetto.  —  E.  P. 
V.  Laurenza.  —  Il  Panormita  a  Napoli  (Napoli,  Giannini,  1912  ;  8^, 
pp.  92:  estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  pontaniana,  voi.  XLII). — Questo 
studio  è  il  migliore  che  si  abbia  sulla  vita  e  sulle  opere  del  P.  nel 
secondo  periodo  della  sua  vita,  che  l'umanista  palermitano  passò  tutto 
nel  Mezzogioi'no  d'Italia  e  quasi  sempre  a  Napoli  (1434-71),  nella  corte 
degli  Aragonesi,  durante  i  regni  di  Alfonso  il  Magnanimo  e  di  Ferrante 
I,  occupandovi  un  posto  eminente.  L'A.  ha  diviso  la  sua  monografia  in 
cinque  capitoli,  e  studiato  nel  primo  i  primi  anni  della  dimora  del  P. 
presso  Alfonso  (1434-43),  quando  il  re  non  si  era  ancora  insediato  sul 
trono  di  Napoli  ;  nel  secondo,  gli  anni  della  dimora  propriamente  na- 
poletana, durante  la  vita  di  quel  monarca  (1443-58);  nel  terzo,  quelli 
vissuti  sotto  il  regno  di  Ferrante  I  (1458-71);  nel  quarto,  il  P.  nelle 
sue  relazioni  con  gli  umanisti  della  coi-te  aragonese,  che  furono  il  Valla, 
il  Fazio,  il  Manetti,  Poggio  Bracciolini,  l'Aurispa,  il  Gaza,  Francesco 
Griffolino  d'Arezzo,  il  Porcellio,  Calcilio  da  Sessa  ed  il  Pontano.  Nel 
capitolo  V,'  suddiviso  in  tre  capitoletti,  il  L.  ha  esaminate  le  opere 
del  P.  composte  nel  periodo  napoletano  :  e  cioè  le  epistole  cosi  dette  Gal- 
liche, le  Campane  e  quelle  scritte  in  nome  di  Ferrante  d'Aragona, 
[Regis  Ferdinandi  et  aliorum),  riordinate  tutte  quante  dall'Autore 
istesso  a  Napoli,  e  più  particolarmente  delle  edizioni  e  dei  manoscritti 
che  se  ne  hanno  ;  del  De  dictis  et  faciis  regis. Alphonsi,  del  Triumphus 
del  medesimo  re  e  delle  Orationes  ;  e  finalmente  delle  pochissime  poesie 
scritte  a  Napoli  quasi  tutte  di  nessun  valore.  In  appendice  il  L.  dà 
tutt'i  documenti  inediti  sul  P.  e  il  figliuolo  Antonino  che  ha  ritrovati 
nell'archivio  napoletano  in  numero  di  76  nonché  alcuni  capitoletti, 
pur  editi  qui  per  la  prima  volta,  del  De  dictis  secondo  la  redazione  di  un 
codice  napoletano.  E  questa  una  monografia  diligente,  e  merita  lode, 
anche  perchè  fu  messa  assieme  lontana  dal  luogo,  dove  era  più  agevole 
raccogliere  notizie  e  docun;ienti  sull'autore.  Sarebbe  stato,  però,  meglio 
che  il  L.  si  fosse  soffermato  un  po'  di  più  su  alcuni  punti  della  nar- 
razione della  vita  e  delle  relazioni  del  P.  con  gli  altri  umanisti,  e  del- 
l'esame  delle  opere,  p.  es.,  del  De  dictis,  di  cui  egli  non  ci  dà  un 
concetto  completo.  —  E.  P. 


V AEIET A 


Il  Manzoni  e  l' Aretino.  —  Il  diavolo  e  1'  acqua  santa  !  Eppure, 
almeno  una  volta,  e  fuggevolmente,  possono  essere  raccostati.  Chi  non 
ricorda  quelle  «  scatole  di  speziale  »,  cui  il  Manzoni  paragona  il  con- 
te zio  ?  Allo  stesso  paragone,  svolgendolo  con  assai  più  parole  e  per 
la  minor  sapienza  d'arte  riuscendo  meno  efficace,  ricorse  1'  Aretino 
per  caratterizzare,  sintetizzandolo  nell'immagine,  il  «  puttanesimo  ». 
Egli  fa  dire,  infatti,  alla  espertissima  Nanna,  nella  giornata  2*  della 
parte  2*,  molto  più  dolorosa  che  oscena,  dei  Raffionamenti,  che  «  il 
puttanesimo  tutto  insieme  simiglia  una  spezieria  fallita  in  segreto, 
la  quale  ha  le  sue  cassette  a  l'ordine  e  suoi  vaselli  in  ■  fila  con  le 
lettere  che  dicono  treggiea,  anisi,  mandorle  confette,  noci  concie,  pepe 
sodo,  zafferano,  pinocchiati;  aprendo  poi  quelle  e  questi,  non  vi  è 
drento  covelle,  perchè  le  catenuzze,  i  ventaglini,  gli  anelli,  le  vestic- 
ciuole  e  i  cuffioni  de  le  più  profumate  sono  le  scritte  de'  vaselli  e 
de  le  cassette  vote,  che  io  ti  dico  » .  Una  fonte  manzoniana?  Un  al- 
tro riscontro  al  passo  del  Manzoni  nota  il  Petrocchi  in  un  luogo  di 
Gasparo  Gozzi,  e  più  che  un  riscontro  vede  in  esso  una  fonte  di- 
retta indiscutibile;  un  altro  ancora  trova  il  Bellezza  *■  in  un  capitolo 
del  Fagiuoli  e  argutamente  quanto  saggiamente  commenta:  «  può 
essere  che  i  tre  (il  Gozzi,  il  Fagiuoli,  il  Manzoni)  abbiano  derivata 
l'immagine  l'uno  dall'altro  ;  ma  può  anche  darsi  che  essa  sia  sorta 
nel  loro  cervello,  spontaneamente,  al  vederle,  quelle  scatole,  esposte 
davvero.  »  Lo  stesso  deve  dirsi  del  riscontro  con  1'  Aretino,  finora,  a 
quanto  io  so,  da  tutti  trascurato;  ma  se  in  se  stesso  vale  quanto  gli 
altri,  tuttavia  la  profonda  diversità  dei  due  spiriti,  del  Manzoni  e 
dell'Aretino,  gli  dà,  sopra  gli  altri,  un  interesse  di  particolare  cu- 
riosità. 

G.  Broqnoligo 


*  P.  Bellezza,  A  proposito  di  «  reminiscenze  »  manzoniane,  in 
Fanfulla  della  domenica,  24  nov.  1912,  articolo  molto  interessante  e 
inspirato  a  un  buonsenso  che  direi   veramente   manzoniano. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


^\  Altri  undici  volumi  della  collezione  laterziana  Scrittori  d'Italia, 
comparsi  negli  ultimi  mesi  del  1912  !  Alessandro  Donati  ci  offre 
una  scelta  di  Poeti  minori  del  settecento:  «  Savioli,  Pompei,  Paradisi, 
Cerretti  ed  altri  »  (Bari,  Laterza,  1912;  S**,  pp.  3B3),  che  contiene 
poco  più  dei  due  volumetti  carducciani  :  Poeti  erotici  e  lirici  del  se- 
colo XVIII  (Firenze,  Barbèra,  1868  e  1871),  dei  quali  è  qui,  quasi 
sempre,  riprodotto  il  testo  in  meglio,  e  spesso  anche  le  note,  toltone 
quello  de'  maggiori  (Metastasio,  Casti,  Vittorelli,  Bertòla,  Fantoni, 
ecc.)  che  negli  Scrittori  avranno  un  volume  a  parte.  Il  Savioli  vi  è 
rappresentato  con  tutt'  i  ventiquattro  ovidiani  Amori  e  le  tredici 
Poesie  varie,  tra  cui  alcune  canzoni  che  non  dovetter  essere  senza 
efficacia  su  quelle  del  Leopardi,  ed  un  sonetto,  notevole  e  dimenti- 
cato dal  Carducci,  «  Sul  sepolcro  di  D.  Alighieri  ».  Il  Pompei  ci 
viene  innanzi  solo  con  le  sue  dodici  lodatissime  Canzoni  pastorali; 
A.  Paradisi  con  le  due  epistole  in  versi  sciolti:  una  «  Sul  poema 
dantesco  »  contro  1'  operetta  di  Bettinelli  [Lettere  virgiliane),  quando 
non  se  n'era  ancor  conosciuto  l'autore,  l'altra  sulle  poesie  dell' Al- 
garotti,  e  con  sedici  odi,  quasi  tutte  pariniane  pel  contenuto  e  per 
la  forma,  metrica,  ed  importanti  per  il  successivo  svolgimento  della 
lirica  foscoliana,  manzoniana  e  carducciana.  Del  Cerretti  questa  scelta 
dà  su  per  giù  quello  che  il  Carducci  accolse  e  divise  in  tre  libri  : 
dippiù,  fra  1'  altro,  una  novella,  Bice  e  Leandro,  che  precorse  le  no- 
velle romantiche,  le  quali,  poco  di  poi,  imperversarono  per  l' Italia. 
Gli  autori  «  Vari  »  da  cui  son  tolte  alcune  poche  poesie,  sono  P. 
Salandri,  L.  Fusconi  e  O.  Minzoni.  —  La  sign.  Matilde  Fiorilli 
pubblica  in  «  nuova  edizione  secondo  un  inedito  codice  senese  »,  il 
Libro  della  divina  dottrina  volgarmente  detto  Dialogo  della  divina 
Provvidenza  (pp.  474).  Il  «  codice  inedito  »  è  il  senese  T.  IL  9,  di 
cui  però  si  era  servito  anche  il  Gigli  nella  sua  edizione,  un  po' 
frettolosa  e  mal  punteggiata  (1707),  e  del  quale  son  mantenute  qui 
anche  le  incerte  ortografie  {et  &  tt,  x  Q  ss,  pn  e  nn),  le  quali, 
essendo  soltanto  grafiche  non  fonetiche ,  potevansi ,  senza  alcun 
danno  scientifico,  ridur  tutte  all'  uso  moderno.  Nella  «  Nota  »  la 
sign.  F.  ci  parla  del  trattato  della  Santa  e  della  sua  fortuna,  degli 
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undici  codici  minori  e  delle  stampe  che  ne  possediamo,  dandoci  su 
tutto  minute  informazioni,  nonché  le  varianti  tolte  da  un  cod.  lau- 
renziano-gaddiano  e  adottate  nella  stampa  in  luogo  della  lezione,  dove  è 
errata,  del  ms.  senese,  tenuto  a  base  di  tutto  il  testo.  Il  voi.  ch'esce 
un  po'  dalla  consuetudine  degli  altri  della  collezione  per  tutto  questo 
appai'ato  bibliografico,  si  chiude  con  un  «  Indice  dei  nomi  e  delle 
cose  notevoli  ».  —  Il  voi.  seguente  contiene  le  Rime  di  G.  Guidiccioni  e 
di  F.  Coppetta-Beccuti  (pp.  363),  curate  da  Ezio  CoRBOLi,  autore  di  un 
buon  lavoro  sul  G.  Quelle  del  primo  son  date  secondo  la  lezione  del  cod. 
parmense  344  (scelta  fatta  dall'autore  e  mandata  ad  A.  Caro)  per  74  de' 
sonetti,  e  le  altre  rime  secondo  le  più  autorevoli  stampe;  quelle  del 
Coppetta,  secondo  il  testo  che  olirono  specialmente  i  codd.  F.  75  della 
Comunale  di  Perugia  e  ii758  dell'Universitaria  di  Bologna,  e  le  prime 
stampe.  Sicché  per  tutt'e  due  questi  rimatori  si  ha  ora  un'ediz.  at- 
tendibilissima. —  Nel  voi.  primo  delle  Relazioni  degli  ambasciatori 
veneti  al  Senato  (pp.  318),  curato  da  Arnaldo  Segarizzi,  son  pubblicate 
quelle  che  si  riferiscono  a  Ferrara,  a  Mantova  ed  al  Monferrato.  Per 
il  primo  di  questi  stati,  le  relazioni  di  A.  Contarini  (1B65)  e  di  E. 
M.  Manolesso  (1575)  ;  per  il  secondo  quelle  di  B.  Navagero  (1540), 
di  V.  Tron  (1564),  di  F.  Contarini  (1588),  di  F.  Morosini  (1608),  di 
P.  Gritti(1612),  di  G.  da  Mulla  (1615).  di  N.  Dolfin(lb32),  di  A.  Mo- 
lin  (1638);  pel  Monferrato,  la  relazione  unica  di  A.  Donato  (1614). 
Neil'  importante  «  Nota  »  il  S.  dà  minuti  chiarimenti  sull'  ufficio 
dell'ambasciatore  a  Venezia  nei  secoli  XVI  e  XVII  e  sulle  famose 
loro  relazioni  al  Senato,  copiate  in  tanti  manoscritti,  pubblicate  per 
la  stampa,  riassunte,  adoperate  dagli  storici  specialmente  stranieri. 
Quelle  edite  in  questo  primo  voi.  riguardano  alcuni  degli  stati  minori 
d'Italia,  e  furono  trascurate  dai  precedenti  editori,  tranne  che  dall'Al- 
beri, il  quale,  però,  le  dette  alterate  e  nel  contenuto  e  nella  lingua 
che  raffazzonò  toscanamente;  mentre  il  S.  le  offre  nella  loro  forma  ge- 
nuina, come  si  trovan  nei  manoscritti,  che  qualche  volta  sono  originali. 
—  /  trattati  d'amore  del  Cinquecento^  pubblicati  da  G.  Zonta  (pp.  369), 
son  quelli  dei  minori  e  dei  minimi  cinquecentisti  :  cinque  dialoghi, 
e  cioè  il  Raverta  e  la  Leonora  del  Betiissi,  il  Ragionamento  di  F.  San- 
soviNO,  il  Dialogo  di  Tullia  d'ARAGONA  e  lo  Specchio  d'amore  di 
B.  Gottifredi  :  il  primo  edito  sulle  quattro  edizioni  del  Giolito 
(1544,  1545,  1549  e  1562);  il  secondo  su  quella  del  Busdrago  di  Lucca 
(1557);  il  terzo  sur  una  stampa  veneziana  di  G.  Griffio  (1546);  il 
quarto,  secondo  le  due  stampe  giolitine  del  1548  e  1552  ;  il  quinto, 
dall'unica  edizione  che  se  n'ha,  fatta  dal  Doni  a  Firenze  nel  1547.  A 
proposito  dell'autore  di  quest'ultimo  trattato,  il  Gottifredo,  che  é  ri- 
masto affatto  sconosciuto  agli  studiosi  della  trattatistica  amorosa  del 
secolo  XVI,  il  Z.  rileva  che  nessun  lavoro  esiste  su  «  questo  letterato 
piacentino,  così  vivace  e  spiritoso  »,  del  quale  «  sarebbe  pur  degno 
che  qualcuno  ne  disegnasse  la  vita,  il   carattere,    e    ne    illustrasse    i 
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dialoghi,  le  lettere,  1  sonetti  e  i  madrigali  ».  Dalla  «  Nota  »  del  Z. 
sappiamo  pure  che  le  ristampe  fatte  dal  Camerini  del  primo  e 
quarto  di  questi  dialoghi,  delle  quali  solo  potevan  giovarsi  gli  stu- 
diosi moderni,  son  piene  di  arbitrii  e  di  errori.  Lo  Z.  invece  ha  ripro- 
dotto sempre  fedelmente  il  testo  come  si  trova  nelle  autorevoli 
edizioni  accennate.  —  Nel  secondo  volume  delle  Commedie,  del  Cin- 
quecento (p.  466)  il  prof.  I.  Sanesi  ha  pubblicato  L^  amor  costante 
di  Alessandro  Piccolomini,  VAridosia  di  Lorenzino  de'  Medici,  il 
Ragazzo  del  Dolce  ed  i  Bernardi  di  F.  d'Ambra.  La  prima,  —  essendo 
introvabile  la  rara  ediz.  dell'  Arrivabene,  1540,  —  è  data  secondo  la 
stampa,  veneta  e  derivante  da  essa,  del  Bindoni,  1550  ;  la  seconda 
(ripubblicata  sinora  dalla  cattiva  stampa  lucchese,  «  arbitraria  e  im- 
perfetta »^  dal  cod.  riccardiano  2970,  non  autografo,  come  fu  cre- 
duto, ma  il  migliore  testo  che  si  possegga  dei  mss.  e  delle  stampe  ; 
la  terza,  secondo  la  ristampa  giolitina  del  1560,  curata  dal  Dolce 
istesso;  la  quarta  dal  cod.  magliab.  II,  Vili.  29,  esemplare  di  dedica, 
forse  al  duca  Cosimo  de'  Medici.  —  G.  RuA  ci  dà  il  secondo  volume 
dei  Ragguagli  di  Parnaso  di  T.  Boccalini,  comprendente  la  cen- 
turia seconda  (pp.  I336Ì.  —  Nei  Novellieri  m,inori  del  Cinquecento 
(pp.  449)  G.  Gigli  e  F.  Nicolini  riproducono  scrupolosamente  i  Di- 
porti di  G.  Parabosco  secondo  la  stampa  veneta  di  G.  Griffio,  1552, 
se  non  curata,  certo  preparata,  dall'autore,  e  le  Sei  giornate  di  S.  Frizzo, 
dall'edizione  di  "Venezia,  Varisco  e  Compagni,  curata  da  L.  Dolce.  — 
V.  TuRRi  inizia  la  sua  pubblicazione  delle  Opere  di  A.  Caro  con  un 
primo  volume,  che  contiene  V Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di 
Roma  contra  m.  L.  Casteloetro,  secondo  la  stampa  originale  di  Par- 
ma, 1558;  gli  Straccioni,  dalle  due  edizioni  aldine  del  1582  e  1589,  Gli 
atnori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe,  di  su  la  bodoniana  del  1784,  fatta 
sur  un  manoscritto  famesiano  del  marchese  di  Breme,  che  l'avea 
avuto  in  dono  dall'erudito  napoletano  Francesco  Daniele.  —  Il  primo 
volume  delle  Opere  di  U.  Foscolo,  curato  da  V.  Cian,  ci  offre  prima 
alcuni  Scritti  vari  dal  1796  al  1798,  e  cioè  :  il  Piano  di  studi,  una 
Risposta  all'articolo  contro  il  Quadro  politico  di  M.  Gioia,  un  Saggio 
dei  processi  verbali,  compilati  dal  F.,  come  segretario  delle  sessioni 
dell'assemblea  della  Repubblica  cisalpina,  quattro  articoli  usciti  sul 
Monitore  Italiano,  il  Giudizio  del  poema  Bonaparte  in  Italia  del 
Gianni,  un  manifesto:  //  genio  democratico,  una  postilla  suìVOda  a 
Bonaparte,  e  tre  capitoli  distruzioni  politico-morali,  tutti  del  98.  Poi 
seguono:  la  Prima  redazione  delle  «  Ultime  lettere  di  J.  Ortis  »,  la 
«  Vera  storia  di  due  amanti  infelici  »,  ossia  «  Ultime  lettere  »  di 
J.  Ortis,  Alcune  memorie  appartenenti  alla  storia  di  Teresa,  altri 
Scritti  vari  dal  1799  al  1802,  e  cioè:  un  Discorso  su  l'Italia  (1799), 
la  dedica  A.  Bonaparte  (1799),  alcune  Notizie  di  guerra  (1800),  un 
proemio  ai  Discorsi  sopra  gli  uomini  illustri  di  Plutarco  (1801),  un 
Progetto  di  un  codice  militare  disciplinare  {l^\),V Orazione  a  Bona- 
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parte  (i802),  e,  finalmente  la  parte  prima  della  Seconda  redazione 
delle  Ultime  lettere  di  J.  Ortis,  che  avrà  il  suo  seguito  nel  volume 
successivo.  —  Un'  altra  raccolta  di  Opere  incomincia  F.  Nicolini, 
pubblicando  quelle  del  Metastasio,  il  cui  primo  volume  (pp.  402) 
contiene  i  melodrammi  seguenti,  disposti  cronologicamente  e  con  le 
varianti  delle  prime  redazioni,  rifiutate  dall'  autore  :  la  Bidone  abban- 
donata, il  Siroe,  il  Catone  in  Utica,  VEzio  e  V Alessandro  nelle  Indie . 

^*^  Il  prof.  Vincenzo  de  Bartholomaeis  si  è  proposto  di  studiare, 
in  quattro  sue  monografie,  un  bell'argomento,  che  interessa  la  stona 
della  nostra  letteratura  delle  origini  :  quali  e  quante  poesie  proven- 
zali si  riferiscano  a  Federico  II  di  Svevia,  come  re  de'  Romani  e 
come  imperatore  di  Germania  ;  in  quale  anno  e  in  quale  circostanza 
e  da  qual  luogo  esse  siano  state  scritte  e  dirette  al  principe  svevo. 
Queste  quattro  memorie  foron  lette  nell'  Accademia  delle  Scienze  di 
Bologna,  il  24  nov.  1909  e  il  18  marzo  1912,  ed  ora  appariscono  alla 
luce  coi  titoli  seguenti  :  La  «  metgia  »  di  Aimeric  de  Peguilhan,  Il 
«  conselh  »  di  Falquet  de  Ronians,  La  canzone  «  Fregz  ni  neus  »  di 
Elia  Cairel,  Osservazioni  snlle  poesie  provenzali  relative  a  Federico  II 
(Bologna,  Gamberini  e  Parmeggiani,  1912  ;  estr.  dalle  Memorie  d.  r. 
Accad.  delle  Scienze,  ci.  scienze  mor.,  sez.  storico-filol.,  S.  I,  t.  VI, 
1911-12).  Nel  primo  di  questi  studi  ^pp.  14)  il  De  B.  dimostra  che  la 
«  Metgia  »  del  Peguilhan  fa  scritta  prima  del  22  novembre  1220, 
quando  «  Federico  II,  varcate  le  Alpi  del  Trentino,  procedeva  a  pic- 
cole tappe  alla  volta  di  Roma  »,  anzi,  più  precisamente,  — poiché  la 
€  Metgia  >  è  ricordata  nel  diverbio  o  tenzone  provenzale  «  Bertran 
d' Aurei,  si  moria  »  tra  Figera,  Aimeric  de  Peguilhan,  Bertran  d'Aurei 
e  Lambert  (studiata  dal  Torraca  nel  Giorn.  dant.  del  1898),  —  fra  il 
settembre  e  l'ottobre  di  quell'anno,  «  prima  dell'  arrivo  di  Federico 
II  a  Sant'  Arcangelo  di  Romagna  ».  La  poesia,  tutta  in  esalta- 
zione dello  svevo,  per  il  quale  il  trovatore  si  lusinga  di  veder 
restaurati  «  Pregio  »  e  «  Dono  »,  fu  composta  ad  instanza  de- 
gli «  amici  politici»  dell'imperatore,  e  cioè  :  di  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato, Azzo  d' Este,  Corrado  Malaspina,  Ottone  del  Carretto  e 
qualche  altro:  tutti,  o  .quasi  tutti,  insomma,  i  capi  delle  fami- 
glie protettrici  dell'arte  trobadorica  in  Italia»,  allora  «raccolti 
intorno  al  padiglione  imperiale  ».  Nel  secondo  studio  (pp.  10)  il 
De  B.  mostra  che  il  Conselh  del  De  Romans,  ispiratori  Guglielmo 
di  Monferrato  ed  Azzo  VI,  marchese  di  Este,  fu  composto  «  tra  il 
22  novembre  e  il  9  dicembre  1220  »,  dopo  l' incoronazione  dello 
Svevo  a  Roma,  o  in  questa  città,  o  «  a  Sutri  o  in  qualche  luogo 
della  Sabina  o  della  Ciociaria,  per  i  quali  passò  1'  esercito  di  Fede- 
rico II  ».  Il  De  Romans  era,  quando  scriveva  questa  poesia,  fra  i 
cortigiani  di  Ottone  del  Carretto,  cui  si  dirige  nella  «tornata»;  poiché, 
come  rileva  il  De  B.,  ei  non  fu    mai    nella    corte    sveva.    Nel    terzo 
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studio  (pp.  9l  è  indicato  il  tempo  approssimativo  in  cui  fu  composta 
la  canzone  «  Fregz  ni  neus  »  di  E.  Oairel  :  cioè  tra  il  1222  e  '24, 
quando,  come  nella  poesia  è  detto,  Federico  si  trovava  «  outral  Far  » . 
Essa  è  l'unica  composizione  di  questo  rimatore  scritta  «presso  l'im- 
peratore » ,  nella  corte  del  quale  il  provenzale  non  fu  che  di  pas- 
saggio, ospite  poco  gradito  e  punto  beneficato.  Nel  quarto  studio 
(pp.  30),  che  è  il  più  considerevole  ed  utile  di  tutti,  il  De  B.  ci  of- 
fre un  elenco  di  quarantasei  poesie  provenzali  che  si  riferiscono  a 
Federico  II.  Lo  Schultz-Gora  ne  avea  già  piabhlicato  uno  simile,  ma, 
basato  unicamente  sur  uno  studio  del  Torraca  {Federico  li  e  la  poesia 
provenzale),  non  accoglieva  che  solo  trentatrè  poesie,  disposte  in  or- 
dine alfabetico,  con  date  non  tutte  esatte  o  precise  e  senza  alcun 
sunto.  Il  De  B.,  invece,  le  dispone  cronologicamente,  e  ce  ne  dà  nn 
breve  sommario,  chiarendo  volta  per  volta  l' occasione  per  cui  fu 
composta  ciascuna  d' esse,  il  luogo  e  il  tempo  in  cui  fu  scritta,  e 
dove  trovavansi  allora  il  poeta  ed  il  sovrano.  La  conclusione  di  queste 
indagini  è  che  «  un  vero  e  proprio  protettore  dell'arte  trovadorica 
Federico  II  non  fu  » .  Conclusione  rilevante  che  il  Diez  intravide, 
ma  che  il  De  B.  ha  largamente  provata. 

5^*^  Dopo  la  bella  edizione  laterziana  che  il  Croce  fece  della 
Storia  della  letteratura  italiana  del  De  Sanctis,  la,  Casa  editrice 
Fratelli  Treves  di  Milano  ne  ha  pubblicata  una  ristampa  «  popolare  » 
a  prezzo  ridotto  (voli.  2,  8«,  pp.  367,  392Ì,  affidandone  la  cura  al  prof. 
Paolo  Arcari,  il  giovine  e  bravo  insegnante  di  letteratura  italiana 
neir  università  di  Friburgo,  ammiratore  del  critico  najjoletano,  cui 
ha  dedicato  anche  un  recente  articolo  :  La  resurrezione  del  De  Sanctis 
(nella  Rass.  contemp.  V,  n.  11).  Nell'avvertenza  egli  ci  fa  sapere  che 
ha  «  condotto  quest'  edizione  di  preferenza  sulla  terza  ristampa, 
confrontandola  colle  prime  due,  e  avvalendosi  della  reverente  e  parca 
correzione  compiuta  da  Benedetto  Croce  per  la  magnifica  raccolta 
Laterza  degli  «  Scrittori  d' Italia  » .  Ma  veramente  questo  confronto, 
se  è  stato  eseguito,  non  sarà  stato  fatto  che  per  le  ultime  pagine  del- 
l'opera, perchè,  p.  es.,  i  brani  dell'Aretino  che  nell'ediz.  del  Croce  son 
ricorretti  e  riveduti  sul  testo  originale,  nella  stampa  dell'  Arcari 
vengon  riprodotti  tali  e  quali  si  trovano  nelle  vecchie  edizioni  del 
De  S.,  e  cioè  secondo  la  traduz.  italiana  che  Massimo  Fabi,  editore  delle 
Opere  dell'Aretino  (Milano,  1853),  avea  dato  di  essi,  com'erano  stati 
riferiti  in  francese  da  F.  Chasles  nel  noto  articolo  sul  nostro  scrittore. 
Un  vantaggio  di  quest'  edizione  milanese  sulla  crociana  sarebbe  po- 
tuto essere  la  bibliografia  che  1'  Arcari  ha  creduto  bene  di  aggiun- 
gere al  ^ome  di  ogni  scrittore,  citato  dal  De  S.,  nell'  indice  che  ci 
ha  dato  di  essi  ;  ma  questa  bi-bliografia,  oltre  che  esser  inutile,  per- 
chè cita  libri  che  in  massima  parte  furon  pubblicati    dopo   la  Storia 
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del  De  S,,  è  fatta  cosi  male  ed  a  casaccio,  che  più  che  un  merito 
è  un  demerito  di  questa  ristampa.  Si  pensi  che,  mentre  son  ri- 
cordati lavorucci  insigniiìcanti  e  pessimi,  mancano  addirittura  le  cita- 
zioni di  studi  più  o  meno  fondamentali  ed  indispensabili,  come  quelli 
del  D'  Ancona  sul  Contrasto  di  Cielo  d'  Alcamo  e  su  S.  Aquilano,  di 
S.  Ferrari  su  G.  Chiahrera  e  sulla  poesia  pedantesca,  di  F.  De 
Sanctis  su  IJ  nomo  del  Gnicciardini,  di  B.  Zumbini  sul  Leopardi  e 
quello  sul  Ninfale  boccaccesco,  del  Tommaseo  su  G.  Gozzi,  di  F. 
Torraca  su  La  tenzone  di  F.  Donati,  non  che  gli  scritti  vari  di  F.  Mar- 
tini sul  Giusti  e  sul  Goldoni,  del  Borgognoni  su  Lorenzino  de' 
Medici,  del  Farinelli  su  Michelangelo  e  sul  Don  Giovanni,  del  Ca- 
sini e  del  Del  Lungo  su  Rustico  di  Filippo,  di  G.  Manacorda  sul 
Varchi,  di  F.  Cicchitelli  sul  Vida  ecc.  ecc.  Che  dire  poi  che  sulla  Di- 
vina Commedia  si  citin  solo  il  discorso  del  Carducci  ed  i  volumi  del 
Vossler  e  del  Pascoli  ;  su  Laura  solo  i  lavori  del  Gròber  e  dello 
Zenatti  ;  sulla  Mandragola  unicamente  quello  dello  Spampanato;  sul 
Menzini  quello  di  S.  Rago  (non  «  Raco  »)  ecc.  ecc.  Qualche  volta  si 
tratta  di  veri  errori  d'  interpretazione.  Il  De  S.,  p.  es.,  cita  un  pe- 
riodo dello  Speroni,  in  cui  lo  scrittor  padovano  dice  che  per  scriver 
bene  avea  studiato  nella  sua  giovanezza  continuamente  «  il  Petrarca 
e  il  Cento  Novelle  »,  dove  con  questo  titolo  si  accenna  evidentemente 
al  Decamerone.  L' Arcari,  invece,  inserendo  questo  Cento  novelle 
nel  suo  indice,  rimanda  alla  raccolta  di  F.  Sanso  vino  intitolata:  Cento 
novelle  de'  più  nobili  scrittori  della  lingua  volgare  (Venezia,  1560)  !  ! 
A  proposito  del  Sansovino,  citato  dal  De  S.  come  commentatore 
della  Fiammetta  boccaccesca,  1'  Arcari  nell'  indice  nota:  «  Ed.  G. 
Zonta,  Ragionamenti,  Scrittori  d' Italia  »,  ma  il  Ragionamento  d'a- 
more non  ha  niente  che  fare  con  quella  citazione.  Un'  altra  volta  ha 
questa  citazione  a  proposito  del  Tansillo  :  «  Ed.  F,  Flamini,  Egloga 
e  poemetti,  Pisa,  1888  »,  dove  si  vede  che  ha  confuso  l'edizione  fatta 
dal  Flamini  àelV Egloga  e  i  poemetti  a  Napoli  nel  1893,  con  lo  studio  del 
medesimo  sulle  Poesie  tansilliane  di  vario  genere,  pubblicato  a  Pisa  nel 
1888.  Si  vede,  insomma,  che  1'  Arcari  non  era  preparato  né  adatto  a 
quel  lavoro,  e  che  ha  allestito  quella  bibliografia  in  fretta  e  furia, 
tenendo  presente  principalmente  le  due  recenti  collezioni  dei  nostri 
scrittori  del  Laterza  e  del  Carabba,  le  quali  non  ha  dimenticato  mai  di 
citare.  Tutto  ciò  ha  recato  non  poco  danno  a  quest'  edizione  nella 
sola  parte  che  potea  riuscir  nuova.  Rimane,  cosi,  che  1'  unica  edi- 
zione degna  del  De  S.  e  dell'  opera  sua,  è  sempre  quella,  elegante  e 
severa,  di  B.  Croce.  Questa  dei  Fratelli  Treves,  anche  per  la  carta 
■molto  popolare,  in  verità),  è  quasi  degna  di  starsene  accanto  a  quelle 
vecchie  napoletane,  poco  decenti,  del  Morano. 

:),%  Dell'utile,  elegante    e    fortunata    collezione    dei    Profili,  che 
l'editore  A.  F.  Formiggini  vien  pubblicando  bimestralmente  a  Genova 
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e  che  dovrebbe  trovarsi  in  tutte  le  bibliotechine  delle  famiglie  cólte, 
son  usciti  alla  luce  nello  scorso  anno  tre  volumetti,  che  riguardan  più 
da  vicino  i  nostri  studi,  ai  cultori  dei  qiiali  li  raccomandiamo  calda- 
mente :  A.  Galletti,  G.  Savonarola  ipp.  70),  G.  Sécketant,  A.  Poerio 
(pp.  77)  e  A.  Messeri,  E7izo  re  (pp.  78).  Tutti  hanno  in  fronte  dei 
riuscitissimi  ritratti  di  quegli  scrittori,  ed  in  fine  delle  larghe  biblio- 
grafie. Del  secondo  di  essi  e  della  collezione  de'  Profili  in  general^ 
parliamo  più  innanzi,  in  qn.esto  medesimo  fascicolo  della  Rassq/iia 
(pp.  257-8). 

^%  Il  prof.  GioKGio  Rossi,  —  del  quale  annunziamo  anche  uno  stu- 
dio su  Garibaldi  poeta  (il  cui  solo  nome  è  poesia,  non  già  i  suoi 
versi  che  sono  molto  pedestri),  una  lettura  fatta  a  Ravenna  per  la 
«  Dante  Alighieri  »  nel  1911  e  edita  per  nozze  Rava-Fagnocchi  a  Bolo- 
gna nel  1912  (8**  gr.,  pp.  42),  dove  s'esamina  il  Poema  e  gli  altri  versi 
dell'Eroe,  —  ha  avuto  la  buona  idea  di  raccogliere  in  un  sol  volume  una 
diecina  de'  suoi  scritti  minori,  sparsi  in  periodici  e  giornali  letterari, 
intitolandoli  :  Varietà  letterarie  (Bologna,  Zanichelli,  1912  ;  8'',  pp.  455). 
Fra  questi  son  da  additarsi  agli  studiosi  della  nostra  letteratura  i 
seguenti:  Omero  v et  medio  evo,  Andrea  da  Vigliarana  e  le  Site  rime, 
S.  Aquilano  e  i  suoi  sonetti,  Foncisvalle  nei  ricordi  di  un  pellegrino 
del  Seicento,  Il  «  Malmocor  »  (un  «  tragichissimo  dramìna  per  musi- 
ca »),  Appunti  stilla  composizione  e  pubblicazione  del  «  Cicerone  »:  da 
lettere  inedite  di  G.  C.  Passeroni,  V  ultimo  dei  puristi  :  F.  Ranalli, 
Gli  ultimi  due  volumi  delle  opere  di  G.  Carducci,  ed  altri  articoletti 
di  minima  importanza. 

^*^^  Alessandro  d'Ancona  continua  sempre  a  raccogliere  i  suoi 
scritti,  testimoni  della  sua  grande  operosità  e  nobile  esemi^io  ai  gio- 
vani d'oggigiorno.  Dopo  i  suoi  articoli  sui  Viaggiatori  e  avventurieri, 
ripubblicati  in  un  volume  della  ditta  Sansoni  di  Firenze  nel  li^-ll,  e 
che  riguardano  solo  in  piccola  parte  i  nostri  studi,  ecco  un  grosso 
libro  che  accoglie  quasi  tutt' i  suoi  Scritti  danteschi,  e  eh 'è  edito 
dalla  medesima  Casa  (Firenze,  Sansoni,  1912  ;  8",  pp.  570).  Esso  con- 
tiene tutto  ciò  che  l'illustre  uomo  è  venuto  dettando,  durante  la  sua 
laboriosa  vita,  sull'  Alighieri,  tranne  tre  articoli  minori  inseriti  già 
nelle  sue  Varietà  storiche  e  letterarie  (Milano,  Treves,  lb85).  Questi 
Scritti  danteschi  ci  ridanno  i  tre  più  noti  ed  importanti  lavori  del 
D'Ancona  sul  sommo  poeta  :  I  precursori  di  Dante  (1874),  Beatrice 
(1865Ì  ed  il  *  De  Monarchia  »  (1891),  riprodotti  qui  con  aggiunte  par- 
ticolarmente nelle  note,  -  dove,  per  cosi  dire,  son  rimessi  al  coi-rente,  - 
e  con  altri  articoli  pubblicati  qui  come  «  Appendici  »  e  «  Noterelle  dan- 
tesche ».  Quelle  che  seguono  lo  studio  su  Beatrice,  il  più  discusso  e 
contrastato  di  tutti,  contengono  lettere  del  Bartoli  e  del  D'  Ancona 
medesimo  sulla  realtà  della     «  gentilissima  »  ed    altri  bi-evi    studietti 
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sul  medesimo  argomento  e  sulle  altre  donne  amate  da  Dante,  o  com- 
menti a  luoghi  variamente  interpetrati  della  Vita  Nuova.  Lo  studio 
sul  De  Monarchia  ha  una  nota  finale  «  Sulla  data  di  composizione  » 
di  quel  trattato  e  un'appendice  sulla  «  Visione  nel  paradiso  terrestre  ». 
A  questi  lavori  principali  seguon  tre  letture  sui  canti  "VII  e  Vili 
del  Purgatorio  e  sul  XXVII  del  Paradiso;  una  «  Prolusione  ed  un 
corso  dantesco»,  tenuto  nell'università  pisana;  un  articolo  sur  Una 
nuova  biografia  di  Dante  (quella  cervellotica  di  P.  Gauthiez,  sulla 
quale  si  v.  quel  che  dice  il  Torraca  in  questa  Pass.  XIV,  x  sgg.),  pub- 
blicato sul  Giornale  d'Italia,  e  due  sul  Vero  ritratto  giottesco  di  Dante 
e  sulla  Maschera  del  divino  poeta,  che  sono  anche  illustrati  con  le 
riproduzioni  fototipiche  del  ritratto  e  della  così  detta  «  maschera  » ,  — 
ch'è  forse  una  riproduzione  della  testa  collocata  sul  sepolcro  di  Dante 
in  Ravenna,  —  la  quale  il  D'Ancona  donò  qualche  anno  fa  al  Muni- 
cipio di  Firenze. 

^*.,  Una  nuova  edizione  del  Candelaio  di  G.  Bruno  è  stata  pub- 
blicata recentemente  dal  prof.  Enrico  Sicardi  (che  nel  1888  ci  aveva 
già  data  una  buona  ristampa  di  quella  commedia)  nella  comoda  colle- 
zioncina della  «  Biblioteca  romanica  »  dell'editore  Heitz  di  Strasburgo, 
nella  quale  il  Sicardi  istesso  inseri  già  un'ottima  riproduzione  delle 
Cento  novelle  antiche.  Il  testo  di  questa  nuova  ristampa  è  sempre  quello 
dell'  edizione  originale  parigina  del  1582  (un  cui  esemplare  si  con* 
serva  ora  nella  Universitaria  di  Napoli),  già  riprodotta  dall'Imbriani, 
dallo  stesso  Sicardi,  dal  De  Lagarde  e  dallo  Spampanato.  Il  S.  ne  ha 
ora  riveduta  diligentemente  la  lezione  sulla  stampa  parigina  citata, 
corretti  alcuni  «  errori  non  lievi  »  della  pregevolissima  edizione  dello 
Spampanato,  una  parte  de'  quali  sono  nell'introduzione  rilevati  e  di- 
scussi. Sicché  il  testo  dato  ora  dal  S.  si  può  considerare  il  più  corretto 
del  Candelaio  bruniano,  perchè  egli,  scostandosi  dai  precedenti  edi- 
tori, si  è  sempre  più  mantenuto  fedele  all'archetipo,  riproducendo  an- 
che «  certe  particolarità  che  hanno  pure  il  loro  valore  ».  Ma  qui  non 
si  arrestano  le  benemerenze  del  novello  editore,  che  nell'introduzione 
ci  dà  un  rapido  esame  dei  caratteristici  personaggi  della  commedia, 
—  ch'egli  suppone  scritta  dal  filosofo  per  suggerimento  di  qualcuno 
degli  attori  italiani  che  recitavano  allora  a  Parigi,  e  rappresentata 
nella  corte  di  Enrico  III  che  amava  quelle  recite  ed  era  protettore 
del  Bruno,  —  una  probabile  spiegazione  dell'intendimento  ch'ebbe  il 
Nolano  nel  rappresentare  l'ambiente  sociale  napoletano,  quale  «  si  era 
andato  formando  sotto  il  governo  fiacco  e  demolarizzatore  della  Spu- 
gna *,  e  del  significato  dell'oscuro  titolo  di  quella  commedia  («  ca- 
lendaio  »  vale  sodomita  maschile),  e  della  voce  «  orefice  »  (il  sesso 
femminile),  adoperata  ivi  in  contrapposto  dell'altra. 

^%  L'elegante  e  dotta  conferenza  tenuta  dal  prof.  Alfonso  Ber- 
toldi l'anno  decorso  nella  sala  di    Dante  d'  Orsammichele,  sul  Canto 
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XII  del  Paradiso,  è  stata  ora  pubblicata  nella  «  Lectura  Dantis  »  del- 
l'editore Sansoni,  dov'  è  arricchita  con  molte  dotte   note  illustrative. 

*\  Gian  Lorenzo  Cardone  (1743-181B)  fu  pittore  modesto  ed  au- 
tore della  celebre  satira  contro  i  Borboni  in  dialetto  della  Basilicata, 
nota  col  titolo  di  Te  Deum  dei  Calabresi,  clie  fu  posto  in  musica  dal 
Paisiello,  ricordato  dal  Settembrini  nella  sua  Storia  letteraria  e  ristu- 
diato da  Or.  Fortunato  in  un  opuscolo  apposito.  A  lui  dedica  ora,  per 
amor  di  patria,  un  breve  «  studio  storico-critico  »  il  prof.  Michelan- 
gelo Bruno,  suo  compatriota  (6r.  L.  C. ,  Palermo,  Trimarchi,  1912  ; 
8*>,  pp.  48),  ripetendo  tutto  ciò  eh' era  stato  già  detto  su  questo  scrit- 
tore, ristampando  il  testo  del  Te  Deum,  riscontr.'to  sul  manoscritto 
dei  Diurnali  di  D.  Marinelli,  con  altre  poesiole  del  Cardone,  e  dan- 
doci qualche  nuovo  documento  e  qualche  nuova  notizia  sulla  vita 
di  lui. 

^\  Nell'oliera  dello  scrittore  e  statista  ungherese  Alberto  de 
Berzeviczy,  Istoria  della  regina  Beatrice  (1908),  tradotta  recentemente 
in  francese  {Beatrice  d'Aragona,  reine  de  Hongrie  :  1457-1508,  Paris, 
Champion,  1911-12,  voli.  2),  opera  d'arte  e  di  scienza,  si  ritraggono  con 
precisione  ed  esattezza  le  corti  letterarie  degli  Aragonesi  e  di  Mattia 
Corvino,  come  meglio  non  si  potrebbe  desiderare  e  cui  non  ci  pare  si 
possa  aggiungere  altro  o  correggei-e  nulla.  Le  due  corti  letterarie, 
con  i  loro  poeti  ed  umanisti,  riguardano  la  nostra  storia  letteraria  del 
Quattrocento.  Tengano,  perciò,  presente  questo  volume  coloro  che  si 
occupano  di  quel  nostro  glorioso  periodo  letterario. 

^.%  La  Ditta  editrice  Gino  Carabba  (da  non  confondere  con  quella 
di  Rocco  Carabba)  di  Lanciano,  ha  iniziato  sin  dal  1911  una  colle- 
zione popolare  di  «  Scrittori  italiani  e  stranieri  »,  in  eleganti  e  nitiai 
volumetti,  stampati  in  bella  carta  e  bei  caratteri,  e  rilegati  in  tela  in- 
glese, di  colore  diverso,  secondo  che  l'opera  appartenga  alle  diverse 
sezioni,  in  cui  la  raccolta  è  divisa;  e  che  costano  soltanto  una  lira  ognu- 
no !  Delle  opere  della  nostra  letteratura  son  finora  apparse  :  L'amo- 
rosa Visione  del  Boccaccio  (pp.  147);  \e  Facezie  di  Poo.cio  Braccio- 
lini (pp.  164)  ;  il  Dialogo  dei  colori  e  V Aretino,  pur  dialogo,  di  Lodovico 
Dolce  (pp.  158e  159),  quest'ultimo  con  lettere  di  Tiziano,  dell'Aretino 
e  del  Dolce;  le  Cene  di  A.  F.  Grazzini  detto  il  Lasca  (pp.  293)  ;  V Apo- 
logia di  Galileo,  il  Dialogo  politico  contro  Luterani  e  Calvinisti  et 
altri  eretici,  Ija  città  del  Sole  e  gli  Aforismi  politici  di  Tommaso  Cam- 
panella (pp.  189,  127);  le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi  (pp.  271,  345).  Tutti 
questi  volumetti  son  preceduti  da  brevi  prefazioni  divulgative  e 
accompagnati  da  modeste  note  di  D,  Ciampoli,  e  riusciranno  di 
grande  utilità  agli  studi,  se  saranno  ben  scelti  e  ben  curati,  come  par 
che  siano  in  gran  parte  fino  al  presente.  Questa  bella  collezioncina  viene 
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a  fare  lo  stesso  ufficio  che,  nei  primi  anni  del  nuovo  regno  d' Italia, 
la  Biblioteca  rara  del  Daelli,  curata  da  E.  Camerini,  la  quale  non 
riusci  sempre  corretta  e  diligente.  Alcuni  volumetti  di  questa  sono, 
anzi,  riprodotti  nella  presente  del  Qirabba,  ma  con  quanta  maggiore 
eleganza  e  nitidezza  !  Ultimamente  è  apparso  il  Gazzettino  di  Gero- 
lamo Gigli,  curato  dal  prof.  Ettore  Allodoli  (pp.  150),  che  ha  di- 
scorso nella  diligente  prefaz.  di  quell'operetta  e  del  testo  di  essa,  e  che 
prepara  anche  altri  volumi  per  questa  raccolta,  come  la  Sfinge  di  A. 
Malatesti,  V  Adamo  dell' Andreini  ecc.  Alla  bella  raccolta,  che  non 
ha  pretese  erudite  e  letterarie,  auguriamo  buona  fortuna. 

.  ^*»  In  quest'anno,  con  la  pubblicazione  del  terzo  ed  ultimo  fasci- 
colo, si  è  compiuta  la  pubblicazione  della  Crestomazia  italiana  dei 
primi  secoli  di  Ernesto  Monaci  (Città  di  Castello,  Lapi,  1912;  8<*  gr., 
pp.  521-704).  Esso  contiene  un'  «Appendice»  di  testi  non  accolti  nei 
fascicoli  precedenti  ;  poi  un  «  Prospetto  grammaticale  »  ed  un  «  Glos- 
sario »,  che  son  l'uno  e  l'altro  le  parti  più  importanti  di  tutta  l'opera; 
e  finalmente,  con  le  «  Correzioni  »  degli  errori  tipografici,  alcune 
«  Giunte  alle  notizie  dei  testi  »,  che  ci  sembran  troppo  sobrie,  perchè 
v'abbiam  notate  alcune  omissioni,  che  in  uno  specialista  della  ma- 
teria, come  il  Monaci,  non  sappiamo  spiegarcele.  A  proposito,  p.  es., 
delle  Noje  del  Patecchio,  perchè  non  citare,  col  lavoro  del  Novati, 
anche  quello  dello  Zenatti,  Gherardo  Patecchio  ed  Ugo  di  Perso  {Atti 
dell' Accad.  lucch.,  voi.  XXIX)?  E,  per  la  S.  Caterina  di  Buccio  di 
Ranallo,  perchè  ricordar  solo  l'ediz.  del  Mussafia  e  non  anche  quella 
del  Pèrcopo,  che  in  più  parti  dà  una  lezione  più  corretta  del  codice 
napoletano,  com'ebbe  a  confessare  lo  stesso  primo  editore  nel  Literatur- 
blatt  f.  germ.  u.  rom.  Phil.  (1886,  n.  1)?  Fra  gli  editori  del  Ritmo 
cassinese  era  da  annoverare  anche  il  Tokraca  pel  suo  noto  studio 
(edito  nella  miscellanea  nuziale  Pèrcopo- Luciani,  Napoli,  Pierro,  1903, 
pp.  143  sgg.)  :  Sul  ritmo  cassinese:  nuove  osservazioni  e  congetture. 
Fra  gli  studiosi  di  Rustico  di  Filippo  mancano  il  Del  Lungo  [Riv. 
d'Italia,  1889)  ed  il  Pèkcopo  :  Il  «  Fiore  »  è  di  Rustico  di  Filippo  f 
(in  questa  Rass.,  XII,  1907,  pp.  49-59).  Curiosissimo  è  poi  come  in 
queste  «  Giunte  »  non  si  tenga  verun  conto  (se  abbiam  ben  veduto) 
del  lavoro  di  Francesco  Scandone,  Notizie  biografiche  di  rimatori 
della  scuola  siciliana,  pubblicati  nei  nostri  Studi  di  letteratura  italiana, 
voli.  V  e  VI  (1903-4),  dove,  com'è  noto,  si  danno  nuovi  documenti  sur 
una  ventina  di  quei  rimatori. 

^%  Fra  i  migliori  studi  pubblicati  in  questi  ultimi  anni  sul  più 
gran  poeta  della  moderna  Italia  è  da  additare  quello,  venuto  in  luce 
recentemente,  ma  composto  sei  anni  prima,  di  Pasquale  Papa  {G.  C, 
Arezzo,  Sinatti,  1913;  8»  gr.,  pp.  117).  Più  che  un  discorso  comme- 
morativo, come  fu,  letto  il  26  maggio  1907  nel  teatro  di  Girgenti,  si 
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può  dir  clie  sia  una  succinta  monografia  del  poeta,  la  quale  con  emo- 
zione e  commozione  segue  passo  passo,  dalla  fanciullezza  agli  ultimi 
anni,  il  formarsi  di  quella  grand'anima  e  di  quell'arte  sempre  aristo- 
cratica, ascoltandone  le  grandi  voci  specialmente  nelle  Rime  nuove  e 
nelle  Odi  barbare,  in  cui  il  P.  trova  la  «  personalità  artistica  in  tutti  i 
suoi  aspetti,  piena  e  forte  come  una  enorme  quercia  dell' Apennino  ». 
Le  migliori  Odi  barbare  son  qui  riesaminate  e  le  parti  più  belle  rimesse 
in  luce  :  e  cosi  della  prosa  carducciana  son  additate  le  belle  qualità  ; 
e  ritratto  il  professore,  pieno  di  zelo,  e  l'insegnante,  schiavo  del  do- 
vere. Stampando  questo  discorso  il  P.  ha  creduto  bene  di  documen- 
tarne l'affermazioni  e  le  discussioni  con  numerose  note,  che  ha  posto 
in  fin  del  volume  e  che  ne  sono  un  bel  complemento.  Appendice  anche 
interessante  è  un  articolo  sul  «  Concorso  del  Carducci  alla  cattedra  di 
greco  nell'I,  e  R.  Liceo  di  Arezzo»,  dove  il  P.,  con  l'aiuto  di  nuovi 
documenti,  compie  il  racconto  (già  esposto  da  altri)  di  quell'  episodio 
della  prima  giovinezza  del  poeta,  che  non  potè  occupare  allora  il  posto 
vinto  per  le  mali  arti  di  P.  Fanfani,  e  che  poi  bollò  da  par  suo,  nel 
«  famoso  prologo  dei  Levia  Gravia,  l' intrigante  concittadino  di  Vanni 
Pucci  ». 
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Alberti  (Q.  B.). 

C.  Trabalza,  Una  siìigolare  testimonianza  stili' A.  grammatico  {Stu- 
di dedicati  a  F.  Torraca,  nel  XXXVI  anniversario  della  sua 
laurea,  Napoli,  Perrella,  1912). 

Algarotti  (F.) 

G.  Ortolani,  F.  A.  [Gazz.  di  Venezia,  11  die). 
C.  Calcaterra,  Nel  secondo  centenario  della  nascita  di  F.  A.  {Au- 
rea Parma,  1,  5-6). 

Aleardi  (A.). 

G.  S.  Gargano,  A.  A.  «  Nel  primo  centenario  della  nascita  » 
{Marzocco,  3  nov.). 

Alighieri  (D.) 

Sei  canti  della  «  Divina  Commedia  »  f «  Inferno  »  /-  VI)  riprodotti 

diploìuaticamente  secondo    il  codice    Landiano    della  Comtinale 

di  Piacenza,  Piacenza,  Del  Maino,  1912. 
A.  Bertoldi,  Il  canto  XII  del  Paradiso,  Firenze,  Sansoni,  1912. 
F.  Scerbo,  Il  grido  di  Nembrod  {Marzocco,  lo  dee).  A  proposito 

dell'  opuscolo  3el  Benini. 
A.  Fumagalli,  S.  Caterina  da  Siena  e   Dante   {Bidl.  sen.    di   st. 

pat.,  1912,  1-2). 
E.  G.  Parodi,   «  Più  muover  non  si  può  per  quella  legge  Che  fatta 

fu  quand'  io  me  w'  uscii  fuora  »  {Bull.  d.  Soc.  dant.  ital.,  sett.). 
P.  Toynbee,    Dante' s    Convivio  in    some    Italian  writers    of  the 

Cinquecento  {Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 
I.  del  Lungo,  Lisetta  {Rass.  contemp.,  ott.). 
E.  G.  Parodi,  Intorno  al  testo  delle  Epistole  di  Dante  e  al  '  Cursus  '  : 

«  a  proposito  di  pubblicazioni  di  P.  Toynbee,  E.  Rostagno,  L. 

Mascetta-Caracci  »  {Bull.  d.  Soc.  Dani.,  dee). 
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M.  Besso,  La  foriuna  di  D.  fuori  d' Italia.  Saggio,  con  tre  biblio- 
grafie e  settanta  illustrazioni,  Firenze,  Olschki,  1912. 
M.  Besso,  Tjx  fortuna  di  Dante  fuori  d' Italia  {N.  AntoL,  1  agosto). 

F.  Angelitti,  Sugli  accenni  danteschi  ai  segni,  alle  contellazioni 
ed  al  moto  del  cielo  stellato  da  occidente  in  oriente  di  un  grado 
in  cento  anni,  Nota  I,  Torino,  Cassone,  1912. 

E.  Proto,  Tm,  dottrbia  dantesca  delle  macchie  lunari  {Studi  vart 

di  erudizione  e  di  critica  in  onore  di  E.  Eenier,  Torino,  Bocca, 

1912). 
C.  Cipolla,    «  La    Compagnia    malvagia  e  scempia  »    (Arch.  stor. 

ital.,  XLIX,  2). 
E.  Proto,  Le  quattro  età    dell'uomo    nel    «   Convivio  »    dantesco 

{Rass.  crii.,  XVII,  43  sgg.). 
E.  G.  Parodi,  Studi  danteschi  di  A.  d' Ancona  {Marzocco,  27  ott.). 

E.  Proto,  Z,'  ordinamento  degli  angeli  nel  Convivio  e  nella  Com- 
media 'Studi  dedic.  a  F.   Torraca). 

L.  Mascetta-Caracci,  Per  la  storia  e  la  morfologia  del  periodo 
dantesco  [Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

G.  de  Lorenzo,  D.  e  Petrarca  nel  giudizio  di  Schopenhauer  [Mar- 
zocco, 29  dee). 

F.  Biondolillo,  //  canto  d'  Ulisse  [Fanf.  d.  dom.,  24  nov.). 
E.  G.  Gardner,  D.  and  the  Mystic,  London,  Dent,  1912. 

P.  Toynbee,     Chronological    list,  with    notes,    of  paintings    and 

draivings  from  D.   hy  D.   G.    Rossetti    [Scritti   var.    in  on.    di 

R.  Reìiier). 
V.  Cian,  Gli  scritti    danteschi  di    A.  d'Ancona   (Fanf.   d.  dom., 

8  dee). 
C.  Tartufari,  La  rivelazione  di  Beatrice  (Giorn.  dant.,  sett.  -ott.) 
V.  Inguagiato,  La  monarchia    universale    contemplata    nel  sesto 

cielo  [Giorn.  dant.,  sett. -ott.).  • 
L.  Chiappelli,  Aìicora  su  Dante  e  il  diritto  romano  (Giorn.  dant., 

sett. -ott.). 
E.  Fiori,  Dell'idea  imperiale  di  D.  [Rendiconti  d.  Ist.  lomb.  XLV, 

16-17). 

E.  Fiori,  V  Italia  nel  concetto  politico  dantesco  [Rendiconti  d.  Ist. 
lom.,  XLV,  19). 

L.  Ragg,   Wit  and  humour  in  D.  [The  mod.  lang.  revieiv,  VIII,  1). 
P.  Toynbee,  Dante'  s  remarkes  on  translation  in  ths.  «  Convivio* 
[The  mx)d.  lang.  review,  Vili,  1). 

F.  Benini,  Il  grido  di  Nembrod  [Rendiconti  d.  Accad.  d.  Lincei), 
Roma,  1912. 

A.  d'Ancona,  Scritti  danteschi,  Firenze,  Sansoni,  1912. 
R.  Davidsohn,    Dante,  i  conti    Giudi  e  gli  Elisei    [Ihill.  d.  Soc 
dant.,  sett.). 
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A.  Venturi,   L.  Signorelli  interprete  di  D.  [Scritti  var.  in  on.  di 
R.  Renier). 

G.  Crocioni.  G.  Campana  poeta  dantista  dello  scorcio  del  Cinque- 
ce7ito  [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

Alfieri  (V.) 

U.  Valente,  Il  castello  di  Cumiana  ed  il  soggiorno  di  V.  A.  [Fanf. 
d.  dom.,  22  dee). 

Aretino  (P.) 

B.  Soldati,  P.  A,  e  Carlo    V:  lettere  inedite  [Studi    dedic.    a  F. 
Toirraca). 

Ariosto  (L.) 

Marinig  L.,  Der  Einfluss  von    AHost'    «  Orlando  Furioso  »  auf 
Wieland  (Continuaz.,  Studi  filol.  mond.,  luglio-decemb.). 

I.  Dubled,  L'  «  Orlando  furioso  *  et  la  «  Pucelle  »  de  Voltaire 
[Bull,  italien,  XII,  4). 

A.  B.  Baldini,  Nota  a  un  giudizio  sulV  «  Orlando  Fhirioso  » 
(Continuaz.,   Tm  cultura,  1  e  15  sett.,  1  e  15  ott.). 

A.  Medin,  Per  la  storia  della  seconda  ambasceria  di  L.  A.  a  Ro- 
ma [Studi  vari  in  onore  di  R.  Renier). 

E.  Santini,  Una  duplice  redazione  della  «  Cassaria  »  e  dei  «  Sup- 
positi»  di  L.  A.  [Italia,  III,  1). 

Bandello  (M.) 

T.  Parodi,  Una  novella  del  Bandello  in  una  commedia  degli  In- 
troitati [La  cultura,  15  dee). 

G.  Brognoligo,  Personaggi  bandelliani  [Pancrazio  Giustinian  di 
Bernardo  e  Costantino  Boccali  :  nov.  I,  35  e  47]  [Studi  dedic. 
a  F.  Torraca). 

G.  Brognoligo,  Personaggi  bandelliani  :  N.  Amanio  (Ross,  crit., 
XVn,  26   sgg.ì. 

C.  Kaulfuss  Diescli,  Bandella^  s  Novelle  Timbreo  und  Fenicia  in 
deutschen  Brama  der  XVII  lahrhundert  {Studien  z.  Literatur- 
gesch.,  I). 

F.  Picco,  /  viaggi  e  la  dimora  di  M.  B.  in  Francia  [Scritti  var. 
in  on.  di  R.  Renier) . 

G.  Brognoligo,  Personaggi  bandelliani  :  Marcantonio  della  Torre 
[Fanf.  d.  dom.,  10  e  17  nov.). 

Baretti  (G.  ). 

E.  Bertana,  Alcune  relazioni  di  G.  B.  con  due  suoi  amici  bre- 
sciani [Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

L.  Piccioni,  Fra  abati  e  mangiapreti.  *Ihie  lettere  inedite  di  G. 
B.  »  [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

Rasa,  crii,,  xym.  18 
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Belzoni  (G.  B.) 

F.  Viglione,  L'ultimo  viaggio  e  la  morte  di  G.  B.  B.  {liass.  hibl., 
XX,  12).  ' 

Berchet  (G.) 

E.  Bellorini,  G.  B.  «  Saggio  bibliografico  »  [Atti  d.  Accad.  ponto- 

niana,  XLII,  1912). 
E.  Bellorini,  L'amicizia  di  G.  B.  per  A.  Manzoni  {Giorn.  stor., 
LX,  3). 
Bettinelli  (S.). 

P.  Tommasini-Mattiucci,  Le  «  Raccolte  »  con  il  ^  Parere  »  dei  Gra- 
nelleschi  e  la  «^  Risposta  »  di  C.  Gozzi,  Città  di  Castello,  Lapi, 
1912. 

U.  Valente,  Il  Napione  ed  il  Bettinelli  in  un  frammento  virgi- 
liano (Fanf.  d.  dom.,  1  sett.). 

Betussi  (G.). 

V.  Trattatisti  d'  amore  del  Cinquecento. 
Boccaccio  (G.). 

L'amorosa  visione,  Lanciano,  G.  Carabba  [1912]. 

O.  Bacci,  La  data  di  nascita  di  G.  Boccaccio  {Studi  dedic.  a  F. 

Torraca),  e  Misceli,  stor.  d.   Valdesa,  XX,  3). 
S.  Debenedetti,  Spunti  e  motivi  boccacceschi  in  tm  antico  novelliere 
umbro  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

Boccalini  (T.). 

Ragguagli  di  Parnaso  e  Pietra  del  Paragone  j^olitico,  a  cura  di 
G.  Rua,  voi.  II,  Bari,  Laterza,  1912. 

Bracciolini  (P). 

Le  facezie,  Lanciano,  G.  Carabba  [1912]. 

Bruni  (L.). 

E.  Santini,  La  produzione  volgare  di  L.  B.  aretino  e  il  suo  culto 
per  «  le  tre  corone  fiorentine^    {Giorn.  stor.  LX,   3). 

E.  Santini,  La  fortuna  della  «  Storia  fix)rentina  »  di  L.  B.  nel 
Rinascimento  {Studi  stor.  XX,  2). 

Bruno  (G.). 

Candelaio,  con  introd.  e  note  di  E.  Sicardi,  Strasburgo,  Heitz, 
1912. 

Buonarroti  (M.). 

G.  Nascimbeni,  M.  accusato  d'omicidio  {Marzocco,  17  nov.). 

A.  Farinelli,  Il  «  Giudizio  *  di  M.  e  l'ispirazione  dantesca  {Scritti 
,  var.  in  on.  di  R.  Renier). 
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Butti  (E.  A.). 

C.  Levi,  E.  A.  B.  Con  ritratto  a  bibliografia  delle  opere  e  della 
critica  [Riv.  teatr.  ital.,  nov.-dec). 

G.  C,  E.  A.  B.  {Marzocco,  1  dee). 

Calbo  (A.) 

G.  Mazzoni,  Una  tragedia  di  A.  C.  {Studi  dedic.  a  F.  Tor^aca). 

Campanella  (T.) 

Le  città  del  Sola,  Aforismi  politici,  Lanciano,  G.  Carabba  [1912]. 
Apologia  di  Galileo,  Dialogo  politico  contro  Luterani  ed  altri  ere- 
tici, Lanciano,  G.  Carabba  [1912]. 

Carducci  (G.). 

L.  Luzzatto,  Reminiscenze  letterarie  {Fanf.  d.  dom.,  27  ott.) 
A.  Jeanroy,   C.  et  la  Renaissance  italienne.   «  Etude  sur  les  sour- 

ces  du  quatrième  disco urs  :  Dello  svolgimento  "della  letteratura 

italiana»  {Bull,  italien,  XII,  4). 
A.   Gaudiglio,    /  metri   barbari   del    Carducci    (Atene    e    Roma, 

nov.-dec). 
G.  Niccolai-Lazzerini,  La  poesia  di  G.  C.  «  AlV  anno  MDCCCLXI  » 

imma  sconosciuta  redazione  pistoiese  {Bull.  stor.  pist.,  ott. -dee.) 
G.  Perticone,  V  opera  di  G.  C.  Saggio    critico,    Catania,    Gian- 

notta,  1912. 

D.  Ferrari,  Saggio  di  interpretazione  delle  odi  barbare  di  G.  C, 
Terza  ediz.,  Cremona,  Fezzi,  1912. 

Caro  (A.). 

Opere,  a  cura  di  V.  Turri,  voi.  I,  Bari,  Laterza,  1912. 

Casanova  (G.). 

E.  Mola,  Uìi'  avventura  di  Casanova.  «  Sara  de  Muralt  »  (Fanf. 
d.  doni.,  22   sett.). 

A.  Kavà,  lettere  di  donne  a  G.  C,  Milano,  Treves,  1912. 

E.  Mola,  /  diversi  testi  delle  «  Memorie  »  di  C.  G.  {Fanf.  d.  dom., 

29  sett.). 

Cattaneo  (C). 

F.  Momigliano,  La  critica  letteraria  di  C.  G.  [N.Antól.  1  sett.). 

Caterina  da  Siena  (S.). 

Libro  della  divina  dottrina,  volgarmente  detto  Dialogo  della  di- 
vina provvidenza.  Nuova  ediz.  secondo  un  inedito  codice  se- 
nese a  cura  di  M.  Fiorilli,  Bari,  Laterza,  1912. 

Cerretti  (L.). 

V.  Poeti  minori  del  Settecento. 
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Commedie  dkl  sec.  XVI, 

Commedie  del  Cinquecento  a  cura  di  I.  Sanesi  [A.  Piccolomini, 
Lorenzino  de'  Medici,  L.  Dolce,  F.  d'Ambra],  voi.  II,  Bari, 
Laterza,  1912, 

Cesari  (A.). 

E.  Pecciarini,  A.   C.   autore  delle   Giunte  veronesi  e  delle  Bellezze 
della  D.  Commedia,  Firenze,  Ramella,  1912. 

Coppetta-Beccuti  (F.). 

V.  Guidiccioni,  Rime. 
CossA  (P.). 

E.  Checchi,  Dopo  l'apoteosi  l'oblio  [Fanf.  d.  doni.,  8  sett.). 
D'Ambra  (F.Ì. 

V.  Commedie  del  sec.  XVI. 
D'  Aragona  (T.). 

V.  Trattatisti  d'amore  del  Cinquecento, 
De  Sanctis  (F.). 

Storia  della  letteratura  italiana.  Prima  ediz.  milanese  a  cura  di 

P.  Arcari,  Milano,  Treves,  1912,  voli.  2. 
B.  Croce,  Pagine  sparse  di  F.  de  S.  :  «  Lettere  inedite  o  sparse  » 

[La  critica,  X  5-6). 
G.  Bortone,  Alcum,  lettere  inedite  di  F.  de  S.  {Studi  dedic.  a  F. 

Torraca) . 
B.  Croce,  Per  la   storia   del  pernierò  di  F.  de  S.  {Atti  d.  Accad. 

pontan.  YOÌ.  XLIII,  1912). 
G.  A.  Cesàreo,  Un  libro  vecchio  che  è  nuovo  {Giorn.  dant.  sett.-o,tt.). 
Dolce  (L,). 

V.  Commedie  del  sec.  XVI. 
Epistolari. 

G.  Eabizzani,  Gli  epistolari  {Marzocco,  6  ott.). 
Erizzo(S.). 

V.  Novellieri  minori  del  Cinquecento. 
Firenzuola  (A.). 

E.  Ciafardini,  /  <^  Ragionamenti  *  di  A.  F.  {Riv.  d' Italia,  XV,  12). 
Folengo  (T)  e  la  poesia  macaronica. 

T.  Biondolillo,  Im  religiosità  di  T.  F.  {Dilychnis,  I,  4). 
A.  Gabrielli,  L^  «  Maccheronee  »  di  Merlin  Cocai  {Fanf.  d.  dom., 
24  nov.).  A  proposito  della  recente  ediz.  del  Luzio  di  quel  poe- 
ma [Rass.,  XVI,  186-7). 
*'.  L.  Mannucci,  C.  Orsini  *  magister  stopinus  »  {Giorn.  star.  d. 
Lunigiana,  IV,  2).  Sulla  vita  del  noto  poeta  macaronico. 
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Foscolo  (U.)- 

Prose,  a  cura  di  V.  Gian,  voi.  I,  Bari,  Laterza,  1912. 
B.  Soldati,  F.  commentatore  d'  Omero,  Torino,  li)12  (nozze  Neri- 
Gariazzo) . 

B.  Soldati,  Esperimenti  foscoliani  di  versione  da   O^m^ro    [Scritti 
var.  in  on.  di  R.  Renier). 

E.  Levi,   Un  ritratto  di  U.  F.,  Firenze,  Tip.  Giuntina,   1912. 

Franco  (N.). 

G.  de  Michele,  lì  «  Dialogo    della  Bellezza  »    di   N.  F.,    Arpino, 

Tortolani,  1912. 
G.  De  Michele,  Uìi  bizzarro  ammiratore  di  Dante  nel  Cinquecento: 

N.  F.  [Rass.  crit.,  XVn,  12  sgg.). 

Frugoni  (F.). 

A.  del  Prato,  Intorno  al  F.  [Aurea  Parma,  I,  1). 

C.  Calcaterra,  Risposta  a  un  quesito  frugoniano    [Atti   d.  Accad. 
di  Torino,  XLVIII,  3).  Sull'  inimicizia  col  Mazza. 

Gioberti  (V.). 

E.  Solmi,   V.  G.  nel  1848.  «  Dal  carteggio  inedito  >    [N.    Antol. 

16  sett.). 

Giordani  (P.). 

0.  Boni,  P.  G.  poeta  [Aurea  Parma,  I,  1). 
Giusti  (G.). 

C.  Bonardi,  Reminiscenza  del  De  Musset  nel  «  SanV Ambrogio  » 
del  Giusti  [Giorn.  stor.,  LX,  3)'. 

Goldoni  (C.j. 

A.  Momigliano,  /  limiti  dell'  arte  goldoniana   [Scritti  var.  in  on. 
di  R.  Renier). 

GOTTIFREDI   (B.). 

V.  Trattatisti  d'amore  del  Cinquecento. 
Gozzi  (C.) 

Le  fiabe,  Lanciano,  G.  Carabba  [1912],  voli.  2. 
Grazzini  (A.  F.) 

Le  Cene,  Lanciano,  G.  Carabba  [1912]. 
Guasti    (C.j. 

0.  Bacci,  Dal  carteggio  di  C.  G.  [N.  Antol.,  1  agosto). 
GuiDiccioNi  G.  —  Coppetta-Beccuti  (F.). 

Rime,  a  cura  di  E.  Chiorboli,  Bari,  Laterza,  1912. 
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Leopardi  (G.)- 

S.  Borra,  Spiriti  e  forme  affini  in  Lucrezio  e  L.,  Bologna,  Zani- 
chelli, 1912. 
■  P.  Savi-Lopez,  Bomanticismo  aìitirom,antico  'Atti d.  Accad.  d'ardi., 
lett.  eb.  a.  di  Napoli,  N.  S.,  II).  Che  il  L.  non  fosse  un  roman- 
tico, come  si  è  asserito. 

E.  Bertana,  Intorno  a  <^  La  Ginestra*  {Scritti  var.  in  on.  di  R. 
Renier). 

E,.  Vuoli,  Nota  sulla  canzone  «  All'  Italia  »  di  G.  L.  (N.  AntoL, 
1  sett.). 

L.  Mazzucchetti,  Ugo  e  Parisina  nella  cantica  giovanile  di  G.  L. 
{Riv.  d'Italia,  XV,  12). 

B.  Chiurlo,  Arte  di  tradurre  secondo  alcuni  stiidi  recenti  di  scrit- 
tori  tedeschi   ed   un  giudizio   di    G.    L.,    Udine,    1912  (nozze- 
Chiurlo-Marcuzzi). 
Letteratura  cavalleresca. 

V.  Crescini,  La  cronologia  della  leggenda  di  Fiorio  e  Bianci fiore 
su'  dati  onomastici  [Bollet.  Soc.  fil.  rom.,  n.  'd,  N.   S.). 

P.  Rajna,  Nei  paraggi  della  Sibilla  di  Norcia  (Studi  dedic.  a- 
F.   Torraca). 

P.  Toesca,  Le  miniature  delV  «  Entrée  de  Spagne  >  della    biblio- 
teca Marciana:  cod.  fr.  XXI  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 
Letteratura  comparata. 

E.  Borghini,  Im  letteratura  tedesca  e  l'  *  Antologia  »  di  G.  P. 
Vieusseux  (Riv.  d.  bibl.  e  d.  arch.,  decemb.). 

G.  Maugain,  Boileau  et  l'Italie  {Annales  de  V  univ.  de  Grenoble, 
XXIV,  1). 

P.  Toldo,  Quello  che  la  Signora  di  Sévigné  scrive  delle  cose  no- 
stre {Scritti  var.  in  on.  di  B.  Benier). 

B.  L.  Foscolo,  J.  J.  Bousseau  tassofilo  {Scritti  var.  in  on.  di  B. 
Benier). 

P.  Toldo,  Come  il  La  Fontaine  s'  ispirasse  al  Boccaccio  {Studi 
dedic.  a  F.   Torraca). 

M.  Eigillo,  Il  «  T.  Tasso  »  di  V.  Goethe  e  V  *  Aminta  »  {Studi 
dedic.  a  F.   Torraca). 

M.  Barbi,  Giordani  o  Gherardini  contro  Madama  di  Staci?  {Scrit- 
ti var.  in  on.  di  B.  Benier). 

M.  Mignon,  J.  J.  Bousseau  et  V  Italie  {Le  Parthénon,    20  nov.). 

Letteratura  contemporanea. 

Gnoli  (D.),  La  scuola  poetica  romuìia  {1850-1870),  Bari,  La- 
terza, 1912. 

G.  S.  Gargano,  La  scuola  poetica  romana  {Marzocco,  1  dee).  A. 
proposito  del  libro  dello  Gnoli. 

G.  Babizzani,  Bistampe  d'  Oriani  {Marzocco,  29  sett.). 
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Letteratura  della  critica. 

B.  Croce,  Storia,  cronaca  e  false  storie  {Atti  d.  Accad.  pontan. 
XLII,  1912). 

C.  Berardi,  Per  una  storia  della  poetica  nel  tre  e  nel  quattrocento 
(Rass.  crit.,  XVII,  70  sgg.). 

Gr.  Lipparini,  Una  difesa  dell'erudizione  [Marzocco,  27  ott.).  Per 
V Antologia  della  critica  e  dell'erudizione  del  Flamini. 

A.  Graf,  Perchè  diletta  la  tragedia  f  [Scritti  vari  in  on.  di  E. 
Renier). 

U.  Cosmo,  Intorno  alla  metafora  [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Re- 
nier). 

H.  R.  Lang,  The  originai  Meaning  of  the  metrical  terms:  estra- 
bot,  strambotto,  estribote,  estrambote  (Scritti  var.  in  on.  di  R. 
Renier) . 

Letteratura  delle  origini. 

E.  Sicardi,  A  proposito  del  testo  francese  dei  «  Conti  di  antichi 
cavalieri  {Rass.  crit.,  XVII,  1  sgg.). 

G.  Mazzoni,  €  Fioretti  di  S.  Francesco  »  nelle  mani  di  un  gesuita. 

{Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 
A.  Checchini,   Uri   giudice  del  sec.  XIII:    Albertano   da    Brescia 

{Atti  d.  Ist.  Ven.,  LXXI,  P.  2»). 
I.  Sanesi,  Sul  ritmo  bellunese  [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

F.  Pellegrini,  Canzone  inedita  di  M.  Paterino  [Scritti  var.  inon. 
di  R.  Renier). 

E.  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli.  *  Con  prospet- 
to grammaticale  e  glossario  ».  Città  di  Castello,  Lapi,  19x2. 
Fase.  S**  ed  ultimo. 

S.  Debenedetti,  Una  canzone  contro  la  povertà  citata  dal  Barbieri 
[Bollet.  d.  Soc.  fìl.  rom.,  n.  3,  N.  S.). 

E.  Re,  Lo  schiavo  di  Bari  e  la  novella,  da  lui  intitolata  del  No- 
vellino (Bollet.  Soc.  fil.  rom.,  n.  3,  N.  S.). 

F.  d'Ovidio,  //  Ritmo  cassinese  (Stìidi  romanzi,  Vili). 

M.  S.  Garver,  K.  Mckenzie,  Il  Bestiario  toscano  secondo  la  le- 
zione dei  codici  di  Parigi  e -di  Londra  {Studi   romanzi.   Vili). 

V.  de  Bartholomaeis,  Liriche  antiche  dell'  alta  Italia  {Studi  ro- 
manzi. Vili). 

E.  Levi,  Frammenti  inediti  di  poesia  trecentesca  (Scritti  var.  in 
on.  di  R.  Renier), 

G.  Zaccagnini,  Per  la  storia  letteraria  del  Duecento  [R  libro  e  la 
stampa,  VI.  4-6). 

E.  G.  Parodi,  Agli  albori  della  letteratura  italiana  (Marzocco,  l 
sett.).  A  proposito  della  Crestomazia  del  Monaci. 
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E.  Bodrero,  I  primi  tre  secoli  delVitaliano  {Fanf.  ci.  dom.,  29 
sett.).  A  proposito  della  Crestomazia  del  Monaci. 

G.  Bertoni,  Un  rimcmeggiamento  fiorentino  del  Libro  di  Ugu^on 
da  Laodho  [Rendic.  Accad.  d.  Lincei,  XXI,  7-10). 

E.  Gorra,  Ancora  del  ritornello  delV  «  Alba  bilingue  *  [Scritti  var. 
in  on.  di  R.  Renier). 

Letteratura  del  Kinascimbnto. 

L.  Bertalot,  Ueber  lateinische  Gedichte  des  Porcellius  [Zeitsch.  f. 

rom.  FUI.,  XXXVI,  6). 
G.  Bustico,  La  poesia  del  Garda  [N.  Antol.,  J6  sett.). 

E.  Solmi,  La  politica  di  Lodovico  il  Moro  nei  simboli  di  Leonar- 
do da  Vinci:  1489-1499  [Scritti  var.  in  on.   di  R.  Renier). 

F.  Niccolai,  F.   Vettori  [1499-1585],  Firenze    Seeber,  1912. 

A.  Pellizzari,  Strenne  di  Leon  decimo  [Studi  dedicati  a  F.  Torraca). 
P.  Rajna,  Le  origini  del  Certame    Coronario  [Scritti   var.  in  on. 
di  R.  Renier). 

G.  Curcio,  Orazio  Fiacco  studiato  in  Italia  dal  secolo  XIII  al 
XVIII,  Catania,  Battiato,  1912. 

C.  Giordano,  Un  lapidario  in  volgare  del  sec.  XV  {Studi  dedi- 
cati a  F.  Torraca). 

E.  Caffi,  Z,'  umanesimo  nella  letteratura  e  nella  cultura  tedesca. 
Contributo  alle  relazioni  letterarie  fra  l'Italia  e  la  Germania 
[Riv.  d'Italia,  XV,  9  e  11).  Ed  a  parte:  Roma,  «  Riv.  d'Ita- 
lia »,  1912. 

V.  Laurenza,  Il  Fanormita  a  Napoli  [Atti  d.  Accad.  pontan  voi. 
XLII,  1912).  Ed  a  parte:  Napoli,  Giannini,  1912. 

A.  Avena,  Per  la  storia  dei  maestri  di  grammatica  nel  contado 
veroìiese  durante  il  secolo  XV:  «  Maestro  Onofrio  da  Rieti  a 
Torri  sul  Garda  »  [Giorn.  stor.,  LX,  3). 

R.  Sabbadini,  Tre  autografi  di  A.  Decembrio  [Scritti  var.  in  on. 
di' R.  Renier). 

V.  Gian,  Per  V  iconografia  di  Leone  X.  Appunti  con  cinque  ta- 
vole [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

A.  Segarizzi,  A.  Baldana  (Scritti  var.  in  mi.  di  R.  Renier). 

G.  Sforza,  Alberico  Gybo  Malaspina  principe  di  Massa  e  il  suo 
carteggio  letterario    [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

R.  Cessi,  Di  alcune  relazioni  famigliari  di  G.  Barzizza  [Sci'itti 
var.  in  on.  di  R.  Renier). 

G.  Zippel,  Un  cliente  mediceo:  Giovaimi  Cofferecci  [Scritti  var. 
in  on.  di  R.  Renier). 

Letteratura  del  Risorgimento. 

Ch.  Déjob,  Trois  italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouver- 
nem^nt  de  Juillet  :  P.  Rossi,  G.  Libri,  G.  Ferrari  {Bull,  italien, 

xn,  4Ì. 
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E.  Bellorini,  Il  «  Conciliatore  »  e  la  censura  austriaca.  Spigola- 
ture d'  archivio  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier^. 

C.  Segrè,  Alcuni  cenni  sulle  memorie  del  doti.  Bozzi  [Scritti  var. 

in  on.  di  R.  Renier). 
G.    Baccini,    Francesco   Silvio    Orlandini    (Riv.    d.    bibl.  e   degli 

arch.,  decemb.). 
G.  S.  Gargano,  A.  Panizzi  e  il  Risorgimento  [Marzocco^  20  ott.). 
G.    Biagi,    L' ordinatore    italiano    di   una   biblioteca   di   Londra 

[Marzocco,  20  ott.).  Il   Panizzi. 
G.  Jannone,  Il  duello  Pepe-Lamartine,  su  documenti  inediti,  Terni, 

Visconti,  1912. 
T.  Casini,  Due  discorsi  parlamentari  di  D.   Stracchi  in   materia 

di  pubblica  istruzione  [Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

Letteratura  dialettale. 

A.  Pilot,  La  donna  veneziana  in  alcuni  sonetti  inediti  del  Labia 
\Fanf.  d.  dom.,  3  nov.). 

C.  Salvioni,  Gli  scrittori  greci  e  latini  nelle  versioni,  parafrasi  e 
jmrodie  dialettali  italiane  a  stampa.  «Sagginolo  bibliografico  » 
[Scritti   var.  in  on.  di  R.  Renier). 

A.  Pilot,  La  «  Selsa  »  del  mi  in  un  componimento  inedito  ver- 
nacolo di  D.  Carlo  Zilli  [Fanf.  d.  dom.,  22  dee). 

C.  A.  Garufi,  Consuetudini  e  statuti  in  volgare  del  Capitolo  della 
cattedrale  di  Giovinazzo  [Studi   dedic.  a  F.  Torraca). 

Lettkratura  drammatica. 

S.  Fassini,  Gli  albori  del  melodramma  italiano  a  Lo7idra  [Giom. 

stor.  LX,  3). 
W.  Smith,  TTie  commedia  dell'arte,  New  York,   Columbia  Uni- 

vers.,  1912. 
A.  Chiappelli,    Storia  del  teatro  in  Pistoia  dalle  origini  alla  fine 

del  sec.  XVIII.  Documenti  [Bull.  stor.  pist.,  ott. -dee). 

Letteratura  latina  medievale. 

G.  Pesenti,  Il  «  Pergaminus  ».  «  Prolegomeni  ad  una  edizione 
critica  »  [Bull,  della  c^^-  bibl.  di  Bergamo,  ott.  die.)  Il  Perga- 
minus è  un  poemetto  latino  del  sec.  XII  in  lode  di   Bergamo. 

A.  Galletti,  La  <i  ragione  poetica*  di  A.  Mussato  ed  i  poeti  teo- 
logi [Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

G.  Rossi,  Alcune  poesie  medioevali  latine  sulla  Guerra  di  Troja 
[Scritti  vari  in  onore  di  R.  Renier). 

F.  Foberti,  Gioacchino  da  Fiore  e  il  misticismo  in  Calabria  [N. 
Antol.,  1  ott.). 

P.  Duhem,  La  dialectique  d' Oxford  et  la  scolasfique  italienne  [Bull- 
italien,  X[I,  4). 
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G.  Pascal,  Varietà  medioevali  ed  umanistiche  {Athetuieum,  I,  1). 
G.  Manacorda,  Postille  guuzoniane  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Kenier). 
A.  Pagano,  Intorno  al  j^oemetto  di  Orfino  da  Lodi,  Catanzaro,  1912 

Letteratura  musicale. 

F.  Novati,  Contributo  alla  storia  della  lirica  musicale  italiana 
popolare  e  popolareggiante  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII  {Scritti 
var.  in  on.  di  R.  Renier). 

Letteratura  politica. 

Or.  Morpurgo,  L'islamismo  in  caricatura  {Riv.  d'Italia,  XV,  10). 

Specialmente  nel  Morgante  e  negli  altri  poemi  cavallereschi. 
M.  Schipa,  Un  grido  di    libertà   nel  Seicento    {Studi  dedic.  a  >. 

Torraca). 
E.  Bodrero,  Tre  secoli  di  dottrina  politica.  {Fan f.  d.  dom.,  10  nov.). 

A  proposito  del  libro  di  T.  Persico. 
V.  Gian,  Patria  e  guerra  nella  letteratura  italiana,  Torino,  Tip. 

Olivero,  1912. 
Relazione  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  a  cura  di  A.  Sega- 

rizzi,  Voi.  I,  Ferrara,  Mantova,  Monferrato.  Bari,  Laterza,  1912, 
A.  Pilot,  Riflessioni  lìoetiche  di  un  veneziano  sidla  guerra  tra  Ve- 
nezia e  i  Turchi  nel  1716  {Riv.  e?'  Italia,  X,  11) 
A.  Pilot,   Venezia  e  il  Turco  in  una  canzone  di  G.  Molin  {Fan/. 

d.  dom.,  15  sett.). 

A.  Counson,  L.  GuicTuirdin  et  le  Belgique  (Scritti,  var.  in  on.  di 
R.  Renier). 

Letteratura  popolare. 

E.  Re,  Qualche  nota  sul  tipo  dell' Ebreo  nel  teatro  popolare  italiano 
{Giorn.  stor.,  LX,  3). 

B.  Wiese,  Zur  Satire  auf  die  Bauern  {Scritti  in  on,  di  R.  Renier)- 
A.  Salza,  /  lamenti  di  Pasquino  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

C.  Gapasso,  Pasquinate  contro  i  Farnesi  nei  codd.  Ottobon.  2811- 
2812  {Studi  dedic.  a  F.   'lorraca). 

E.  Gorra,  La  le^/genda  di  Lanfranco  di  Pavia  e  di  Alano  da  Siila 
{Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

A.  Parducci,  Intorno  alla  redazione  tosco- veneta  della  «  leggenda 
de  Susanna  »  {Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

S.  Benedetti,  Il  testamento  cinico,  Torino,  1912  (nozze  Neri-Ga- 
riazzo). 

S.  Debenedetti,  L'orbo  che  ci  vede,  Cividale  del  Friuli,  1912  [Mi- 
sceli, di  studi  crit.  in  on.  di  V.  Crescini). 

Lirica  del  secolo  XVIII. 

Poeti  minori  del  settecento,  a  cura  di  A.  Donati  :  Savioli,  Pompei, 
Paradisi,  Cerretti  ed  altri.  Bari,  Laterza,  1912. 
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Lirica  del  cinquecento. 

F.  Barbieri,  La  lirica  volgare  lombarda  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI  {Athenaetim,  I,  1). 

L.  C.  Bollea,  Una  miscellanea  cinqtiecentesca  ed  tm  poeta  piemon- 
tese. Casale,  Tip.  Cooperativa,  1912.  Il  poeta  è  Pietro  Giaco- 
melli da  Chieri. 

Lomonaco  (F.j. 

G.  Natali,  La  vita  e  il  pensiero  di  F.  L.,  1772-1810  {Atti  d.  Ac- 
cad.  d.  scienze  mor.  e  pop.  di  Napoli,  voi.  XLIl,  P.  2*). 

G.  Natali,  F.  L.  e  il  sentimento  nazionale  nell'età  napoleonica 
(N.  Antol.  1  nov.). 

Machiavelli  (N.). 

F.  Novati,  Una  letterina  inedita  e  sconosciuta  di  N.  M.  [Il  libro 
e  la  stampa,  VI,  4-6). 

Mapfei  (L.). 

G.  Bolognini,  *S^.  M.  epistolografo  {N.  arch.  ven.,  XXIV,  P.  2»). 

Manuzzi  (G.). 

Iscrizioni  inedite  e  postume,  unite  e  illustrate    da    G.    Guidetti, 
Reggio  d'Emilia,  Guidetti,  1912. 
Manzoni  (A). 

F.  Novati,  La  madre  di  A.  M.  {La  lettura,  XIII,  1). 

A.  D'Ancona,  Aneddoto  manzoniano  [Studi  dedic.  a  F.  Torraca]. 
M.  Barbi,  Per  una  lettera  del  carteggio  manzoniàìio [Gioru.  stor., 

LX,  3). 
V.  Cian,  Il  carteggio  di  A.  M.  [Fanf.  d.  dom.,  1  sett.). 
P.  Bellezza,  A  proposito  di  «  reminisceiize  »    manzoniane  [Fanf. 

d.  dom.,  24  nov.). 

G.  Morici,  Per  l'onomastica  dei  «  Promessi  Sposi  »  {Fanf.  d.  dom., 
3  nov.). 

P.  Tommasini  -  Mattiucci,  «  L'uomo  della  scienza  »  nella  libreria 
di  Don  Fersante,  Città  di  Castello,  Lapi,  1912 

A.  Salza,  Il  secondo  parere  d'Agnese:  «  nota  manzoniana  »,  Torino, 
1912  (nozze  Neri-Gariazzo). 

Marino  (G.  B.). 

F.  Picco,  G.  B.  Marino  e  i  Farnesi  {Bull.  stor.  piacen.,  VII,  6). 
A.  G.  Bragaglia,  Polemiche  mariniste:  «  Come    G.  B.    Marini    tu 
fatto  cavaliere  »  {Fanf.  d.  dom.,  27  ott.). 
Mazzini  (G.). 

Vamba,  Lettere  inedite  di  G.  M.  [Ross,  contemp.,  ott.). 
R.  Boccardi,  Di  alcune  lettere  inedite  di  G.  M.  intorno  agli   av- 
venimenti italiani  del  1848  {N.  Antol.,  1  ott.). 
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Medici  (Lorenzino  de'). 

V.  Commedie  del  sec.  XVI. 
Metastasio  (P.). 

Opere,  a  cura  di  F.  Nicolini,  voi.  I,  Bari,  Laterza,  1912. 

A.  De  Rubertis,  Intorno  aW epistolario  di  P.  M.  (liass.  naz. 
16  nov). 

NiEVO    (I.). 

B.  Croce,  7.  Nievo  {La  critica  X,  6). 

Novelle  del  sec.  XVI. 

Novellieri  minori  del  Cinquecento:  G.  Parabosco,  S.  Erizzo,  a 
cura  di  G.  Gigli  e  F.  Nicolini,  Bari,  Laterza,  1912. 

Padula  (V.). 

B.  Croce,    V.  P.  {La  critica,  X,  5). 

Paleario  (A.)! 

G.  Morpurgo,  Un  umanista  m,artire.  «  A.  P.  e  la  riforma  teo- 
rica italiana  nel  secolo  XVI».  Città  di  Castello,  Lapi,  1912. 

Panzacchi  (E.). 

A.  Lenzoni,  La  politica  di  un  poeta.  «  Un  discorso  inedito  di 
E.  Panzacchi  »  {Fanf.  d.  dom.,  6  ott.). 

Parabosco  fG.). 

V.  Novellieri  minori  del  Cinquecento. 

Pakini  (G.). 

A.  Scolari,  Le  odi  di  G.  Parini  e  D.  Manuel  José  Quintana  sul- 
innesto  del  vainolo  {Fanf.  d.  dom.,  20  ott.). 

Pascoli  (G.). 

G.  A.  Borgese,  Idea  e  forme  di  G.  P.  {N.  Antol.,    1  sett.). 
E.  Nardini,   G.  P.  e  il  giornalismi)  {Marzocco,  13  ott.). 
G.  Lesca,  Gli  albori  poetici  di  G.  P.  (La  lettura,  XIII,  3). 
G.  A.  Cesàreo»,  La  poesia  di  G.  P.,  Bologna,  Zanichelli,   1912. 

Passeroni  (G.  C). 

S.  Paggi,  Il  «  Cicerone  »  di  G.  C.  P.,  Città  di  Castello,  Lapi,  1912. 

Patrizi  (F.). 

P.  Donazzolo,  F.  P.  di  Cherso  erudito  del  sec.  XVI  :  1529-1597 
(Atti  e  memorie  d.  Soc.  istr.  di  arch.  e  st.  pai.,  XXVIII). 

E.  Solmi,  Nuove  ricerche  .sw  F.  P.  {Atti  e  mem.  d.  Deput.  mod., 
V,  VII). 
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Petrarca  (F.). 

F.  Lo  Parco,  Il  viaggio  di  F.  P.  *  ad  extrema  terranim  »  {Situi} 
dedicati  a  F.  Torraca). 

E.  Carrara,  «  Aridulum  rus  »    {Scritti  var.  in  on.  di   R.  Renìer). 
H.  Cochin.  Sur  un  manuscrit  du  <  Biicolicum  Carmen  »  de  P.  à 

la  Bibliothèque  Rogale  du    Belgique    [ScritU  var.   in  on.  di  i?_ 

Renier). 

A.  della  Torre,  Per  una   nuova   interpretazione  dei  «  Trionfi  » 

{Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

PlCCOLOMINI  (A.) 

/>'  amor  costante.  V.  Commedie  del  sec.  xvi. 
PlCCOLOMINI  (E.  S.). 

Der  Briefwechsel,  herausg.  von  R.  Wolkan.  II  Abteil.  «  Briefe 
als  Priester  und  als  Bischof  von  Triest  (1447-50).  »,  Wien,Hol- 
der,  1912. 

PlNDEMONTE   (I.). 

G.  Biàdego,  /.  Piiidem^nte  intima)  {Scritti  var.  in  on.  di  R.  Re- 
nier). 

POERIO  (A.). 

G.  Secrétant,  A.  P.,  Genova,  Formìggini,  1912. 

E.  Checchi,  Un  poeta  soldato  {Fanf.  d.  dom.,  17  nov.).  A  propo- 
sito del  libretto  del  Secrétant. 

G.  Rabizzani,  Ristampe  d' Oriani  {Marzocco,  29  sett.) 

Pompei  (G.). 

V.  Lirica  del  sec.  XVm. 

Pucci  (A.j. 

K.  McKenzie,  Le  «  Noie  »  di  A.  P.  secondo  la  lezione  del  codice  di 
Wellesleg  già  Sirkupiano  {Studi  dedic.  a  F.  Torraca). 

Pulci  (L.). 

C.  Pellegrini,  L.  P.:  Vuomo  e  l'artista,  Pisa,  Nistri,  1912. 

QUATRARIO  (G.). 

G.  Pansa,  G.  Q.  da  Stdmona  (/55tf4'-'^^^)- Contributo  alla  storia 
dell'  umanesimo,  Sulmona,  Tip.  edit.  sociale,  1912. 

F.  Torraca,  G.    Q.  di  Sulmona  e  il  suo   recente    biografo   {Arch. 
stor.  ìiapoL,  XXXVII,  2  e  Rass.  cHt.  XVII,  l-8ì. 

Re  VERE  (G.). 

G.  Rabizzani,  Le  bizzarrie  di  G.  R.  «  Nel  primo  centenario  della 
sua  nascita  »  {Marzocco,  8  sett.). 

A.  Ottolini,   G.  R.  {Riv.  d'Italia,  XV,  11). 
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Rienzo  (0.  di). 

K.  Burdach  e  P.  Piur,  Briefwechsel  des  C.  di  R.,  Berlin,  Weid- 
mann,  1912,  voli.  2. 

Rovani  ^G.) 

B.  Croce,  G.  R.  {La  critica,  X^  6). 

Rota  (B.) 

L.  Correrà,  Cinque  lettere  inedite  di  B.  R.  {Studi  dedic.  a  F. 
Torraca). 

Sgruttendio  (F.). 

E.  du  Réve,  Un  poeta  dialettale  del  seicento,  Napoli,  Detken  e 
RochoU,  1912. 

Savioli  (J). 

V.  Lirica  del  sec.  XV£II. 

Sbcento  e  Secentismo. 

S.  Vento-Palmeri,    Intorno   al  fenomeno   secentistico   {N.   Antol. 

1  ottobre). 
G.  Bonifacio,  V  *  Amata  »  e  le  *  Lettere  poetiche  »  di  Baldassarre 

Bonifacio  {Studi  dedic.  a  i .  Torraca). 
L.  Fa3sò,  Dal  carteggio  di  un  ignoto  lirico  fiorentino  :     «  Lettere 

inedite  di  F.  Testi,  G.  B.  Marino,  C.  Achillini,  ecc.  »    {Scritti 

var.  in  on.  di  R.  Renier). 
R.  Zagaria,  Accademie  napoletane  del  600  e  100  {Fanf.   d.  dom., 

29  sett.). 
E.  Bettazzi,  Appunti  biografici  e  bibliografici  intorno  a  F.  Nomi 

{Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 
'      F.  Neri,  Le  <i  moralità  *  di  F.  Glissendi  {Scritti   var.    in  on.  di 

R.  Renier). 
V.  Rossi,    Un  aneddoto   della    storia   della   Riforma   a    Venezia 

{Scritti  var.  in  on.  di  R.  Renier). 

Sercambi  (G.). 

L.  di  Francia,  Una  fonte  di  G.  Sercambi  {Scritti  var.  in  on.  di 
.  R.  Renier). 

Tansillo  (L.). 

E.  Pèrcopo,  Un  codice  autografo  di  rime  tansilliane  in  Ispagna 
{Studi  dedicati  a  F.   Torraca). 

C.  Calandra,  /  galeotti  in  un  passo  tansilliano  e  in  una  pram- 
matica viceregale  {Studi  dedicati  a  F.  Torraca). 
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Tasso  (B.  e  T.). 

A.  Colarossi-Mancini,  Bernardo  e  T.   T.  in  Abruzzo  [Biv.  abrnz. 
dee).  . 

Tasso  (T.). 

A.  Sainati,  La  lirica  di  T.  T.,  Pisa,  Nistri,  1912. 

B.  Soldati,   Ln  libro  recente  sulle  liriche   amorose  del    T.  {Fanf. 
d.  dom.,  29  dee).  A  proposito  del  libro  del  Sainati. 

G.  G.  Zorzi,  Una  lettera  di  T.  T.  in   relazione  con   mVopera  di 
A.  Palladio  {N.  Arch.  ven.,  XXIV,  P.  2»). 

Taverna  (G.j. 

W.  Cesarini  Sforza,  G.  Taverna  giansenista  [Boll.    stor.  piacen- 
tino, VII,  6). 

Tempio  (D.). 

A.  Emmanuele,  D.  T.,  «  La  vita  e  le  opere  ».  Catania,  Battiate, 
1912. 

Testi  (F.). 

G.  Eosalba,  Quindici  lettere  inedite  di  F.  T.  [Studi  dedic.  a  F. 
Torraca). 

TlRABOSCHI   (G.). 

E.  Gianelli,  Carteggio  fra  G.  T,  e  C.  Vannetti  [Fanf.  d.  dom., 
1  dee).  A  proposito  del  libro  di  G.  Cavazzuti  e  F.  Pasini, 
Carteggio  fra  G.  T.  e  C.   Vannetti,  Modena,    Ferraguti,    1912. 

Tommaseo  (N.). 

G.  Salvadori,  I  primi  anni  di  N.  T.  e  Veredità  dalmatica  [Ross. 

contemp.,  sett.). 
G.  Rondoni,  N.  T.  e  G.  Capponi  nel  loro  carteggio  inedito  [Arch. 

stor.  ital.,  1912,  3»  disp.). 
G.  Levi-Minzi,  N.  T.  e  il  matrimonio  [Fanf.  d.  dom.,  22  sett.). 

Trattatisti  d'amore  del  sec.  XVI. 

Trattati  d'amore  del  Cinquecento.  A  oura  di  G.  Zonta  [Betussi, 
Sansovino,  Tullia  d'Aragona,  B.  Gottifredi].  Bari,  Laterza,  1912. 

Valla  (L.), 

E.  Solmi,  L.   V.  a  Pavia  [Boll.  d.  Soc.  pav.  di  st.  pat.  XII,  3-4) 

Vannetti  (C). 

V.  Tiraboschi,  Carteggio  ecc. 

A.  Zandonati,  Sfogliando  le  corte  dei  nostri  antichi  (Atti  d. 
Accad.  d.  Agiati,  XVIII,  3-4).  Cose  inedite  del  V. 
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Veneziano  (A.). 

"  F.  Biondolillo,  Poesìe  autografe  di  A.  V.  {Fanf.  d.  dom.,  1  sett.), 

Venier  (L.). 

L.  dalla  Man,   Un  discepolo  di  P.  Aretino:  L.  V.  e  i  suoi  poemetti 
osceni,  Ravenna,  Lavagna,  1913. 

Verri  (A.). 

U.  Acerra,    I  romanzi   di  A.    V.  e   V influenza   della    letteratura 
francese  e  inglese  in  essi,  A  versa,  Fabroni,  1912. 

Vida  (M.  G.). 

N.  Salvatore,  L'arte  poetica  di  M.  G.   V.,  Foligno,  Tip.  Artigia- 
nelli, 1912. 

Ruzzante. 

A.  Albertazzi,  Messer  R.  e  madonna  Legrazion  {Marzocco,  24  nov.), 
ZORUTTI  (P,). 

B.  Chiurlo,  P.  Z.,  Udine,  Bosetti,  1912. 
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da  Reggio  antesignano  del  Risorgimento  dell'antichità 
classica  nel  sec.  XIV;  Il  volo  di  due  gentildonne  gua- 
sconi a  S.  Jacopo  di  Compostella  ecc.  (p.  109).  — 
Medin  (A.),  Per  la  storia  della  fortuna  del  Boccaccio 
nel  Veneto  (p.  106).  —  Moschetti  (A.),  Il  ^  De  lite  inter 
Naturam  et  Fortunam  »  e  il  ^  Contila  casus  for- 
tuitos  *  di  A.  Mussato  (p.  107).  —  Palmieri  (R.),  La 
poesia  politica  di  C,  Davanzali;  Saggio  sulla  metrica, 
del  canzoniere  di  C.  Davanzati  (p.  105). 
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I  LIBRI  E  GLI  AUTORI  DEL  BANDELLO 


Grande  raccoglitore  di  libri  fu  il  Baudello:  egli  stesso 
ci  dice  (II   11)  che,  essendo  a  Roma,  a  Napoli,  a  Milano 
e  in  varii  altri  luoghi,  aveva  raccolte  e  trascritte  di  sua 
mano  composizioni  di  molti  belli  ingegni  dell'età  sua  (1), 
le  quali  gli  furono  rubate  nel   sacco   dato,  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia,  alla  sua  casa  di  Milano  dai  soldati  spa- 
ii-noli    Ci  dice  ancora  ivi  che  non  si  stampava  libro  «  ne 
la  Magna,  in  Francia,  e  in  Italia  che  egli  subito  non  lo 
avesse  »  grazie  alla  cortesia  di  A.  Manuzio  Perciò  fonte 
di  informazioni  relativamente   preziose  per  la  stona  let- 
teraria del  sec.  XYI  sono  le  sue  Novelle,  ma^da  questo 
lato  esse  poco  o  nulla  furono   sfruttate  (2).   Ho  creduto 
quindi  utile  e  opportuno   raccogliere  da  esse  e  ordinare 
sistematicamente  per  nome  d'autore  quante  notizie  vi  si 
leggono   d'indole  letteraria   o   più   precisamente  biblio- 
grafica, notizie  spesso  fuggevoli,  qualche  volta  incerte  o 
[nesatte,  ma   non  di  rado   anche   di   cose   ignote  o   mal 
.ote,  di'  cose   che  il  tempo   c'invùliò  -,^^^^-^^^ 
mai  la  luce,  o  assai  dopo   che  il  B.  scrisse  (S).   Quali  si 


(1)  Doveva    comprendere    versi    latini  e  italiani   di    N    Amanio     N 
d' Arco,  P'  Barignano,,  C.  Cerpelio,  B.  Castiglione,   B.  Bardano,  F.  Peto, 
C    Sf-ararana    M.  A.  Sabino,  A.  Tilesio. 

7)^2  stndio   suir  Amanio,  già    pubblicato    in    questa    Eass.,   ho 
(Z)  i>eiio  stuLii  ™„otra  il  FiNO ;  aggiungo    ora    che 

accennato    all'ignoranza    <^l^^^'f2s7TeU:/ia^ 

eguale    ignoranza    --^-^/^^^""^  J    ^  suoi  Scrittori  ha   un    articolo 
diligentissimo    M--CH.L.I    che  pure  n  .  _   ^^  ^^^  ^^^ 

sul    B.,    di   lui  non  giovandosi   aitatto    negn 

quello  ebbero  relazione.  ^    Beccaria, 

(3Ì  Tali  sono  le  opere,  o  alcune  opeie   m.    i  ,  pi„tiria 

G.  G    Calandra,    C  Fieramosca,    B.  Giovio,    G.  Meraviglia,    il    Platina, 

B.  dell'  Uomo. 
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Siano  esse  notizie  e  quale  aiuto  possau  dare  all'  erudi- 
zione nostra,  utili  esse  sono  sempre  per  conoscere  con 
quali  libri,  in  quali  modi  lavorava  il  novellatore  mede- 
simo: appar  chiaro  eli'  egli  citava  molto  spesso  a  me- 
moria e  trascurava  poi  di  controllare  le  sue  citazioni 
onde  confusioni  ed  errori,  di  cui  non  gli  può  onestamente 
esser  fatto  carico.  Da  ciò  nuova  luce  può  venire  per  la 
retta  intelligenza  dell'opera  sua  maggiore.  Anche  alcune 
opere  sue  egli  ricorda  nelle  Nov.,  e  le  notizie  di  queste 
mi  è  parso  dover  raccogliere  e  ordinare  prima  delle  no- 
tizie delle  opere  altrui.  Egli  dunque  ricorda  di  suo- 

1.  Le  Stanze  per  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazuolo:  I,  ol- 
ii, 21  e  36  ì^otizie  particolari  di  questo  suo  poema  il 
B.  non  CI  dà  nelle  tre  indicate  dedicatorie,  la  seconda 
delle  quali  è  diretta  alla  stessa  Lucrezia  e  le  dice  ch'ella 
vedrà  nel  poema  com'egli  si  «  sforza  di  farla  immortale  »• 
questa  e  la  prima  delle  tre  dedicatorie  citate  sono  scritte 
innanzi  che  le  Stanze  fossero  pubblicate,  la  terza  dopo 
e  tutte  inostrano  che  della  pubblicazione  procurata  da 
Battista  Fregoso  il  poeta  non  era  così  malcontento,  come 
apparirebbe  dalla  dedicatoria  di  questo 

2_  Le  Parche:  II,  9  (non  più  che  un  fuggevole  cenno). 
Le  Parche  e  le  Stanze  furono  pubblicate  insième  un'unica 
volta   per    cura    di    B.  Fregoso    nel    volume    intitolato: 
Cam  XI  composti    dal  B.  de  le  lodi  de  la  S.  L.  Gonzamt 
di  Gazuolo,  e  del   vero    amore,  col    tempio    di  Pudicitia    e 
cm    altre    cose  per    dentro  poeticamente   descritte.  Le  III 
Parche  da  esso  B.  cantate  ne  la  natività  del  S.  Giano  uri- 
Mogemto  del  S.  Cesare  Fregoso,  e  de  la  S.  Gostanza  Man- 
^o«,a..«co«.or^..  Il  frontespizio  non  porta  nessuna  nota 
bibhograhca;  ma  in  calce  si  legge:  «  Si   stampavano   in 
Guienna  ne  la  città  di  Agen  per  Antonio  Reboglio  <lel 
mese  di  marzo  MDXLV  ».  Il  volume  è  preceduto  da 
dedicatoria   a    Costanza    Fregoso    Rangone,  nella    quale 
B.  Iregoso  vuol  far  credere  di  averlo  pubblicato  all'in- 
saputa e  a  dispetto  dell'autore,  confortato  dal  parere  di 
parecchi  dotti  e  in  particolare  di  Giulio  Cesare  Scrii^er 
del  quale  e  messo  innanzi  al  poema  l'epigramma  lltino 
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In  BandelU  amores  prò  diva  heroina  Lucretia  Gonzaga 
Pìjrrhi  filia,  che  poi  fu  raccolto  nei  Poemata  del  mede- 
simo Scaligero  (v.  al  nome). 

Il  poema,  oltre  che  da  questo  epigramma,  è  preceduto 
da  un  sonetto  di  dedica  del  B.  stesso  alla  Gonzaga  e 
porta  il  semplice  titolo  Le  Stanze  del  B.;  termina  a 
p.  193  V.  Alla  pagina  194  r  si  legge:  Capitoli  III  nata- 
lità fatti  dal  BandeUo,  e  chiamati  le  tre  Parche  ne  la  na- 
tività del  primogenito  del  S.  Cesare  Fregoso;  a  p.  194  v.  è 
la  lettera  di  dedica  dei  tre  capitoli  al  conte  Guido  Ean- 
gone  firmata  dal  B.  e  datata  «  da  Verona  a  li  xv  di 
Genaro  del  MDXXXI  ».  Il  primo  capitolo  s'intitola  da 
doto,  il  secondo  da  Lachesi  e  il  terzo  da  Atropo:  po- 
verissimi d' invenzione,  hanno  versi  scoloriti  e  monotoni; 
notevoli  nel  secondo  di  essi  il  luogo,  dove  il  neonato  è 
sperato  difensore  dell'onore  e  dell'indipendenza  d'Italia 
contro  «  la  barbarica  gente  cruda  e  alpina  »,  sentimento 
patriottico  cui  s'inspirano  anche  alcune  ottave  del  primo 
degli  XI  canti.  Ai  tre  capitoli  seguono  un  sonetto  del  B. 
medesimo  per  la  nascita  del  medesimo  Giano  e  un'  epi- 
gramma latino  del  Fracastoro  (v.  al  nome). 

3.  liime:  II,  11;  III,  35.  «  Una  canzone  »:  III,  23.  Na- 
turalmente è  imjmssibile  determinare  quale  siala  canzone, 
qui  ricordata,  che  Luigi  da  Porto  a  Venezia,  lettala  e  ri- 
lettala, largamente  lodò  alla  presenza  di  molti  gentiluo- 
mini. Quanto  alle  rime,  il  B.  ci  dice  che  la  maggior  parte 
di  esse  gli  furono  rubate  nel  su  ricordato  sacco  e  che  po- 
che egli  potè  ricuperare:  come  è  noto,  egli  non  le  raccolse 
e  i)ubblicò  mai,  e  il  Fregoso  nella  su  citata  dedicatoria 
dice  che  vorrebbe  poter  averle  per  pubblicarle,  anche 
contro  la  volontà  dell'  autore.  Non  le  ebbe,  ed  esse  fu- 
rono pubblicate  soltanto  nel  1810  a  Torino  da  Luigi 
Costa  per  i  tipi  del  Bomba,  di  su  un  codice  già  apparte- 
nuto a  Margherita  di  Navarra,  bruciato  nell'  incendio 
della  Biblioteca  torinese  del  1904  (1).' 


(1)  Altre  Rime  del  B.  furono  pubblicate  da  M.  Mandalari  uella  ^.  Ant. 
(16  giug.  e  16  Ing.  1907)  e  dal  Pèrcopo  in  questa  Basa.  (XII,  pp.  49  e  segg). 
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4.  Epistola  latina  a  Lazzaro  Tedesco:  III,  2.  Per  questa 
epistola,  rimasta  ignota  agli  studiosi  del  B.,  efr.  più 
oltre  l'articolo  Radino,  dal  quale  apparirà  la  notizia  di 
un'  altra  brevissima  composizione  latina  in  versi  del  B. 
medesimo,  finora  sconosciuta. 

5.  Traduzione  dell'  «  Ucuia  »  di  Eiirijnde:  IV,  19.  Un 
semplice  cenno  nella  dedicatoria  di  questa  nov.'  a  Mar- 
gherita di  Navarra,  alla  quale  è  dedicata  anche  la  tradu- 
zione della  tragedia  euripidea.  Questa  fu  pubblicata  sol- 
tanto nel  1813  a  Roma  per  cura  di  Guglielmo  Manzi. 
Cfr.  Ecula  tragedia  di  Euripide  tradotta  in  verso  toscano 
da  M.  B./  Roma,  De  Romanis,  1813;  pp.  127,  in  4.  A  p.  3: 
«  Agli  amatori  delle  belle  lettere  italiane  Guglielmo  Manzi 
salute  »:  poche  e  inesatte  notizie  del  B.  e  del  codice  de\- 
VEciiha  dal  Manzi  «  ritrovato  avventurosamente  nella 
Vaticana  »,  nella  quale  era  passato  dopo  la  morte  di 
Cristina  di  Svezia,  che,  non  so  come,  l'aveva  posseduto;  a 
p.  11  la  dedicatoria  del  B.  alla  regina  di  Navarra  datata,  ma 
erroneamente,  «  da  Castello  Giferedo  al  xx  di  Giugno  del 
MDXXXVIIII  »;  a  p.  16:  «  Argomento  in  L' Hecuba  del 
Bandello  »;  a  p.  18:  «  Le  persone  che  parlano  in  la  favola  »; 
p.  19-124  la  tragedia;  e  a  p.  125  «  a  la  sua  Hecuba  il  Ban- 
dello »:  breve  canzone  con  la  quale  il  traduttore  invia  la 
sua  opera  alla  regina  di  Navarra  e  ritesse  le  lodi  di  questa. 

6.  Yocaòolario  latino:  II,  11.  Dandone  notizia  a  messer 
Emilio  degli  Emilii,  bresciano  (v.  all'  art.  Barignano), 
il  B.  chiama  questa  sua  opera  «  quel  gran  volume  dei 
vocaboli  latini  da  lui  raccolti  da  tutti  i  buoni  autori 
che  a  le  mani  venuti  gli  erano  »;  aggiunge  che  esso 
molto  era  piaciuto  all'  Emilii,  cui  l'aveva  mostrato,  e  che 
la  perdita  di  esso  nel  sacco  su  ricordato  pifi  di  ogni  altra 
gli  era  stata  grave,  di  rinnovare  il  lavoro  non  avendo  più 
il  mezzo  e  l'agio,  anche  per  la  morte  di  A.  Manuzio  (1). 

(1)  A  proposito  degli  studii  classici  del  li.  ricordo  che  in  II,  6  egli 
accenna  allo  studio  da  lui  dato  ai  dialoghi  platonici.  Nelle  Stanze  (canto 
VI,  pp.  100  r  e  segg.)  accenna  ancora  a  (luesti  suoi  stndii,  e  dice  che  li 
smise  per  consiglio  di  persona  autorevole,  rivolgendosi  invece  ad  Aristotile; 
ina  conclude  che  in  tal  modo  non  fu  nò  platonico,  né  stagirita. 
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7.  Ragionamenti  in  nove  giornate  intorno  agli  avveni- 
menti casuali  e  fortune  voli:  II,  48;  III,  9.  Questi  ragio- 
namenti furono  tenuti  in  presenza  di  Ippolita  Sforza 
Benti voglio,  e  di  essi  nessuna  traccia  ci  è  rimasta  se  non 
in  (juesti  ricordi  dell'autore.  Prima  del  1525,  se  questo 
è  1'  estremo  limite  cui  si  può  far  risalire  la  composizione 
della  nov.  9  della  p.  Ili  (1),  erano  finiti,  «  ma  non  ancora 
con  1'  estrema  mano  rivisti  ».  Probabilmente  ad  essi  al- 
lude B.  Fregoso,  quando  nella  su  ricordata  dedicatoria 
delle  Stanze  tra  le  cose  del  B.  che  vorrebbe  avere  per 
poterle  pubblicare,  annovera  anche  gli  «  amenissimi  Giar- 
dini »:  è  verosimile  infatti  che  così  si  intitolassero  questi 
ragionamenti  dal  luogo  dove  si  dovevano  fìngere  tenuti; 
l'aggettivo  «  amenissimi  »  ci  fa  credere  poi  che  il  Fre- 
goso li  conoscesse,  e  forse  non  era  lui  soltanto  a  cono- 
scerli. Se  è  così,  bisogna  concludere  che  quest'opera 
andasse  smarrita  in  Francia  dopo  la  morte  dell'autore, 
e  che,  morto  lui,  a  chi  ne  raccolse  le  carte  non  paressero 
degni  di  pubblicazione  quanto  la  quarta  parte  delle  Nov. 

8.  Traduzione  dagli  «  Annali  delV  Acquitania  »  della 
storia  del  duca  Guglielmo  V:  IV,  15.  La  storia  di  questo 
duca  è  dapprima  narrata  al  B.  da  frate  Guglielmo  Parvi, 
o  Petit,  confessore  del  re  di  Francia,  il  quale  poi  gliela 
fa  leggere  negli  Annales  d'Aquitaine  di  Jean  Bouchet, 
certamente  sopra  un  testo  manoscritto,  iion  essendo  que- 
st'opera stata  stampata  prima  del  1525,  ed  egli,  parendogli 
cosa  molto  «  degna  e  notabile  »,  la  tradusse  in  italiano. 
Come  da  questa  traduzione,  ora  introvabile,  compose  la 
novella,  mostra  il  Picco  nello  studio  II  testo  di  una  no- 
vella del  Bandello  negli  «  Annales  d'Aquitaine  »  di  Jean 
Bouchet  (2).  La  novella,  se  fu  scritta  al  più  tardi  nel  1509, 
fu,  io  credo,  rimaneggiata  dopo  il  1554,  quando  il  B.  era 


(1)  Cfr.  la  cronologia  delle  Nov.  nel  libro  del  MoRELLiNi,  M.  B. 
novellatore  lombardo  (Sondrio,  1900),  pp.  159  e  segg.  Sempre  che  accenno 
alla  data  di  composizione  delle  Xov.  mi  riferisco  a  qnesta  cronologia. 

(2)  Torino,  3  febb.  1912,  per  nozze  (in  realtà  stampato  e  pubblicato 
parecchio  dopo  questa  data). 


6     ■  RASSEGNA.  CRITICA 

ad  Agen,  e  n  questo  tempo  penso  risalga  l' introdiizioDe 
del  passo  sul  vino,  che  ritorna  quasi  eguale  in  altra  no- 
vella (IV,  0),  composta  ad  Agen. 

Prima  di  dare  l'elenco  (1)  degli  autori  e  delle  opere 
che  le  Nov.  ricordano,  raccoglierò  da  esse  una  notizia 
che,  per  quanto  incompiuta,  non  può  essere  senza  iute- 
resse  per  la  storia  del  costume  e,  più  specialmente,  per 
quella  del  teatro  milanese,  o  italiano,  se  così  vuoisi.  Nella 
nov.  3  della  P.  I  (150G-25)  il  nostro  scrittore  rammenta, 
ma  troppo  fuggevolmente  per  il  nostro  desiderio,  una 
commedia  die  il  conte  Antonio  Crivello  fece  recitare  con 
sontuoso  apparato  nel  suo  palazzo  e  nella  44  pur  della 
I  parte  (1510-24)  rammenta  che  una  farsa  «  non  già 
molto  lunga,  ma  ben  sommamente  dilettevole  »,  fu  reci- 
tata nel  palazzo  di  Lucio  Scipione  Attellano  «  buona  pezza 
tenendo  la  gioiosa  compagnia  in  grandissimo  piacere  ». 
Di  più  le  commedie  volgari,  così  indeterminatamente  in- 
dicate, sono  tra  i  libri  che  legge  la  moglie  di  Gandino 
Bergamasco  (I,  34),  lettura  che  con  altre  circostanze  con- 
corre a  dare  alla  donna  «  assai  pensieri  meno  che  onesti  ». 

Ed  ora  ecco  gli  autori  e  i  libri  che  le  Nov.  ricordano: 
Agostino  (santo).  Città  di  Dio:  II,  21.  Si  disputa  a  Di- 
porto tra  B.  Oapilupi,  M.  Equicola  e  il  B.  sul  suicidio  di 
Lucrezia  moglie  di  Oollatino,  quando  sopraggiunge  Bal- 
dassar  Castiglione;  a  lui  la  marchesa  di  Mantova  dice: 
«  io  vedeva,  quando  voi  séte  entrato,  che  il  B.  voleva 
entrar  in  sacrestia  e  dir  sovra  questa  disputa  ciò  che  ne 
dice  santo  Agostino  nel  suo  dotto  libro  de  la  Città  di 
Dio  ».  Vedi  dunque  del  De  civitate  dei  il  1.  I  al  cap.  xvi. 
De  Lucretia  quae  se  oh  illatum  siM  stuprum  peremit.  Di- 
scusso nei  capi  precedenti  se  lo  stupro,  di  cui  sante  ver- 


(1)  Nel  quale,  naturalmente,  ho  omesso  tutti  quei  nomi  e  quei  titoli 
che  non  danno  indizio  di  particolare  studio  o  conoscenza,  o  sono  diven- 
tati patrimonio  di  ogni  piìi  modesta  cultura  letteraria,  così  da  essere 
usati  quasi  proverbialmente:  tali  assai  spesso  il  B.  usa  i  nomi  di  Demo- 
stene, di  Cicerone,  di  Salomone,  di  Aristotile,  di  Platone.  Avverto  poi 
che  del  Barignano,  del  Fieramosca,  della  Scarampa  altre  notizie  mi  ri- 
serbo di  pubblicare,  già  in  parte  raccolte. 
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gini  prigioniere  possono  essere  vittime  involontarie,  con- 
taminti  la  virtù  dell'  animo,  e  del  suicidio  procurato  per 
timore  di  male  o  per  vergogna  delle  violenze  libidinose 
esercitate  sul  corpo  mentre  1'  anima  è  in  vita,  sant'  Ago- 
stino porta  e  discute  1'  esempio  particolare  di  Lucrezia  e 
ne  spiega  il  suicidio  con  l' essere  ella-  vana  e  pagana, 
avida  di  onore  tra  gli  uomini,  mentre  le  donne  cristiane 
trovano  conforto  in  se  stesse  e  nel  sentirsi  pure  innanzi 
a  Dio;  quindi  conclude  (cap.  XX)  che  nessun'  autorità  per 
nessuna  causa  fa  lecito  il  suicidio  dei  cristiani.  Il  B.  pro- 
babilmente voleva  portare  la  questione  sul  terreno  reli- 
gioso, mentra  1  suoi  personaggi  sottilizzavano  restando 
nel  campo  delle  idee  pagane,  e  ciò  è  curioso  e  interes- 
sante, perchè  ci  mostra  un  B.  religioso  e  teologo  (1);  vero 
è,  tuttavia,  che  la  novella  è  narrata  con  spirito  pagano, 
e  questo  evidentemente  per  rispettare  il  carattere  del  nar- 
ratore, che  è  il  Castiglione. 

Alberti  (Leandro),  Annali  delle  cose  dai  bolognesi  fatte, 
e  tante  altre  opere:  IH,  14.  Ofr.  «  Libro  primo  (secondo.... 
decimo)  della  deca  prima  delle  Hisiorie  di  Bologna  di  F. 
Leandro  degli  Alberti,  bolognese,  dell'  ordine  de'  F.  Pre- 
dicatori, 1541  ».  La  dedicatoria  al  senato  e  popolo  di  Bo- 
logna porta  la  data  2  genn.  1540,  e  ogni  libro  l' indica- 
zione del  giorno  che  fu  finito:  il  primo  31  die.  1539  (pre- 
sentato al  senato  il  24  febb.  1540),  il  decimo  15  luglio  1541; 
in  calce  a  questo  è  l' indicazione:  «  finito  di  stampare  per 
Bartholomeo  Bonardo  e  Marc' Antonio  Grossi  adì  17  di 
dicembre  1543  nella  città  di  Bologna  ».  In  calce  al  xirimo 
libro  si  legge  anche:  «  Imperando  per  tutto  il  mondo 
Ohristo  figliuolo  di  Dio,  a  cinque  di  febbraio  del  1541, 
fu  effiggiato  questo  primo  libro  ecc.,  da  Bartolomeo  Bo- 
nardo e  da  M.  Antonio  Grosso  in  Bologna  ».  La  seconda 
deca  fu  compiuta  da  altri  e  pubblicata  postuma. 

La  composizione  della  novella  III,  14  e  della  dedica- 
toria relativa,  che  tra  le  due  non  mi  pare   corra  difte- 


(1)  Della  più  schietta  ortodossia,  anzi  di  un  singolar  fervore  religioso 
fauno  fede  le  Stanze  per  L.  Gonzaga. 
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renza  di  tempo,  starebbe,  secondo  il  Morelliiii,  tra  il  loKi 
e  il  '25;  ma  il  Prierio,  che  v'  è  ricordato,  fu  maestro  del 
Sacro  Palazzo  fino  al  1523,  e  d'altra  parte  questa  novella, 
la  10'  e  la  25'  della  stessa  parte  formano  un  gruppo 
evidentemente  posteriore,  secondo  me,  di  qualche  anno 
alle  prime  scritture  del  Lutero  (v.  articolo  relativo)  e  del 
Prierio,  e  non  possono  essere  abbassate  sino  al  ISlGi  Così 
essendo,  è,  se  non  altro,  curioso  che  il  B.  confonda  nel- 
l'espressione generica  tamte  altre  opere  non  tanto,  dell'Al- 
berti, la  Descrizione  d'Italia,  che,  compiuta  fin  dal  1537, 
doveva  essere  pubblicata  solamente  nel  1550,  quanto  di 
lui  i  sei  libri  De  viris  illustrihus  ordinis  praedicatorum, 
pubblicati  nel  1516,  nei  quali,  facendo  a  volta  a  volta 
opera  di  autore  e  di  compilatore,  1'  Alberti  raccoglieva 
notizie  e  lodi  del  B.  medesimo.  Fra  le  tante  altre  opere 
si  deve  anche  comprendere  una  vita  del  domenicano 
bolognese  Girolamo  Albertucci  dei  Borselli,  secondo  il 
Mazzuchelli  rimasta  inedita  presso  l' Ordine,  la  quale 
può  darsi  fosse  fonte  al  B.  per  questa  novella  III,  14, 
che  è  dedicata  all'Alberti  e  della  vita  del  Borselli  narra 
appunto  un  episodio  (1).  Invece  1'  esplicito  ricordo,  un  po' 
artificioso,  dell'  opera  storica  ancora  in  lavoro  e  che  tanto 
più  tardi  doveva,  senza  esser  comi^iuta,  veder  la  luce,  ci 
prova  quanto  a  lungo  ad  essa  attendesse  l'Alberti  e  quanta 
fosse  la  famigliarità  del  novellatore  con  lui. 

Alfonso  X  (di  Oastiglia),  Li  canoni  o  siano  le  tavole 
alfonsine,  IJ  istoria  generale,  Sette  libri  del  modo  di  vivere: 
ly,  9.    È  bene   rileggere   quanto  il  B.  scrive  di  queste 


(1)  Per  1'  illustrazione  storica  di  questa  novella  non  sembri  inoppor- 
tuno ricordare  che  quelli  che  il  B.  chiama  «  certi  giubilei  a  profitto  de 
lo  Spedale  maggiore  »,  predicati  nel  duomo  di  Milano,  sono  la  così  detta 
festa  del  perdono,  che  ancora  si  celebra  il  giorno  dell'  Annunziata  alter- 
nativamente nel  Duomo  gli  anni  pari,  nell'  Ospedale  i  dispari,  chi  assiste 
alla  quale,  istituita  nel  1460  a  istanza  di  Francesco  I  Sforza,  fondatore 
della  pia  casa,  ottiene  indulgenza  e  assoluzione  ab  omnibus  peccatis,  exces- 
8ibu8,  criminibus  et  delictis.  Però  l' espressione  certi  giubilei  ci  dice  che 
quando  il  B.  scriveva  quella  festa  non  doveva  essere  molto  frequente  e 
uot»,  e  infatti  essa  non  divenne  annuale  che  nel  1560. 
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opere,  della  dottrina  e  della  fauia  del  loro  autore:  «  Questo 
Alfonso  X....  fu  uomo  studiosissimo  e  di  gran  fama  cerca 
le  scienze  matematiche,  e  massimamente  riportò  infinita 
lode  ne  la  astrologia,  di  modo  die  communemente  da 
tutti  per  eccelenzia  si  dimandava  1'  «  astrologo  ».  In 
questa  scienzia  astrologica  compose  egli  de  li  movimenti 
de  li  cieli  e  de  le  stelle  una  bellissima  opera,  che  si  di- 
manda dagli  studiosi  di  quell'  arte  Lì  canoni  ossia  le  ta- 
vole alfonsine.  Scrisse  anco  l' istorie  de  le  cose  fatte  dal 
principio  del  mondo  sino  a  li  suoi  tempi,  che  gli  Spa- 
gnuoli  appellano  l' Istoria  generale.  Scrisse  anco  sette  libri 
insegnando  il  modo  del  vivere  a  li  suoi  popoli,  acciò  che 
ciascuno  sapesse  come  civilmente  e  religiosamente  go- 
vernarsi ».  Queste  parole  sono,  a  mio  avviso,  tradotte 
con  la  libertà  solita  del  B.,  giustificata  in  generale  dal 
carattere  novellistico  della  sua  opera  e  in  questo  caso 
particolare  dalla  diretta  conoscenza  che  egli  poteva  avere 
di  almeno  due  delle  tre  opere  ricordate,  dai  libri  di 
Lucio  Marineo  Siculo  De  rebus  Hispaniae  memoràbili- 
bus,  pubblicati  per  la  jjrima  volta  nel  1534.  Scrive  infatti 
il  Marineo  (1):  «  Alphonsi  domi  forisque  multa  prae- 
clara  gesta  memorantur,  qui  leges  a  maioribus  in  Hispa- 
nia  conditas,  immensum  opus,  in  septem  digessit  volu- 
mina,  quae  Partitas  appellant;  edidit,  aliorum  tainen  in- 
genio, historiam  orbis  quam  generalem  Hispani  vocant, 
Canones  idem  in  astrologia,  quos  tabulas  nominant  alphon- 
sinas  linde  astrologi  raagnum  cognomen  est  adeptus  ».- 
Se  il  B.  ignora  tanto  Las  siete  partidas  da  fraintendere 
il  latino  del  Marineo  che  le  riguarda,  poteva  più  o  meno 
essergli  giunta  notizia  della  Cronica  general,  la  quale, 
quantunque  in  un  testo  che  la  critica  non  ritiene  ge- 
nuino,  era  stata  pubblicata   nel  1541  a  Zamora  (2);  ma 


(1)  Cfr.  Lucii  Marinai  Siculi,  regii  isthoriographi,  De  rebus  Hispaniae 
memoraMUbus  opus  libris  XXII  comprehensum  in  (A.  Schottus)  Hispaniae 
illustratae  seu  rerum  urbiumque  Hispaniae,  Lusitaniae,  Aethiopiae  et  Indiae 
scriptores  varii,  voi.  I,  Francofurti,   1603;  lib.   VII,  p.  360. 

(2)  I.  K.  FiTZMAURiCE,  Litterature  éspagnole,  Paria,  Colin,  1904,  pp.  60-66. 
La  nov.  del  B.  fu  scritta  tra  il  1542  e  il  54. 
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più  è  probjibile  ch'egli  conoscesse  le  Tavole,  delle  quali 
era  stata  fatta  un'  edizione  a  Venezia  nel  1492,  che  io 
potei  vedere  nella  Comunale  di  Vicenza.  Il  libro  ha 
questo  titolo:  Tcibule  tahularum  celestium  motuum  divi  Al- 
fonsi regis  romanorum  et  Cantelli  illnstrissimi  nec  non  stel- 
lar um  fixarum  longitudines  ac  latitmUnes  ipsiiis  tempore  ad 
motiis  veritatem  mira  diligentia  red liete  ac  in  ipsas  primo 
tahulas  Alfonsi  Canones  sire  propositiones  ordinatissime  in- 
cipiunt  felici  sidere.  Sul  frontespizio  è  scritto  soltanto 
Tabule  astronomice  Alfonsi  regis,  e  in  calce  al  volume: 
«  Veneti is  1492  ». 

Amadio  (Niccolò),  Quanto  piti  cresce  amor  l'aspro  tor- 
mento, capitolo:  I,  45.  Il  B.  è  il  solo,  ch'io  sappia,  che 
ci  conservi  in  questa  novella,  trascrivendolo  interamente, 
quest'  unico  capitolo  dell'  Amanio,  evidentemente  avuto 
dall'  amico  e  trascritto  nella  sua  raccolta.  Altre  poesie 
di  lui  genericamente  ricorda  in  altre  novelle;  per  tutto 
cfr.  il  mio  scritto  suU'Amanio  medesimo  in  questa  Ilass. 
(XVII,  26). 

Anasilla,  V.  Ateneo. 

Antiquario  (Giacomo),  Eloquentissima  e  dotta  orazione 
del  trionfo  del  re  (Luigi  XII):  III,  32.  Ofr.  Oratio  lacobi 
Antiquarii  prò  populo  mediolanensi  in  die  triumphi  Ludo- 
vici Galliarum  regis  et  Mediolani  ducis  de  fractis  Yenetis, 
Mediolani,  per  Alex.  Minutianum,  1509  (28  giugno).  Nelle 
prime  righe  della  novella  (le  surriferite  sono  della  dedi- 
catoria) il  B.  chiama  questa  orazione  gravissima  e  dotta 
e  la  dice  «  piena  di  tante  belle  istorie  ed  aspersa  di  mille 
passi  reconditi  ».  Il  Picco  (1),  e  non  egli  soltanto,  male 
interpreta  il  novellatore  mostrando  di  intendere  che 
l'Antiquario  tenesse  questa  orazione  «  in  casa  propria,  a 
molti  gentiluomini  convenuti  »,  anziché  pubblicamente 
nel  duomo  di  Milano  parlando  a  nome  del  popolo. 

Apuleio,  L'Asino  de  V  oro  III,   2.   Il   B.   con  le  pa- 


(1)  /  viaggi  e  la  dimora  del  B.  in  Francia,  articolo  del  resto  esatta- 
mente informato  e  importante  assai,  nella  MÌ8cellanea  di  studi  in  onore 
del  prof.  Renier  (Torino  1913),  p.  1705. 
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role  «  ove  (Ap.)  si  scusa  de  lo  stile  che  usa  se  non 
è  latino  »,  allude  a  questo  passo  della  prefazione  di 
Apuleio:  «  Mox  in  urbe  latia  advena,  studiorum  Quiri- 
tium,  indigenam  sermonem  eruninali  labore,  nullo  nia- 
gistro  praeeunte  aggressus,  excolui.  En  ecce  praefamur 
veniam,  si  quid  exotici  ac  forensfb  sermonis  rudis  lo- 
cutor  offenderò.  lam  liaec  quidem,  ipsa  vocis  ininiutatio, 
desultoriae  scientiae  stilo,  quae  accessimus,  respondet  ». 
Cfr.  L.  Apulbii  Metamorfoseos  sive  lusus  asini  libri  XI. 
Di  quest'opera  è  opportuno  ricordare  l'edizione:  «  Vene^ 
tiis,  in  aedibus  Aldi  et  Andrea  soceri,  MDXXI  »,  che  pro- 
babilmente servì  al  B.  Egli  parla  di  Apuleio  anche  in 
I,  59  (v.  all'  articolo  Beccaria). 

Arco  (Niccolò  d'),  Varie  poesie  latine:  IT,  36.  Sono 
specificatamente  ricordate:  V  elegia,  che  «ne  la  consacra- 
zione de  la  sua  lanugine  a  Venere  »  il  D'Arco  compose 
in  Pavia,  non  conservataci;  la  selva  in  morte  di  M.  A. 
della  Torre  e  l'epitaflo  per  questa  medesima  morte;  l'epi- 
gramma dell'  «  r  »  del  Quinziano,  per  il  quale  cfr.  il  mio 
scritto  sul  D'Arco  medesimo  nel  Fan/,  d.  dom.  del  7  mag- 
gio 1911.  Per  la  morte  del  Della  Torre  il  D'  Arco  com- 
pose l'epitaflo,  di  cui  solitamente  son  citati  i  soli  due  ul- 
timi versi,  un  «  epicedion  »,  che  è  la  selva  del  B.  e  due  anni 
dopo  un'  elegia  dal  titolo  Lacrimae  secundae.  L' ignoranza 
che  ha  il  B.  di  questa  poesia  ci  significa  che  egli  si  al- 
lontanò dal  D'Arco  dopo  il  1511,  data  della  morte  del 
Della  Torre,  e  prima  del  1513,  data  delle  Lacrimae  se- 
cundae. Dalle  parole  di  lui  risulta  anche  che  egli  cono- 
sceva le  poesie  del  D'  Arco  non  dalla  stampa,  bensì  da 
comunicazione  manoscritta  del  poeta;  erano  nella  sua 
raccolta. 

Aretino  (Pietro),  La  «  Nanna  »  ossia  la  «  Raffaella  »: 
I,  34.  È  evidente  la  confusione  che  fa  il  B.  tra  i  Ragiona- 
menti dell'Aretino,  triste  eroina  dei  quali  è  la  Nanna,  e  il 
dialogo  La  Raffaella  ossia  Della  Iella  creanza  delle  donne  di 
Alessandro  Piccolomini,  che  alla  moglie  di  Gandino  ber- 
gamasco (l' eroina  di  questa  nov.)  doveva  specialmente 
esser  gradito  come  quello  che  insegnava  dover  nel  segreto 
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le  giovani  spose  darsi  piacere.  Donde  la  contnsionef  A  me 
par  chiaro  che  il  B.  d'altro  non  si  cnrò  che  di  mettere 
insieme,  citando  a  memoria,  i  titoli  dei  libri  che  imi  cor- 
revano tra  le  donne  galanti  e  i  loro  amici,  per  dare  non 
lina  documentazione  delle  letture  della  sua  eroina,  ma 
un'  ultima  pennellata  *k\  ritratto  di  lei.  La  confusione  po- 
trebbe mostrare  che  il  B.  non  avesse  troppa  dimestichezza 
con  1'  uno  e  1'  altro  libro  e  i  loro  autori:  infatti  il  nome 
del  Piccolomini  mai  non  s' incontra  nelle  Nov.  e  que- 
st'  unica  volta  quello  dell'  Aretino. 

I  Ragionamenti  furono  pubblicati  la  prima  volta  nel 
1537,  e  nel  1539  la  Raffaella:  il  Morellini,  ponendo  la  data 
di  composizione  della  novella  I,  34  tra  il  1516  e  il  21, 
avverte  che  è  anteriore  al  1521,  perchè  narrata  sotto  il  pon- 
tificato di  Leone  X;  posteriore  al  1510,  perchè  vi  si  ri- 
corda il  Furioso,  pubblicato  appunto  nel  IG.  Ora  può  darsi 
che  essa  sia  stata  veramente  raccontata,  di  luglio,  come 
avverte  la  dedicatoria,  i^resso  la  contessa  di  Pandino  Isa- 
bella Sanseverina  e  Landriaua,  alla  quale  è  dedicata,  pre- 
sente il  vescovo  Francesco  Chiericati,  ritornato  proba- 
bilmente prima  del  luglio  1518  dalla  sua  legazione  nel 
Portogallo,  e  che  poi  il  B.  rivedendola  per  raccoglierla  con 
le  altre  58  nel  primo  volume  dell'edizione  lucchese  (1554), 
non  alterando  le  circostanze  della  narrazione,  abbia  ag- 
giunto l'accenno  alla  Nanna  e,  aAVò,  Raffaella:  essendo  al- 
lora lontano  dall'  Italia  e  non  avendo  presumibilmente  a 
portata  di  mano  i  due  libri,  fu  tratto  a  confonderli  e  a 
denominare  dall'eroina  l'opera  dell'Aretino,  il  cui  titolo 
preciso  è  La  prima  (e  la  seconda)  lìarte  dei  Ragionamenti. 
Ciò  ci  fa  vedere  in  azione,  a  dire  così,  il  B.  correttore 
delle  sue  novelle,  e  ci  mostra  anche  quale  importanza 
relativa  abbia,  chi  la  consideri  per  se  stessa,  la  data  della 
loro  composizione. 

Ariosto  (Ludovico),  Il  «  Furioso  »:  I,  34.  È  tra  i  libri 
che  legge  Zanina  moglie  di  Gaudino  bergamasco,  e  il  B. 
avverte  ch'esso  «  di  nuovo  era  uscito  fuori  ».  Rodomonte, 
come  tipo  antonomastico  di  uomo  furibondo,  è  ricordato 
in  III,  11.  Un  riscontro  è  chiaro  tra  Furioso,  XXVIII, 
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18  e  Nov.  IV,  19,   sfuggito   alla   Fumagalli:  Giocondo  e 
Beraldo  scoprono  l'adulterio,  quello  della  moglie,  questo 
dell'  imperatrice,  ritornando  improvvisamente  a  casa  per 
prendere  un  oggetto  dimenticato.  Una  sol  volta  (IV,  17), 
introducendo  Galasso  Ariosto  come  narratore  di  una  no- 
vella d'argomento  ferrarese  nel  giardino  di  L.  S.  Attel- 
lano,   del   quale  egli   era   «  conti  novo  ospite  »,   il   B.  lo 
ricorda   quale   «    fratello   de   l' ingenioso  e  divino  poeta 
messer   Lodovico   Ariosto  »,  parole,  che  non  ci  permet- 
tono nessuna  induzione  sulle  relazioni  dei  due  scrittori. 
G.  Fumagalli  (1)  pone  a  confronto  la  nov.  I,  22  (di  Fe- 
nicia e  Timbreo)   del  B.  con   l' episodio   di   Ariodante  e 
Ginevra,  la  sola  reminiscenza  ariostesca  ch'ella  trovi  nelle 
Nov.,  notata  già  dal  Raina;  ma  io  credo  col  Fresco  che 
i  due  racconti,  pur  somigliandosi  nella  sostanza,  siano  tra 
loro    indipendenti  (2).  Più    interessante,  almeno   per   la 
storia  del  costume,  mi  sembra  il  fatto  che  l'Aretino  tra 
gli  insegnamenti  della  Nanna  alla  figlia  Pippa  pone  anche 
questo  (3):  «  fa   vista  di   leggere  il   Furioso,  il  Petrarca 
e  il  Cento,  che  terrai  sempre  in  tavola  »:  sono  gli  stessi 
libri  che  legge  la  Zanina  del  B.  (I,  34),  ma  questa  li  leg- 
geva sul  serio,  la  Pippa  doveva  fingere  di  leggerli,  dif- 
ferenza   che   distingue   la  mestierante    dalla   dilettante. 
Dall'episodio  di  Astolto  nella  luna,  mi  pare  si  possa  far 
derivare,  ciò  che  è  sfuggito   all'attenzione  della   Fuma- 
galli,  quanto   nel    canto    quarto   del   suo   poema   per   la 
Gonzaga  il  B.  dice  intorno  agli  effetti  della  poesia,  che 
salva  dall'oblio  e  dà  la  gloria;  forse  dall'Ariosto  mede- 


(1)  La  fortuna  dell'  «  Orlando  Furioso  »  iti  Italia  nel  secolo  XVI,  in  Atti 
e  meni,  della  Deput.  ferr.  di  si.  pat.,  voi.  XX,  fase.  III.  (1912),  p.  380.  Cfr. 
anche  U.  Fresco,  Il  B.  e  le  sue  nocelle  (Camerino,  Savini,  1903),  pp.  31-32. 

(2j  Tra  le  opere  derivate  dall'episodio  ariosteaco  (Ecatommiti,  Introd.  9, 
del  GiBALDi;  La  Gelosia  del  Lasca;  La  Pazzia  di  Fileno  di  Donato  Cuc- 
CHBTTi)  la  Fumagalli  non  ricorda,  forse  perchè  uscente  dai  liihiti  di 
tempo  posti  alle  sue  ricerche,  la  commedia  Li  duoi  fratelli  rivali  Ai  G.  B. 
Della  Porta  (ediz.  Laterza,  voi.  II,  p.  19.5),  la  (lUale,  per  altro,  a  me 
sembra  derivi  direttamente  dalla  nov.  handelliaua. 

(3)  Ragionamenti,  p.  II,  giorn.  I. 
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simo  il  B.  deriva  il  modo  di  cominciare  con  riflessioni 
morali  i  canti  di  quel  suo  poema. 

Aristotile,  De  la  generazione  degli  animali:  li,  49. 
Ofr.  Aristotelis  De  natura  (non  generatione,  come  a  me- 
moria traduce  il  B.)  animalìuni  interprete  Th.  Gaza  (Ve- 

netiis,  Aldus,   1504),   libr.   Vili,   cap.   28:    « multifor- 

miores  in  Africa  (bestiae  sunt),  unde  proverbio  quodam 
dicìtur  semper  aliquid  novi  Africam  afterre.  Facit  enim 
illius  situs  aquarum  penuria  ut  ferae  eodem  concurrant 
bibendi  causa,  quo  quidem  loco  et  quae  alienigenae  sunt, 
coéunt  et  generant;  quorum  tempora  eadem  ferendi  uteri 
sint  et  magnitudines  non  multo  Inter  se  discrepent,  red- 
duntur  mitiora  desiderio  fluvii,  nani  et  contra  quam  ce- 
tera  potum  quaerunt  tempore  enim  biberno  magis  quam 
aestivo.  Insuetum  uamque  bis  est  bibere  aestate,  propterea 
quod  imbres  fieri  per  id  tempus  non  soleant,  et  mares 
quidem  cum  biberint  moriuntur  ». 

Ateneo,  lib.  IV:  II,  4.  J^on  nel  quarto,  ma  nel  quat- 
tordicesimo libro  si  leggono  i  versi  di  Anasilla  ricordati 
dal  B.  Ofr.  infatti,  Athenaei  Deipnosophistarum  libri, 
lib.  XIV:  «  qua  propter  Anaxilas  in  Hy acinto  ait:  Mu- 
sica, ita  me  dii  ament,  ut  Lybia  est:  JS^ovam  semper  fe- 
ram  quotannis  parit  ».  Nel  testo  greco  i  due  versi 
suonano: 

'H    {lODatXYj    S'wOTTSp    At[3l7].... 

'Asì  tI  %7.lvov  %ai^-'  èvtaoTYjv  xixrst  ^Y|ptov. 

Bandello  (Vincenzo),  De  la  Concezione:  III,  12.  Èli 
trattato  latino  intitolato  De  sing alari  puntate  et  praero- 
gativa  conceptioms  Saìvatoris  nostri  Ihesu  Christi  editus 
per  F.  YicenUnm  de  Castronovo  ecc....  continens  disputatio- 
nem  corani  Hercule  Estensi  Ferrariae  duce  in  eius  palatio 
factam,  Bononiae  1481,  ma  più  volte  ristampato.  A  (luesto 
trattato^  V.  B.,  zio  del  novellatore  e  generale  dell'ordine 
domenicano,  appassionatissimo  per  la  sua  tesi,  aveva  fatto 
precedere,  stampandolo  anonimo  a  Milano  nel  1475,  un 
TAhellus  recoUectionis  authoritatum  de  veritate  conceptionis 
heatae  Mariae  Virginio  gloriosae. 
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Barigxano  (Pietro),  Sonetti  e  un  madrigale:  I,  12.  Di 
un  madrigale  il  B.  cita  (I,  1^3)  due  versi:  «  Cangia  sperar 
mia  voglia,  che  uon  si  miior  di  doglia  ».  La  maggior 
l>arte  delle  rime  del  Barignano  furono  raccolte  dal  Ru- 
scelli insieme  con  quelle  di  Veronica  Gambara  e  di  altri 
bresciani  (1);  e  queste  e  altre  ancora  si  leggono  nelle 
varie  raccolte  del  cinquecoito,  altre  sono  manoscritte  in 
varii  codici  (2).  Tra  tutti  questi  versi  non  ho  trovato  i 
due  citati  dal  B.,  probabilmente  compresi  nella  raccolta 
manoscritta  di  lui  e  con  essa  andati  perduti.  Egli  aveva 
avuto  dal  poeta  stesso  a  Moutechiari  di  Brescia  i  sonetti 
e  il  madrigale,  li  aveva  mostrati  ad  Emilio  Emilii,  altro 
verseggiatore  bresciano  (3),  e  insieme  avev^ano  lodato  il 
soave  stile  e  la  ingegnosa  e  bella  invenzione  del  poeta;  la 
frase:  «  gli  ultimi  sonetti...  che  voi...  mi  deste  »,  ci  per- 
mette di  credere  che  altri  il  Barignano  ne  avesse  già 
dati  al  B,  e  che,  forse,  fosse  solito  dargli  quanti  ne  com- 
poneva. Il  novellatore  certo  l' ammirava,  ma  quale  giu- 
dizio particolare  ne  facesse,  non  ci  dice.  Così  nulla  ci 
dice  da  poter  aggiungere  al  pochissimo  che  sappiamo  di 
questo  rimatore,  tranne  che  egli  era  anche  del  circolo 
della  Scarami)a,  se  parlandole  di  lui  lo  chiama  il  nostro. 
Pare  fosse  pesarese,  che  se  il  Kuscelli  e  qualche  altro  lo 
ritengono  bresciano,  Leandro  Alberti  nella  sua  Descri- 
zione d'Italia  scrive:  «  et  P.  Barignano  fu  pisaurese  di- 
guissimo  poeta  che  passò  a  miglior  diporto  questi  anni  », 
cioè  prima  del  1550,  data  della  pubblicazione  della  De- 
scrizione;  pesarese  lo  dicono  il  Quadrio,  seguito  se  non 


(1)  llime  di  dioeì'Di  eccellenti  autori  bresciani  nuovamente  raccolte  et  man- 
date in  luce  da  Girolamo  Ruscelli  tra  le  quali  sono  le  rime  della  signora  Ve- 
ronica Gambara  e  di  M.  Pietro  Barignano  ridotte  alla  vera  sincerità  loro, 
Venezia,  Pietrasauta,    1554,  pp.  20-33. 

(2j  Dei  sonetti  che  A.  C.  in  Rime  di  poeti  italiani  del  secolo  XVI  (Scelta, 
<lisp.  133),  Bologna,  Romagnoli,  1873,  raccolse  da  manoscritti  ambrosiani 
attriÌMiendoli  a  G(;ri  Giantìgliacci,  fiorentino,  contemporaneo  e  corrispon- 
«lente  del  Petrarca,  il  terzo  nelle  raccolte  del  cinquecento  si  trova  at- 
tribuito al   Barignano,  il  secondo  a  Nicolò  Tìepolo  pnre  cinquecentista. 

(3)  Di   (juesto  vedi  sette  poesie  nelle  citate  R'me  di  bresciani. 


16  RASSEGNA  CRITICA 

copiato  dal  Orescimbeni,  e  il  Mazznchelli,  ma  con  minor 
sicurezza;  quello  lo  chiama  poeta  coltissimo  e  delicatis- 
simo, abile  maneggiatore  di  affari,  molto  impiegato  e 
poco  rimunerato.  Fu  amico  di  B.  Tasso,  al  quale  diresse 
più  di  un  sonetto,  e  probabilmente  si  trovò  con  lui  in 
Lombardia,  anzi  nel  Bresciano,  quando  col  Tasso  s'incon- 
trava anche  il  Bandello;  fu  pure  amico  dell'  Ariosto,  il 
quale  lo  annovera  tra  quelli  che  1'  accolgono  al  finir  del 
suo  poema  (Ori.  XLVI,  16).  Se  poi,  come  io  credo,  deve 
leggersi  «  Barignano  »  dove  il  Serassi  lesse  «  Barignino  » 
è  lui  che  il  Castiglione  presenta  e  raccomanda  con  un  suo 
biglietto  al  duca  d'Urbino  (1);  se  è  così,  abbiamo  una 
prova  sicura  che  questo  rimatore  fu  pesarese.  Di  lui  il 
Muratori  nella  Perfetta  poesia  (2)  esamina  il  son.  «  Ove 
fra  bei  pensier,  forse  d'amore  »,  conchiudendo:  «  poco 
mancherà  che  noi  chiamiamo  (questo  sonetto)  un  degli 
ottimi  di  questa  raccolta.  E  sicuramente  poi  lo  giudiche- 
remo vicino  agli  ottimi  ». 

Bekna  (Francesco),  //  piacevole  e  facetissimo  capitolo 
(è  quello  al  Fracastoro)  del  prete  di  Poviffliano;  alcuni  so- 
netti i  più  festevoli  del  mondo:  III,  55.  Il  Berni  stesso 
recita  questi  versi  nella  villa  di  Cesare  Fregoso  a  Mon- 
torio  presso  Verona.  Per  le  relazioni  del  B.  col  Berni  e 
per  la  stima  che  egli  ne  faceva  cfr.  inoltre  le  nov.  I,  34; 
III,  51;  IV,  9. 

Beccaria  (Giorgio),  Traduzione  delV episodio  di  «  Pgiche  » 
neir  «  Asino  »  di  Apuleio:  I,  59.  Di  questa  traduzione,  pre- 
sentata manoscritta  al  B.,  perchè  la  leggesse  e  rileggesse 
e  con  libero  giudizio  ne  desse  il  suo  parere,  ed  eviden- 
temente rimasta  inedita,  nonché  del  suo  autore,  nessuna 
notizia  mi  fu  dato  trovare.  Il  Mazzuchelli  e  1'  Argelati, 
così  nell'opera  sui  traduttori  dalle  lingue  classiche  come 


(li  Cfr.  le  Lettere  (li  B.  Castiglione  raccolte  dal  Skrassi  (Padova  1769), 
voi.  I,  p.  68,  leti.  XVII  (Roma,  8  apr.  1522):  di  P.  da  Barignino  «  sud- 
dito e  servitore  »  del  duca  d'  Urbino,  il  Castiglione  scrive  che  ò  «  peT- 
sona  qualificata  di  sorte  che  merita  la  sua  (del  duca)  grazia  ». 

(2)  Voi.  IV,  p.  228. 
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iu  quella  sugli  scrittori  milauesi,  iguorauo  questo  Bec- 
caria e  nulla  mi  dettero  le  biblioteche.  Il  B.,  raffrontata 
attentamente  la  traduzione  col  testo,  giudica  che  il  Bec- 
caria «  ottimamente  l'ufficio  del  buono  interprete  abbia 
soddisfatto,  non  si  curando  render  parola  a  parola,  ma 
con  circonlocuzioni  in  alcuni  luoghi  esprimendo  chiara- 
mente il  senso  de  le  parole  e  senso  Apuleiano  »,  e  sol- 
tanto annotò  in  un  foglio  a  parte,  perduto,  «  (pialche 
passo  e  alcune  poche  parole  ». 

Bekgamina  (Cecilia),  Un  sonetto:  1,  1.  È  letto  in  casa 
d' Ippolita  Sforza  e  Benti voglia.  Non  credo  che  le  rime 
di  questa  famosa  favorita  del  Moro  siano  mai  state  rac- 
colte e  pubblicate. 

BiiJBiA,  Ecclesiastico:  IV,  0.  Di  questo  libro  sono  ri- 
cordate alla  rinfusa  alcune  sentenze  circa  il  vino  e  i  suoi 
effetti,  che  si  leggono  nei  capitoli  XIX,  2  e  XXXI,  30, 
35-41.  Levitico:  II,  24.  Qui  è  richiamato  quanto  questo 
libro  prescrive  per  la  purilicazione  delle  puerpere  nel 
cap.  XII,  2,  4,  5,  (),  8. 

Biondo  (Giovanni,  il),  Addizioni  aìle  «  Croniche  »  del 
Carione  da  lui  tradotte  di  latino  in  francese:  IV,  24.  Il  B. 
allude  al  libro  Les  chroniqnes  de  Jean  Carion  philosophe 
avec  les  faicts  et  (jestes  du  roy  Francois  iusque  au  ref/ne 
dii  roy  Henry  deuxiesme  de  ce  noni  a  present  retjnant. 
Traduict  (sic)  en  francois  par  maistre  lean  Le  Bìond.  A 
Paris  par  lean  Oavalier,  1556.  Le  Addizioni  comprendono 
i  fatti  di  Francesco  I  ed  Enrico  II  di  Francia  e  sono 
raccolte  in  fondo  al  volume.  A  p.  320  leggiamo: 

«  Au  mois  de  niars  (1551)  Simon  Turipiy  marchant 
lucquois  invita  à  sa  maison  d'  Anvers  Hyerouime  Deo- 
dato  aussi  marchant  lucquois.  Lequel  Turquy  pour  quel- 
que  inimitié  secrette  qu'il  tenait  de  long  temps  contre 
iceluy  Deodato,  le  fit  asseoir  dedans  une  chaire  qu'  il 
avait  faict  construire  tout  à  propos  de  tei  artitice,  (|ui 
sitost  que  le  dict  Deodato  tut  dedans  assis  la  diete  chaire 
par  engins  le  resera  si  fort  qu'  il  ne  s'en  peut  tirer;  et 
par  ce  iceluy  Deodato  en  telle  captivitè  detenu,  fut  oxcis 
par  le  dict  Turquy.  Le  quel  delict  fut  tantost  decelé,  et 
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j>our  iceluy  le  dict  Tiirquy  brusio  toiit  vif  dedaus  la 
cliaire  mesme  ». 

Dalla  dedicatoria  dell'  opera,  Au  lecteur  salut,  appare 
clie  il  Le  Blond  scriveva  nel  1555;  quindi  il  B.  la  co- 
nobbe quando  egli  aveva  già  composta  la  novella  del 
Turchi,  se  questa  doveva  esser  compresa  nella  terza  parte 
delle  Nov.  pubblicata  a  Lucca  nel  1554:  egli  la  cita, 
come  vedremo  che  cita  il  Cardano,  non  per  indicare  una 
sua  fonte,  ma  per  mostrare  con  l'autorità  dei  due  autori 
che  il  fatto  era  veramente  accaduto  e  che  egli  non  po- 
teva essere  accusato  di  averlo  inventato  a  disdoro  dei 
lucchesi.  Ma  mentre  cita  il  Cardano  nella  dedicatoria 
della  novella  e  nell'introduzione  di  tutta  la  parte -quarta, 
cita  il  Le  Blond  solo  nelle  ultime  righe  della  novella,  le 
quali  evidentemente  furono  aggiunte  dopo  eh'  essa  era 
stata  esclusa  dalla  stampa  per  opera  dei  signori  lucchesi. 
Di  pid  né  il  Cardano,  né  il  Le  Blond  fanno  il  nome 
della  donna,  Maria  Verve,  amata  dal  Turchi.  Per  tutto 
questo  possiamo  credere  che  la  novella  sia  stata  vera- 
mente narrata  dal  mercante  fiorentino  Kiccolò  ì^ettoli  a 
Bassens  presso  Gostanza  Rangona  e  Fregosa. 

Boccaccio,  Centonovelle:  I,  12,  21,  34,  40,  45,  48,  54; 
II,  2,  3,  10,  24,  20,  30,  40,  47,  54,  50,  59;  III,  20,  53,  55, 
60,  01;  IV,  22,  23.  Filocopo:  II,  10;  IV,  0.  Il  LaUrinto 
d'  amore:  III,  52.  La  Fiammetta:  II,  41.  Il  Boccaccio  è 
lo  scrittore  che  il  B.  cita  più  di  ogni  altro,  e  il  Deca- 
merone,  che  egli  indica  col  titolo  Centonovelle  e  ricorda 
molto  più  spesso  nei  singoli  racconti  che  nell'  insieme, 
1'  opera  che  egli  mostra  di  aver  più  famigliare;  come  in 
generale  i  novellieri  e  i  trattatisti  d'amore  del  '500,  egli 
lo  tiene  in  altissimo  conto  non  solo  quale  maestro  della 
novella,  ma  anche,  e  forse  più,  quale  maestro  d'  amore, 
che  i  casi  narrati  nel  Decamerone  e  le  opinioni  che  vi 
espresse  fanno  per  lui  testo  in  materia  amorosa.  Tuttavia 
appare  manifesto  che  egli  sempre,  o  quasi,  lo  cita  a  me- 
moria, tanto  fre(iuenti  sono  le  confusioni  tra  novella  e 
novella  e  gli  scambii  <lei  personaggi:  neanche  ripulendo  e 
preparando  per  la  stampa  le  sue  Xov.  il  B.  si  curò  di  con- 
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trollare  le  sue  citazioni.  Ma  questo  argomento  merite- 
rebbe un  particolare  ed  ampio  studio,  anzi  meriterebbe 
d' essere  studiata  con  profondità  e  larghezza  d' indagine 
la  storia  della  fortuna  del  Boccaccio  nel  Cinquecento,  alla 
quale  nessuno  che  io  sappia  ha  ancora  rivolto  ratteuzioue. 

Bologna  (Antonio),  Capitolo  dei  casi  suoi:  I,  2(>.  Di 
questo  capitolo  che  il  Bologna,  pronipote  di  Antonio  Bec- 
cadelli  il  Panormita  e  marito  sfortunato  di  Giovanna 
d'Aragona,  duchessa  vedova  di  Aniallì,  compose,  mu- 
sicò e  cantò  egli  stesso  in  casa  di  Ippolita  Sforza  e  Ben- 
tivoglia,  nessuna  notizia  mi  fu  dato  trovare. 

B0RDE(iALE8E  (Ausouio),  Cataìo(jo_  de  Is  città:  II,  'M. 
Cfr.  Dbcii  Magni  Ausonii  Bi  kdigalensis  Opera  laco- 
bus  Toìlius  recensuit  eie...,  Amstelodami,  Blaer,  1671, 
p.  228:  Ausonii  Burdigalensis  Ordo  noMlium  urhium;  p.  233 
Mediolan  um: 

Et  Mediolaiii  mira  oiuaìa,  copia  reniui, 
Inuumerae  cultaeque  (lomiis,   facnnda  viroruiii 
Ingerii  a  et  inores  laeti.  Tarn  duplice  muro 
Amplificata  loci  species,  popiiliqae   volnptas 
Circus,  et  inclusi  moles  cuneata  tlieatri; 
Tempio,   Palatlnaeque  arces  opulensque  moneta 
Et  regio  Herculei  celebre  sub  onore  lavacri, 
Cunctaque  marmoreis  ornata  peristyla  sinis, 
Moeuiaque  in  valli  foiuiam  circumdata  labro. 
Omnia  quae  niagnis  operum  velut  aemula  formis 
Excellunt:  nec  iuncta  premit  vicinia  Roma. 

Calandra  (Gian  Giacomo),  Questioni  amorose:  li,  5. 
Il  caso  che  dà  argomento  a  questa  novella  e  che  deve 
essere  veramente  accaduto,  «  Fabio  roiuano  è  da  Emilia 
per  gelosia  ammazzato  a  ciò  che  un'altra  ])er  moglie  non 
pigliasse,  ed  ella  sovra  di  lui  subito  s'  uccide  »,  narrato 
nella  rocca  di  Cavriana  alla  presenza  di  Isabella  di  ]Man- 
tova  da  Paride  Ceresara,  fu  cagione,  secondo  il  B.,  che 
il  Calandra  componesse  e  «  gentilmente  ventilasse  molte 
belle  questioni  amorose  e  in  un  libretto  in  prosa  volgare 
riducesse  ».  Di  questa  oi)era,  andata  irrimediabilmente 
perduta  (1),  ci  ha  conservato  un  lucido  riassunto  Mario 


(1)  Cfr.  Lizio-Rknikk,  La  cultura    ecc d'  Isabella   d'  Este  in   Giorn. 

ator.,  voi.  XXXIV;  e  cfr.  anche  il  voi.  XIII,  pp.  383-4. 
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Eqiiicola  uel  suo  Libro  de  natura  de  amore.  È  bene  dunque 
leggere  quanto  egli  ne  scrive  (1):  Il  Calandra  «  in  ita- 
lica lingua  compose  un  libro  nominato  Aura  alludendo 
alla  origine  del  nome  greco,  che  afflare  e  spirare  denota, 
quel  cbe  noi  amore  diciamo,  l^arra  il  caso  de  lo  amator 
in  Eoma  novamente  occiso  per  man  de  la  amante  delusa; 
induce  alcune  damicelle  sequestrarse  da  le  altre,  e  tra 
vari!  ragionamenti  una  si  reputa  beata  in  correspondentia 
de  bonesto  amore;  1'  altra  se  querela  per  non  esser  mu- 
tuamente amata.  Appare  loro  una  ombra  bene  e  poeti- 
camente descripta,  che  è  P.  Ovidio  Nasone.  Dopo  diverse 
proposte  e  risposte  il  poeta  le  consiglia  come  quella  se 
possa  mantenere  nella  felicità,  e  questa  come  la  possa 
consequire.  Dechiara  questo  ancora  philosophicamente 
senza  mancare  al  decoro  de  le  iutroducte  persone,  il  che 
summo  studio,  summa  dottrina  e  memoria  di  buona  fede 
mostra.  Lauda  la  constantia  de  le  donne,  la  prepone  alla 
nostra,  le  exhorta  ad  farsi  beni  voli  li  virtuosi;  descrive 
come  e  qual  deve  essere  loro  ornato,  e  di  acconciare  il 
volto  1'  arte  mirabilmente  insegna,  pregandole  che  non 
habian  men  cura  di  ornare  lo  animo  di  virtù,  stabile, 
firma  et  eterna,  che  col  tempo  non  si  muta;  extolle  le 
eccellentissime  virtù  della  illustrissima  dia  Isabella  da 
Este,  marchesa  di  Mantua,  benché  per  tutta  l'opera  spar- 
samente il  faccia,  e  se  le  laude  di  tanta  madama  in  carte 
exprimer  si  potessero,  e  scriverne  in  qual  si  voglia  or- 
nato stile,  diria  questo  di  tanto  gran  cumulo  haverne 
electa  qualche  particella.  Propone  circa  settanta  dubii 
d'amore  ».  Di  questi,  l'EquiQola  ne  espone  alcuni  e  poi 
fa  ampie  lodi  del  libro  e  del  suo  autore,  senza  specificar 
la  natura  della  sua  dottrina.  È  ovvio  pensare  che  la  scena 
del  dialogo  del  Calandra  fosse  la  corte  di  Mantova,  in- 


(1)  TAbro  de  Natura  de  Amore  di  Mario  Equioola  Hecretario  de  V  illnsfrix- 
8Ìmo  S.  Federigo  II  Gonzaga  marchese  di  Mantua,  MDXXV  («  st.anipiito  in 
Venezia,  per  Lorenzo  Tiorio  da  Portes,  addì  23  zngiu)  1525,  regnante  il 
serenissimo  duce  Andr(«a  Uriti  »).  Al  Calandra  e  alia  sna  opera  è  con- 
sacrato 1' nltinio  capitolo  del   primo  libro,   a  j).   39  dell' ediz.   citata. 
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terlocntrici  le  dtimigelle  della  marchesa,  e  che  nella  me- 
desima corte  di  esso,  e  dall'autore  stesso,  avesse  notizia 
il  B.,  e  forse  anche  lo  leggesse  o  l'udisse  leggere  da  lui. 
Mi  par  poi  assai  probabile  che  al  fatto  donde  derivarono 
e  il  libro  del  Calandra  e  la  novella  del  B.  si  riferisca 
anche  il  primo  dei  sonetti  inediti  di  (piesto  pubblicati 
dal  Pèrcopo  (1). 

Campana  (?),  Lihro...  ove  erano  moìte  altre  cose  (oltre 
la  novella  di  Pia  de'  Tolomei),  descritte  degli  accidenti  che 
in  quelle  contrade  (Siena)  accadevano:  I,  12.  Il  narratore 
della  novella  è  lo  Strascino  e  l'autore  del  libro  un  suo 
bisavolo;  ma  del  libro  e  del  suo  autore  nessuna  notizia 
mi  fu  dato  rintracciare,  oltre  questa  del  B.;  forse  sono 
invenzione  sua. 

Casticìlionp:  (Baldessar),  Il  Cortegiano:  II,  57.  «  Bene 
si  spera  che  il  nostro  signor  conte  Baldessar  Castiglione 
tara  conoscere  l'  errore  di  questi  magri  cortegiani  (i  mo- 
derni, che  «  ancora  non  sanno  ciò  che  importi  questo 
nome  di  cortegiano  »)  come  faccia  imprimere  l' opera 
sua  del  Cortegiano  ».  Quest'  opera  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  nel  1528,  e  di  essa  non  torna  più  parola 
nelle  Nov.  Un'  elegia:  I,  44.  «  Parmi  anco  avendomi  voi 
mandata  quella  vostra  bellissima  elegia,  che  io  alcuna 
cosetta  de  le  mie  vi  debbia  mandare,  non  per  scambio, 
perchè  le  mie  ciancie  non  sono  da  esser  parangonate  alle 
vostre  coltissime  muse,  ecc  ».  Naturalmente  è  impossibile, 
e  del  resto  senza  importanza,  identificare  1'  elegia  qiii  ri- 
cordata. 

Cardano  (Girolamo),  De  suptilitate  rerum:  IV,  intro- 
duzione; De  la  suttilità  de  le  cose:  IV,  27.  Il  B.  eviden- 
temente cita  a  memoria  e  sbaglia  due  volte,  prima  scri- 
vendo inesattamente  il  titolo  dell'opera  del  Cardano, 
che  è  De  suptilitate  libri  XXI  (Norimberga,  1550),  poi  con- 


(1)  Cfr.  Rassegna  crii.,  voL  XIII,  pp.  45)  e  segg.  Mi  pare  che  il  terzo 
di  questi  sonetti  si  riferisca  pure  a  un  fatto  che  è  argomento  di  altra 
novella  bandelliana  e  precisamente  alla  I,  13,  che  narra  la  morte  di  Ca- 
milla Scarampa,  omonima  e  parente  della  poetessa. 
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foudeudcj  questa  con  l'altra  Ve  rerum  varietate  libri  XVII 
(Basilea,  1557),  nella  quale  (lib.  XI,  cap,  LUI)  è  vera- 
mente parola  del  delitto  del  Turchi  (1).  Vi  si  legge  in- 
fatti: «  Illud  ad  ott'ensain,  quod  Symon  Turca  excogitavit 
adversus  loanneni  Baptistani  Deodatum.  Acceperat  in 
face  ab  eo  vulnus  et,  simulata  pace,  in  viridarium,  quod 
bac  causa  conduxerat,  iuxta  urbis  pomarium  (erat  autem 
urbis  ipsa  Antverpia,  emporium  toto  orbe  celebre),  ca- 
thedram  trastulit,  in  qua  cum  quis  sederet,  statim  atque 
sponte  ita  claudebatur  ut  sessorem  undique  costriugeret. 
Eo  ergo  invitato,  commercii  titulo  (nam  ambo  erant  lu- 
censes,  ambo  mercatores),  sedere  illum  liortatur;  sedit;  sta- 
tim vinculis  ferreis  undique  costringitur;  tunc  Turca, 
gladio  educto,  iani  es  (inquit)  in  manibus  meis,  improbe; 
eo  te  déduxi  quo  optaram.  Ille  rogabat,  veniam  petebat, 
supplicabat,  sed  omnia  in  inritum;  multis  eiim  vulneribus 
spectantemque  mala  sua  confodit,  vultu  prius  dilacerato, 
quod  in  vultu  vulnus  (ut  dixi)  ipse  accepisset.  Sed  de- 
prebensus  miro  casu  publice  in  eadem  cathedra  toti- 
demque  ac  similibus  vulneribus,  Perilai  exemplo,  mactatus 
est.  Ut  vere  credam,  ])aucos  malefìcarum  artium  inven- 
tores  inventione  sua  gaudere  ». 

Quale  importanza  ebbe  per  il  B.  questo  racconto  del 
Cardano  ?  Quella  soltanto  di  uno  stimolo  a  pubblicare, 
forse  dopo  (pialche  dubbio,  la  novella  respintagli,  come 
mi  sembra  apparisca  chiaro  da  ciò  che  egli  stesso  scrive 
nella  introduzione  della  quarta  parte:  «  Mi  deliberai  tutte 
quelle  (novelle)  che  io  appo  me  aveva,.,  dare  fuora,  e  porvi 
per  la  x^riuiJi  quella  de  l'enormissima  crudeltà  di  Simone 
Turchi  perpetrata  in  Anversa,  veggendo  che  il  dottissimo 
Cardano  ne  li  suoi  mirabili  commentari  De  suptilitate 
rerum  di  tale  enormissimo  caso  ne  fa  menzione  ». 

Nella  Nota  che  accompagna  la  mia  ediz.  laterziana 
delle  Nov.  (V,  332),  scrissi  che  la  morte  del  B.  non  deve 
essere  avvenuta  molto  dopo  il  1555,  e  ciò  perchè,  essendo 


(1)  Nel  De  suptilitate,  pul)blicato  nel  1550,  il  Cardano  non  poteva  natu- 
raluiento  piirlarc  di   un  fatto  avvenuto  nel  IB.'ìl  (v.  all' articolo   BioxDo). 
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naturale  che  egli  cercasse  una  rivincita  del  sopruso  pa- 
tito dalla  Signoria  di  Lucca,  la  quale  rivincita  non  po- 
teva essere  che  la  pubblicazione  di  una  quarta  parte 
delle  Nov.,  in  cui  fosse  prima  quella  del  Turchi,  in- 
visa ai  lucchesi,  era  anche  naturale  che  questa  ven- 
detta egli  volesse  prendersi  al  piìi  presto:  ora  la  quarta 
'parte  delle  Nov.  uscì,  postuma,  soltanto  nel  1573,  troppi 
anni  dopo  il  1554,  perchè  la  pubblicazione  servisse  al 
suo  primo  scopo  di  rivincita,  e  dal  settembre  del  1555 
non  abbiamo  più  notizie  del  B.  Ma  la  prima  edizione 
del  De  rerum  varietate  del  Cardano  è  del  1557,  e  perciò 
devo  riconoscere  che  di  almeno  due  anni  può  essere 
ritardata  la  data  della  morte  del  novellatore. 

Carione,  V.  Biondo. 

Casanova  (Marco  Antonio);  Epigrammi:  IV,  14.  Epi-. 
grammi  del  Casanova  sono  nella  nota  raccolta  Coryciana; 
ma  vedine  anche  in  Carmina  illustì'ium  poetarum  italo- 
rum,  I.  Mattliaeus  Toscanus  conquisivit,  recensuit,  honam 
partem  nunc  primum  puhhlicavit  (Lutetiae,  apud  Aeg. 
Garbinum,  1576),  I,  pp.  216-224,  e  in  Carmina  illustrium 
poetarum  italorum  (Firenze,  1710  a  '24),  III,  p.  284  (il 
Casanova  erroneamente  v'è  detto  mantovano).  I  i)iù  sono 
epigrammi  riguardanti  fatti  e  personaggi  della  antichità 
classica,  quasi  iscrizioni  per  i  piedistalli  delle  loro  statue. 
Secondo  il  Giovio,  che  del  Casanova  scrisse  l'elogio, 
questi  epigrammi  ebbero  la  palma  nella  diffìcile  Eoma, 
e  il  B.  scrive  che  in  Milano  il  loro  autore  era  stato 
«  molto  accarezzato  da  tutti  quei  che  de  le  buone  let- 
tere si  dilettavano,  per  l' arguzia  e  soavità  de  li  suoi 
epigrammi  ».  Altri  epigrammi  e  poesie  latine  in  Heroica 
M.  A.  Casanovae,  pubblicazione  nuziale  di  F.  Yolpicella, 
Xapoli,  De  Angelis,  1867. 

Cerpelio  (Cristotero),  Elegia  latina  al  Bandello:  III,  56. 
Ignota  mi  è  rimasta  questa  elegia,  e  del  pari,  il  suo 
autore,  che  il  B.  dice  bresciano. 

Comico  (il),  «  La  vecchiezza  è  una  corruzione  di  tutte 
le  membra  del  corpo  »,  come  saggiamente  disse  il  Co- 
mico: II,  29.  È  di  Terenzio,  Phormio,  IV,  1:  «  Senectus 
ipsa  est  morbus  ». 
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Dante,  //  Funiatorio:  1,  12.  «  La  iio\  ella  (di  Pia  dei 
Tolomei)  è  istoria,  <le  la  quale  fa  ineiizioue  Dante  nel 
Purgatorio  (dedicatoria)  ».  «  Questa  è  (jnella  Pia  che  il 
vertuoso  e  dottissimo  Dante  lia  posta  in  Purgatorio  (fine 
della  novella)  ». 

Inf.  IV,  131,  per  indicare  Aristotile  in  II,  31; 

Inf.  V,  103,  semplice  citazione  in  II,  40  e  III,  64; 

Inf.  XVI,  124  in  II,  35.  Veramente  non  cita  questi 
versi,  ma,  chiamandolo  «  volgalo  jìroverbio  »,  ne  esprime 
il  senso  così:  «  il  vero  che  ha  faccia  di  menzogna  non 
si  deverebbe  dire  ». 

Inf.  XXXIIl,  42,  semplice  citazione  in  II,  24: 

Maggior  conoscenza  della  Com.  il  1\.  nelle  Nov. 
non  jnostra;  delle  altre  opere  di  Dante  non  fa  parola. 
Del  poeta  egli  sa  (II,  10  e  IV,  9)  che  «  fu  dottissimo, 
gran  filòsofo,  teologo  e  poeta  »,  che  «  molti  anni  a  Ve- 
rona sotto  l' ombra  de  li  signori  Scaligeri  abitò,  e  vi 
lasciò  un  legittimo  figliuolo  »,  dal  quale  son  discesi  Lo- 
dovico Dante  Alighieri,  cui  dedica  la  novella  9*  della 
parte  quarta,  e  il  fratello  di  questo,  Pietro,  «  dotto  in 
greco  e  latino  »  (1),  l'uno  e  l'altro  somigliantissimi  al  poeta, 
quale  lo  rappresenta  la  «  vera  e  nativa  sua  effigie  » 
sculta  sul  mausoleo  di  Eavenna.  Dello  studio  posto  dal 
B.  alla  Com.  sono  testimonianza  migliore  delle  Xov. 
le  Stanse  per  la  Gonzaga,  particolarmente  nei  canti  VII 
e  Vili,  i  quali  potrebbero  essere  collocati  tra  i  trattati 
cinquecenteschi  sulla  natura  d'  amore. 

Dakdano  (Bartolomeo),  Uomo  nel  verso  latino  di  gran 
vena:  II,  3.  Dell'uomo  non  ho  trovato  notizie,  né  tracce 
della  sua  vena. 

DoLCiNO  (Stefano),  Poemetto  latino  sul  lago  di  Garda: 
II,  58.  Il  padre  Affò  (MeìHorie  degli  scrittori  e  letterati 
parmigiani,  Parma,  Stamperia  reale,  1789,  voi.  Ili,  pp.  65 
e  163),  vuol  dimostrare  l'esistenza  di  due  scrittori  a 
nome  Stefano  Dolcino,  l' uno  nato  nel   1462  a  Compiano 


(1)  Di  questo  si  legge  una  lettera  in  Lettere  inedite  di  ragguardevoli 
personaggi  del  secolo  XVI  dirette  al  conte  Marco  degli  Enìilii,  Verona,  Te- 
stori,   1832,   p.    17. 
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nel  Piacentino  e  morto  a  Milano  nel  1508,  canonico  di 
S.  Maria  della  Scala  e  antore  di  opere  di  erndizione  clas- 
sica ed  ecclesiastica;  l'altro,  dì  cnì  s'ignorano  gli  estremi 
della  vita,  parente  del  primo  e  antore  di  alcnni  epi- 
grammi latini  e  del  poemetto  ricordato  dal  B.  e  il 
cui  proprio  titolo  è  Sìjrmio  (1):  la  piìi  antica  cosa 
sua  pare  sia  un'  epistola  latina  (Dulcinus  prò  Corni- 
gero) premessa  alle  poesie  volgari  di  Gaspare  Vi- 
sconti e  diretta  all'editore  di  queste,  Francesco  Tanzio 
detto  Cornigero,  altro  dei  personaggi  bandelliani  (HI, 
43,50);  l'ultima  l'epitafio  per  il  poeta  Lancino  Curzio  (2), 
pur  questo  personaggio  bandelliano  (I,  9,21;  III,  32), 
morto  nel  1511,  sculto  sul  monumento  sepolcrale  di  lui 
e  pubblicato  in  calce  all'elogio  che  del  Curzio  scrisse 
il  Giovio.  Questo  secondo  Stefano  Dolcino  visse  a  Mi- 
lano, dove  lo  incontrò  il  B.,  probabilmente  presso  l'altro 
Dolcino;  secondo  l' Atto,  dopo  il  1511  si  sarebbe  riti- 
rato nel  suo  paese  d' origine  presso  i  Pallavicini;  ma 
poiché  la  novella  I,  9  del  B,,  della  quale  egli  è  intro- 
dotto narratore,  non  può  essere,  secondo  il  Morellini,  an- 
teriore al  1519,  ed  essa  è  raccontata  a  Milano,  dobbiamo 
credere  che  fino  a  quest'  anno  almeno  il  Dolcino  dimo- 
rasse colà.  Naturalmente  la  data  della  sua  morte  deve 
essere  posteriore  al  1519.  L'esistenza  di  due  Dolcino  con 
l' escludere  il  primo  di  essi  dai  personaggi  bandelliani 
risolverebbe  quella  contradizione  che  il  Morellini  nota  tra 
la  novella  I,  9,  e  la  novella  II,  58,  che  dal  B.  è  dedicata 
appunto  all'autore  del  poemetto  Sirmio  (.3).  Oltre  questo 


(1)  Pubblicato  a  Milano  nel  1502  e  dedicato  all'altro  personaggio  ban- 
delliano G.  A.  Della  Torre,  protonotario  apostolico;  ma  non  potei  vedere 
questa  edizione,  né  averne  notizia  diretta. 

(2)  Esso  suona:  «  En  virtuteni  mortis  insciam:  Vivet  Lancinus  Curtius 
Saecula  per  omnia:  Quascumque  Instrans  oras.  Tantum  possunt  Camoenae  ». 
Questo  monumento  sepolcrale  ora  si  trova  nella  sala  degli  Scarlioni  nel 
Museo  archeologico  di  Milano  (Castello  Sforzesco);  nella  sua  trascrizione, 
almeno  nell'  edizione  da  me  consultata,  il  Giovio  dimentica  il  penul- 
timo verso. 

(3)  Degno  di  nota  mi  pare  che  1'  Aff«»  trascriva  questa  dedicatoria 
(p.   164)  dicendola  «  rara  a  potersi  leggere  ». 
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poemetto  il  B.  ricorda  di  lui  un'  epigramma  sopra  Pie- 
tole  e  indeterniinatauiente  alcune  prose,  dandogli  lode 
di  emulare  in  queste  nientemeno  clie  Cicerone. 

ExRico  Vili  d'Inghilterra  catolloammU  cantra  la 
perfidunima  eresia  dì  Lutero  aveva  un  dottissimo  libro  com- 
posto: IV,  9.  Questo  è  il  libro  intitolato  Assertio  septem 
sacramentoriim  adversiis  Martimun  Luthernm  aedita  ah 
invictissimo  Anyliae  et  Franciae  reye  et  domino  Hiher- 
niae  Henrico  eius  nominis  octavo,  Romae,  mense  de- 
cembri MDXXI,  Apostolica  sede  vacante.  Alla  disserta- 
zione del  re  seguono:  Io.  Cleri:  prò  Henrico  Vili  Anyliae 
et  Franciae  reye  potentissimo  fidei  defensore  apiul  Leo- 
nem  X  Pont.  Max.  oratoris  exhiMtione  reyii  libri  in  con- 
sistorio  habita  oratio;  la  risposta  del  Papa  all'  oratore; 
la  concessione  dell'  indulgenza  di  dieci  anni  ai  lettori 
e  la  lettera  del  papa  al  re  datata  da  Roma  11  otto- 
bre 1521. ' 

Euripide,  Se  la  rayione  deve  esser  violata,  si  deve  vio- 
lare per  cayione  d'  acquistarsi  un  domimo:  II,  38.  Verso, 
che  spesso,  a  sua  giustificazione,  avrebbe  allegato,  Giulio 
Cesare,  secondo  una  diffusa  tradizione;  al  B.  deve  appar- 
tenere la  non  felice  traduzione  o  più  tosto  interpreta- 
zione. Le  proprie  parole  di  Euripide  (Phoenissae,  vv.  524-25, 
ediz.  Nauck)  suonano: 

siTisp  'ià[j  àStxsìv  /pYj,  Topavv'lSo?  Tuépt 
xàXXtOTOV  àStxstv. 

FiBRAMOSCA  (Cesare),  Novella  del  «  Rammarro  »:  I,  G. 
Delle  qualità  letterarie  di  questo  avventuroso  cavaliere 
capuano,  fratello  di  Ettore,  che  ebbe  parte  non  piccola, 
seguendo  Spagna  e  l' impero,  nelle  guerre  combattute 
nel  primo  trentennio  del  secolo  XVI  e  nei  maneggi  po- 
litici relativi,  e  morì  nella  battaglia  navale  del  Capo 
d'Orso  il  28  aprile  1528,  unico  testimonio  ci  rimane  il 
B.,  dovendosi  ritenere  perduta  la  novella,  della  quale 
egli  qui  fa  cenno,  che  non  solo  io  non  riuscii  a  rintrac- 
ciarla, ma  neanche   il   Fara  glia,   dotto  illustratore   delle 
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gesta  dei  Fieramosea  (1).  Dalle  parole  del  B.,  che  la  uo- 
vella  elle  egli  gli  dedica,  della  ciuica  beffa  fatta  dal  Por- 
cellio  morente  al  confessore,  gli  deve  ricordare  la  sua 
del  Bammarro  e  che  più  volte  egli  lo  ha  esperi mentato 
«  molto  ne  le  cose  sacre  cerimonioso  »,  possiamo  arguire 
non  soltanto  questo  particolar  tratto  del  carattere  del 
Fieramosea,  singolare  in  un  uomo  d' arme  del  cinque- 
cento, ma  anche  che  essa  novella  doveva  essere  d'argo- 
mento e  di  sentimento  affine  a  quella  che  gli  è  dedicata. 
Dalla  dedicatoria  stessa  ricaviamo  ancora  che  egli  com- 
poneva tra  le  strepito  della  guerra  («  quando  con  le 
genti  d'armi  eravate  al  Finale  »),  e  da  altra  dedicatoria 
a  Margherita  Pelletta  e  Tizzoua  che  egli  nello  scrivere 
epistolare  usava  un  suo  dire  militare.  Vorremmo  perciò 
che  ci  fosse  rimasta  la  lunga  lettera  con  la  quale,  se- 
condo il  B.  (Ili,  17),  egli  commendò  la  Pelletta  a  Giulia 
Colonna  Gonzaga  e  le  presentò  i  madrigali  di  questa  (2); 
invece  una  sola  lettera,  breve  e  senza  alcun  particolare 
carattere,  pubblicò  il  Faràglia  tra  i  documenti  del  suo 
bel  libro  sui  Fieramosea  (3),  un'  altra  cita  il  De  Leva 
(Storia  di  Carlo  V,  II,  413).  Certo,  dato  l'uomo,  tra  quante 
opere  letterarie  il  B.  ricorda  e   il   tempo  a  noi  ha  invi- 


(1)  N.  Faràglia,  Ettore  e  la  casa  Fieramosea,  con  appendice  e  documenti 
sui  cavalieri  della  disfida  di  Barletta^  Napoli,  Morano,  1883.  Di  nessuna 
importanza  è  1'  opuscolo  <Ji  F.  Michitelli,  Cenni  storici  di  Guido  e  Ce- 
sare Fieramosea  (Napoli,  1859),  mentre  quanto  1'  Abignente  scrive  dei 
Fieramosea,  nel  libro  La  disfida  di  Barletta  e  i  tredici  campioni  italiani 
(Trani,  Vecchi,  1903),  è  sunteggiato  dal  Faràglia. 

(2)  Al  Faràglia,  che  pure  conosce  il  B.  e  se  ne  serve,  sfuggi  questa 
dedicatoria  III,  17,  sicché  egli  ignora  la  relazione  del  Fieramosea  con  la 
Colonna  Gonzaga,  della  quale  essa  pare  unica  testimonianza.  In  questa 
medesima  dedicatoria  il  B.  ricorda  un  Federico  Fieramosea,  fratello  di 
Cesare:  sarebbe  questa  1'  unica  testimonianza,  a  mia  notizia,  dell'  esi- 
stenza di  un  sesto  figlio  di  Rinaldo  Fieramosea,  purché,  come  è  proba- 
bile, il  B.,  non  scriva  Federico  in  cambio  di  Guido  o  Alfonso. 

(3)  Cfr.  p.  154.  La  lettera  è  datata  da  Bruxelles,  dove  il  Fieramosea 
era  alla  Corte  del  re  cattolico,  22  novembre  1516,  e  diretta  ai  magnifici 
eletti  di  Capua.  Il  Faràglia  1'  ha  tratta  dal  volume  T>,  foglio  358-359, 
della  cancelleria  Capuana. 
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diato,  questa  delle  cose  di  Cesare  Fieraiuosca  è  tra  le 
perdite  più  dolorose. 

FRACA8TORO  (Girohiiiio) ,  EpUiramma  lathìo  per  le 
«  Parche  »  del  Banilello:  II,  9.  Questo  epigramma,  llìero- 
nymus  Fracastorius  in  Bandelli  Parcas  ad  laniim  Caemris 
Fregasi  filium,  Sacrorum  si  piena  dea  sunt pectora  vatum, 
è  stampato  in  calce  ai  Canti  XI  del  B.  già  citati,  e  nelle 
varie  raccolte  dei  Carmina  del  poeta  veronese,  senza  che 
in  queste  sia  specificata  l'occasione  portagli  non  dalla 
nascita  del  bambino,  bensì  dai  tre  capitoli    bandelliani. 

Galeno,  Del  modo  di  conservare  la  sanità:  IV,  G.  È 
ricordo  molto  sommario  dell'  oi)inione  di  Galeno  (De  sa- 
lute tuenda,  lib.  I)  suU'  uso  del  vino  nei  fanciulli  e  nei 
giovani. 

Giovio  (Benedetto),  Istorie  della  sua  patria:  III,  43. 
Quando  il  Giovio  era  introdotto  dal  B.,  narratore  di  questa 
novella,  stava  scrivendo,  come  gii  è  fatto  dire,  quest%)i)era 
e  gii  era  «  quasi  venuta  voglia  »,  confessa,  di  inserirvi 
essa  novella;  «  ne  ancora  so,  aggiunge,  ciò  che  ne  farò  ». 
Non  ne  fece  niente,  che  nelP  opera  pubblicata  soltanto 
di  lì  ad  un  secolo  (1),  non  si  trova  cenno  della  trista 
avventura  dei  due  preti,  e  come  avrebbe  essa  j)otuto 
trovar  luogo  tra  tanta  gravità  di  avvenimenti  storici  e 
tra  tanta  solennità  di  stile  f 

Giovio  (Paolo),  L' istorie  del  mondo:  UT,  43.  Poiché 
questa  indicazione  non  risponde  al  titolo  di  nessuna  delle 


(1)  Benedicti  Io  vii  novocomensis  historiae  patriae  libri  duo  a  docHs  hactenus 
expetiti,  Venetiis,  1629.  È  la  prima  edizione  dell'  opera,  da  Sigismondo 
Boldoni  procurata  e  dedicata  al  senatore  Domenico  Molin  con  lettera  da 
Pavia  dei  10  gingno  1628.  Di  Benedetto  scrisse  caldamente  e  aft'ettno- 
samente  il  fratello  Paolo  nei  suoi  Elogia  (p.  247  dell'  ediz.  di  Basilea, 
1556),  dicendo  tra  1'  altro:  «  ingenium  meum,  veri  gloriosique  itineris 
monstrator,  aemulatione  domestica  succendisti  ».  Oltre  1'  istoria  patria. 
Benedetto  scrisse  sui  fatti  e  costami  degli  Svizzeri,  lettere,  poemetti  e 
traduzioni  dal  greco;  ma  il  tutto  rimase  inedito.  Di  lui  peraltro  si  leg- 
gono ottantaquattro  distici  epigrammatici  nel  tomo  V,  p.  419  dei  citati 
Carmina  illustriuvi  poetarum  italorum,  Cfr.  anche  Opere  scelte  di  B.  G.  edile 
per  cura  della  Società  storica  comense,  Como,  1887:  vi  è  compresa  l'Istoria. 
patria,  tradotta  da  B.  Fossati. 
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opere  storiche  del  Giovio,  credo  eh'  essa  sia  usata  a  sl- 
guificare  in  generale  P  attività  di  storico  di  lui,  metten- 
done in  antitesi  il  carattere  universale  col  particolare 
di  quella  del  fratello  Benedetto:  «  scrivendo  io  l'istorie 
de  la  mia  patria,  fa  dire  infatti  il  B.  a  costui,  secondo 
che  mio  fratello  messer  Paolo  Giovio  scrive  l'istorie 
del  mondo  ».  Cotesta  attività  egli  aveva  cominciata  già 
dai  suoi  primi  anni,  che  fin  dall'  adolescenza  dice  il  me- 
desimo Giovio,  dedicando  a  Cosimo  duca  di  Firenze  il 
primo  volume  delle  Historiae  sui  temporis,  aveva  intra- 
preso consoribeìidae  historiae  negotium. 

Gonzaga  (Luigi,  Eodomonte),  Rime:  I,  39.  Le  rime  di 
questo  fiero  soldato  sono  disperse  nelle  raccolte  del  tempo. 

Grimani  (Domenico,  cardinale),  Lunga  epistola  latina, 
impressa  in  Roma,  contro  lo  stile  apuleiano:  III,  2.  Varie 
ricerche  ho  fatte  invano  di  questa  epistola,  il  cui  autore 
è  pur  conosciutissimo;  essa  deve  essere  stata  stampata 
circa  il  1511.  Ofr.  l'art.  Radino. 

Ignoto,  Tu,  che  irato  sei,  rammenta  che  l'ira  del  nobil 
Hone,  a  chi  gli  è  dinanzi  prostrato,  si  nega  esser  fera: 
li,  49.  Traduzione,  del  B.  medesimo,  di  certi  versi  latini 
che  non  mi  fu  dato  rintracciare,  i  quali  «  in  campidoglio 
furono  in  marmo  intagliati....  ad  altro  fine....  che  per  am- 
monire i  magistrati  che  usassero  clemenzia  ». 

Da  che  banda  arricchisca  nessun  cerca; 
Ricchezza  in  ogni   modo  aver  bisogna, 

«  volgato  verso  del  poeta  »:  III,  63.  Di  quale?  Xon  mi 
fu  dato  identificarlo. 

Lutero  (Martino),  De  le  indulgensie:  III,  25.  Credo 
probabile  che  qui  il  B.  confonda  il  discorso  De  indulgentiis, 
dal  tedesco  tradotto  in  latino  e  scritto  nel  1518,  con  le 
tesi  «ontro  le  indulgenze  da  Lutero  disputate  a  Vittem- 
berga  nel  1517,  alle  quali,  subito  che  furono  note  a  Koma, 
il  Prierio  rispose  col  dialogo  De  potestate  papae  et  contra 
Lutheri  condusiones.  Del  Prierio  (fra  Silvestro  Mazzolini 
domenicano,  da  Prierio  presso  Mondo  vi,  maestro  del  Sacro 
Palazzo  dal  1515  al  1523)  il  B.  ricorda  qui  che  mostrò  al 
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I)apa  alcuni  punti  di  eresia  da  Lutero  sparsi  nell'opera  De 
le  iìfidulf/enzie  e  allude  certamente  al  dialogo  su  citato, 
stampato  probabilmente  nel  1517.  Ofr.  Tirabosclii,  Storia 
della  lett.  ital,  voi.  VII,  libro  II,  cap.  I,  paragrafo  iii;  e 
Tomus  lìrimus  omnium  operum  reverendi  patris  D.  Martini 
Lutheri  ecc.,  Iena,  1612,  a  pp.  10-11:  Duo  conciones....  in 
latinam  linguam  e  Germanica  versae,  prior  De  indulgentiis, 
posterior  De  poenitentia;  a  pp.  14-21:  Dialogus  Reverendi  pa- 
tris Silvestris  Prieriatis  De  potestate  papae  ecc..  cum  duahus 
eiusdem  epistolae,  altera  ad  Leonem  X,  altera  ad  dominum 
Lutherum;  a  p.  26  sono  le  tesi  disputate  a  Vittemberga. 
Il  B.  chiama  opera  quello  cbe  non  occupa  piii  di  tre 
pagine  di  stampa.  Egli  con  quanto  racconta  nella  dedi- 
catoria di  questa  novella  III,  25  ci  è  testimonio  non 
trascurabile,  nonostante  la  confusione  accennata,  del  nes- 
sun favore  da  Leone  X  dato  all'  opera  del  Prierio  (ve- 
dine le  ragioni  nella  Storia  del  conc.  irid.  del  Pallavicino, 
lib.  I,  6,  53)  e  dei  molti  e  lunghi  commenti  che  se  ne 
fecero.  Del  sentimento  del  B.  per  il  Lutero  e,  in  gene- 
rale, del  suo  spirito  religioso  sono  anche  buona  testimo- 
nianza alcune  ottave  del  e.  II  delle  sue  Stanze  (v.  pure 
1'  articolo  Agostino). 

Machiavelli  (Niccolò),  Discorsi  sulla  prima  deca 
(libro  I,  cap.  27):  III,  55.  È  il  capitolo  intitolato:  «  Sanno 
rarissime  volte  li  uomini  essere  al  tutto  tristi  o  al  tutto 
buoni  ».  Nel  medesimo  luogo  è  ricordato  tugge  voi  mente 
il  Principe  («  ora  io  non  voglio  già  secondo  ch'egli  —  il 
Machiavelli  —  ha  discorso  in  parte  V  istorico  padovano 
ed  istituito  un  j^micy^e  ecc....  »). 

Dialoghi  dell'  arte  della  guerra:  I,  40.  Non  sono  indi- 
cati col  loro  titolo,  ma  vagamente  con  le  parole:  «  M. 
Niccolò  quel  dì  ci  tenne  al  sole  più  di  due  ore  per  or- 
dinar tremila  fanti  secondo  quell'ordine  che  aveva  scritto  ». 
Di  passata  in  questa  novella  il  Machiavelli  è  ricordato 
come  novellatore,  narratore  forse  piuttosto  che  scrittore; 
infatti  Giovanni  dalle  Bande  nere  lo  prega  di  voler  ri- 
creare i  suoi  ospiti  con   una  delle  sue  piacevoli  novelle. 

Per  le  relazioni  tra  i  due  scrittori  cfr.  V.  Osiimo,  Il 
Machiavelli  e  il  B.,  in  Giorn.  stor.,  voi.  LUI  (1909),  p.  86. 
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Marziale,  È  il  dir  lascivo,  ed  è  la  vita  onesta:  III,  2. 
È  la  tradiizioiie  poetica  del  famosissimo  ultimo  verso 
dell'epigramma  a  Cesare:  «  Lasciva  est  nohis  pagina,  vita^ 
prohaest  ».  Ofr.  M.  V.  Martialis,  Epigrammaton  libri  XIY, 
Venetiis  in  aedibiis  Aldi^  mense  decembri  1501;  lib.  I,  5. 
Ma  il  B.  non  fa  il  nome  di  Marziale,  bensì  dice  «  il  poeta  », 
il  che  mostra  il  valore  proverbiale  riconosciuto  a  questo 
verso,  divenuto  di  tutti  e  di  nessuno.  Il  verso  italiano 
clie  lo  traduce,  è  probabilmente  del  B.  medesimo. 

Magxo  (Alberto),  Il  leone  «  tanto  più  fuggirà  e  si 
colmerà  di  terrore  ne  potrà  sostener  1'  aspetto  del  gallo, 
s'avviene,  come  scrive  Alberto  Magno,  che  il  gallo  sia 
bianco  »:  II,  49.  Superstizione  domune  tra  gli  antichi,  ac- 
colta e  spiegata  anche  da  Lucrezio  nel  IV  del  suo  poema, 
era  che  il  leone  non  potesse  sostenere  la  vista  del  gallo; 
che  Alberto  Magno  aggiunga  la  particolarità  del  bianco  e 
dove,  non  potei  accertare;  nel  De  mirahilihus  mundi  liher 
egli  scrive  soltanto:  «  in  gallo  est  audacia  magna  adeo 
quod  dicunt  philosophi  quot  et  ipso  viso  stupescit  leo  ». 

Meraviglia  (Giovanni),  Annali  delle  guerre  d' Italia: 
II,  58.  Di  (luesto  Meraviglia,  uomo,  al  dir  del  B.,  «  che 
gran  parte  d' Italia  ha  trascorso  e  che  tutte  le  guerre 
dei  nostri  tempi,  distinte  per  annali,  scrive  »  e  della  sua 
opera,  certamente  non  pubblicata  e  dispersa,  nessuna 
notizia  ho  potuto  rintracciare.  La  novella,  secondo  il 
Morellini,  sta  tra  il  1506  e  il  1508. 

Ovidio  («  l' ingegnoso  sulmoncvse  »),  «  Avviene  assai 
spesso  eh'  un  medesimo  terreno  produce  la  rosa  e  l'  or- 
tica »:  II,  51.  Cfr.  Eemedia  amoris,  44-6: 

Terra  salutares  herbas  eadéiiique  nocentes 
Nutrii,   et  urticae  proxiiiia  saepe  rusast. 

Amore  e  cosa  piena  di  timore  sollecito, «  ben  disse 

l' ingegnoso  poeta  »:  III,  3.  Il  B.  traduce  così  il  notissimo 
verso  (Hcroidum,  1, 12):  Res  est  solliciti  piena  tii/ioris  ahior, 
e  aggiunge  la  glosa  «  che  è  quel  gelato  verme  di  ge- 
losia ».  Noto  che  Ovidio  non  è  indicato  col  suo  nome, 
ma  ogni  volta  con  la  (]ualitìca  di  «  ingegnoso  », 


32  RASSEGNA  CRITICA 

Pellbtta  e  TizzoNA  (Margherita,  contessa  di  Deciana), 
Madrigali  in  lode  di  Giulia  Colonna  Gonzaga:  III,  17.  Di 
questi  madrigali  e  della  loro  autrice  non  mi  è  venuto  fatto 
di  tro^•are  notizia  alcuna.  Il  Vallauri  {ìStoria  della  poesia  in 
Piemonte,  Torino,  Chino  e  Mina,  1841,  voi.  I,  pp.  178  e  324) 
la  dice  nativa  di  Asti  e  nipote  di  Camilla  Scarampa;  ma 
si  limita  a  riferire  quello  che  di  lei  scrive  il  B. 

Peto  (Francesco),  Epigramma  in  lode  delle  maniglie 
di  Ippolita  Sforza  e  Bentivoglia:  IV,  13.  Noto  l' autore, 
ma  ignoto  a  quanti  s'  occuparono  di  lui,  non  solo  al  Ta- 
furi  e  al  Toppi,  ma  anche  al  Minieri  liiccio  e  al  Talla- 
rigo  (1),  questo  ei^igramma,  recitato  nel  salotto  della  Benti- 
voglio  «piando  il  Tilesio  vi  recitò  il  suo  Punicum  malum, 
poi  consegnato  manoscritto  al  B.,  e  rimasto  ignoto  anche 
a  me.  Ignote  rimasero  anche  le  sue  relazioni  col  B.  e 
perciò  credo  opportuno  indicarle  brevemente:  il  novella- 
tore lombardo  gli  dedica  una  novella  (IV,  13),  lo  intro- 
duce (III,  07,  narratore  di  un'altra,  raccontata  a  Milano, 
presente  Prospero  (^^olonna,  circa  lo  stesso  tempo  che  reci- 
tava l'epigramma  per  le  maniglie  della  Bentivoglia,  e 
molto  tempo  dopo  dedicata  a  Cesare  tìglio  di  Cesare 
Fregoso  (2),  e  in  una  terza  (III,  40)  lo  ricorda  molto  oc- 
cupato nelle  faccende  pubbliche,  che  non  potevano  es- 
sere altro  che  il  servizio  di  Prospero  Colonna.  Egli  ci 
narra  (IV,  13)  che  già  prima  di  vederlo,  «  sommamente  »  lo 
amava  e  desiderava  conoscerlo,  a  ciò  incitato  dall'  auto- 
rità del  «  magno  Pontano,  che  ne  li  suoi  dottissimi  scritti 
molto  onoratamente  lo  ho  collocato  »:  i  «  dottissimi  scritti  » 
sono  il  dialogo  Aegidius,  dal  Summonte  che  lo  pubblicò 
dedicato  appunto  al  Peto  e  a  Suardino  Suardo,  e  il 
libro  VI  del  De  Sermone  (p.  242:  v.  ediz.  aldina  indicata 


(lì  Cfr.  C.  MiNiEKi  Riccio,  Cenni  storici  dell'  accademia  alfonsina  ecc., 
Napoli,  1875,  al  nome;  C.  M.  Tallarigo,  Giovanni  Fonfano  ed  i  snoi  tempi, 
Napoli,   Morano,   1874,  al  nome. 

(2)  La  dedicatoria  III,  67,  è  stata,  a  mio  parere,  indubbiamente  scritta 
in  Francia  e  circa  il  1554,  mentre  la  novella  era  stata  composta  verso 
il  1508;  così  può  dirsi  per  IV,  13,  la  novella,  narrata  dal  Tilesio,  risalendo 
pure  al  1508  circa  e  la  sua  dedicatoria  essendo  posteriore  al  1554. 
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più  oltre),  nel  quale  è  riferita  ima  pronta  risposta  del 
Peto,  «  qnem  audio  dicere  musarum  in  hortulis  adole- 
scere  »;  i  due  passi  sono  del  tutto  insignificanti.  Il  desi- 
derio del  B.  di  conoscere  il  Peto  fu  soddisfatto  a  Fondi  per 
opera  di  Prospero  Colonna;  là  cominciò  la  loro  amicizia, 
«  che  sempre  poi  si  è  mantenuta  di  bene  in  meglio  »; 
s'incontrarono  i  due  amici  in  Lombardia,  e  quindi  de- 
vono essersi  per  sempre  separati.  Ma  nel  cuore  del  B. 
rimase  vivo  l' affetto  per  l'amico  lontano;  e  quando  rac- 
cogliendo e  preparando  le  sue  novelle  per  la  stampa, 
gli  vien  fatto  di  trovare  quella  molti  anni  prima  raccon- 
tata dal  Peto,  ch'egli,  come  dissi,  dedica  a  Cesare  Fre- 
goso  iuniore,  allora,  rievocando  l' incontro  di  Fondi  e  i 
lieti  conversari  di  Milano,  pensa  a  dedicare  all'  amico 
quella  che  il  Tilesio  aveya  raccontata  in  casa  di  Camilla 
Scarampa  e  che  egli  raccoglie  nella  quarta  parte  (v.  ar- 
ticolo Tilesio). 

Del  Peto  il  Tafuri  attingendo  al  Toppi  e  alla  Biblio- 
teca di  C.  Gesnero  (1),  sa  soltanto  che  nacque  a  Fondi 
e  studiò  sotto  la  direzione  di  Agostino  Nifo;  che  nel 
principio  del  costui  libro  sulle  meteore  è  di  lui  una  Sylva 
ad  Nifum  Aviaìinm  rus  incolentem,  che  nel  medesimo 
libro  il  Nifo  fa  le  lodi  del  Peto  e  annuncia  di  questo  la 
composizione  di  un'opera  De  rerum  naturalium  prinvipiis 
iuxta  AristoUlem;  ma  il  Tafuri  non  ci  sa  i)oi  dire  se 
essa  sia  stata  o  no  pubblicata.  In  ogni  modo  scarso  assai 
è  il  bagaglio  letterario  di  questo  pcmtaniano:  ai  due 
scritti  ricordati  dal  Tafuri,  uno  dei  quali  ignoto  e  pro- 
babilmente perduto,  potendosi  aggiungere  soltanto  un 
Carmen  latino  per  la  disfida  di  Barletta  (2)  e  l'epigr.  per 
la  Bentivoglio  ricordato  dal  solo  B. 


(1)  Cfr,  G.  B.  Tafuki,  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli 
(Napoli,  1752;  tomo  III,  parte  II,  p.  154).  Il  Tafuri  ignora  non  solo  le 
relazioni  ilei  Peto  col  B.,  ma  anche  quelle  col  Fontano,  sicché  gli  è 
possibile  mettere  in  testa  al  suo  articoletto  la  data  1572. 

(2)  Cfr.  Historia  del  combattimento  dei  tredici  Italiani  con  altrettanti  Fran- 
cesi fatto  in  Puglia  tra  Andria  e  Quarato  eco.  ecc.  scritto  da  Autore  di  ve- 
duta, che  v'  intervenne.   Aggiuntovi   in  fine  di  questa  edizione  le  testimonianze 
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Petrarca  (Francesco),  Le  rime:  I,  34.  Sono  tra  i  libri 
che  legge  Zanina,  la  moglie  di  Gandino  Bergamasco; 
I,  41;  III,  introduz. 

Cara  la  vita  e  dopo  lei  mi  pare:  I,  36;  morale  il  B. 
qualifica  questo  clie  è  il  son.    202  in  vita   di   M.  Laura. 

Ira  è  breve  furor:  I,  55.  È  riferita  l'intera  ultima  ter- 
zina di  questo  clie  è  il  son.  232  in  vita. 

Piaga  per  allentar  d'  arco  non  sana:  II,  37.  È  l'ultimo 
verso  del  son.  90  in  vita,  e  per  esso  il  B.  doveva  avere 
molta  simpatia  se  lo  trasporta  di  peso  nel  47°  dei  suoi 
sonetti  (ediz.  Costa)  e  nel  canto  sesto  delle  Stanze 
(p.  91.  V.,  st.  2"). 

Come  uomo  per  fama  s*  innamora  (sic):  IV,  12.  Così 
il  B.  stroppia  il  quartultimo  verso  della  canz.  Spirto  gentil. 

I  trionfi,  episodio  di  Massinissa  e  Sofonisba:  I,  41. 
Ctr.  nell'  ediz.  Moschetti  Parti  staccate  dei  Trionfi,  I, 
37-69.  Episodio  di  Antioco  e  Stratonica:  II,  55.  Cfr.  ivi, 
I,  94-100. 

Tivace  amor  che  negli  affanni  cresce:  II,  44.  Cfr.  Trionfo 
d'Amore,  II,  37. 

Infinita  è  la  schiera  degli  sciocchi:  II,  14.  Trionfo  del 
lempo,  V.  84. 

Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  si  de'  lamentar  s'altri  l' inganna:  III,  63.  Cfr.  Trionfo 
d'  Amore,  I,  119-120. 

Come  d'  asse  si  trae  chiodo  con  chiodo:  II,  22.  Cfr. 
Trionfo  d'Amore,  II,  iìG.  Parafrasa  tutta  la  terzina. 

Oi)ere  latine:  III,  21.  «  Egli  mi  sovviene  d'aver  altre 
volte  letto  in  certe  opere  latine  del  nostro  divino  poeta 
messer  Francesco  Petrarca,  clie  gli  uomini,  che  tengono 
servitori  non  ponno  fallire  a  fare  modestamente  sferzare 
i  paggi  fin  che  sono  piccoli.,.,  perciò  che  le  battiture 
sono  cagione  di  fargli  emendare  e  divenire  di  buoni  me- 


d'  altri  Htorici  conleinporaneì,  Napoli,  L.  Scoriggio,  1633,  e  di  nuovo  per 
F.  Mosca,  1721.  A  p.  69:  Franciiicua  Foelim  Futidamm.  Sono  trentun  di- 
stici in  particolar  onore  di  Ettore  Fieraniosi-a,  nel  quale  è  mostrato  ri- 
natO;  in  Capua,  Ettore  troiano. 
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gliori  ».  Neanche  con  l'aiuto  del  dottissimo  petrarchista 
prof.  L.  Mascetta-Oaracci  sono  riuscito  a  identificare 
l'opera,  o  il  passo,  cui  qui  il  B.  si  richiama:  è  questo 
uno  dei  non  pochi  casi  in  cui,  citando  a  memoria,  il  B. 
confonde  e  sbaglia. 

Pistoia  (il),  I.  34.  È  semplicemente  ricordato  col  Berni, 
come  tipico  poeta  giocoso,  degno  di  celebrar  le  glorie 
della  moglie  di  Gandino  bergamasco.  Cfr.  E.  Pèrcopo, 
A.  Cammelli  e  i  suoi  «  Sonetti  faceti  »,  in  Studi  di  letter. 
ital.,  VI,  pp.  802-3. 

Platina,  Le  croniche  mantovane:  ìli,  38.  Sono  la  Hi- 
storia  urMs  Mantuae  ab  eius  origine  usque  ad  annum  1464, 
che  il  B.  dovette  leggere  nel  manoscritto,  e  certamente 
nella  corte  di  Mantova,  essendo  stata  P  opera  dedicatii 
al  cardinale  Francesco  Gonzaga;  essa  fu  pubblicata  per 
la  prima  volta  a  Vienna  nel  1075  e  poi  nel  volume  XX, 
pp.  609  e  seg.,  dei  Rerum  italicarum  scriptores.  Di  Sor- 
delio  di  Goito,  del  quale  il  B.  si  occupa  nella  dedica- 
toria, il  Platina  ijarla  a  lungo  (pp.  608  e  segg.  dell'ediz. 
muratoriana) ,  magnificandone  la  prodezza;  ma  col  suo 
nulla,  o  quasi,  ha  da  fare  il  racconto  bandelliauo,  il  quale 
si  può  dire  amplificazione  e  commento  della  sola  frase: 
«  Erat  autem  statura  mediocris  »,  e  fonde  in  uno  due 
episodii  distinti,  avvenuti,  al  dire  del  Platina,  alla  corte 
di  Francia.  Il  secondo  di  essi  è  provocato  dalla  povertà 
della  veste  di  Sordello,  circostanza  che  pure  è  richia- 
mata nel  resto  della  dedicatoria  del  B.,  ma  attribuita 
ad  altri 

Plinio:  «  scrive  Plinio  che  in  dette  lapidicine  di  Paro 
essendo  rotto  un  pezzo  di  marmo,  vi  si  trovò  nel  mezzo 
l' imagine  di  Sileno  »:  I,  56.  Cfr.  Naturalis  Historiae, 
libro  XXXVI,  cap.  V:  «  Sed  in  Pariorum  mirabile  pro- 
ditur,  gleba  lapidis  cuius  cuneis  dividentium  soluta  ima- 
ginem  Sileni  intus  extitisse  ».  Il  B.  non  lo  cita,  ma 
egualmente  deriva  da  Plinio  quest'altra  mirabile  notizia, 
che  in  Paro  cresceva  il  marmo  nelle  cave,  quantunque 
Plinio  non  parli  di  quelle  di  Paro,  bensì  di  cave  italiane, 
delle  quali  non  fa  il  nome;  lo  fa  per  lui  il  B.  e  scrive; 
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«  In  Lippia  nel  contado  di  Padova  grandissima  quantità 
di  sassi  si  suol  cavare,  e  tanti  quanti  indi  se  ne  cavano, 
sempre  altrettanti  di  nuovo  rinascono,  di  modo  che  il 
luogo  non  si  truova  voto  giammai  ».  Scrive  infatti  Plinio 
{Nat.  Hist.,  1.  36,  p.  15):  «  Et  Inter  plurima  alia  Italiae 
miracula,  ipsa  marmora  in  lapidicinis  crescere  auctor 
est  Papirius  Fabianus,  naturae  rerum  peritissimns,  exui- 
tores  quoque  afflrmant  compleri  sponte  illa  montium 
ulcera.  Quae  si  vera  sunt,  spes  est  numquam  defuturam 
luxuriam  ».  Famose  le  cave  di  Lippia  nel  padovano,  ma 
ignota,  a  quanto  mi  scrive  il  Medin,  la  miracolosa  loro 
prerogativa,  della  quale  quindi  non  so  dire  donde  il  B. 
traesse  la  notizia.  Per  i  metodi  di  lavoro  di  lui,  notevole 
che  egli  metta  la  notizia  relativa  a  Sileno,  per  la  quale 
soltanto  cita  la  sua  fonte,  tra  quella  relativa  ai  marmi 
sempre  ricrescenti  in  Paro  e  quella  dell'  analogo  mira- 
colo di  Lippia. 

«  l^arra  Plinio  de  la  cattiva  de  la  Getulia,  che  nelle 
selve  con  le  dolci  ed  umili  preghiere  placò  l'ira  di  molti 
lioni  »;  «  scrive  Plinio  che  alcuna  volta  tanta  moltitu- 
dine di  lioni  vecchi  si  è  messa  insieme  che  hanno  asse- 
diate de  le  città  ecc....  »,  II,  49.  Quantunque  due  sole 
volte  il  B.  citi  Plinio,  e  sempre  così  che  da  lui  par  de- 
rivi soltanto  le  due  notizie  per  le  quali  lo  cita,  tutto  il 
capitolo  16,  De  leomhus,  del  libro  Vili  della  Storia  na- 
turale è  il  fondamento  della  dedicatoria  di  questa  novella. 
Sulla  «  cattiva  de  la  Getulia  »  le  proprie  parole  di  Plinio 
sono:  «  captivam  certae  Getuliae  reducem  audivi  multo- 
rum  in  silvis  impetum  a  se  mitigatum  alloquio,  ausae 
dicere  se  foeminam,  profugam,  infìrmam,  supplicem  ani- 
malis  omnium  generosissimi  ceterisque  impevantis  iudi- 
gnam  eius  gloria  praedani.  Varia  circa  haec  opinio  ex 
ingenio  cuiusque  ». 

Plutarco,  Alcuni  libri:  III,  5.  «  Aveva....  il  gentilis- 
sime e  di  tutte  le  lingue  benemerito  messer  Aldo  Ma- 
nuzio donato  ad  esso  Antiquario  (Giacomo)  alcuni  libri  di 
Plutarco  Oheroneo  non  ancora  tradotti  ne  la  lingua  ro- 
mana.... Lessi  adunque  in  detto  libro  greco  —  in  quello, 
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dico,  ove  Plutarco  parla  di  molte  chiare  ed  eccellenti 
donne  —  V  istoria  ecc.  ».  Dunque  il  volume  cui  il  B. 
allude  è  quello  intitolato  PlutarcM  opuscula  LXXXXII, 
edito  da  Aldo  a  Venezia  nel  marzo  del  1509  e  da  Aldo 
dedicato  appunto  all'  Antiquario.  A  p.  212  di  esso  co- 
mincia 1'  opuscolo  Fovaiy.wv  ipsTat;  a  pp.  219-222  (per  er- 
rore è  stampato  218  invece  di  222)  è  il  capitoletto  M':xxa 
Kal  MsYtaTw:  di  questo  capitoletto  è  traduzione  libera  con 
amplificazioni  verbali  la  nov.  del  B. 

PoxTAXO  (Gioviano),  Traduzione  di  greco  in  latino  delle 
«  Cento  sentenzie  »  di  Tolomeo:  II,  47.  Ofr.  Centum  Tho- 
lomaei  sententiae  ad  Syrum  fratrem  a  Fontano  e  greco  in 
latinum  traslatae  atqiie  expositae,  in  lOAXXis  Ioviaxi  Pox- 
TANI  opera  omnia  soluta  oratione  composita,  Venetiis, 
Aldus,  1518-19.  Credo  che  questa  bellissima  ediz.  in  tre 
volumi  di  tutte  le  prose  del  Pontano  sia  quella  che  usava 
il  B.  1),  visto  che,  a  sua  confessione,  Aldo  gli  mandava 
tutti  i  libri  che  pubblicava;  nel  terzo  volume  è  la  tra- 
duzione da  Tolomeo  e  a  p.  7  la  quinta  sentenza,  che  è 
quella  ricordata  dal  B.  e  che  suona  precisamente  così: 
«  Potest  qui  sciens  est,  multos  stellarum  effectus  avertere, 
quando  naturam  earum  noverit,  ac  se  ipsum  ante  illorum 
eventum  preparare  ».  Segue  il  commento  del  Pontano, 

Storia  latina  della  vendetta  di  un  servo  moro:  III,  21. 
Cfr.  De  ol)oedientia,  liber  III,  nel  primo  volume  dell'  ed. 
succitata.  A  p.  25,  nel  cap.  De  vario  servorum  usu,  il 
Pontano  narra  brevissimamente  l' aneddoto  che  è  mate- 
ria della  novella  del  B.  Ma  questa  è  più  particolareggiata 
e  manifestamente  rivolta  ad  ottenere  un  effetto  dram- 
matico; non  si  può  parlar  di  diretta  derivazione,  bensì 
di  casuale  incontro,  come  nota  il  novellatore  medesimo. 

Dottissimi  sc^'itti:  IV,  13.  Cfr.  l'articolo  Peto. 

Queste  sono  le  citazioni  bandelliane  del  Pontano,  al 
quale  però  il  novellatore  ricorse  più  spesso  che  non  paia; 
infatti  hanno  riscontro  (1): 


(1)  I  rimandi    sono,  qni  e  dovunqne    mi    accada    citare  le    prose  del 
Pontano,  a  questa  ediz. 
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De  Sermone,  lib.  II  (voi.  II),  pp.  209  v  -  210  r  con  I,  32 

—  lib.  Ili  pp.  218  r  con  II,  10;  III,  40  —  pp.  218  v 
con  III,  41  —  pp.  219  r  con  III,  41  —  lib.  IV,  pp.  225  r 
con  III,  48  —  pp.  22G  v  -  227  r  con  I,  31  —  lib.  V, 
pp.  239  V  con  I,  31  —  lib.  VI,  pp.  243  r  con  I,  18;  II,  46. 

—  De  beneficentia  (voi.  I),  pp.  120  r  con  II,  46  —  De  U- 
heralitate  (voi.  I)  pp.  101  v  con  III,  8   (1). 

Possiamo  dire  che,  dopo  il  Boccaccio  e  il  Petrarca, 
il  Pontano,  prosatore,  è  1'  autore  più  conosciuto  e  stu- 
diato dal  B. 

PoRCELLio  (Giannantonio  de'  Pandoni),  Epigrammi 
«  assai  sotto  varie  pitture  nelle  sale  e  camere  del  palazzo 
che  fu  del  famoso  conte  Gasparo  Vimercato  a  Milano  »: 
I,  6.  La  notizia  di  questi  epigrammi  è  sfuggita  a  quanti 
si  soBO  occupati  del  P.  (2),  né  io  ho  potuto  rintracciarli. 
Al  Frittelli  è  sfuggito  anche  che,  secondo  il  B.  il  Por- 
cellio  era  più  tosto  vicino  ai  settant'  anni  quando  gli 
capitò  l'avvertura  da  lui  narrata,  mentre  quando  fu  a 
Milano  (1456-9)  non  poteva  averne  che  una  cinquantina; 
di  più  egli  non  lo  crede  capace  di  burlarsi  oscenamente 
della  religione,  perchè  autore  di  versi  in  lode  della  Ver- 
gine e  del  cristianesimo.  Il  Gabotto  (3)  poi  dimostra  la 
impossibilità  che  il  Porcellio  prendesse  moglie  a  Milano 
come  narra  il  B.,  avendola  già  a  Roma.  Tutto  ciò,  a  mio 
parere,  rende  nullo  il  valore  di  testimonianza  storica  di 
questa  novella,  nella  quale  manifestamente  prevale  l' in- 
tenzione morale.  Solo  osservo  che  non  è  vero  il  B.  dica 
esplicitamente,  come  comunemente  si  ripete,  morto  il 
Porcellio  a  Milano  regnando  Francesco  Sforza. 


(1)  Alcuni,  non  tutti,  di  questi  riscontri  sono  avvertiti  dal  Fresco 
{Il  B.  e  le  sue  novelle,  ediz.  cit.)?  non  per  tutti  si  può  parlare  di  deri- 
vazioni e,  tanto  meno,  di  fonte. 

(2)  Cfr.  specialmente  U.  Frittelli,  Giannantonio  de'  Pandoni  detto  il 
«  Porcellio  »,  Firenze,  Paravia,  1909,  pp.  62-4.  Il  palazzo  Vimercati,  di 
cui  fa  parola  il  B.,  ora  più  non  esiste. 

(3)  Cfr.  anche  F.  Gaboito,  Un  episodio  di  storia  letteraria  del  Quat- 
trocento: Il  Porcellio  a  Milano  in  La  biblioteca  delle  scuole  italiane,  voi.  Ili, 
n.  3  (16  nov.   1890),  con  una  ricca  bibliografia. 
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POKTO  Luigi  (la),  Eime:  III,  23.  Le  Bime  del  Du  Porto 
furono  pubblicate  postume  dal  Marcolino  a  Venezia  nel 
1539  insieme  con  la  novella  di  Giulietta  e  Eomeo  (1); 
quindi  la  conoscenza  che  il  B.  ne  mostra  deriva  da  di- 
retta comunicazione,  orale  o  manoscritta,  del  poeta  me- 
desimo. Di  queste  rime  egli  non  ci  dice  niente  di  par- 
ticolare. 

Prierio,  V.  Lutero. 

Radino  (Tommaso),  La  Calipsichia:  III,  2.  Opera  ra- 
rissima, che  il  Caversazzi  (2)  definisce  «  romanzo  spiri- 
tuale »  e  il  cui  titolo  preciso  è:  Adulescentis  artium 
(lisci pHnarumque  omnium  amatoris  necnon  HierosopMae 
praecìiltoris  fratria  Tìiomae  Rùdini  Todischi  placenUm 
canonicae  praedicatorii  ordinis  vitae  CalypsiGliia,  stampata 
a  Milano  da  Gottardo  da  Ponte  nell'  ottobre  1511.  Pre- 
cedono il  testo  parole  di  lode  di  Francesco  Silvestri,  in 
prosa,  e  di  Girolamo  Tizzone,  in  versi,  l' uno  e  l' altro 
confratelli  dell'  autore  e  del  B.  e  da  questo  più  volte 
ricordati  nelle  ISov.,.  e  l' argomento  dell'  opera  steso  in 
prosa  latina  dal  B.  medesimo  in  forma  di  lettera  al  conte  " 
Lazzaro  Kadino  Tedesco  (notevole  che  il  B.  nella  dedi- 
catoria della  novella  III,  2  chiama  col  solo  cognome 
Tedesco  il  conte  Lazzaro  e  col  solo  cognome  Badino  fra 
Tommaso),  padre  o  zio  dell'autore.  In  questo  argomento 
egli  professa  una  poetica  (ne  cita  un  brano  il  Caversazzi), 
dalla  quale  appare  ben  lontano,  anzi  oppositore,  nella 
dedicatoria  della  nov.:  è  dunque  un  episodio  curioso  di 
vita  letteraria  e  fratesca  che  questa  ci  fa  intravvedere  e 
che  meriterebbe  di  essere  particolarmente  studiato  (3).  Del 
B.  è  anche,  nel  frontespizio  dell'  opera,  un  distico  latino, 


(1)  Cfr.  Rime  et  prosa  di  M.  LuiGi  Da  Porto  dedicate  al  reverendissimo 
cardinal  Bembo,  MDXXXIX. 

(2)  Cfr.  Ciro  Caversazzi,  Un  romanzo  spirituale  ignorato  del  secolo  XVt 
in  Bollettino  star,  piac.,  V,  fase.  IV  (luglio-agosto  1910)  e  cfr.  anche  C. 
Agosti-Garosci,  Per  la  cronologia  di  alcune  novelle  di  M.  B.,  in  Giorn.  stor., 
voi.  LXIX,  p.  91. 

(3)  È  da  credere  che  alla  pubblicazione  dell'  opera  egli  concorresse 
più  di  quando  voglia  far  pensare  con  questa  dedicatoria  ' 


40  RASSEGNA  CRITICA 

nel  quale  egli  finge  di  essere  interprete  della  Religione 
presso  il  lettore:  «  Religio  ad  lectorem,  F.  M.  Bandello 
interprete  »: 

Non  iam  me  spernes.  Latitant  sub  veste  beatuin 
IngeniuLu,   Miisae,  Delius,  omne  Sophos  (1). 

Rodigino  (Celio),  Commentarli  de  le  lezioni  antiche: 
tll^  4.  11  B.  ricorda  quest'opera  a  proposito  di  una  lunga 
conversazione,  di  cui  essa  fu  pretesto  ed  oggetto,  tra  lui 
stesso,  Stefano  Xegro,  Valtero  Oorbetta  e  forse  Antonio 
Tilesio,  tenuta  nel  convento  delle  Grazie  a  Milano.  Ohe 
se  ne  dicesse,  e  importerebbe,  non  riferisce. 

Sabino  (Marco  Antonio),  Epistola  latina  «  dotta  e  in- 
gegnosa »  intitolata  al  Bandello:  III,  2.  li  B.  aggiunge 
che  il  Sabino  l' ha  «  fatta  stampar  qui  in  Milano  da 
maestro  Gottardo  da  Ponte  stampatore  ».  Non  mi  fu 
possibile  vedere  questa  prima  edizione;  lessi  l' elegia  nel 
tomo  Vili,  p.  220  dei  già  citati  Carmina  illust.  p'óet. 
ital.  (questa  epistola  è  l'unica  cosa  del  S.  compresa  nella 
raccolta):  «  M.  Antonii  Sabini  imolensis,  De  sui  temporis 
scriptoribus  quibusdam  ad  F.  Matthaeum  Bandellum  ca- 
stronovensem  ordinis  praedicatorum  ».  È  breve  e  vivace 
satira  dei  molti  e  chiassosi  poeti  contemporanei,  senza 
però  che  sia  fatto  il  nome  o  indicata  la  persona  di  alcuno: 

terrarum  tellns  pulcherrima  gaudet  (P  Italia) 
scriptorum  numero,  compositisque  libris. 
Sed  Mediolani  mira  omnia,  copia  rerum; 
Innumeri  vates,  scriptor  et  innumerus. 

11  Sabino  era  (I,  4)  «  governator  dei  signori  conti 
Bolognini,  figliuoli  del  conte  Matteo  Attendulo  e  de  la 
signora  Agnese  da  Correggio,  signori  di  Santangelo  », 
e  in  luogo  e  compagnia  indeterminati,  dopo  aver  dichia- 
rato «  con  gran  piacer  degli  ascoltanti  tutte  quelle  parti 
che  in  una  giovane  da  maritare  si  devono  diligentemente 
ricercare,  conchiudendo  con  vive  ragioni  che  l'ultima  de' 


(l)  Il  B.  trascura  nella  dedicatoria  III,  2  questo  suo  distico,  nel  quale 
col  nome  Delius  ricorda  se  stesso.  Con  questo  episodio  ai  lega  l'epistola 
del  card,  Grimani,  di  cui   in  questo  lavoro  ni   nonx'. 
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esser  la  dote  »,  Darrò,  pregato  dal  B.,  la  storia  della  con- 
tessa di  Ohallant.  La  uov.  I,  4  fu  scritta  tra  il  1526  e  il 
'42  e  la  III,  2  tra  il  1511  e  il  13  (Morellini);  ma  a  mio 
parere  devono  essere  avvicinate. 

Salomone,  La  cìavicula:  III,  20.  «  Se  egli  la  fece  », 
soggiunge  prudentemente  il  B.  parlando  di  questo  libro. 
Di  esso  così  scrive  Martin  del  Eio  fDisquisitionum  ma- 
gicarum  liber  primus,  quaestio  tertio):  «  Praetexunt  (i 
maghi)  Claviculam  et  aliud  iugens  volumen  in  septem 
partes  distinctum  obtrudunt,  plenum  sacrificiis  et  incan- 
tationibus  demonorum.  Hunc  librum  ludaei  et  xA.rabes 
in  Hispania  suis  posteris  hereditario  iure  relinquebant, 
et  per  eum  mira  quaedam  atque  incredibilia  operaban- 
tur.  Sed  quotquot  inveniri  potuerunt  exemplaria,  iustis- 
sime,  flammis  inquisitores  fldei  concremarunt,  et  utinam 
ultimum  exemplar  nacti  fuissent  ».  Invece  ne  riman- 
gono numerosissimi  nelle  biblioteche  europee  in  italiano 
(tradotto  da  Abramo  Colorno,  francese,  spagnuolo,  la- 
tino; un  esemplare  è  nella  Estense  di  Modena  descritto 
da  G.  Bertoni  (I  codici  spagnoli  estensi,  Halle  a.  S.,  1895). 

Saxnazzaro  (Iacopo),  Epigramma  per  Cesare  Borgia: 
IV,  11.  «  Soleva  (il  Borgia)....  avere  questo  motto  in  bocca: 
—  O  Cesare,  o  nulla.  —  onde  ingeniosamente  fu  da  uno 
poeta  di  lui  cantato:  —  Cesare  Borgia  gridava  sino  al 
cielo:  o  Cesare  o  nulla.  Non  potè  diventar  Cesare,  ma 
ben  potè  essere  nulla  ».  —  Queste  parole,  evidente  tra- 
duzione prosastica  di  un  epigramma  latino,  penso  pos- 
sano essere,  fatta  a  memoria  e  su  reminiscenza  un  po' 
confusa,  dell'epigramma  del  Saunazzaro: 

Aut  nihil  aut  Caesar  vult  dici  Borgia:  Quidaif 
Cam  simul  et  Caesar  possit  et  esse  nihiL 

Vedi  questo   epigramma   nel  Ragionamento  delle  imprese 
del  Giovio  e  nelle  Opera,  Amsterdam,  1728,  p.  215. 
Scaligero   (Giulio   Cesare),  Eroi,  Eroine:  II,  36  (1). 


(1)  luLii  Caesaris  Scaligeri,  viri  clarissimi,  Poemata  omnia  in  duas 
partea  divisa,  In  Bibliopolio  Commeliuiano,  1600.  A  p.  286,  I.  C.  Scali- 
geri Heroes  ad  Guidonem   Golardum  Brassacum;  a  p.  334,  I.  C.  Scaligeri 
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Si  tratta  di  due  serie  di  brevi  ei)i<>rauiiin  latini;  la  prima, 
iutorno  ad  eroi  dell'antichità  classica  e  a  personaggi 
contemporanei  del  poeta,  dedicata  a  Guido  Golardo 
Brassaco  presidente  del  parlamento  di  Bordeaux,  ricor- 
dato anche  dal  B.  (Ili,  03);  la  seconda,  dedicata  al  B., 
intorno  ad  eroine  antiche  e  a  dame  contemporanee.  Che 
il  B.  sia  stato  consigliere  e  quasi  collaboratore  di  questa 
fatica  dello  Scaligero,  ci  fa  intendere  egli  stesso  nella 
dedicatoria  della  novella  II,  36  a  Niccolò  d'Arco:  scrive 
egli  infatti  che  lo  Scaligero  ha  dato  nei  suoi  Eroi  ono- 
revol  luogo  al  D'Arco,  «  mosso  dal  testimonio  huo  »,  come 
a  istanza  di  lui  «  ha  fatto  ad  alcuni  altri,  e  ne  le  Eroine 
ad  alcune  gentilissime  donne  ».  Gli  eroi  baudelliani  sono 
il  Bembo,  M.  A.  della  Torre,  N.  d'  Arco,  G.  Fracastoro 
G.  Fontano,  P.  Pomponazzo,  0.  Fregoso;  un'epigramma 
è  per  le  Stanze  del  B.  (v.  1'  articolo  relativo). 

Delle  eroine  apre  la  serie  Costanza  Eangona  e  Fre- 
gosa,  della  quale  è  lodata  la  sereuità  sempre  eguale 
dello  spirito  e  la  forza  dell'  animo,  per  cui 

Faxibus  amissis  regnique  illustribus  auris, 
Fatorum  docuit  speruere  nietum. 

A  lei  seguono  C.  Scarampa,  Ippolita  Torelli  Casti- 
glione, y.  Gambara,  Lucrezia  di  Pirro  Gonzaga,  Cecilia 
Bergamina,  Beatrice  d'  Aragona  regina  d'  Ungheria,  il 
ricordo  di  tutte  le  quali  dobbiam  credere  sia  stato  sug- 
gerito allo  Scaligero  dal  B.;  un  complimento  a  questo 
deve  esser  anche  1'  epigramma  intitolato  Megisto  infan- 
tem  filium  alloquitur,  come  quello  che  si  riferisce  a  fatto 
narrato  dal  B.  in  III,  5.  Niente  di  particolare  offre  l'epi- 
gramma di  dedica  al  novellatore,  alla  cui  eloquenza 
poetica  son  raccomandate  le  varie  eroine. 

Del   resto    questi   Poemata   sono   tutti,  direi,  intima- 


Heroinae  ad  M.  Bandellum,  Agli  Eroi  il  B.  consacra  anche  i  sonetti  che 
nella  ediz.  Cftsta  delle  sue  Rime  portano  i  nnmeri  147  e  148,  e  dello 
Scaligero  fa  affettuose  lodi  nel  e.  V  delle  Stanze  (pp.  85  v  -  86  r),  ri- 
cordando particolarmente  la  bellezza  di  un  suo  giardino  sulla  Garonna 
e  la  sua  straordinaria  scienza  botanica, 
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meute  ed  essenzialmente  bandelliani  e  fregosiani  e  meri- 
tevoli di  un  attentissimo  studio  i)articolare. 

ScARAMPA  (Camilla),  Amor  e  gelosia  nacquero  insieme, 
sonetto:  III,  23.  Credo  inedito  questo  son.  non  leggendosi 
tra  i  quattro  che  della  S.  comprese  nella  sua  raccolta 
Luisa  Bergalli.  Quanto  alla  poetessa,  che  il  B.  presenta 
anche  (I,  44)  come  novellatrice,  pur  non  trascrivendo  la 
novella  da  lei  raccontata,  troviamo  le  notizie  più  sicure 
nella  già  citata  Storia  delki  poesia  in  Piemonte  del  Yal- 
lauri  (voi.  I,  pp.  178  e  334}:  nata  ad  Asti,  visse  quasi 
sempre  a  Milano,  dove  sposò  un  Ambrogio  Guidobuoni; 
quando  morisse  non  sappiamo.  Le  sue  rime  sono  disperse 
nei  manoscritti;  oltre  i  4  sonn.  su  ricordati,  un  quinto 
son.  di  lei  è  stampato  dall'Argelati.  Un  sonetto  è  ricor- 
dato come  letto  in  casa  d'Ippolita  Sforza  e  Benti voglio 
(I,  1),  ma  non  riferito.  Fu  lodata  dal  Sannazaro  (Opera, 
ediz.  cit.,  p.  256).  Altre  sue  rime  nel  cod.  oratoriano  189 
di  Napoli  (v.  il  mio  studio:  Rime  inedite  di  G.  Verità,  in 
Studi  di  lett.  ìtal.  VII,  pp.  127-8). 

ScHiAFFENATO  (Gian  Battista),  «  Sempre  ha  alcuna 
bella  rima  o  epigramma  o  elegia  de  le  sue  dotte  compo- 
sizioni da  recitare:  I,  55.  Le  rime  di  questo  poeta  mila- 
nese furono  raccolte  a  Venezia  nel  1534  per  G.  N.  de 
Niccolini  da  Sabio;  tra  esse  è  la  favola  di  Mirra  narrata 
in  ottave.  Un  sonetto  di  lui  è  riferito  nel  dialogo  Tor- 
ricella  di  Otho  Lupano  (Milano,  1540).  Un  volumetto  in 
ottavo  pubblicato  a  Venezia  nel  1541,  raccolse  di  lui 
EUgiae  et  epigrammata;  poche  poesie  latine  non  interes- 
santi sono  a  pp.  1  e  segg.  del  t.  IX  dei  citati  Car- 
mina illustrium  poetarum  italorum.  Secondo  l'Argelati 
(Bihliotheca  scriptorum  mediolanensium,  voi.  II,  p.  1304), 
lo  Schiatfenato,  patrizio  milanese,  figlio  di  Andrea,  scrisse 
in  latino  e  in  volgare  così  «  ut  inter  optimos  vates 
saeculi  XVI  computar!  meruit  »;  ma  di  lui  non  ci  dà 
che  notizie  vaghe,  e  neanche  gli  estremi  della  vita. 

SiMONETA  ;  Giovanni),  Opera  latina,...  che  egli  già  com- 
pose dei  fatti  e  opere  militari  del  glorioso  Francesco  Sforza 
primo  di  questo  nome  duca  di  Milano:  II,  26.  Cfr.  Mura- 
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TOUi^  Rerum  italicarinn  sor iptorea,  voi.  XXI:  loannis  Simo- 
netae  Historia  de  rehus  gestis  Fraucisci  Sfortiae  Yieecomitis 
mediolanensium  diieis  in  XXX  libros  distrihuta.  Dì  que- 
st'  opera  fa  fatta,  col  titolo  di  Sforziade,  da  Sebastiano 
Fausto  una  traduzione  italiana,  pubblicata  a  Venezia 
nel  1543.  E  scrive  il  traduttore  che  egli  l'ha  «raccolta, 
riformata  e  ritornata  a  la  luce  »  per  essere  essa  stata 
gran  tempo  «  riposta  in  nn  canto  e  quasi  del  tutto  dere- 
litta ».  Nel  libro  IV,  a  j).  202  dell' ediz.  muratoriana,  è 
dilìusamente  raccontato  l'episodio,  avvenuto  a  Oasanov^a 
nel  1437,  di  cui  la  dedicatoria  del  B.:  questo  segue  il 
Simoneta  assai  da  vicino,  ma  tace  che  la  ragazza  aveva 
il  suo  fidanzato  prigioniero  e  che  rifiatò  i  Ooni  dello 
Sforza,  perchè  non  si  sospettasse  di  lei.  L' episodio  è 
nella  chiusa  simile  al  liviano  di  Scipione,  pur  ricordato 
dal  B.,  il  quale  in  questo  punto  si  scosta  dal  Simoneta, 
forse  per  non  ripetersi.  Le  differenze  appaiono  maggiori 
tra  il  B.  e  il  traduttore  del  Simoneta,  ciò  che  attesta  la 
poca  fedeltà  di  questo. 

Giovanni  Simoneta,  fratello  del  pili  famoso  Cicco, 
visse  a  Milano  nel  secolo  XV;  la  sua  storia  fa  stampata 
per  la  prima  volta  a  Milano  nel  1479  e  poi  nel  1480,  e 
subito  tradotta  dal  Landino.  Di  Bartolomeo  e  Gian  An- 
gelo Simoneta  appare  amico  il  B.   (UT,  9,  28,  30,  45). 

Tasso  (Bernardo),  Sonetti  in  lode  di  Ginevra  Malatesta: 
I,  43.  Sono  dal  poeta  stesso  recitati,  secondo  il  Morel- 
lini  nel  1520,  ad  una  lieta  compagnia,  raccolta  intorno 
a  Guido  Rangone  in  Lombardia,  di  cui  fa  parte  il  B.; 
poco  più  tardi  entrarono  nel  Libro  primo  de  gli  amori, 
dedicato  alla  signora  Ginevra  Malatesta  e  pubblicato  a 
Venezia,  in  un  sol  volume  col  secondo,  da  G.  A.  da 
Sabio  nel  settembre  del  1534. 

TiLESio  (Antonio),  Il  pomo  punico  o  granato,  poema: 
IV,  13.  Questo  Tilesio,  zio  del  filosofo,  nato  a  Cosenza 
nel  1482  e  morto  colà  nel  1533  o  34,  fu  professore  di 
lettere  umane  a  Eoma,  a  Milano,  a  Venezia  e  molto 
scrisse  e  in  prosa  e  in  verso,  tutto  in  latino;  appunto  a 
Milano,  nei  primi  tempi  che  era  stato  colà  «  condutto.... 
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con  pubblico  e  onorato  salario  per  isponere  poeti  e  ora- 
tori a  la  nobilissima  gioventù  milanese  »,  udì  raccon- 
tar la  novella,  della  quale  il  B.  lo  introduce  narratore, 
pure  a  Milano,  in  casa  di  Camilla  Scarampa  e  Ouidobuona, 
nella  quale  occasione  recita  con  la  «  soavissima  sua  pro- 
nunzia »  (questa  lode  data  da  un  lombardo  a  un  cala- 
brese non  va  trascurata)  e  poi  dona  manoscritto  al  B. 
il  suo  poemetto  latino  Malum  punicum.  Questo  poemetto 
rimase  inedito  Ano  al  17G2,  quando  l'erudito  napoletano 
Francesco  Daniele  lo  trasse  da  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca di  Emilio  Gianuuzzi  Savelli  dei  principi  di  Ce- 
renzia  (1):  sono  diciassette  esametri  di  intonazione  piut- 
tosto epigrammatica,  che  non  hanno  alcun  pregio  parti- 
colare; essi  rimasero  sconosciuti  anche  al  Giovio,  che  del 
Tilesio  scrisse  l'elogio  e  della  sua  poesia  dà  un  giudizio 
non  entusiastico,  ma,  a  quanto  mi  pare,  esatto  (cfr.  gii 
Elogia  del  Giovio,  Basilea  1556,  p.  264).  Il  Tilesio  scrisse 
anche  un  poema  De  ortii  Arahintorum,  che  pare  sia  an- 
dato perduto,  e  dei  medesimi  Archinti  descrisse  in  molti 
esametri  {Archinti  hortiilus),  anch'essi  senza  pregi  par- 
ticolari, il  giardino,  celebrato  pure  dal  B.  (Ili,  12).  Questo 
ricorda  il  Tilesio  anche  in  III,  4,  e  con  lui  e  con  altri 
dotti  rammenta  di  aver  disputato  un  giorno  nel  con- 
vento delle  Grazie  a  Milano  intorno  ai  Commentarli  delle 
lezioni  antiche  di  Celio  liodigiuo  i2). 

Tito  (Livio):  li,  37.  «  Di  Annibale  scrive  il  candidis- 
zinio  istorico  Livio....  che  tante  sue  vertuti,  quante  nar- 
rate aveva,  vizii   grandissimi   agguagliavano  ».  Cfr.  De- 


(1)  Cfr.  Antonii  Thvlesii  Consentini,  Opera  (Napoli,  Simoni,  1762, 
a  cura  di  Francesco  Daniele);  a  p.  51  Archinti  hortulus,  a  p.  88  Malum 
punicum.  —  Antuxii  Thylesii  consentini,  qui  saeculo  XVI  claruit,  Car- 
mina et  epistolae  quae  ab  editione  neapolitana  exulant,  praefigitur  auctoris  vita 
a  Francisco  Daniele  conscripta  (Napoli,  Tipografìa  regia,  1808).  Cfr.  anche 
TiRABOSCiii,  Storia  d.  letteratura  italiana,  voi.  Ili,  P.  IV,  lib.  Ili,  cap.  V, 
§  V,  e  il  tomo  IX,  p.   248  dei  citati   Carmina  ili.  po'ct.   ital. 

(2)  Delle  relazioni  del  B.  col  Tilesio  è  testimonianza  una  lettera  di 
G.  P.  Sambiase  all'  Eqiiicola,  dalla  quale  appare  che  questo  chiedeva 
al  domenicano  l'orazione  detta  dal  cosentino  nei  funerali  di  G.  G.  Tri- 
vulzio:  V.  questa  lett.  in  Giom.  utor.,  voi.  XXXIV,  p.  21, 
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cades  lib.  XXI:  «  Has  tantas  viri  virtutes  ingentia  vitia 
aeqnabant:  inbumana  crudelitas,  perfìdia  plus  quain  pu- 
uica,  nihil  veri,  nihil  sancti,  nullus  deum  metiis,  nulliim 
iusiurandiim,  uulla  religio  ». 

II,  21:  Isabella  d' Este  Gonzaga  «  mi  comandò  che 
io,  prendendo  le  Decadi  liviane,  dinanzi  a  lei  leggessi  lo 
stupramento  di  Tarqiiinio  in  Lucrezia,  con  la  morte  di 
lei  ».  Il  passo  letto  dal  B.  e  commentato  dalla  dotta  com- 
pagnia è  del  primo  libro  e  comincia:  «  Forte  potantibus 
bis  (iuvenes  regii)  apud  Sex.  Tarquinium  ubi  et  OoUati- 
nus  cenabat....  ».  Seguendo  forse  a  memoria,  come  il  so- 
lito, il  suo  modello,  il  B.  fa  che  la  cena  sia  invece  presso 
OoUatiuo. 

Evidentemente  da  Livio  deriva  anche  l'aneddoto  re- 
lativo a  Scipione  Africano  in  II,  26;  ma  lo  storico  non 
è  citato. 

Tolomeo:  v.  Poisttano. 

Uomo  (Bartolomeo  dell'),  ferrarese.  Vita  del  huffone 
Gonnella',  IV,  23.  E  l' opera  e  l'autore  mi  rimasero  egual- 
mente ignoti;  il  B.  non  ci  lascia  neanche  intendere  se 
questa  vita  fosse  scritta  in  latino  o  in  italiano,  e  quan- 
tunque la  dica  stesa  «  in  j^rosa  con  stile  molto  elegante  », 
lamenta  clie  al  Gonnella  sia  mancato  un  Boccaccio.  Cfr. 
F.  Gabotto,  La  epopea  del  Buffone,  Bra,  Racca,  1893. 

UsPERTO  (Giampietro),  Frose  e  versi  latini  e  italiani: 
IV,  28.  Oltre  quello  che  dell'  Usperto  qui  ci  dice  il  B. 
(fu  dottore  in  ambo  le  leggi,  conobbe  «  le  buone  e  re- 
condite latine  e  greche  lettere  »,  ebbe  la  cura  del  ve- 
scovado di  Fano  per  commissione  del  reverendissimo  suo 
cardinale  e  a  Bassens  fu  maestro  del  giovane  Ettore 
Fregoso),  nessun'  altra  notizia  potei  rintracciare  di  lui 
e  dei  suoi  scritti.  Per  ciò  che  riguarda  la  data  di  com- 
posizione delle  due  novelle  in  cui  è  parola  dell'  Usperto 
(III,  29  e  IV,  28),  osservo  che  tra  (piella  e  questa  egli 
aveva  abbandonata  la  Francia  ed  era  «  ritornato  »  a  Fano 
alla  cura  del  vescovado;  quindi  la  prima  va  avvicinata 
al  1542  e  la  seconda  posposta  al  1551,  nel  (|ual  anno  il 
vescovo  di  Fano,  Pietro  Bertani,  aveva  avuta  la  porpora. 
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Valle  (Galeazzo),  Improvvisazioni  varie:  I,  56,  III, 
23  e  05.  Quasi  nessuna  notizia  potei  rintracciare  di  questo 
vicentino,  probabilmente  nativo  di  Valdaguo,  la  cui  vita, 
al  dir  del  B.,  fu  assai  avventurosa;  e  dico  «  quasi  »  perchè 
nel  Sanudo  {Diari  XVI,  p.  200),  alla  data  2  ruaggio  1513, 
leggo  che  alle  nozze  di  Federigo  Foscari,  capo  dei  Dieci 
e  nipote  del  Doge,  con  la  tìglia  di  Giovanni  Yenier, 
Marco  Antonio  Memmo  quondam  Lorenzo  «  volse  si 
udisse  uno  suo  Galeazzo  de  Valle,  vicentino,  qua!  con 
la  lyra  disse  a  la  improvisa,  e  poi  partì  ».  Secondo  il 
B.  il  Valle  era  (III,  65)  «  in  Italia  nel  cantare  a  l' im- 
proviso  da  essere  annoverato  tra  i  primi,....  facondo,  co- 
pioso, dolce,  e  presto  al  cantare  ».  «  Un'altra  parte 
avete,  —  gli  scrive  dedicandogli  la  novella,  ed  è  tratto 
interessante,  —  che  a  me  pare  mirabilissima:  che  da 
ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  sempre  sete  pronto  a  dire, 
non  softerendo  d'esser  pregato  (1)  ».  Il  Morellini  nota 
che  la  nov.  I,  56  fu  narrata  a  Venezia  prima  della  morte 
di  Alvise  Foscari  avvenuta  nel  1531,  ed  è  giusto;  ma  se 
pensiamo  che  essa  fu  narrata  ai)punto  in  casa  Foscari  e 
che  il  Valle  vi  parla  di  cose  da  lui  vedute  nei  mari  del 
Levante,  e  se  pensiamo  che  dalle  parole  del  Sanudo  pare 
che  sia  stato  presentato  per  la  prima  volta  alla  società 
veneziana  nel  1513,  possiamo  credere  che  la  novella  sia 
stata  composta  poco  più  tardi  di  quest'  anno. 

Valerio  (Massimo),  De  la  aomiglianza  degli  aspetti 
di  alcuni:  IV,  I.  È  il  capo  XV^  {De  similitudine  formae) 
del  libro  IX  dell'opera  Dictorum  et  factorum  memorahi- 
lium  libri  novem,  di  cui  Aldo  procurò  un'edizione  a  Ve- 
nezia nel  1502.  Non  è  male  rileggere  le  parole  che  sono 
fonte  dell'  aneddoto  bandelliano  :  «  Magno  Pompeio  Vir- 
bius  ingenuae  stirpis  et  Pubblici us  libertinus  ita  similes 
fueriint  ut  i^ermutato   statu  et  Pompeius   in  illis  et  illi 


(l)  A  Graziosa  Pia  il  B.  raccomandava  invece  (III,  22):  «  Quando  sa- 
rete r'chiesta  cantare  e  sonare  un  madrigale,  vogliate  senza  tante  pre- 
ghiere cantarlo  e  sonarlo  ».  Noto  di  passaggio  che  la  Vitagliaxo  nella 
sua  Storia  della  poesia  estemporanea  (Roma,  Loescher,  1905)  non  conosce 
neanche  il  nome  del  Valle, 
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in  Pompeio  salutari  possent.  Certae  quocuraque  aut  Yir- 
bius  aut  Pubblicius  accesserant,  ora  lioniiuum  in  se 
obvertebant,  unoquoque  speciem  amplissimi  civis  in  per- 
sonis  mediocribus  annotandae.  Quod  quidem  fortuitum 
ludi  bri  um  quas  hereditarium  ad  eum  penetravit.  Nani 
pater  quoque  eius  eo  usque  Menogeiiis  coci  sui  similis 
esse  visus  est,  ut  vir  et  armis  prepotens  et  ferox  animo 
sordidum  eius  nomen  repellere  a  se  non  valuerit  ». 

Questo  il  brano  che  Alfonso  Toscano  leggeva  ai  suoi 
discepoli,  figli  di  Alfonso  Visconti  e  di  Antonia  Gonzaga. 

Vartomaxno  (Lodovico),  Itinerario  :  III,  52.  È  l' Iti- 
nerario del  bolognese  Lodovico  Vartliema  (o  Bartliema), 
che  dal  1502  al  1508  viaggiò  in  Oriente,  di  cui  pubblicò 
da  non  molti  anni  una  edizione  A.  Bacchi  della  Lega 
nella  Scelta  del  Eomagnoli  'Bologna,  1885).  Un  capitolo 
di  questo  Itinerario  (p.  90  dell'ediz.  cit.;  p.  156  del  primo 
volume  della  Eaccolta  del  Ramusio):  «  del  soldano  di 
Ormus  e  della  crudeltà  del  figliuolo  contro  il  soldano 
suo  padre,  sua  madre  et  fratelli,  quali  ammazzò,  e  poi 
fu  morto  egli  »,  può  dirsi  l'abbozzo  di  questa  novella  III, 
52  del  B.,  il  quale,  pur  compiacendosi  di  porre  la  nar- 
razione in  bocca  a  Cristofero  Orefice  milanese,  da  poco 
ritornato  dall'Oriente,  fa  capire  chiaramente  che  attinge 
dal  Vartomanno.  Di  questa  fonte  discorse  or  è  poco  il 
Picco  (1),  e  a  me  non  resta  nulla  da  dire;  soltanto  aggiungo 
che,  a  mio  vedere,  l'edizione  deìVltinerario  che  servì  al 
B.  deve  essere  la  latina  milanese  del  1508  (Vartliomani 
novnra  itinerarium  Aethioinae  ecc...,),  dell'esistenza  della 
quale  dubitò  1'  Aniat  di  S.  Filipi^o  (2),  avendone  sola- 
mente trovato  notizia  in  un  catalogo:  ciò  mi  fa  credere 
il  fatto  che  unicamente  in  questa  edizione  si  leggerebbe 
il  nome  dell'autore  nella  forma  Vartomanno  usata  dal  B., 
mentre  in  tutte  1'  altre  si  legge  nella   forma  Vartkema; 


fli  F.  Picco,  Una  fonte  diretta  del  B.  nelV  «  Itinerario  »  di  Lodovico 
Varthema,  Piacenza,  Del  Maino,    1912  (per  nozze). 

(2)  Cfr.  P.  Amat  di  San  Filippo,  Bibliografia  dei  viaggiatori  italiani  or- 
dinata cronologicamente  ed  illustrata,  Roma,   Salvinoci,   1874,   j).  43, 
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invece  nella  traduzione  latina  di  Arcangelo  Madrignano, 
pubblicata  a  Milano  nel  1511  e  che  quindi  poteva  essere 
facilmente  conosciuta  dal  novellatore,  il  cognome  di  Lo- 
dovico è  taciuto. 

\'iRGiLio,  Eneide,  lib.  IV:  II,  55.  Ippolita  Sforza  e  Ben- 
ti voglia^  legge  questo  libro  a  N.  Auianio,  G.  Cittadino,  T. 
Castellano  e  al  B.,  e  su  di  esso,  avendo  proposto  «  bellis- 
simi e  ingegnosi  dubii  »,  sono  dette  «  molte  belle  cose  e 
da  lei  e  dagli  altri  »;  ma  la  disputa  non  ci  è  riferita. 

<^>uid  non   mortalia  pectora  cogis,  ouri  sacra  fame»? 

Due  volte  ritornano  nelle  Nov.  queste  famosissime  pa- 
role «lei  poeta,  che  anche  per  il  B.  fu  «  un  savio  uomo 
e  in  ogni  sorte  di  dottrina  molto  eccellente  (III,  53)  », 
ma  sempre  tradotte:  la  prima  (III.  4)  in  questi  due  or- 
ribili versi,  che  non  so  di  chi  siano: 

A  che  non  sforzi  i  petti  dei  mortali 
Essecrabile  o  fame  d'  aver  oro  ? 

La  seconda  (III,  53)  in  (pieste  righe  di   prosa  anche 

peggiore  dovute  al  B.  medesimo:  «  Che  cosa  è  al  mondo, 

che    tu,   o    cupidigia    essecrabile    d' oro,    non    sforzi    gli 

umani  a  fareF   (1)    ». 

GIOACHINO  BROGNOLIGO 


arrendice: 

Non  credo  del  tutto  inutile  riferire  i  capoversi  dei  cinque  so- 

netti-epitafi  che  si  leg-g"ono  nelle  Nor.  del  B.,  le  sole  poesie,  che 

col   capitolo   deirAmauio   ricordato  a  suo   luogo,  egli  riferisca 

por  intero: 

La  frreca  eh' ebbe  il  titol  d'esser  bella  (I,   51). 
Fenicia  fu  '1  mio  nome  e  indegnamente  (I,   22). 
Credea  Romeo  che  la  sua  sposa  bella  (II,   9). 
Tu  che  qui  passi  e   '1   bel  sepolcro  miri   (II,   22). 
Ferma,   viator,   il   passo:   io  son  colei  (II,   24). 

Di  quest'ultimo   dice   il  B.  eh' è  riduzione  dal   francese;   di 
nessuno  ricorda  1"  autore. 


;1)  Ec<;o  una  «  variazicme  »  dell'Aretino  (Lettere,  I,  4.  odiz.  Nicol. ini. 
Bari,  Laterza)  su  «jnesto  tema:  «  Ahi,  sfrenate  vojKlie  di  regnare  e  di  :)ric- 
chire.  a  che  non  ispingnete  voi  gli  animi  ardenti  di  tal  cupidità?  >• 
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Llitf  a  lei  ta  ri  iifiiiil  li  P.  itaii 


Siamo  appena  nel  1724  e  il  Metastasio  non  j[»ai'e^-^ia 
ancora  coi  tragici  francesi.  La  Diilone  aMandouata  è  il 
suo  primo  scalino:  egli  si  è  proposto  di  lasciare  le  basse 
regioni  dell'idillio  e  tentare  i  nobili  argomenti  della  tra- 
gedia; ma  non  ostante  avesse  studiato  molto  Virgilio  ed 
Ovidio,  poche  tracce  della  Didone  latina  ritroviamo  nel 
<lramma.  Le  reminiscenze  classiclie  son  sovercbiate  da 
impressioni  t'resclie  e  contemporanee  e  il  ca]H)lavoro, 
caldo  della  vita  del  tenijK),  si  fa  leggere  d'un  tiato,  jìcrcbè 
nei  panni  dell'innamorata  regina  di  Oartagine  scorgiamo 
Armida,  cioè  la  più  popolare  figura  feiiiminile  <lel  Tasso, 
la  donna  terrena,  api)assi()nata,  femminile  veramente  sin 
nelle  sue  smanie,  nelle  sue  furie:  «  un'  Armida  col  com- 
mento della  Bulgarelli  »  scrive  il  De  Sauctis  (1),  una 
creatura  reale,  piena  di  vita. 

La  scena  (2),  in  cui  Enea  rivela  alla  regina  il  i>ro]»o- 
sito  di  partire,  è  assai  bella.  Io  convengo  col  Melodia 
(elle  ne  fa  oggetto  d'attentissimo  esame  (.S))  clie  la  con- 
versione di  Rinaldo  nella  GeruHnlemmc  liberata  sia  logico 
effetto  di  movimenti  interni  e  naturali,  ma  trovo  il  pala- 
dino molto  crudele.  Egli  fugge  (4)  senz'aver  il  coraggio 
della  rivelazione.  Solamente  i)er  consiglio  di  Ubaldo  osa 
affrontar  la  sua  vittima  (5)  e: 

lei  non  mira;  e,  se  ])nr   mira,   il  guardo 
furtivo   volge  e  vergognoso  e  tardo. 

Il  figlio  di  Bertoldo  sa  bene  d'esser  coli>evole  verso 
la  (buina  che  gli  ha  dato  tutto!  Ma  se,  come  osserva  ar- 
gutamente il  Melodia,  le  sue  sottigliezze,  i  suoi   raggiri 


(lì  <S7.   della   leti,    italiana,    (idiz.    CkoCK,    lìari,   Latt^rza,    1!»I2,    voi.    II, 
p.   H3(). 

(2)  I,    17. 

(3)  G.    MkI-odia,    Affitti  ed  ciiiozìuni   in    T.    Tasso,  negli    Studi  di  lelt.  Ha- 
liuni,   III,   20il  sgg.;  iV,    1   sgg. 

(4)  Come  del   resto  1'  Enea   virgiliano. 

(5)  G.  L.,  XVI,  42. 
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sono  le  scappatoie  a  cui  «>li  uomÌDÌ  di  tutt'i  tempi  lian 
ricorso  e  ricorroDo  iu  simili  circostanze,  egli  trascende, 
eccessivamente  duro  e  retorico  verso  la  sciagurata  che 
gli  si  è  prostrata  ai  piedi  piangendo  e  supplicando,  pronta 
a  divenire  la  sua  ancella,  la  sua  serva,  il  suo  scudiero, 
il  suo  scudo,  purché  possa  seguirlo. 

Binaldo,  così  umano  nella  sua  caduta  e  nel  succes- 
sivo desiderio  di  libertà  d'  onore  e  di  gloria,  così  simpa- 
tico e  cavalleresco  in  line  {G.  L.,  XX),  nel  suo  ultimo  in- 
contro con  la  bella  incantatrice,  per  quanto  sazio  d'amore 
e  vergognoso  di  se  stesso,  non  doveva,  come  qualunque 
volgare  amante,  rinfacciare  la  seduzione  alla  donna.  Ap- 
pena veduti  gli  amici  «  il  pudico  Senocrate  »  non  ama 
X)iù;  peggio  ancora:  rivela  di  non  aver  mai  amato  col 
cuore  e  l' incontro  del  e.  XX  riesce  una  vera  sorpresa. 

Il  Metastasio  nello  studio  dei  moti  dell'animo  di 
Enea,  della  lotta  tra  i  vari  sentimenti  è  molto  più  sot- 
tile, più  raffinato. 

Mai  Enea  riesce  a  chiuder  gli  occhi  al  sonno,  che  non 
gli  si  presenti  innanzi,  torva  e  minacciosa,  l'ombra  d'An- 
cliisc:  ah,  così  egli  ubbidisce  gli  dei  ?  così  mantiene  il 
giuramento  al  padre  moribondo?  Ed  Enea  risolve  di  par- 
tire: però  nulla  dice:  continuamente  procrastina;  una 
grande  i)ietà  i>er  l'infelicissima  lo  trattiene.  Egli  l'ama 
e  nulla  chiederebbe  di  meglio  che  continuare  la  dolcis- 
sima vita.  Ma  l'ondua  del  genitore  seguita  ad  appa- 
rirgli più  che  mai  adirata,  ed  egli  si  fa  coraggio  e  parla 
alla  regina  (I,  17): 

Fin  eh'  i<i   viva,  o  Didone, 

dolce  memoria  al  mio  peasier  sarai; 

nò  partirei  jjiammai, 

se  per  voler  de'  numi  i<»  non  dovessi 

consacrare  il  mio  aftauno 

all'impero  latino.   (Ij 


(1.    ti.   L.,  XVI,  54: 

Fra  le  care  memorie  ed  onorate 
Mi  sarai  ne  le  gioie  e  neffli  affanni: 
Sarà  tno  cavalit<r  quanto  concede 
La  fjuerra  d'Asia  e  con  1'  onor  la  fede. 

Di   tutt'  il  goiitìo  ragionamento    del    paladino    1'  abate  romano   con  finis- 
simo discernimento  ha  scelto  soltanto  questi  quattro  dolci  versi. 
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Almeno  Enea  spiegji  il  motivo  della  proinia  determi- 
uazioue!  È  vero  che  Armida,  maga  e  personaggio  imi)or- 
tantissimo  dell'esercito  nemico,  di  delncidazioni  speciali 
non  ba  nessnn  bisogno. 

Alle  amare  risposte  di  Didonii,  Enea  si  dichiara  pronto 
a  rimanere,  a  rendersi  spergiuro: 

Ah,   pria  eh'  io  t'  abbandoni 

pera  1'  Italia,  il  mondo; 

resti  in  oblio  profondo 

la  mia  fama  sepolta; 

vada  in  cenere  Troia  nn'  altra  volta. 

Ah,  che  dissi  !   Alle  mie 

amorose  follìe 

gran  genitor  perdona;  io   n'  ho  rossore. 

Non  fu  Enea  che  parlò,  lo  disse  Amore. 

Si  parta....  E  1'  empio  moro 

stringerà  il  mio  tesoro  ? 

No Ma  sarà  frattanto 

al  proprio  genitor  spergiuro  il  tìglio? 
padre,  amor,  gelosia,  numi,  consiglio! 

Moti  vari,  complessi  e  progressivi  die  rivelano  nel 
Metastasio  un  tìtie  psicologo  dell'amore.  Né  diminuisce 
il  suo  merito  il  fatto  eli' egli  in  questo  melodramma 
esprimeva  sentimenti  propri  (1). 

Nella  prontezza  con  cui  Didone  s' abbandoiui  all'ira 
vediamo  i)roprio  la  regina  avvezza  a  comaii(iare  sempre. 
iVrmida,  che  l'amore  ba  reso  una  semplice  carji  donna, 
prima  piange,  prega,  supplica,  s'  umilia.  Ancbe  sulle 
labbra  di  lei  risuona  l'ironin,  anzi  il  più  amaro  sarcasmo, 
ma  Didone  vi  si  abbandona  più  prontamente.  Allorché 
Enea  le  accenna  il  volere  degli  dèi  (I,  17): 

Veramente  non  hanno 

altra  cura  gli  dèi  che  il   tuo  destino, 

ella  risponde,  come  la  Didone  virgiliana  (2);  e  come  que- 
st' ultima  (3)  e  come  Armida  (XVI,  59,  00 )  ella  impreca. 


(1;  CAv.  A.   i)K  GuBRKNATis,  P.  Mutantasio,  Firenze,  Le  Mounier,  1910; 
pp.    164  sgg. 

(2)  Nel   l'autor  fidi»  a  Lineo  che  lo  s])ron.i   alle    nozze  che  farau   l>aglii 
i  numi,   Silvio  ancora  risponde  (l,   1): 

Altro  )i)MiHÌero  !i)i|)iiiito 
I  ^i(llllllli  (lòi  non  liiiiino:  ii|)|iiililo  qiieHta 
L'alino  riposo  lor  c.nia  molesti). 

(3)  Cfr.  Eneide,   IV,   380  sgg. 
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Mii  il  Motastasio  lia  ancora  due  atti  a  sua  disposizioiu; 
cmI  il  riso  ironico  o  l'ini  si  sj)cn<>(Hì()  assai  presto  nei  siiì- 
,i»liioz/i:  anche  la  reoiiia  si  mostra  un'umile  debole  <lonna 
annientata  dalla  ])assione.  Ella  non  vedrà  più  Enea,  sin 
che  viva.  Ma  egli  —  le  dicono  —  vuol  parlarle.  «  Enea? 
(h)v' è  ?  ».  A^enga  dunc^ne  il  temerario!  Osmida  s'allon- 
tani! La  (piarta  scena  del  secondo  atto  è  piena  d'inte- 
resse. Oome  regale  Didone  nella  sua  ironia  superl)a!  e 
quanto  più  commovente,  dopo  tanta  alterigia,  il  grido 
d'angoscia,  che,  inca]>ace  di  fingere  ancora,  parte  dalla 
sua  anima  ! 

luuiiiniio!  tiranno!   È  forse  questo 

1'  ultimo  di  che  rimirar  mi   dei: 

vieni  su  gli  ocelli  miei; 

sol  d'Arbace  mi  parli,  e  me  non  eviri! 

T'  avessi  pur   veduto 

d'  una  lacrima   sola   umido  il   ciglio  ! 

Uno  sguardo,   un  sospiro, 

un  segno  di  pietade  in  te  non  trovo. 

Ancora  il  lamento  d'Armida  {G.  L.,  XVI,  57)  e  della 
eroina  virgiliana.  Ma  la  Didone  del  Metastasio  ha  nelle 
mani  un'arme  che  manca  ad  Armida,  che  su  llinahlo 
non  ha  più  alcun  ascendente:  suscitare  in  Enea  la  ge- 
losia. Xei  movimenti  improvvisi  e  irrefrenabili,  irragio- 
nevoli ed  assurdi  quasi,  è  il  comico  della  tragedia:  in 
(piesta  scaltrezza  tutta  femminile,  da  regina  e  da  donna 
del  popolo,  in  questi  maneggi  che  rendono  il  povero 
Eneji  ridicolo.  Egli  abbandona,  è  vero,  ma  paga  cara  l'ob- 
bedienza agli  dèi.  Ed  è  profondamente  umano  che  finisca 
ci>irini])azientirsi  (II,  2).  A  Didone  che  sembra  ormai 
una  calda  ammiratrice  di  Jarba,  chiede  inquit^to: 

Non  ti  basta 
quanto  tinor  soffrì   la  mia  costanza? 

J)id.         Eh!   taci. 

Eli.  Che  tacer?  Tacqiii  abbastanza. 

Vuoi  darti  al  mio  rivale, 
brami  eh'  io  tei  consigli, 
tutto  faccio  per  te;  che  pih  vorresti? 
Ch'io  ti  vedessi  ancor  tra  le  sue  braccia? 
Dimmi  che  mi   vuoi  morto  e  non  eh'  io  taccia. 
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J)id.  Odi.   A  torto  ti  sdejjni  (s'ulza) 

Sai  che  per  ubbidirti 

Eh.  Intendo,   intendo: 

io  sono  il  truditor,   son  io  l'ingrato; 

tu   sei  quella  fedele, 

che  per  me  perderebbe  e  vita  e  soglio: 

ma  tanta  fedeltà  veder  non   voglio,   (parte) 

Oome  succede  uella  vita  reale,  le  querele,  gli  ostacoli, 
le  astuzie  non  bau  servito  che  ad  inasprire  il  suo  animo 
e  ad  intepidire  assai  il  suo  art'etto.  E  la  partenza,  che 
da  principio  gli  straziava  il  cuore,  diventa  per  lui  la  li- 
berazione. Alla  dolce  Selene,  che  tenta  ancora  di  trat- 
tenerlo, rammentanUogli  l'afflitta,  risponde  sgarbata- 
mente (III,  G): 

Al   partir  mio 
manca  ogni  suo  periglio. 
,La  mia  presenza  i  suoi   nemici  irrita. 
Jarba  al   trono  1'  invita: 
stenda  ad  Jarba  la  destra  e  si  consoli. 

Proprio  come  Rinaldo  conclude  il  suo  discorso  ad 
Armida  {G.  L.,  XVT,  50): 

Rimanti  o  va  per  altra  via  felice, 

E,  come  .saggia,  i  tuoi  consigli  acqueta. 

Selene  lo  supplica  che  almeno  abbia  pietà  di  lei  che 
lo  ama,  che  l' lia  amato  in  silenzio,  ma  Enea  non  vuol 
più  ascoltar  nulla: 

Non  pili   amante;   qual  fui,  guerriero  f)r  soiki. 

Torno  al  costume  antico: 

chi  trattien  le  mie  glorie  ò  mio  nemico. 

Il  suo  cuore  è  ormai  di  gelo:  egli  è  pervenuto  gra- 
datamente allo  stato  d'animo  di  Rinaldo: 

A  trionfar  mi  chiama 
un  bel  desìo  d'  onore 
e  già  sopra  il  mio  core 
coraincio  a  trionfar. 

Ed  in  Rinaldo  {G,  L.,  XVI,  41): 

ragion  pacifica  reina 
De'  sensi  fassi,  e  se  medesma  attìua. 
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('Mi'hi^iiie  ('  in  liainiiic,  anclu*  la  reg'^ia  è  iiiiiiacciata 
t-  ad  Jai-ha,  che  la  insulta,  Uidone  risi)<)n(le  s(ìei>n<»sa- 
niente  (ILI,  17),  come  Armida  a  liinaldo  nel  ventesimo 
canto  (131,  2,  8);  se  non  che  la  regina  è  stremata  di  forze: 

Ecco  Bidone 
ridotta  aitine  a  lacrimar.  Non  basta? 
Mi   vuoi  supplice  ancor?  Si,   de'  miei   inali 
chiedo  a  Jarba  ristoro: 
da  Jarba  per  pietà  la  morte  imploro. 

^[entie  Armida,  ]>nr  non  bramando  che  la  morte, 
non  l'attende  da  Rinaldo:  cliè  tutto  le  è  odioso  ciò  che 
le  viene  <hi  lui. 

Didone  inveisce  ancora  contro  Enea  ed  offende  la  ti- 
mida Selene  che,  tremante  per  le  imprecazioni  scagliate 
dietro  il  fuggiasco,  le  scopre,  nella  speranza  di  recarh* 
sollievo,  la  proi)ria  immensa  quanto  celata  passione.  ^la 
che  cos'ha  mai  fatto  l'infelicissima  i)er  meritare  tanto? 
tutti  la  tradiscon,  tutti  l' insultano;  il  cielo  l' inferno  si 
sono  scagliati  insieme  contro  lei  ?  Osmida  l'invita  a  non 
irritar  gli  dM: 

Glie  dèi?  son   noiui   vani, 

son  chimere  sognate,  <>  ingiusti  sono 

gli  risponde  la  regina,  per  riprende^rsi  però   subito  (III, 

se.  ult.^: 

Ah,   (die  dissi,   infelice!   A  qual  eccesso 

mi  trasse  il  mio  furore! 

Oh   Dio,   cresce  1'  orrore!  Ovunque  io  miro 

mi   vien  la  morte  e  lo  spavento  in  fiiccia: 

trema  la  reggia  e  di  cader  minac<'ia. 

Selene,  Osmida,   ah!  tutti, 

rutti  cedeste  alla  mia  sorte  infida: 

non  v'  è  chi  mi  so«'(rorra  o  chi   m'  uccida. 

Vado....   Ma  dove?  Oh  Dio! 

Resto...   Ma  poi...  che  fof 

Dunque  morir  dovrò 

senza  trovar  pietà? 

No,  no,  si  mora;  e  1'  infedele  Enea 

nbbia  nel  mio  destino 

un  augurio  funesto  al   suo  cammino. 

Precipiti  Cartago, 

arda  la  reggia,  e  sia 

il  cenere  di  lei  la  tomba  mia. 
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La  disperazione  più  eui)a,  clie  trova  sollievo  soltanto 
nella  morte:  lo  stato  d'animo  d'Armida  nel  e.  XX.  La 
(piale  i)erò  all'odio  e  con  le  invettive  e  eoi  tatti  dà  più 
largo  e  più  i)0sseute  sfogo  (1),  mentre  Didone  non  oltre- 
passa mai  certi  limiti,  anche  nei  momenti  di  maggior 
furore.  Ella  muore  perchè  l' eroina  virgiliana  è  morta. 
Mnore  disperata  e  rassegnata  al  tempo  stesso;  perchè  si 
ritiene  vinta,  perchè  le  forze  non  la  sostengono  i)iù:  ma 
oh,  se  potesse  tornare  indietro,  se  jiotesse  come  Armida 
riattaccarsi  alla  vita!  se  potesse  come  Armida  jìerdonare 
a  colui  che  le  ha  fatto  tanto  male!  L'ultima  invettiva 
è  mite;  un  ravvedimento  qnasi  <lel  cuore,  che  vorrebbe 
dimenticar  l'  odio. 

Più  chiaramente  che  nella  Didone  ahha  mio  nata,  nella 
lettura  della  quale  è  impossibile  perder  di  vista  l'eroina 
virgiliana,  a  cui  del  resto  anche  il  Tasso  chiese  tanta 
ispirazione,  ritroviamo  le  tracce  d'  Armida  in  altri  me- 
lodrammi. 

.  Il  snmmentovato  episodio  è  la  fonte  del  Metastasio 
allorché  nella  Semiramide  riconosciuta  vuol  rappreseutar 
l' ira  di  Tamiri  che  vede  disprezzata  la  proi)ria  mano.  È 
il  giorno  destinato  <lalla  principessa  de'  Battriani  alla 
scelta  dello  sposo:  molti  principi  son  convenuti  in  Ba- 
bilonia, ma  un  solo  di  essi  ha  immediatamente  conquistato 
il  cuore  della  fanciulla  regale:  Scitalce,  l'antico  amante 
di  Semiramide.  E  a  lui  essa  offre  la  coppa.  Ma  il  pegno 
d'amore,  che  dovrebb' esser  anche  strumento  di  morte, 
perchè  gli  altri  aspiranti,  accortisi  della  preferenza  di  Ta- 
miri, han  ordito  una  trama  per  sopprimer  il  rivale  for- 
tunato, è,  contro  ogni  aspettativa,  rifintato  da  Scitalce, 
che  in  Nino,  lì  presente,  ha  riconosciuto  la  donna  ch'egli 
aveva  tanto  amata  e  riteneva  d'aver  uccisa  in  un  im- 
peto di  gelosia  folle. 

Successivamente  ad  altri  due  principi  offre  la  coi)i)a 
la  povera  Tamiri;  ma  questi,  che  vi  avevan  messo  dentro 
un   veleno,   son    costretti,  loro    malgrado,  a   respingerla; 


(1)  G.  L.,  XVI,  59  e  sgg.,  XX,  126. 
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e  In  niak'a]ntata  raoazza,  così  ()lti'a<i<'i}itji,  rìdotfn  ji  nieii- 
(ìicar  chi  accetti  le  sue  nozze,  prende  in  jnestito  da  Ar- 
mida (1)  le  espressioni  d'odio  e  <li   vendetta  (II,  2): 

Alcun  «l'  amore 
più  non  mi   parli.   Io  son  (tftesa,   e  voglio 
punito  r  oftensor:   Scitalce  mora. 
Ei   col   primo  ritìnto 

il  mio  dono  avvilì.   Chi   sua   mi    l>rama 
a  Ini   traH^jga  il   petto; 
veuj^a  tinto  ili  sangue  ed  io  1'  accetto. 
Tu  mi   disprezzi,   ingrato, 
ma  non  andarne  altero, 
trema  d'  aver  mirato, 
«nperbo,   il  mio  rossor. 
Chi   vuol  di  me  1'  im])ero 
passi  quel  core  indegno, 
voglio  che  sia  lo  sdegno 
foriero  dell'  amor. 

È  il  terribile  desiderio  di  Armida  (2)  espresso  con  una 
precisione,  una  fredda  chiarezza  che  n'aumentano  quasi 
la  ferocia.  €i  troviamo  di  fronte  ad  una  collera  tratte- 
nuta, tremenda   quanto   dignitosa.    x\nche   in   Tamiri   si 


fi)  Cfr.   G.  L.,  XVI  66,   67. 
(2)   G.   L.,  XVII,  47,  48: 

or  tanto  ba-stì:  io  vn  vendetta 

E  la  procurerò:  cbè  non  in  vano 

Kugliun  portarne  ogni  saetta  i  venti; 

E  la  destra  del  ciel  di  giusta  mano 

Drizza  l"anni  talor  contra  i  uoceuti: 

Ma  s'alcan  tia  ch'ai  barbaro  inumano 

Tronchi  il  capo  odioso  ^  me  'I  presenti. 

A  grado  avrò  questa  vendetta  ancora; 

Benché,  fatta  da  me,  più  noldl  fora: 

A  grado  sì,  che  gli  sarà  concessa 

Qnella  eh'  io  posso  dar  maggior  mercede. 

Me  d'un  tesor  dotata  e  di  me  stessa 

In  moglie  avrà,  s' in  guiderdon  mi  chiede.         ' 

Così  ne  faccio  qui  stabil  promessa; 

Così  ne  giuro  invTolabil  fede. 

Or  s'  alcun  è  che  stimi  i  premi  nostri 

Degni  del  rischio,  parli  e  si  dimostri. 

Anche  Emira  del  Siroe  ed  Emilia  del  Cafone  -ì'ì  olirono  in  premio  al- 
l' uccisore  di  colui  ch'esse  odiano.  Siroe,  disperato,  odia  tutti,  e  fin/anco 
86  stesso,  al  par  d'Armida. 
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sente  Panimo  regale.  Perchè  non  bisogna  dinienticare  c-lie 
la  principessa  si  trova  in  coiulizioni  diverse  d'Armida. 
La  qnale  abbandonata  <lall'  amante  e  però  maestra  nel- 
l'arte di  sedurre  e  maga,  poteva  ben  offrire  alteramente 
la  propria  }>ellezza  a  chi  l'avesse  aiutata  a  vendicarsi 
del  fuggitivo,  mentre  l'eroina  metastasiana,  che  ha  ve- 
duto ritìutar  hi  propria  mano  successivamente,  pubblica- 
mente, da  tre  principi,  avrebbe  dovuto  esser  molto  av- 
vilita. Con  buona  psicologia  il  poeta  poco  prima  1'  ha 
fatta  esclamare: 

II  mìo  aeiiibiaiitf 
è  (leforme  u  tal   segno, 
eliti  a  farlo  tollerar  non   hasta   un   regnof 

Un  momento  di  debolezza  che  rende  la  i>overa  Ta- 
niiri  profondamente  umana. 

Come  Adrasto  e  Tisaferno  nella  (t.  L.  si  contendon 
immediatamente  l'onore  di  recider  il  capo  di  llinaldo. 
Mirteo  ed  Ircano  si  dispntan  subito  la  gioia  d'offrir  a 
Tamiri  la  testa  di  Scita  Ice  (li,  3);  ma,  quanto  più  tre- 
mendamente feroci  appaiono  i  due  pagani  (XV]  J,  41),  50), 
divorati  dal  desiderio  della  bellissima  incantatrice!  Nel 
rappresentare  i  sentimenti  suscitati  da  Armida  il  Tasso 
è  proprio  insuperabile. 

Dal  e.  XVI  della  G.  L.  un'  altra  assai  bella  scena 
ha  derivato  il  Metastasio,  una  vivace  scena,  originale 
nei  particolari  (II,  10).  Semiramide  e  Scitalce  si  sono 
ormai  riconosciuti.  Invano  ella  ha  indossato  abiti  ma- 
schili, invano  egli  ha  mentito  il  nome.  I  cuori  han  par- 
lato ed  han  sentita  risorger  più  viva  che  mai  l'antica 
liamma.  E  il  fìnto  Xino  chiede  pace,  finalmente:  ah,  essi 
son  nati  i>er  amarsi  !  IVla  l'  uomo,  che  crede  sempre  di 
esser  stato  tradito  (il  malvagio  Sibari,  innamorato  di 
Semiramide,  gli  dette  ad  intender  ciò)  si  sdegna:  ella 
dimentica  dunque  d' aver  tentato  d' ucciderlo;  però  la 
frode  svanì: 

dell'  lunocenza 

i   II  unii   el)1)pr  ])iotà. 
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E  Semiraiiii<le: 

Quei   iimni  stessi, 
6ti   v'  e  giustizia  in  cielo, 
dell'  innocenza  mia  facciano  fede. 
Io  tradir  1'  idol  mio!  Tu   fosti  e  sei 
luce  degli  occhi  miei, 
del  mio  tenero  cor   tntta  la  cnra. 
Ah,   se  il  mio  labbro  mente, 
<li  nuovo  iuginstamente, 
come  già  fece  Idreno, 
torni  Scitalce  a  trapassarmi   il  seno. 

Ma  Scitalce  è  diventato  molto  scettico.  Come  Armida, 
allorché  si  ritrova,  inaspettatamente  fra  le  braccia  <li  Ri- 
naldo {G.  L.,   XX,  Kll),  egli  risponde: 

Tn  vorresti  sedarmi;  un'  altra  volta, 

]>erfida,  m'  ingannasti; 

trionfane,  e  ti  basti: 

più  le  lacrime  tue  forza  ncni  hanno. 

La  risposta  di  Semiramide  lia  tntta  l'amarissima  ironia 
di  qnella  d'Armida  (]): 

In  vero  è  un  grande  inganno 

a  uno  straniero  in  braccio 

sé  stessa  abbandonar,  lasciar  per  lui 

la  patria  e  il  genitore! 

Se  questo  è  inganno,  e  c^ual  sarà  1'  amore! 
Sc'it.         Eh,   ti  conosco. 
Sem.  E,  mi  deride!   Udite 

Se  mostra  de' suoi  falli  alcun  rimorso! 
Io  prego,  egli  m'insulta; 
io  tutta  umile,  egli  di  sdegno  acceso: 
la  colpevole  io  semliro,  ed  ei  l'otì'eso. 

Ancora,  come  nella  D'uIoììc  ahhaniìonata  le  parole  d'Ar- 
mida {G.  L.,   XVI,  57,  58;. 


(1)   G.   L.,  XVI,  46: 

X'  ingannai,  t'  allettai  nel  nostro  amore: 
Empia  Insinga  certo,  iniquo  inganno, 
Lasciarsi  córre  il  virginal  sno  flore: 
Far  delle  sne  bellezze  altrai  tiranno: 
Quelle  eh'  a  mille  antichi  in  premio  sono 
Negate,  oftrire  a  novo  amante  in  dono! 

In  Armida  la  coscienza  della  propria  bellezza  ò  stmpre  profonda. 
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Ma  auclie  nel    cuor  di  iScitalce  è  ^i'mikIc  1' amare/za: 

No,  no;  la  colpti  (•.  iiiiiir;  pur  tropix)  senio 
rimorso  ;il  (;or;  ma  «ai  <li  chef  d'nn  cojjio 
che  ]\t'Yo.  fu,   né   vciHiicommi    allora. 

E  Semiramide: 

Barliaro,   non  dolerti;  liai  tempo  ancora. 
Eccoti  il  l'erro  mio:   da  te  non  cerco 
difendermi,  o  crudel;  saziati,   impiaf;a, 
passami  il  cor:  già  la  tua  mano  apprese 
del  ferirmi  le  vie.  Mira,  son  qncate 
1'  orme  del  tuo  furor. 

Come  xVrmida,  ella  non  brama  più  che  la  morte,  ma 
come  Bidone,  non  guarda  alla  mano  die  gliela  darà:  e 
si  abbondona  interamente  a  colui  <bi  cui  crede  di  esser 
odiata.  Si  abbandona  anche  Armida,  tìnalmente  {G.  L., 
XX  13G),  con  infinita  umile  dolcezza:  ma  la  gioia  e  non 
il  dolore  la  prostra. 

In  procinto  entrambi  d'esser  riconosciuti,  Semiramide 
di  nuovo  supplica:  le  iK)rga  egli  la  mano  e  tutto  s'accomo- 
derà. Scitalce  non  sarà  più  il  temuto  rivale  dei  ]U'e- 
tendenti  di  Tamiri  e  conservare  il  trono  sarà  ben  fa- 
cile (III,  4): 

Oh,  viver  fortunato; 

oh,   dolce  uscir  di  vita 

Con  r  idol  mio,   col   mio  Scitalce  unita! 

Però  il  principe  indiano  teme  ancora  d'esser  ingau- 
uato  e  rifiuta  un'  altra  volta,  suo  malgrado;  e  di  nuovo 
il  Metastasio  ricerca  nel  e.  XVI  della  Gerusalemme  le 
espressioni  di  dolore  e  di  sdegno: 

Sem.         E  questa  è  la  mercede 

che  rendi  a  tanto  amore, 

anima  senza  legge  e  seu/a  fede? 

Tradita,  disprezzata, 

ferita,  abbandonata, 

mi   scopro,   ti  perdono, 

t'offro  il  talamo,   il  trono; 

e  non  basta  a  placarti  ? 

e  a  pietà  non  ti  d<~^sti  f 

qnal  tigre  t'allattò?  dove  nascesti? 
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ò'cJL  E  ancor  con  tanto  orgoglio 

Sem.         Taci;  inginrie  novelle  ndir  non  voglio. 
Custodi,  olà:  rendete 
il  brando  al  prigiouier:  libero  sei; 
va  pur  dove  ti  guida 
il  tuo  cieco  furor;  vanne,  ma  pensa 
ch'oggi  ridotta  alla  sventura  estrema, 
vendicarmi  saprò;  pensaci,  e  trema. 

Fuggi  dagli  occhi  miei, 

perfido  ingannator; 

ricordati  che  sei, 

che  fosti  un  traditor, 

eh'  io  vivo  ancora  (1). 

,  Ooiue  l'autico  Acliille  in  Sciro  fu  una  delle  fonti  del 
Tasso,  erodo  di  non  ermi'  affermando  che  1'  episodio  di 
Annida  e  llinaldo  sia  stata  la  in'ineipal  fonte  del  Meta- 
stasio  i)kì\  suo  Achille  in  Sciro,  una  parodia  di  dramma, 
eli' ei  si  compiacque  assai  a  torto  (2;  d'aver  condotto  a 
termine  in  soli  diciotto  giorni;  che  nulla  di  prodigioso 
invero  ha  l'azione,  dove  per  confessione  dello  stesso 
autore  niente  è  inventato  (3). 

Mai  eroe  fu  rappresentato  in  veste  pii!i  umana  e  i)ìù 
ridicola  dell' invulneral)ile  figliuolo  di  Teti  e  di  Peleo  in 
gonne  femminili  e  sosi>iroso  d'amore  come  un  i)astorello 
d'  Arcadia.  Achille  ò  la  caricatura  di  Kinaldo,  è  un  Ri- 
naldo settecentesco;  ed  anche  la  scena,  spogliata  inte- 
ramente del  fav^oloso  molle  e  seducentissimo,  di  tutto 
l'ai>i)arato  misterioso  aì  fantastico,  che  rende  così  incan- 
tevole la  descrizione  della  G.  L.,  è  proprio  da  commedia. 


(1)  Cfr.  anche  l'arietta  (I,    12)  e  G.  L.,  IV,    77. 

N»'ir  Endlimone,  in  una  scena  interamente  guariniana,  ritroviamo  ad 
un  tratto  due  versi  d'  Armida;  dice  Nice  all'  amato  che  non  vuol  sa- 
perne di  lei: 

Kegtati  e  teco  resti 

Qnella  pace,  o  crudel,  eh'  a  me  togliesti. 

Cfr.   G.   L.,  XVI,  59. 

(2)  Cfr.  UE  GUBERNATI8,   Op.  cit.,  pp.  242,  262. 

(3)  Dice  il  Mktastasu)  nell'  argomento:  «  Incontrai  questo  fatto 
presso  che  in  tutti  gli  antichi  e  moderni  poeti;  ma  essendo  essi  tanto 
discordi  fra  loro  nelle  circostanze,  noi,  senza  attenei'ci  pih  all'  uno  che 
all'altro,  abbium  t<dto  da  ciascheduno  ciò  che  meglio  alla  condoM  a  della 
uoHtra  favola  è  convenuto. 
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Sulle  porte  della  superba  dimora  d'  Armida  (1)  ma- 
gnifici bassorilievi  rappresentau  ozi  inoperosi  e  la  vita 
ignava  cui  Armida  avea  voluto  costringer  il  suo  amante: 
Alcide  che  favoleggia  con  la  conocchia,  la  vergognosa 
fug;i  d'  Antonio  innamorato.  Ma  nel  i)alazzo  reale  doye 
Achille  abita,  gli  sculti  marmi  rappresentali  eziandio  Al- 
cide che  abbatte  l'Idra:  e  lo  sj)irit()  guerriero  si  scorge 
sul  volto  dell'eroe  e  l'eccelsa  anima  traluce  dalla  sua 
fronte.  E  lo  si  vede  altresì  atterrar  Anteo....  Possibile  che 
il  predestinato  vincitore  di  Troia  non  avesse  mai  dato 
uno  sguardo  alle  pareti,  attendemh»  i>r()i)ri()  l'arrivo  di 
Ulisse  i)er  rifletter  (li,  2)  che  molto 

accende, 
(|  Ila  nel'  è  sì  al  vivo  espresso, 
(li   virtu<le  un  esempio? 

Io  trovo  assai  unturale  la  beata  incoscienza  di  Rinaldo 
nella  deliziosa  <liiiiora,  fra  soavissimi  suadenti  canti  e 
blandizie  e  bellezze  ed  eccitamenti  d'ogni  genere;  e  reali- 
stico, d' immancabile  eftìcjicia,  il  mezzo  cui  il  Tasso  ri- 
corre per  suscitar  con  prontezza  nel  suo  eroe  la  vergogna 
e  il  ravvedimento.  Ma  Achille  è  inverosimilmente  ette- 
minato.  Egli  è  un  buon  ragazzo  che  vuole  e  non  vuole; 
la  gloria  gli  sorride  e  il  pensiero  di  Deidjimia  lo  strazia: 
vero  è  che  Nearco  è  il  suo  cattivo  genio.  Il  (juale  (II,  G, 
si  meraviglia  egli  stesso  dell' effetto  delle  pro[)rie  i>arole: 

Oh  incredibile,   oh  straiio 

miracolo  d'  amor  !  Si  muova  all'  ira, 

è  terribile  Achille;  arte  non  giova, 

forza  non  basta  a  raffrenarlo;  andrebl)e 

nudo  in  mezzo  agi'  incendi,   andrebbe  solo 

ad  affrontar  mille  nemici  e  mille: 

pensi  a  Deidamia,  è  mansueto  Achille. 

Così  leon  feroce 

che  sdegna  i  lacci  e  i'reme 

al   cenno  (1'  una  voce 

perde   1'  usato   arilir: 


(1)  Cfr.   G.  L.,  XVI,   2,  sgg. 
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ed  a  tal  seguo  (jblìa 

la  ferità  natia, 

che  quella  uiau,   ehe  teme, 

va  ])laci(l()  a  lambir  il). 

Quanta  fatica  per  riscMioter  Acliille!  i»er.siiio,  nel  ri- 
cevimento in  onore  <l'l"lisse,  il  Metastasio  mette  in  bocca 
al  coro  un  timido  inno  al  piacere:  assai  povero  in  con- 
fronto al  bellissimo  dolcissimo  canto  della  Sirena  {(t.  L. 
XrV,  ()2  sgg-.  (2)).  Un  discorso  "imtriottico  }>riuia  e  poi 
la  vista  delle  armi  die  l'astuto  Ulisse  oltre  al  re  e 
sinanco  un  simulato  tumulto:  e  tìnalmente  la  vii  cetra 
d'Acliille  vien  gettata  a  terra.  Ulisse  non  cessa  <l'inco- 
l'aggiar  il  giovinetto  (IJ,  <S): 

Si,    tu    la  speme   sei, 
tu  1'  ouor  <lella  Grecia, 
tu  dell'  Asia  il   tenor.    Perchè   repriuii 
gì'  iuipeti  generosi 

del  magnanimo  cor?  Sou  di   te  de^^ni; 
secondali,  signor.    —  Lo  so,   lo  veggo, 
raffrenar  non  ti   puoi.   Vieni,  io  ti  guido 
alle   paiuu?,   ai   trofei.   La  Grocja  arnuita 
non  aspetta  che  te.   L'  Asia  nemica 
non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 

Deidamia,  alla  quale  anche  Ulisse  pensa,  un  giorno 
io  vedrà  tornar  cinto  d'allori  e  più  clic  mai  degno  d'esser 
amato. 

Adi.  E   intanto 

Uiis.  E  intanto 

che  iV  incendio  di  guerra 

tutta  avvauìpa  la  terra,   a  tutti  ascoso 

qui   languir  tu  vorresti  in  vii  riposi)! 


(\)   G.   L.,   vili,  83: 

Cosi  \fxm  ch'anzi  l'onibil  coni;» 

Con  muggito  BCotea  sajierbo  e  fero 

.Se  poi  veda  il  niiiestro  onde  fu  doma 

La  natia  ferità  del  core  altero, 

Può  del  giogo  solfrir  1'  iguobil  soma 

K  temo  le  minacele  e  '1  duro  impero; 

Né  i  gran  velli,  i  gran  denti  e  1' unghie  e' hanno 

'l'anta  in  sé  forza  insuperbir  il  fanno. 

Anche    la    figura    d'  Ulisse    (I,   12)    richiama  alla  memoria  del   Metastasio 
una  siuiilifudiuf   ilelhi    Gnunal.   iXV,   .ó). 

(2)  Cotesto  canto  si  ritrova  invece  quasi   i»er  intero  in  uno  dei  minori 
romponimeuti:   V Alcide  al  bivio. 
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Dirìa  1'  età  futura: 

(li  Dardano  le  mura 

Diomede  espugnò;  d'  Ettore  ottenne 

le  spoglie  Idonieneo;  di  Priamo  il  trono 

miser  tutto  in  faville 

Stenelo,  Aiace....  E  che  faceva  Achillei 

Achille  in  gonna  avvolto. 

traea  misto  e  sepolto 

fra  le  ancelle  di  Sciro  i  giorni  sui, 

dormendo  al  suon  delle  fatiche  altrui. 

Ah  non  sia  ver.  Destati  alfine;  emenda 

il  grave  orror.  Più  non  soffrir  che  alcuno 

ti   miri  in  queste  spoglie.  Ah,   se  vedessi 

(piale  oggetto  di  riso 

con  que'   fregi  è  un  guerriero!   In  questo   scudo 

lo  puoi   veder.  Guardati  Achille.  Dimmi: 

ti  riconosci  ? 

Le  stt.  30,  31,  32,  33  del  e.  XVI  della  GeruHalemme. 
Ma  che  valore  può  aver  mai  qui  la  rampogna  d'  Ulisse! 
Pos.sibile  che  Achille,  che  vivea  da  tempo  in  una  reggia, 
accanto  alla  princii)essa  reale,' fra  le  ancelle  di  questa, 
non  avesse  mai  avuto  occasione  di  veder  in  uno  specchio 
qualsiasi  il  comico  eftetto  dei  suoi  abiti  femminili? 

Ed  ecco  che  hi  ribellione  del  Pelide  si  viene  accen- 
tuando. A  Nearco  cae  lo  chiama  «  Pirra,  Pirra,  ove  corri!  » 
risponde  (li,  1)  : 

Anima   vile, 

(jucl   vergogu(»so  nome 

più   n(Mrt' esca  da'   labbri:   i   miei    rossori 

non  farmi   rammentar. 
Near.  Senti:  tu  parti  ! 

E  la  tua  principessa? 

Ach.  A  lei  dirai 

UH».       Achille,   andiam. 

Near.  Che  ])osso  dirle   mai  f 

Ach.       Dille  che  si  consoli 

dille  che  m'  ami;  e  dille, 

che  partì  fido  Achille   ' 

che  tìdo  tornerà. 

Che  a'   suoi   begli    occhi    S(di 

vuo'   elle  il   mio  euor  si  stempre 

che  1'  idoi   mio  in   sempre, 

che  1'  idol  mio  sarà. 


DELLA    LETTERATURA    ITALLANA  05 

L'addio  d'im  buon  ragazzo  innamorato.  La  leggenda,  il 
mito  statati  completamente;  sì  che  le  scene  consecutive, 
anche  queste  imitazione  fedele  del  e.  XVl  della  (ì.  L., 
diventan  quasi  illogiche:  perchè  tante  incertezze,  perchè 
tanto  dolore,  se  il  valorosissimo  sarebbe  tornato?  Deida- 
mia  che  conosceva  cosi  bene  il  giovinetto,  avrebbe  dovuto 
esser  sicura  del  cuore  di  lui,  e  fiera  del  suo  valore.  In 
condizioni  tanto  diverse  da  Armida,  come  quest'  ultima 
si  lamenta  e  piange  e  vuol  morire.  Teagene,  che  nel  do- 
lore dell'  infelice  non  capisce  un  bel  nulla,  è  ancora  una 
nota  comica. 

Odio  l'esser  reina,  e  l'esser  viva, 
K  1'  esser  niit;i  mai 

grida  Armida  (XVI,  (>7)  e  le  tremende  parole  sembran 
sibilate  dalla  bocca  bellissima,  contratta  dallo  spasimo. 
E  Deidaniia  a  Teagene  (II,  11): 

Non  vedi,  tiranno, 
ch'io  moro  d' atlanuo  ? 
Che  bramo  che  in  pace 
mi  lasci  morir? 
Che  ho  r  alma  sì  oppressa 
che  tutto  mi   s piace  ? 
che  quasi  me  stessa 
non  posso  soffrir  ? 

Nella  melodiosa  dolcezza  dell'arietta  molt' efticacia 
si  perde,  ma  il  concètto  è  press' a  poco  il  medesimo. 

Allorché  la  sorte  chiama  l'  attempato  conte  di  Tolosa 
a  combatter  contro  Argante  (VII,  71),  Raimondo  rin- 
giovanisce 

Qnal  serpe  tier  che  in  nove  spoglie  avvolto 
D'  oro  tiammeggi,   e  n'   contra  al   sol   si  lisce. 

Così  Achille,  appena  ripresi  i  propri  abiti  (III,   1): 

Ringiovanita  al  sole 
esce  COSI  la  nova  serpe;  e  sembra, 
mentre  s'  annoda  e  scioglie, 
che  altera  sia  delle  cambiate  spoglie. 

Ma  quanto  la  verbosità  del  tìglio  di  Teti  è  meno  sim- 
patica del  silenzio   assorto   con   cui  Rinaldo  (XVII,  ■>4) 
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compie  il  viaggio  di  ritorno!  Quest'  ultimo  ascolta  at- 
tento l'alte  parole  e  i  saggi  consigli  del  mago  natu- 
rale (XVII,  G4): 

Fea  dei  detti  conserva,  e  mansueto 
Volgeva  a  terra  e  vergognoso  il  ciglio. 

La  visione  di  tutta  la  gloria  avvenire  lo  turba,  e 
moclesto,  anzi  umile,  sì  presenta  a  Goffredo. 

Ancora  dunque  una  differenza  fra  i  due  giovani:  Ri- 
naldo è  il  vero  predestinato,  lo  strumento  della  Prov- 
videnza. Dal  momento  che  ha  abbandonato  Armida  tutto 
in  lui  rivela  l'essere  superiore,  che  inq^one  rispetto,  am- 
mirazione. Achille  è  un  ragazzo  presuntuoso.  I^on  è  nep- 
pure partito,  ancora  avrà  più  d'un  momento  d'esitazione 
(m1  eccolo  risponder  alle  lodi  che  gli  fa  Ulisse  (anche 
(luesti  si  vede  proprio  che  deve  invogliare  un  ra- 
gazzo!) (Ili,  1): 

Ah  perchè  mai  le  sponde 
del  nemico  Scamandro 
queste  non  sou!  come  s'emendi  Achille 
là  si  vedrà,  cancellerà  le  indegne 
macchie  del  nome  mio  di   questa  fronte 
1'  onorato  sudor:  gli  o/J  di   Sciro 
scuserà  questa  spada;  e  forse  tanto 
occuperò  la  fama 
co'   novelli  trofei, 
che  parlar  non   potrà  de'   falli   miei. 

E  lo  scaltro  Ulisse,  sentendo  questo  sproloquio,  si 
commuove  immensamente. 

Ma  Deidamia,  come  Armida,  forsennata,  corre  dietro 
al  fuggiasco. 

Se  a  lei  rispondi, 
sei   vinto 

meno  forte  d'Ubaldo,  raccomanda  Ulisse  al  suo  giovane 
amico.  «  Tacerò  »,  risponde  Achille,  clie  ha  improvvi- 
samente dimenticata  la  spavalda  baldanza.  E  ai  lamenti 
di  lei,  chela  didascjilia  raccomanda  sian  pr<niuiiziati  «  con 
passione,  ma  senza  sdegno  »  rispomle,  ad  onta  <lello  sco- 
raggiamento del  Laerziade  che,  a  (pianto  pare,  ha  una 
terribile  paura  della   seduziime    femminile. 
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L'addio  dei  due  aiuanti  è  una  scena  lealistioa  che, 
prendendo  ancor  una  volta  lo  spunto  dal  sumiuentovato  (1) 
addio  di  Einaldo,  si  spoglia  della  sna  fredda  e  crudele 
retorica,  per  ispirarsi  alla  più  tresca  naturalezza  (III,  3). 
Anche  il  tiglio  di  Teti  tiene  gli  occhi  bassi  e  poi...  chie^de 
consiglio  ad  Ulisse.  E  la  nota  comica  pur  troppo  di 
nuovo  impera.  Se  il  predestinato  trionfatore  non  si  ri- 
solve immediatamente,  il  re  d'Itaca  partirà  solo. 

Adi.  A  compiacerti (2)  (o  stelle  I 

è  debolezza).  A  seguitarti i3)  ;o  nniui  I 

è  crudeltà^   Sì,   la  naia  gloria  esige  — 

no,   l'amor  mio  non  soffre O  gloriai  O  amorel 

E  Deidamia  diventa  ironica:  parta  pure,  ma  prima 
r  uccida;  così  comincerà  ad  avvezzarsi  alle  stragi.  È  inu- 
tile aggiungere  che  Achille  si  commuove  e,  senza  i  sar- 
casmi d'  Ulisse,  mettrebbe  nel  dimenticatoio  la  guerra. 
La  fanciulla  allora  chiede  delle  frasi  ad  Armida  (6'.  />., 
XVI,  59): 

Ah  perfido  I  Ah  spergiuro  ! 

barbaro  I  traditor  !  parti  ?  E  son  questi 

gli  ultimi  tuoi  cougedi  ?  ove  s'  intese 

tirannia  più  crudel  f  Va,  scellerato, 

va  pur;  fuggi  da  me:  1'  ira  de'  numi 

non  fuggirai.   Se  v"  è  giustizia  in  cielo, 

se   v' è   pietà,   congiungeranno  a  gara 

tutto  tutti  a  punirti.  Ombra  seguace, 

))resente  ovunque  sei, 

vedrò  le  mie  vendette  (4).  Io  già  le  godo 

immaginando;   i   fulmini   ti   veggo 

già  balenar  d'  intorno — 

Ma  ella  è  una  dolce  giovinetta  e  s' interrompe: 

Ah  no,   fermate, 
vindici  dèi.   Di  tanto  error  se  alcuno 
forza  ò  che   paghi   il  fio,     - 
risparmiate  quel  cor;  ferite  il   mio. 
S'  egli  ha  un'  alma  sì  fiera, 
s' ei   non  è  più  qual  era,   io  son  qual   fui: 
per  lui   vivea;  voglio  morir  per  lui. 


(1)  A  proposito  della  Didone  abbandonata. 

(2)  A   Deidamia,   poi  da  sé. 
(3i   Ad  Ulisse. 

(4)  Come  faccia  D  idaiuia  a  dir  questo  tiou  si  capisce  affatto,  visto 
ch'ella  non  ha  il  magico  poter  d'Armida.  Il  inodello  fa  dimenticnr  :il 
Metastasio  la  situazione  da  lui  creata, 
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Nou  bisogna  (liiHeuticai'e  che  aiiclie  Annida  (L  L. 
X.VI,  50)  offre  il  proprio  seno  in  difesa  di  Kinaldo.  E  al 
par  d'Armida  (XVI  00),  Ueidamia  sviene.  Alla  maniera 
d'  Ubaldo,  Ulisse  sprona  Achille  a  partire  ugualmente. 
Abbandonarla  in  quello  stato  sarà  una  prova  di  valore. 

Eh  tu   i)reteiidi 
prove  di  crudeltà,  uon  di  valore. 
Scostati 

risponde  sdegnato  il  Pelide.  E  soccorre  l'aftlitta  e  s'adopra 
a  tarla  rinvenire...  e  torna  a  mostrarsi  un  ragazzo  senza 
volontà  prox)ria:  no,  non  è  stato  lai  a  volerla  abbando- 
nare; è  stato  Ulisse.  Ma  dove  s'è  mai  cacciato  quesli? 
sarebbe  forse  corso  a  rivelar  al  re  che  la  creduta  Pirra.... 
Oh  terrore!  ed  anche  Teagene  ha  scoperto  l' inganno! 
La  i)overa  Deidamia  si  sgomenta:  ma  Achille  la  rassi- 
cura: egli  avrà  cura  di  lei!  e  le  sospira  una  delle  più 
s(h)lcinate  ariette. 

Ci  allontaneremmo  dal  nostro  compito  se  seguissimo 
il  melodramma  nelle  sue  ultime  scene  dove  il  comico 
divien  grottesco.  Solamente  osservo  che  a  me  non  pare 
(come  suppose  il  De  Gubernatis  (1))  che  la  iiatina  del 
soggetto  obbligasse  il  Metastasio  a  simile  dimessa  forma 
di  poesia;  e  pensar  che  l'autore  abbia  voluto  tentar  con 
V  Achilìe  uuii  nuova  maniera,  mi  send)ra  un  elogio  ini 
meritato.  Se  la  figura  del  Hgiiiiolo  di  Teti  è  stata  così 
rimiùcciolita,  la  colpa  è  della  nota  tendenzji  del  i)oeta  a 
travestir  da  eroi  i  mediocri,  spesso  meschini  uomini  (h^l 
suo  tempo,  e  della  fretta  con  cui  il  melodramma  fu  com- 
l>ilato,  e  dell'occasione  nuziale  che  richiedeva  —  ahimè!  — 
non  troppe  ire,  molti  slanci  aiìiorosi,  molto  a])i)arato 
S(;enico  (2). 

Keminiscenze  di  minor  conto  ritroviamo  ìwWAiilif/o- 
ìto,  uidWIpenìicstra,  uvWii  Zenobia;  e  wììXTcììììsIocIc  \;\  di- 
sperazione di    Kossane  che  si  vede  posposta  ad  Aspasia 


(1)  V.  Op.  cit.,  \ì.  2ti:-}. 

(2)  L'  A  (Iridili)  in  iSiriu   p.   »•.,   di   ciinti'iiiild    ImuIo   piii   Htrio,   m   .Imih 
eon  grand'  ap[)iiriit<)  scenico   al    par  dtU'  Avliillc. 
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—  la   lnioiia    Ho.s.saiic  che  non  sa  (xliaie  —  ci  raniiiKMila 
ancora   U>  straziante  dolore  dell'eroina  tassesca. 

La  (juale  ci  appare  nel  pieno  esercizio  delle  sue  fun- 
zi(Mii  d' aninjaliatrice  neW  Aìcssandro  nelle  Indie  —  nei 
panni  di  Cleotìde,  che  si  giova  dei  propri  vezzi,  per  in- 
debolir e  domar  le  forze  del  nemico.  Armida  nel  e.  IV 
cerca  d' ingraziarsi  Goffredo  con  una  tìnta  pietosa  narra- 
zione; Cleot1(h'  (],  12)  cerca  di  sednr  Alessandro  con  ricchi 
doni.  Gott'redo  non  si  commuove  molto  (punto  nel  senso 
in  cui  Armida  vorrebbe)  e  nega  i)el  momento  il  suo 
aiuto  air  attascinante  [)agana:  Alessandro,  pur  cedenih» 
ai  vezzi,  ritinta  dignitosamente  i  (h)ni.  Piange  ipocrita- 
mente Armida  (IV,  74)  e  piange  ipocritamente  Oleotide 
e,  proprie»  ciune  la  bellissima  maga,  dette  poche  digni- 
tose parole,  lìnge  <li  voler  i)artire.  Ma  Alessandro  la 
trattiene  ed  ella,  dopo  aver  mormorato  fra  sé:  «  Mie 
lusinghe^  aUa  prova!  »   ricomincia  a  recitar  la  sua  ])arte: 

In  fact'ia  art  Alessandro 

mi   perdo,   mi  confondo  e  non  so  come 

Abile,  astuta  ed  in  certo  modo  onesta  donna,  Cleotide, 
perchè  ella  è  tutt' intesa  a  difendere  il  suo  amore:  Ales- 
sandro combatte  contro  lo  sposo  di  lei:  [>erciò  ella  cerca 
di  menomar  la  forza  del  nenjico;  continuamente  e  comi- 
camente alle  prese  per  giunta  coiì  Poro  che,  gelosissimo, 
le  scompiglia  tutt'i  piani  {!). 

Le  arti  d'  Armida  son  insegnate  dal  furbo  A(piilio 
alla  «h>lce  Emirena  ueW  Adriano  in  Siria  (II,  1): 

Un  tno  sospiro 
interrotto  con  arte,   un  tronco  accento 
eh'  abliia  sensi  diversi,   un  dolce  sgnardo 
che  sembri  tuo  malgrado 
nel  suo  furto  sorpreso,   un  moto,   un  riso 
un  silenzio,   un  rossor,   quel  che  non  dici 
iarà  capir.... 


(1)  Nulla  trattien  Armida,  furilxinda  per  1'  abbandono  di  Rinaldo  e 
nulla  arresta  Poro,  appena  sa  che  Cleotide  sta  per  sposar  Alessandro. 
Cleofide  poi,  imitando  Àlete  (G.  L.,  II,  63),  fa  prima  d'ogni  altra  cosa 
saper  ad  Alessandro  eh'  essa  ed  il  ano  popolo  sono  grandi  ammiratori 
della  virtù  di  lui. 
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JS'ou  seinbi'a  di  sentir  parlar  Idraote!  Se  non  che 
Emirena  lui  già  innamorato  il  suo  re,  e  con  queste  arti 
dovrebbe  fìnger  soltanto  di   ricambiar  l' ait'etto  (1), 

Questi  i  i)artiti  che  il  Metastasio  ha  tratto  dall' ej)!- 
sodio  d'  Armida.  Le  note  voluttuose,  rilevate  con  com- 
piacenza, sottigliezza,  abilità  inarrivabile  dal  Tasso  —  nel- 
l' amore  più  spesso  che  dal  cuore,  mosso  e  governato 
dai  sensi  —  sou  evitate  con  cura  dal  nostro  poeta,  che 
le  ha  raccolte  soltanto  in  alcuni  componimenti  giovanili: 
negli  epitalami  in  cui,  del  resto,  piìi  che  del  Tasso  è 
visibile  r  imitazione  del  Marino.  Qui  soltanto,  e  precisa- 
mente nel  primo,  composto  nel  172Ó,  in  occasione  delle 
nozze  di  don  Antonio  Pignatelli  principe  di  Belnioute 
con  donna  Anna  Francesca  Pinelli  de'  principi  di  Sangro, 
vediam  riprodotto  nel  monte  dell'  Amore  il  magico  in- 
cantevole giar<lino  della  maga,  suadente  alle  dolcezze. 

Calmati  i  primi  impeti  gio\anili,  impadronitosi  della 
forma,  trovata  la  i)ropria  via,  Pietro  Metastasio  nella 
rappresentazione  degli  affetti  preterì  ispirarsi  al  torte 
onesto  amore  di  Tancredi,  ai  sospirosi  palpiti  d'  Erminia 
e  d'  Amarilli,  alla  rigidezza  di  Sofronia,  alle  gentili  ap- 
passionate follie  d'  Olindo,  d'  Amiuta,  di  Mirtillo. 

Berenice   Pbnnacchietti 


(1)  Emireua  a  aua  volta  iusegiia  ad  At(uiii()  ad  esser,  iu  apecial  modo, 
simile  ad  Alete  {G.  L.,  II,  58).  Le  arti  d' Annida  iuoltre  sou  da  Medoro 
insegnate  a  Licori  neìV Angelica. 
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La  regina  Anna  d'Inghilterra 

N  DUE  POESIE  ITALIANE  CONTEMPORANEE 


Quando,  nel  marzo  del  KÌO.'i,  moriva  in  IngbilteiTa 
la  re«iina  Elisabetta,  cento  ]>oeti  ne  piansero  la  morte 
con  appassionati  canti  funebri,  die  mandavano  note  <li 
un'  arte  nuova,  —  *  a  pleasant  new  tune  »,  —  destinata 
a  trionfare  sotto  il  successore  Giacomo  I  (1).  La  poesia 
inglese,  invero,  se  perdette,  durante  il  regno  del  mo- 
narca Stuardo,  in  trescbezza  d' impressiimi,  sincerità  di 
ispirazioni  e  dolcezza  di  sentimenti,  guadagnò,  d'altra 
parte,  in  [jrofondità  di  pensiero,  ardore  di  passi<me,  slancio 
di  fantasia  e  tecnica  della  forma.  Ma,  tra  l'un  periodo  e 
l'altro,  non  vi  poteva  essere  un  taglio  netto,  onde  alcune 
tendenze  e  alcuni  caratteri  del  primo  continuarono  a 
dar  frutti  ancbe  nel  secondo,  poicbè  sopravvivevano  pa- 
reccbi  poeti  Elisabettiani,  massimo  fra  tutti  Guglielmo 
Siiakespeare. 

Di  (pieste  tendenze  e  di  questi  caratteri  ]>rinn)  fra 
tutti  fu  la  i)oesia  cortigiana.  Il  re  stesso  era  poeta  e  pro- 
satore non  degli  ultimi  (2);  e  la  regina,  Anna  di  Dani- 
marca, con  l'esemjùo  delle  virtù  pubblicbe  e  private,  col 
fascino  della  sua  bellezza,  con  l'affabilità  dei  suoi  modi, 
e  )mpiva  l'opera  di  Mecenate  del  magnitìco  suo  <'onsorte. 

Ecco  Samuel  Daniel  e  Micliael  Drayton  die  levano 
un  inno  di  gloria  ai  sovrani  nel  fausto  giorno  dell'ascen- 
sione al  trono.  Anzi,  dopo  il  solenne  avvenimento,  come 


(1)  E.  GossK,   The  Jacobean  poeta,  London,  Murray,  1891»,  pp.  1  e  sgg. 

(2)  Delle  opere  in  poesia  ricòrdo  soltanto:  Esaaiies  of  a  Prentice  in  the 
divine  art  of  Poesie;  di  quelle  in  prosa:  A  Counter  Blaste  to  Tobacco.  Ma, 
in  generale,  sulla  produzione  letteraria  del  re,  cfr.  D.  of  N.  B.  and  Rait, 
7t'.  -S^.,  Lmns  Regiun,  1902.  Recentemente  sono  stato  messe  in  luce  altre 
poesie:  A.  F.  Westcott,  New  poems  hi/  James  I  of  England,  New  York, 
1911.  Ricordiamo  ancora  che  nel  1611  venne  in  luce  1'  «  autorised  rer- 
siou  »  della   Bibbia,  fatta  proprio  sotto  la  direzione  di  Giacomo  I. 
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ossciva  uno  .stoi'ico  leceiite  della  letteratura  iii*>iese,  «  fol- 
lowed  a  few  years  in  whicli  Daniel'^  attentioii  was  very 
lar^ely  oecupied  by  the  coiiiposition  of  tlie  iiiasqnes  in 
wliich  the  queen,  Anne  of  Denmark,  deli^hted  (1)  ^. 

La  popolarità  che  godeva  tra  i  suoi  sudditi  questa 
bionda  figlia  dello  Iutla;ud,  ebbe  una  nobile  e  concorde 
espressione,  quando  essa  fu  colpita  nei  suoi  più  cari  af- 
fetti (?on  la  perdita  del  primogenito  F^nrico,  i)rincipe  di 
Wales.  Un  coro  di  grandi  e  piccoli  poeti  versò  lacrime 
di('oini)ianto  sulla  tomba  del  giovane  ventenne  in  versi 
inglesi,  greci  e  latini,  un  coro  composto,  per  nominare 
i  maggiori,  di  G.  Chapman,  Th.  Campion,  W.  Drum- 
mond,   W.  Browne,  G.   Wither,  J.   Donne,  e  (1.  Herbert. 

Questo  avveniva  nel  1()12,  e  quando  l'anno  seguente 
la  principessa  Elisabetta  andava  a  nozze  con  Federico  V, 
elettore  Palatino,  J,  Donne  salutava,  con  un  inno  d'amore, 
la  nuova  regina  di  Boemia,  e  un  altro  poeta  di  corte, 
Francis  Quarles,  accompagnava,  di  persona,  col  canto  della 
sua  lira,  la  giovane  sposa  tino  in  Germania.  La  poesia 
dunque  aleggiava  attorno  alla  bella  e  liberal  regina  nei 
giorni  di  dolore,  e  )!)ìe  in  quelli  di  gioia,  e  quando  essa 
morì,  poeti,  come  (i.  Herbert,  e  P.  Hanuay,  ne  lamen- 
tarono la  morte  come  una  sventura  nazionale. 

Alla  bella  com])agnia  di  queste  muse  cortigiane,  in- 
neggianti alla  regina  in  lieti  e  luttuosi  avvenimenti,  unì 
non  indegnamente  la  sua  voce  un  poeta  italiano. 

Egli  cantò  le  lodi  della  regina  in  una  canzone  inti- 
tolata: «  Ritratto  della  Ser.ma  Madama  Reina  d'Inghil- 
terra »,  e  in  un  poemetto  in  ottava  rima,  dal  titolo,  non 
nuovo  nella  nostra  letteratura:  La  Ninfa  dei  Tamigi.  I 
due  componimenti  sono  tratti  da  un  manoscritto  del 
Britisli  Museum,  che  non  reca  il  nome  dell'autore  2, 
ed  è  invero  non  tacile  V  indovinarlo. 


(1)  H.  Chilo  Hahold,  in  The  Cambridge  Historìf  of  Englùh  Lìterature, 
Cambridge,  University  Press,   1909,   voi.   IV,   p.   i;^4. 

(2'  Il  niauoscritto  fa  parte  del  fondo  Roynl  Mas.,  14,  A,  IV.  ti.  1  sgg. 
«  7  sgg.;  è  di  formato  grande,  e  non  offre  alcun  indizio  per  isooprire  il 
nome  dell'  autore  delle  poesie.  La  scrittura  mi  sembra  dello  stesBo  se- 
colo XVII, 
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Di  eoTi^ettui'c  sj^  ne  possono  f'jire:  n<l  esempio,  io  pei" 
il  secolo,  )>er  lo  stile,  per  il  <ìeiiei'e  dei  eoiiijMHiiiiieiiti 
avevo  pensato  al  cav.  Marino.  Pochi  sanno  come  Tan- 
tore  (Iella  (Utecaifmi  ottenne  la  liberazione  dalle  prigioni 
del  duca  di  Savoia,  Carlo  Einannele,  per  intercessione 
soprattutto  dell'ambasciatore  d'  InL>liilterra,  ossia  <lei  So- 
vrani della  Gran   Bretagna. 

Ma  c'è  già  a  stampa  un  paiiegirico  del  Marino  — 
«  Alla  regiiìa  d'IiìgliilteiTa  »,  —  che  è  cosa  tutta  diversa 
<la!le  poesie  che  ora  noi  dijmio  in  luce  (1).  K  mi  par  dil- 
ticile  che  uno  stesso  ])oeta  abbia  potuto  più  volte  cantar 
sulla  sua  lira,  in  torma  diversa,  uno  stesso  argomento  (2  . 

Comunque  sia,  sta  il  fatto  notevole,  che  se  la  storia 
letteraria  inglese  «lei  ])eriodo  di  (Jiacomo  1  non  è  molto 
studiata  dai  dotti,  <lel  tutto  ignota  è  la  storia  «Ielle  re- 
lazioni tra  Italia  e  Inghilterra  in  (juesto  stesso  periodo. 
Mentre  da  tal  punto  di  vista  il  secolo  di  Elisabetta  è 
un  terreno  abbastarza  sfruttato,  quello,  invece,  del  re 
Stuar<Io,  si  può  dire  quasi  inesi>lorato    3). 

Non  è  dunque  inutile  portare,  con  la  pubblicazione 
delle  due  poesie,  un  contributo,  sia  pur  [uccolo  alla 
storia  delle  relazioni  che  corsero  tra  le  due  grandi  let- 
terature uel  primo  quarto  del  secolo  XVII.   La  canzone 


(1)  Vedilo  ìli  Lettere  ilei  cav.  Marino,  Venezia,  l(ì27.  Mu  si  trova  aiiohe 
in  altre  edizioni  dell'epistolario.  In  una  lettera  diretta  al  card.  Gonzaga 
(15  luglio  1612)  il  poeta  dice  apertamente  cln»  la  sua  liberazione  «  è 
stata  ettettuata  ad  istanza  del  signor  aniliasciatore  inglese  ».  Cfr.  G.  B. 
Marino,  Epistolario,  a  cura  di  A.  Borzelli  e  F.  Niccolini,  Bari,  La- 
terza, 1911,  p.  121.  Kilevo  questo  fatto,  perchè  non  troppo  noto  ai  nume- 
rosi manuali  di  storia  letteraria,  che  di  solito  attribuiscono  la  liberazione 
all'ambasciatore  di  Fraucia,  il  quale  invece  vi  ebbe  parte  secondaria. 

(2)  È  da  augurarsi  che  qualche  studioso,  il  quale  abbia  maggiore 
conoscenza  della  letteratura  secentistica,  possa  riprendere  e  risolvere  in 
modo  soddisfacente  hi  (jiitstioue  «lelT  autore  eh'  io  ho  poriito  soltanto 
sollevare. 

(3)  Si  sa  che  il  miglior  libro  illustrativo  de'l'  intiusso  del  rinasci- 
mento italiano  sul  rinascimento  inglese  è  quello  di  L.  Eixstkin.  The 
Italian  renaissance  in  England,  New  York,  1902.  Ma  il  libro,  eccellente, 
uou  va  oltre  1*  fine  del  «ec.  XVI. 
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e  il  poemetto,  teste  ricordati,  dovettero  essere  scrìtti 
tra  il  ]()12  e  il  1(>19,  cioè  tra  la  morte  del  principe  di 
Wales,  pianto  nel  po(;metto,  e  la  mort<^  della  lesina,  che 
invece  iìgiira  come  ancora  vivente  in  tutt'e  due  i  coni- 
ponimenti. 

Il  poeta  disegnando  il  «  Ritratto  »  della,  regina,  ad 
lina  t'elice  interrogazione,  in  principio,  sulla  l>ellezza  di 
lei',  risponde  die  sotto  la  luna  non  v'ha  maraviglia 
uguale  a  questa:  anche  gli  Orti  Esperidi  cedono  davanti 
a  (piesto  miracolo  di  bellezza  sovrana.  Sventuratamente, 
il  canto  del  })oeta  non  si  mantiene  all'altezza  del  sog- 
getto, ])oìchè  lo  gravano  (|ua  e  là  frequenti  artefici  <lel 
peggior  .secentismo.  La  fronte,  per  esemiMo,  è  di  alaba- 
stro, le  labbra  son  file  di  coralli,  le  ciglia  sono  d'ebano, 
l'anima  un  tempio  d' onestà  da  rassomigliarsi  a  quello 
favoloso  di  Efeso. 

L'autore  ricama  a  lungo  su  di  un'idea,  e  iioiì  sa 
staccarsene  tinche  non  ha  detto  tutto.  Qualche  tratto 
felice  non  manca;  e  Aalga,  come  saggio,  quello  dove  si 
rassomigliano  ad  un'armonia  divina  i  dolci  detti  che 
scoccano  dalle  labbra  della  regina. 

Accanto  ad  essa  è  rievocata,  alla  line,  la  figura  del 
regal  consorte  che, 

Adopraudo  or  la  penna  ed  or  la  spadii 
Calca  famosa  strada, 

e  si  predice  una  maggiore  grandezza  della  patria  sotto 
l'egida  del  futuro  re,  Carlo,  secondogenito,  ora  c<mgiunto 
ad  Imenei  felici. 

Il  poemetto  in  ottave,  —  La  Ninfa  del  Tamiiii,  —  si 
ricollega,  chi  ben  pensi,  per  il  titolo,  a  tutta  una  nostra 
tradizione  letteraria.  È  un  componimento  in  forma  di 
visione  che  rivela  meglio  dell'altra)  i  pregi  e  i  difetti 
dell'  ingegno  e  dell'  arte  del  i)oeta. 

Egli  immagina,  sul  far  del  giorno,  tra  l'armonia  fe- 
stante della  vita  e  della  natura,  di  trovarsi  sulle  rive 
del  Tamigi  e  di  udire  il  canto  di  vaga  fanciulla  che  si 
leva  in  mezzo  alle  onde  del  gran  fiume.  La  ])oetessa  in- 
vita bellamente  le  aure,  i  ruscelli,  e  gli  augelli  a  tacere 
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un  istante  e  ad  ascoltare  il  sno  cauto  a  cui  potranno 
<lo[>o  far  eco.  l\Ia  le  [uinie  note  del  canto  sono,  aliiuie! 
troi)[)o  stridenti.  La  re<iiiia  Anna  è  rassomigliata  a  un 
palazzo,  di  cui  si  descrivono  le  mura,  le  volte,  le  finestre, 
il  tetto.  In  mezzo  sorge  un  altare  su  cui  spicca  il  volo 
la  fenice,  e  davanti,  si  eleva  una  colonna  rilucente  di 
cristallo, 

lu  fili   iniraiulo  disvelate  e  chiare 
Si    vegj^oii  dalla  cima  al   piedistallo 
Effigiate  le  future  cose. 

8e  non  in  tutto,  originale,  bella  «piesta  trovata  della 
colonna,  invece  del  classico  e  vecchio  .scudo,  che  a  noi 
richiama  solenni  memorie  di  storia  antica  e  moderna. 
Questa  seconda  i)arte  è  la  migliore  di  tutto  il  poemetto. 

Il  poeta  comincia  a  passare  in  rassegna  gii  eroi  della 
casa  Magdeburgo,  dond'è  uscita  la  bella  regina  Anna,  e  di 
lei  ci  canta  con  amore  e  pa.ssione  d'artista  la  nascita,  le 
nt)zze,  l'assunzione  al  trono.  Ecco  il  suo  nobile  consorte, 
Giacomo  1;  ecco  lo  sventurato  principe  Enrico,  felicemente 
raccostato  al  virgiliano  Marcello;  ecco  il  nuovo  Alcide, 
Carlo  I,  che  degnamente  sostituisce  il  primogenito  fra- 
tello. Ma,  dopo  (piesta  digressione,  la  fantasia  del  poeta 
rivola  subito  alla  simpatica  regina,  che  fa  germogliare 
erbe  e  tìori  dovunque  volga  il  suo  sguardo,  e  spira  tanta 
grazia  e  amore,  che  sembra  un  augel  celeste,  seeso  in 
terra  a  ristorare,  dopo  tanta  ruiua  del  passato,  i  danni 
d'  Albione.  Per  lei  tornan  da  l' Indico  mare  le  navi  ca- 
riche d'  oro  e  di  gemme;  per  lei  gii  elei  si  mutano  in 
cedri,  le  querce  stillano  nettare,  i  monti  s'incoronano  di 
rose  e  gigli. 

()  veramente  ricche  e  fortunate 
Isole  di  Brettagna,  ov'  ha  Boggioruo 
Luce  sì  bella  che  fa  invidia  al  sole. 
Versate  a  piene  mani  gigli  e  viole. 

Con  questa  bella  e  commossa  invocazione  siamo  alla 
fine  del  poemetto;  e  il  poeta  si  è  ritatto,  ha  sentito  spi- 
rar l'ambrosia  della  sua  musa,  e  si  è  elevato  in  una 
sfera    luminosa  e  serena  di  poesia  e  d'arte.  E  a  questo 


76  RASSEGNA    CRITICA 

vjiticiiiio  ispirMlo,  ;i  (jiiest' apostrolo  laiitusiosM  rispoii- 
(le\;ni()  a  coro  lo  auro  i  rivi  gli  an/^eili,  facendo  risonai- 
nell'aria  il  gran  nomo  di  Anna  di   Danimarca. 

Questa  seconda  parte  si  Un  a  notevolmente  sulla  ])rima; 
e  non  istiamo  a  soHsticnre  che  le  lodi  tributate  alla  re- 
gina non  rispondano  alla  verità.  La  storia  è  una  cosa, 
la  i)oesiji  è  un'altra.  Nel  nostro  autore  c'è  un  vigore 
di  jjensiero,  un' esuberanza  di  fantasia,  uno  slancio  di 
passione,  che  avrebbero  potuto  (bue  frutti  migliori,  se 
a  tali  virtù  poetiche  non  si  fossero  uniti  certi  giavi  di- 
fetti, propri  dell'età  della  decadenza. 

Lo  sfoggio,  infatti,  dell'erudizione,  hi  manìa  dell'al- 
legoria, la  predilezione  delle  immagini  strane  od  esage- 
rate, il  giochetto  di  parole  e  frasi  rivelano  (|ua  e  là  un 
modo  di  sentire  e  di  esj>rimersi  assai  vicino  al  secentismo. 
Non  ])er  nulla  in  Italia  eravamo  proprio  nel  secolo  del 
cav.  Marino,  e  in  Jngliilterra  era,  adesso,  tutt' altro  che 
cessata  bi  manìa  dell'eufulsmo.  Il  nostro  autore  jiassava 
in  un  paese  atto  a  fecondare  quei  germi  di  decadenza 
eh'  egli  portava  con  sé  dalla  madre  patria. 

Per  tutte  queste  considerazioni  si  ])otrebbe  ap])licarc 
alla  canzone  e  al  poemetto  che  diamo  in  luce,  in  veste 
italiana,  il  giudizio  che  Edmondo  (losse  pronunziava  su 
tutta  la  produzione  letteraria  inglese  dei  tenii)i  di  Gia- 
como Primo:  «  In  poetry,  tliat  tended  to  become  turbid 
vvhieh  had  been  so  transparent,  and  that  conscious  and 
artiticial  which  had  been  naturai  and  unaitected.  Eni- 
dition  becanie  more  and  more  a  feature  of  ])oetry,  and 
the  appeal  to  primitive  observations  and  emotions  less 
piquant  than  references  to  the  extraordinary,  the  vio- 
lent,  and  even  unwholsome.  In  this  way,  even  in  work 
of  the  magnitìcent  tirst  decade  of  James,  we  can  see  the 
sproutiug  of  those  seeds  which  were  to  make  a  wilder- 
uess  of  poetry  thirty  or  forty  years  later  (1)  ». 

Francesco  A^kji^tonk 


(1)  E.  GossK,  Op.  oH.,  p.  3. 
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mmTO  DELLA  SERENISSIi  iDiA  RLIIIA  D' itlGHILTEHIlA 

lu  qual  parte  del  cielo, 
Rispondi,  ainabil  Clio,  vide  Natura 
La  bellissima  idea, 
A  cui  poscia  simil  formò  quel  velo, 
Che  l'alma  eterna  e  pura 
Vestì  fra  noi  di  questa  immortai  Dea  ì 
Volgi  pur  della  mente  il  guardo  intorno, 
Penetrando  le  viscere  profonde 
Della  terra,  e  dell'  onde, 
Da  dove  nasce  a  dove  more  il  giorno; 
E  vedrai  che  non  è  sotto  la  luna 
Che  questa  agguagli  meraviglia  alcuna; 

Di'  pur  che  i  biondi  crini,  (2) 
Sien  crespe  Illa  di  purissim'  oro, 
D*  alabastro  la  fronte. 
Le  labbra  di  coralli  o  di  rulli  ni: 
P'ia  cui  ricco  tesoro, 
Chiuso  di  porle  e  di  dolcezza  un  fonte; 
Fingi  d' ebanp  eletto  ambe  le  ciglia, 
Sovra  base  d'  avorio  archi  d'  onore, 
Ove  trionfa  Amore, 
Saettando  ogni  cor  di  meraviglia, 
K  rassembra  le  guancie  all'  amelisto, 
C-h',  in  un,  di  rose  e  di  viole  è  misto. 

E  quindi,  iniaginando,  (3) 
Scendi  di  Pesto  nel  giardin  più  ameno; 
O  corri  col  pensiero 
Agi'  orti  delle  Esperidi,  e,  mirando 
Poi  dentro  al  bianco  séno, 
Di'  pur  che  cede  il  favoloso  al  vero. 


(!)■ 


(1)  Questa  poiisia,  eh'  è  mia  ea,iizt)m'  di  10  strofe  di  dodici  versi  ogmnia. 
sutteuari  ed  endecasiUabi,  rimanti  a  B  e  A  b  C  D  E  e  UFF,  è  nel  cit. 
eod.  14,  A.  IV,  ec.  1-6  del  fondo  «  Rovai  Mas.  »  del  Hritisli  Mnsenni  di 
Londra.  —  La  pubblico  secondo  1'  ortoj^raHa  ©  pnnte;jjjiatura  moderna, 
sopprimendo  le  k,   le  maiuscole,   lo  virgole  e  gli  accenti   inutili. 

(2)  l'r«>i>ri<»  biondi  erano  i  «  crini  »  «Iella  Regina,  come  ni  vedono  an- 
cora in  un  Ini  ritratto  in  miniatura  di  Isacco  Oliver,  die  si  conserva  in 
Londra,   nell.i   «  National  Gallcry  ». 

(:^)  Cosi  il  ms. 
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Così,  per  adombrare,  in  qualche  parte, 
D'  una  Vener  pudica  il  bel  sembiante, 
Scegli  e  prendi  pur  quante 
Eccellenze  in  mill'  altre  ha  '1  Giel  cosparte, 
E  nulla  0  poco  fìa,  che  troppo  avanza 
Opera  divina  ogni  mortai  sembianza. 

Ergi,  cantando,  1*  ali 
Di  vaghezza  terrena  oltre  il  confine, 
Alle  forme  più  belle; 
E,  schiva  omai  delle  caduche  e  frali, 
Agguaglia  air  aureo  crine 
La  chioma,  eh' è  là  sii,  cinta  di  stelle. 
Di'  che  la  fronte  sia  fascia  lucente 
Di  puro  latte,  e  1*  uno  e  l'  altro  ciglio 
Un  polo;  e  del  vei-miglio, 
Che  sparge  in  sul  matin  1'  Alba  nascente, 
Tingi  le  gote,  e  dentro  al  sen  gentile, 
Versi  ella  de'  suoi  gigli  un  vivo  aprile. 

Mentre  col  plettro  eterno, 
Che  la  cetra  beata  ogn'  or  percote, 
Delle  sfere  correnti 
Le  Sirene  motrici  il  canto  alterno, 
Su  le  celesti  rote, 
Odi  accordare  e  i  musici  concenti, 
Di'  se  r  agguagli  all'  armonia  divina 
Dei  dolci  detti,  che  la  bella  bocca,  (1) 
Quasi  faretra,  scocca. 
Alla  cui  dolce  forza  umil  s'  inchina 
Qualunque  alma  gentile,  anzi  si  spetra 
D'ogni  selvaggio  cor  più  dura  pietra. 

Dimmi  se  mai  si  bello 
Rider  vedesti  1'  orizzonte  allora. 
Che  vien,  con  l'  aurea  chiave, 
L'Alba  ad  aprir  del  giorno  il  ricco  ostello; 
(^ome  dolce  innamoi'a 
Del  vago  riso  il  lampeggiar  soave. 
Ma  qual  sembianza  fra  i  superni  giri 
Hassembri  alle  due  luci  uniche  e  sole? 


(1)  Qiu'sto   particolare   mi    piir  non  diihltia    piova  elio  il  poeta  sia  stato 
eoiiteinporautìo  fi  cortegiauo  d«lla  Regina   Anna. 
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Che,  se  r  agguagli  al  sole, 

Povero  è  '1  ciel,  poiché  qui  due  «e  min, 

Cui  di  nube  non  vela  oscuro  nembo, 

Ne  mai  d'occaso  assorbe  il  fosco  grembo.  (1) 
Qual  vista  per  lodarvi. 

Potrà,  soli  d'  onore  e  di  bellezza. 

Soffrire  il  vostro  lume? 

Ben  e'  insegna  Onestà  com'  adorarvi 

Possa  mortai  vaghezza, 

Senza  temer  d' incenerir  le  pinone; 

Santa  Onestà  che,  con  le  Grazie  unita. 

Si  te'  della  beli'  Alma  un  vivo  tempio. 

Il  cui  divino  esempio 

Qual  miracolo  d"  Erteso  (2)  s'  addila; 

Tanto  più  bel,  quanto  non  fui  chi  dica, 

Che  questo  ardesse  mai  fiamma  impudica.  (H) 
Veggio  ben  che  da  lunge. 

Come  senno  e  valor,  pietate  e  fede 

Magnanimo  retaggio 

Di  Dania  e  Mandeburgo  in  un  congiunge.  (4) 

La  Gloria  in  cima  siede 

Del  carro  della  mente,  e,  giusto  e  saggio 

Auriga  regge  il  destrier  nero  e  "1  bianco. 

E  speglio  farsi  di  beato  oggetto 

Scorgo  il  puro  intelletto; 

Ch'  a  tanta  luce  non  però  vien  manco; 

Tal  che,  se  cielo  è  di  bellezza  il  viso, 

L"  anima  è  di  virtuti  un  l^aradiso. 
Tu,  con  peone  di  cera, 

Musa,  tropp'  alto  sorvolare  osasti, 

Discendi  a  terra  omai, 

E  lascia  pur  che  fissi,  aquila  altera, 


(1)  Gli  occhi  della  Regina  crauo  azzurri  e  vivacissimi,  coinc  a  noi  aj)- 
paiano  (lai  ritratto  ricordato;  si  capisct'  quindi  e  si  scusa  1' ipcili.il.-  del 
poeta 

(2)  Così   il  ms. 

(3)  Questo  richiamo  al  classico  tempio  di  Diana  incendiato  da  Krostrato, 
mi  sembra  tiradi  con   gli   argani. 

(4)  La  regina  Anna  era  liglia  di  I'imI.tìi-..  IL  redi  I  ):niiiii;ii<:i.  .•  «li  S.itì;| 
di  Mecklenburg-Schweriu. 
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GÌ'  occhi  dei  pensier  casti 
D'Anna  real  ne  i  luminosi  rai, 
Il  Grande  che  d'allori,  e  palme  onusto, 
Adoprando  or  la  penna  ed  or  la  spad--?, 
Calca  famosa  strada; 
Dell'  ultima  Brettagoa  invitto  Augusto, 
Principe  e  Padre,  che  con  giusta  legge, 
Di  sì  gran  Monarchia  tre  scettri  regge. 
Già  Carlo,  il  novo  Alcide, 
Domati  i  mostri  velenosi  e  fieri. 
Sottentra  al  grave  pondo,  (1) 
Gran  cose  in  sé  volgendo;  e  '1  Cielo  arride 
Ai  suoi  vasti  pensieri, 
Onde  ripieno  ha  di  speranze  il  Mondo. 
Mira  r  imprese  con  henigni  auspici 
Sul  cominciar  finite,  e  che  l' Istoria 
L' incorona  di  gloria; 
Vedil  congiunto  ad  Imenei  felici,  (2) 
Ma  taci  r  ordin  dei  futuri  eroi, 
Ch' è  d'altr"  omeri  soma  che  dei  tuoi.' 
Con  loquaci  colori, 

Musa,  adombrasti  in  parte  imagin  bella; 
Ma  fu  quant'  io  con  la  tua  penna  scrissi. 
Picciula  stilla  d"  infiniti  abissi. 


LA  NINFA   DEL  TAMIGI 


(3) 


Fuggiva  ornai  dallo  noiose  piume. 
Del  geloso  Titon  l'  Alba  vermiglia, 
E  già  spargea  di  rugiadose  brume 
Tutta  la  verdeggiante  ampia  famiglia; 
Vedeasi  fra  le  tenebre  e  fra  '1  lume, 
Hiancheggiar  1' orizonte  (4)  e,  l'aurea  biiglia 


(1)  IJjirlo  I  fu  incoronato  il  28  IVblnaio  1H2.5 

(2)  Cario  I  sposò  il  1"  niajijj^io  1H25  Enriclietta  Maria,  tif,f|ia(li  Kiiriio  I  \' 
e  d\  Maria  doi  Medici.  Le  vittoriti  acceuiiato  (jui  dal  poeta  si  riferiscono  a 
qopllc  contro  il  l'arlanuMito  die  il  re  Stuardo  riuscì  a  sci<i^lier«'  dopo  aspre 
lotte  (1(>2!));  ìì\iì  è  not(t  coni'  egli  poi  Unisse  <|iian<lo  trionfò  il  (h'oniwell. 

(Hi  Questo  poemetto  sejjue  la  (panzone  nel  cit.  cod.  «lei  lììitinh  Miistum, 
ce.   7«-ltì. 

(4)    Cosi    iJ    lUB. 
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Morder  Eto  e  Piroo,  (1)  udiausi  i  Cori 

Degl'  augelletti  salutar  gì'  albori. 
Da  tante  squille  rimbombar  s' udiva 

L'  aer,  eh'  al  fine  un  pellegrino  stanco, 

Che  dormia  del  Tamigi  in  sulle  riva, 

Svegliato  alzossi  sopra  il  destro  fianco, 

E  mentre  gì'  occhi  sonacchiosi  (2)  apriva 

Vide,  cinta  d'  un  velo  azzurro  e  bianco, 

A^'aga  fanciulla,  in  mezzo  all'  acque  assisa. 

La  qual  mosse  a  cantare  in  questa  guisa. 
Biondo  pastor  dalli  stellati  armenti, 

Apri  r  uscio  seren  del  ricco  ovile, 

E,  guidandoli  ai  paschi  almi  e  lucenti, 

Che  lassù  veste  e  infiora  eterno  aprile. 

Prendi  1'  aurea  zampogna,  e  i  dolci  accenti 

Accorda  al  suono,  e  con  1'  usato  stile 

Dettami  i  versi;  ond'  io,  sol  di  te  piena, 

Ganti  le  lodi  d'  una  Dea  terrena. 
Aure,  che  della  cetra,  onde  natura 

Loda  il  fattor,  le  verdeggianti  corde 

Risonar  fate,  e  voi  che  con  misura 

Augei  movete  sinfonia  concorde; 

Rivi,  di  cui  r  armonia  dolce  e  pura, 

Tragge  Je  pietre  inanimate  e  sorde, 

Intenti  ad  ascoltar,  tacete  alquanto, 

E  poi  tutti  farete  Eco  al  mio  canto. 
Qual  già  mura  inalzar  d'  ampia  citiate. 

Apollo  ed  Amfion  co'  i  versi  loro. 

Vivo  tempio  d'  onore  e  di  heltate, 

Formerà  '1  canto  mio,  fabro  canoro; 

Di  cui  saran  le  parti  men  pregiate 

E  pareti  di  gemme  e  tetti  d'  oro; 

Che  di  nobil  virtù,  di  gloria  interna. 

Ombra  fugace  è  la  bellezza  esterna. 
In  trono  di  smeraldo  ecco  la  rosa 

Fra  la  plebe  dei  fior  siede  reina, 

Vergine  mezz'  aperta  e  mezz'  ascosa. 

Cui  fin  dall'  oriente  il  sole  inchina; 


(1)  I  cavalli    del  Sole. 

(2)  Così   il   ms. 


S2 
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Già  donna  a  terza,  tumida  e  fastosa 
Apre  il  purpureo  seno,  e  'n  su  la  spina 
Langue,  poi  fatta  vecchia  a  mezzo  il  giorno, 
Cade  col  sol,  uè  fa  col  sol  ritorno. 
Di  bellezza  mortai  lucido  oggetto, 
11  cupid'  occhio  a  rimirare  invita; 
Mira,  e  tosto  1"  inebi-ia  un  tal  diletto, 
Gh'imaginato  (1)  il  desiderio  incita;  ' 
Per  ch'egli,  acceso  d'amoroso  affetto, 
Dai  raggi  al  sol  della  beltà  infinita 
Erga  la  mente,  argomentando  quanto 
Sarà  poi  quel  piacer,  se  questo  è  tanto! 
Ond'  io  dall'  ombre,  trapassando  al  vero, 
Per  meraviglie  cosi  rare  e  tante, 
Faceromi  (2)  il  mirabil  magistero 
Di  quel  ch'appar  di  fuor  vago  sembiante, 
Che  di  cristallo  ha  '1  frontespizio  altero, 
E  mura  d"  ametisto  e  di  diamante. 
Di  zaflir  due  finestre,  anzi  orienti, 
E  porta  di  rubin  vivi  e  lucenti. 
Con  soave  armonia  casta  Sirena 
Apre  r  uscio  di  perle,  e  quindi  spiega 
I>i  dolcissimi  detti  aurea  catena; 
Onde  l'anime  prende,  e  i  sensi  lega; 
Qui  la  modestia  e  il  riso,  e  '1  gioco  affrena, 
E  severa  ai  profan  1'  entrata  nega 
Innocente  Onestate:  onde  furtivo. 
Penetrar  non  vi  può  peosier  lascivo. 
Sembra  un  prato  di  gemme  in  fior  converse, 
1/  alabastro  del  suol  candido  e  puro; 
Di  gioie  intorno  di  color  diverse. 
Splende  incrostato  il  prezioso  mui-o; 
Qui  dal  tabro  (3)  divin  lucide  e  terse. 
Colonne  di  smeraldo  erette  fui'o, 
A  sostener  le  volte  di  za/ìiro, 
Senz'  archi  d'  oro  in  duplicato  giro. 
Scintilla,  quasi  un  ciel  di  stelle  adorno. 
Il  ricco  tetto,  in  mezzo  a  cui  s'accende 
Luce  maggior  che,  fiammeggiando  intoi-no. 


(1)  (2j   (3)   Csì   il    nis, 
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In  Ogni  parte  si  riflette  e  splende; 

Né  qui  distinguon  dalla  notte  il  giorno 

L'  orto  e  1'  occaso,  né  d'  oscure  bende 

Nube  importuna  può  velar  già  mai 

Di  sì  bel  sole  i  luminosi  rai. 
Quattro  lion  rivolti  all'  oriente, 

Scolpiti  di  finissimo  iacinto, 

Sostengon  d'  un  piropo  aitar  lucente, 

Da  due  viticci  d'agate  ricinto, 

Che  dai  lati  e  d' intorno  unitamente 

Tesson  di  varii  gruppi  ordin  distinto. 

Han  di  smeraldi  le  pampinee  fronde. 

Di  topazii  e  rubin  1'  uve  feconde. 
Sta  sopra  1'  ara,  entro  il  suo  rogo  assisa, 

Gh*  è  di  legni  sabei,  fenice  vera, 

Che,  dibattendo  V  ali,  il  guardo  affisa 

Del  primo  sol  nella  beata  sfera; 

E  tutta  assorta  in  lui,  da  sé  divisa, 

La  fiamma  incita,  e,  quasi  molle  cera, 

Ivi  si  strugge,  e,  poi  eh'  è  incenerita, 

Rinasce  a  nuova  e  piìi  felice  vita. 
Sorge  dal  rogo  prezioso  e  santo 

Candida  nube  di  soavi  odori. 

Che,  spargendosi,  stende  il  sottil  manto, 

Smaltato  di  faville  e  di  splendori, 

Riempion  1'  aria  di  celeste  canto, 

E  quinci  e  quindi  triplicati  cori. 

Formando,  al  suon  di  musici  instrumenti, 

Alternamente  misurati  accenti. 
Nel  centro  poi,  davanti  al  sacro  altare, 

Sorge,  ma  pur  con  debito  intervallo. 

Colonna  che  riluce  e  che  traspare, 

Fatta  di  puro  orientai  cristallo; 

In  cui  mirando,  disvelate  e  chiare 

Si  veggon,  dalla  cima  al  piedistallo. 

Effigiate  le  future  cose. 

Non  sotto  r  ombre  dei  misteri  ascose. 
(^)ui  dal  ceppo  d'  Alcide,  in  cui  fiorirò 

Gì'  eroi,  eh'  in  lunga  e  perigliosa  guerra, 

L'armi  felici  di  colui  seguirò. 

Che  vide  e  corse  vincilor  la  terra. 
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Allo  rampollo  germogliare  io  miro, 
i.e  cui  radici  termine  non  serra, 
In  Mandeburgo  cresce  arbor  fecondo 
D' eruli  Duci,  per  dar  legge  al  mondo. 

Ecco  eh"  inserto,  poi,  sul  tronco  altero 

Che  di  Dania  e  Norvegia  il  suolo  ingombia,  (1) 
Fertile  alligna,  e  del  felice  Impero. 
Con  novi  germi  fa  più  grata  1'  ombra; 
Scorgo  dei  Figli  e  dei  Nipoti  al  vero 
L'effigie,  che  scalpel  presago  adombra, 
Ed  Anna  veggio  su  le  regie  piume,  (2) 
Sparger  vagiti  ed  apri[rj  gì'  occhi  al  lume. 

Oman  dei  cieli  il  limpido  sereno 
Benigni  aspetti,  mentre  ella  già  nasce, 
La  pudicizia  la  i-accoglie  in  seno, 
Preparan  le  tre  Grazie  e  cuna  e  fascia; 
E  lei,  che  fé  dall'  attico  terreno 
Spuntar  l'oliva,  di  sua  man  la  pasce; 
La  Fede,  d"  un  vel  candido  vestita, 
Con  dolcissime  nenie  il  sonno  invita. 

Veggio  degl'  anni  suoi  nel  più  bel  fiore. 
Ordir  santo  Imeneo  nodo  fatale; 
E  con  la  face  e  con  li  strali  Amore 
Scherzar  d' intorno  al  talamo  reale; 
E,  già  formando  di  due  coi-i  un  core. 
Vibra  la  face  e  scocca  1'  aureo  strale; 
Stringe  il  nodo  Giunon  stabile  e  forte. 
Eccola  in  Scozia,  in  un,  madre  e  consorte. 

Arde  tutto  per  lei  l'invitto  Alciile, 
eh'  al  Tuedo  al  Solvèo  si  grato  impera,  (3) 
l^lla  per  lui  si  strugge,  Amor  ne  ride, 
E     prole  illustre  ne  disegna  e  spera. 
Oh  come  tosto  il  primo  frutto  vide, 
Cui,  qual  novo  Marcello,  infausta  e  nera. 
Ingiustissima  Parca,  in  su  1"  aurora 
Degl'anni,  estinse,  non  maturo  ancora.  (4) 


(1)  Federico' li  di   I):t  nini  area. 

(2)  Anna  di   Diininiiircii,  piìi    furili   Kt';;ina   <1"  ingbiitena. 

(3)  TtJKlM)  (T\v«'od)  h   \\n  t'uinw  dell'  est,  e  ì^olvko  (Solwav)  ini  estua- 
rio dell' ovtjst.  nei  contini  meridiomiii  della  Seozia. 

(4)  Si  lamenta   la  morto  immatura  del  firimoueiiito  Kiirieo,  uriiuipe  dj 
AVi*lc«.  chi'   t'isMe  siilo  diciottit  anni.   (ir»ltl-l(!r_'^ 
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Svelta  dallo  radici  Anglia  rimira, 

Cader  dei  regi  suoi  la  pianta,  oiid' ella, 

Che  d'altro  Numa  la  prudenza  ammira, 

E  dell'Egeria  sua  pudica  e  bella. 

Tosto  alla  Scozia  i  languid'  occhi  gira, 

Kd  al  retaggio  della  Madre  appella 

Iacopo  ed  Anna,  e  pone  a  quegli  e  a  questa 

Lo  sce|tjtro  in  mano  e  la  corona  in  testa.  (1) 

Festeggia  Londra  che  due  regni  vede, 
Sotto  una  monarchia,  bramata  pace 
Congiunger  seco,  di  giustizia  e  fede 
Con  nodo  indissolubile  e  tenace: 
Odo  che  r  aria  strepitoso  fìede 
Di  trombe  e  di  tamburri  (2)  il  suono  audace; 
Ed  al  nitrir  dei  fervidi  cavalli. 
Tonar  già  sento  i  concavi  metalli. 

Ecco  di  nove  feste  alta  cagione 
Anna  gì"  accresce,  poiché  ha  grave  il  seno; 
Onde  feconda,  senza  duolo,  espone 
Carlo,  il  secondo  figlio,  (3)  ai  ciel  sereno; 
Sostegno  in  cui  brettagna  al  fin  ripone 
Tutte  le  sue  speranze.  (4)  0  come  a  pieno 
Tosto  vedrà  nei  figli  e  nei  nipoti 
Fortuna  amica  secondare  i  voti. 

Ond' ella  d'Anna  con  diletto  ammira 
L'  alte  bellezze  e  le  maniere  oneste, 
Vede  eh'  ovunque  i  due  begl'  occhi  gira  (5) 
La  terra  d*  erbe  e  fior  orna  e  riveste; 
Grazia  ed  Amor  si  dolcemente  spira, 
Che  sembra,  fra'  mortali,  angel  celeste, 
Venuto  doppo  (fi)  un  longo  volger  d'  anni, 
D'  Anglia  dolente  a  ristorar  i  danni.  (7) 


(1)  Siamo  ili  1603.  quaiulo,  morta  la  grande  Elisabetta,  il  trono  d'  In- 
ghilterra fu  ereditato  da  Giacomo  I  e  da  Anna,  fin  allora  sovrani  soltanto 
del  regno  di  Scozia,  e  chia'iiati  rispettivamente  dal  poeta  «  Nnma  »  ed 
«  Egeria  ». 

(2)  Cosi  il  ms. 

(3)  Carlo  I. 

4)  Il  ms.  ha  qui  una  semplice  virgola,  che  mi  par  da  correggere  in 
punto  fermo. 

(5)  Gli  occhi  eran  belli  davvero;  e  anche  adesso,  nel  citato  ritratto 
in  miniatura,  brillano  aftascinanti. 

(6)  Così  il  ms. 

(7)  Ma  i  danni  arrecati  all'  Inghilterra  dagli  Stuardi  con  la  seconda 
rivQluzione  furono  indubbiamente  maggiori  di  quelli  prodotti  dalla  prima 
rivoluzione,  ai  tempi  della  grande  Elisabetta. 
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Alma  real,  che,  (jìiasi  auge!  sublime, 
Cui  l'ali  non  gravò  limo  palustre, 
Dalle  valli  del  mondo  oscure  ed  ime, 
Spieghi  al  ciel  della  gloria  il  volo  industre, 
E,  sormontando  le  più  eccelse  cime, 
Segni  ai  posteri  tuoi  sentiero  illustre. 
In  cui  ciascun  le  tue  vestigio  imiti, 
E  "i  mondo  qual  miracolo  t'  additi, 

Veggio  per  te  solcar  l' indico  mare, 
Carchi  di  gemme  e  d'  oro,  i  curvi  pini, 
E  col  suo  llusso  rocejin  portare 
Su  pel  Tamigi  a  te  perle  e  rubini, 
E  gì'  elei  in  cedri  subito  cangiare: 
Stillar  le  quercie  nettari  divini, 
Di  gigli  e  rose  incoronarsi  i  monti, 
E  mèle  e  latte  traboccare  i  fonti.  (1) 

Chiaro  sol  di  bellezza  e  d*  onestate. 
Di  mille  raggi  di  virtuti  adorno, 
Che,  nascendo,  portasti  a  questa  etate 
Cosi  felice  e  luminoso  giorno; 
O  veramente  ricche  e  fortunate 
Isole  di  Brettagna,  ove  ha  soggiorno. 
Luce  si  bella,  che  fa  invidia  al  sole: 
Versate  a  piene  man,  gigli  e  viole!  (2) 

Tacque  e  concorde  ripighando  il  Coro, 
Dell'  aure,  degl'  augelli  e  dei  torrenti, 
Soavemente  replicar  tra  loro 
Del  vaticinio  suo  gì'  istessi  accenti; 
E,  mentre  1'  aria  il  mormorio  canoro 
Empieva  di  dolcissimi  concenti. 
Intorno  a  questa  fortunata  riva 
D'  Anna  il  gran  nome  risonar  s'  udiva.  (3) 


(1)  Bella  poesia;  ma  con  la  Regina  Anna  non  tornarono  in  Inghilterra 
i  beati  regni  di  Saturno. 

(2)  Virgilio,  En.,  VI,  vv.  883  sgg. 

(3)  Nel  ms.  a  queste  poesie  fa  seguito  un  Dialogo  pastorale  che  tra- 
laBcio  perchè  è  povera  cosa,  ed  ha  un  legame  troppo  sottile  con  la  regina 
Anna.  E  poi  sull'  argomento  già  la  canzone  e  il  poemetto  offrono  materia 
d' illustrazione,  piti  ch«  sufliciente. 
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liaini  petfaiÉA  li  Femilo  le  nenera 


Fernando  de  Herrera,  il  «  divino  »,  viene  conside- 
rato dagli  storici  e  dai  critici  della  letteratura  spagnuola 
come  la  «  riproduzione  castigliana  della  figura  e  dell'arte 
di  Francesco  Petrarca  ».  Io  lo  direi,  invece,  la  figura 
compieta  del  petrarchista  dell'ultimo  cinquecento.  Egli 
ripresenta,  negl'  innumerevoli  sonetti,  nelle  canzoni,  se- 
stine ed  elegie,  le  finzioni  poetiche  petrarchesche  in  onore 
di  Laura:  la  sua  donna  (Leonora  di  Mila)  è  chiamata  or 
«  Eliodora  »,  or  «  Luz  »,  or  «  Lucerò  »,  or  «  Lumbre  ». 
Isella  sua  abbondante  opera  poetica  non  si  rivela  un 
solo  accento  di  sincera  passione,  un  motivo  originale  sia 
l)ur  di  veemente  sensualismo.  L' autore  si  abbandona 
tutto  all'artifizio,  attinto  tanto  direttamente  dal  Petrarca, 
quanto  dai  nostri  artifiziosi  cincpiecentisti,  a  cui  eran 
grati  i  concetti,  le  iperboli,  le  sottigliezze  e  le  antitesi. 

L'  Herrera  confessa  schiettamente  il  suo  petrarchismo 
(cfr.  il  son.  a  p.  282)  (1): 

«  Se  amore  gi' inspirasse  il  generoso  e  dolce  afflato, 
egli  esalterebbe,  con  la  nobile  lira,  1'  occasione  del  suo 
tormento  »: 

A  quel  que  en  tierno  y  unevo  y  alto  aconto 

celebrò  el  verde  lauro  en  qnieu  espira 

Erato,   y  à  quien  signe,  honra  y  atlmira 

(le  Italia  bella  el  docto  ayuatami«nto, 

Diria  en  el  puro  Elisio  prado 

eutre  felices  almas  la  armonìa 

que  llevaria  deleitosa  la  aura, 

Y  dirla  del  canto  arrebatado: 

«  o  es  està  la  suave  lira  mia. 

o  Bétis,   (2)  cual  mi  Sorga,  tiene  à  Laura  ». 


il)  Biblioteca  de  aufores  espa'oles  del  Rivadenkyra,  XXXII.  N'è  edi- 
tore A.  De  Castro.  Cfr.  E.  Botrcirz,  Les  sonnets  de  F.  de  H.,  in  Anna- 
lea  de  la  Faculté  dea  Lettre»  de  Bourdeaux,  1891,  pp.  200-227;  e  .1.  FiTZ- 
maurice-Kelly,  Littcratiire  espagnole,   Paris,   Colin,   1904,  pp.  189-92. 

(2)  Il  Guadalquivir:  il  bel  fiume  dell'  Andalusia  è  la  sua  Sorga. 
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L' imitazione  dell'  Herrera  non  è  mai  plagio  o  tradu- 
zione; bensì  spesso  contaminazione  di  vari  luoghi  petrar- 
cheschi: egli  verseggia  soltanto  per  continuare  l' opera 
di  Garcilaso  (su  cui  esercitò  anche  il  suo  spirito  critico, 
scrivendo  le  Anotaciones  sohre  Garcilaso)  coli'  intento,  cioè, 
di  perfezionare  la  lingua  poetica,  non  perchè  una  reale 
passione  lo  animasse. 

Da  ciò  si  potrà  comprendere  come  egli  resti  lontano 
dal  Petrarca  e  perchè  si  debba  avvicinare  piuttosto  ai 
bembisti. 

L' atmosfera  che  si  respira,  leggendo  P  Herrera,  è  pe- 
trarchesca; dallo  schema  generale  ai  metri,  dalle  finzioni 
psicologiche  agli  artifizi  preferiti  ogni  lettore  sente  che 
lo  spirito  animatore  di  quella  poesia  è  petrarcliesco.  Certo 
l' autore  non  è  pedissequamente  attaccato  ai  suoi  mo- 
delli; ma,  se  spesso  si  discosta  ne'  particolari  dalle  forme 
italiane,  le  linee  generali  architettoniche  del  suo  pen- 
siero rimangono  fedeli  ai  canzonieri  italiani  e  al  conven- 
zionalismo che  pesava  sulla  lirica  nostra. 

Citerò  qualche  esempio  (1): 

Ardia  cu  varios  cercos  recogido 

del  crispante  cabello  ea  torno  el  oro 

que  en  bellos  lazos  coronado  adoro, 

dichoso  en  el  dolor  del  mal  sufrido. 

Vibrava  el  esplendor  esclarecido 

y  dulces  rayos,  del  amor  tesoro 

por  quien  perdida  busco  siempre  y  lloro 

la  gloria  de  mi  dano  consentido. 

Veste  negra,  deBcuido  recatado, 

suave  voz  de  angelica  armonia 

era,  mesura  y  trato  soberano. 

Yo,  que  tal  no  eaperaba,  trasportato, 

dij«,  en  la  pura  luz  que  m'  enceudia: 

«  No  encierra  tal  valor  sembiante  humano  ». 

La  contaminazione  di  vari  luoghi  petrarcheschi  è  evi- 
dente: la  prima  strofa,  infatti,  ricorda: 

Erano  1  capei  d'  oro  a  1'  aura  sparsi  (2); 


(1)  Son.  XX  nel  cit.  voi.  della  Bthlioteca,  p.  260. 

(2)  Cito  sempre  il  Cantoniere  nell'  ediz.  Carducci-Ferrari,  p.  133. 
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in  geuei'Hle,  oltre  a  reminiscenze  e  riscontri  particolari, 
come  nella  prima  terzina,  l'armonia  del  sonetto  spa- 
gnnolo  risente  di  qnello  italiano.  Nello  stesso  tempo  ri- 
corda anche  le  due  quartine  del  sonetto  (COXXVII): 

Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe  ecc., 

in  cui  noto  identità  perfetta  di  rime  e  di  jinnonie;  qualche 
immagine  è  ancora  nella  visione  petrarchesca  di  madonna 
Laura,  nel  terzo  cielo  in  compagnia  delle  anime  beate 
(OCJCII).  E  l'ultimo  verso  del  sonetto  spaguuolo  non  ri- 
corda «  mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  »  (CCOII)? 
Del  resto,  ogni  mediocre  conoscitore  del  Petrarca  e  de' 
petrarchisti  sentirà  con  quante  abili  contaminazioni  abbia 
1'  Herrera  raffazzonato  il  suo  componimento.  Ah  uno...:  il 
canzoniere  spagnuolo  in  generale  ricalca  sempre  le  stes.se 
orme  italiaueggianti. 

Nel  principio  del  sonetto  (XXI  ;: 

De  bosque  en  bosqne,  de  uno  en  otro   liane 
solo,  en  medroso  horror  y  en  sorabra  oscura, 
voy  suspirando  ausente,   y  la  luz  pura 
liusco,  que  me  encumbriò  el  amor  tirano, 

chi  non  ricorre  col  pensiero  alla  canzone  (OXXJX) 
«  Di  pen.siero  in  pensier  »  e  al  sonetto  (XXXV) ,«  Solo 
e  pensoso  »  ? 

Corto  el  rio  y  traspaso  el  monte  en  vano: 

qn©  no  se  debe  mas  à  mi  ventura 

el  bien  que  la  esperauza  me  procura 

huye  y  se  me  desliza  de  la  mano. 

En  esto  duro  estrecho  me  lamento, 

porque  sea  mi  dano  munifiesto 

y  alguno  se  condnela  en  mi  cuitado. 

Altrove  gli  stessi  concetti  sono  svolti  così:  conside- 
rando V  A.,  in  una  selva  orrida  e  deserta,  il  suo  stato  e 
la  sua  vita  incerta,  dice: 

Non  veo  àrbol  ramoso  ni  desnudo 
Que  non  sea  mi  bella  fiera,  y  sieuto 
Cuajarmese  la  sangre  al  pecho  fria...  (1) 


(1)  Cfr.  Epiat.,  ediz.  Rossetti,  I,  7. 
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Questa  iìiizioiie  di  veder  Eliodora  ìii  mi  albero  è  pe- 
trarchesca (CXXIX): 

1'   1'  Ilo  più  volto 

veduto  viva,  e  nel  troncon  d'un  faggio  ecc. 

La  «  sextina  primera  »  (ediz.  cit.,  p.  2G0)  ha  le  mo- 
venze e  in  parte  il  pensiero  della  sestina  j^etrarchesca 
«  Alla  dolce  ombra  delle  belle  fronde  »  (CXLIl). 

IJu  verde  lauro  (1)  eu  mi  dichoso  tieinpo 
solia  darme  soinbra,   y  con  sus  hojas 
mi  frente  coronaba  junto  a  B('>tis. 

Si  confronti  la  sestina  (ibid).   «  Un  lauro  mi  difese  allor 
dal  cielo  »;  ed  il  son.  (LX): 

L'  arbor  gentil,  che  forte  amai  molt'anni, 
mentre  i  bei  rami  non  m'ebbero  a  sdegno, 
iiorir  faceva  il  mio  de})ile  ingegno  ecc. 

Vi  si  trova  lo  stesso  simbolismo  del  lauro,  dell'  ombra, 
delle  toglie  (le  quali,  cadendo,  privano  della  loro  pro- 
tezione il  poeta),  che  nelle  due  sestine  petraschesche 
(OXLII  e  XXX:  «  Giovene  donna  sotto  un  verde  lauro  »). 
Il  poeta  spagnuolo  continua: 

Entonces  yo  en  su  gloria  alzaba  el  canto, 

y  resonaba  corno  el  bianco  ciane; 

la  soledad  testigo  fué  y  el  bosque.,..; 

Ma,  poiché  il  «  verde  lauro  »  gli  negò  le  «  dolci 
foglie  »,  il  canto  glorioso  si  converte  in  canto  di  tristezza: 
si  rilegga  il  sonetto  citato  del  Petrarca: 

L'  arbor  gentil,   che  forte  amai  moli'  anni, 

mentre 

poi  che,   securo  me  di  tali   inganni, 
fece  di  dolce  sé  spietato  legno, 
i'  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno, 
che  parlan  sempra  de'   lor  tristi  danni. 


Yo  busco  el  lauro  junto  al  grande  Bétis, 
y  està  cerrado  en  el  espeso  bosque, 
do  apena  Uega  el  lastimoso  canto 
qne  le  ofrecì  el  pasado  alegre  tiempe; 
mas  él  hnye  de  darme  mas  sus  hojas 
y  yo  me  quejo  come  suele  el  cisne. 


(1)  Cfr.  «  verde  lauro  »  in  s.  CXCVII. 
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Il  sonetto  (ediz.  cit.,  p.  2(VA): 

De  vos  ausente,  ocnpo  eii  ll.auto  el  dia. 
y  la  noche  me  acoge  eii  mi  lamento, 
y  iiara  mas  dolor,  conmigo  cuento 
mi  lireve  bieu  perdido  y  alegria, 

può  egualmente  paragonarsi  al  petrarchesco  CCXYI,  al 
quale  è  certo  ispirato: 

Tutto  '1  dì  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
trovomi  in  pianto  e  raddoppiarsi  i  mali: 
così  spendo  M  mio  tempo  lagrimando. 

Confronta  anche  la  sestina  «  A  qualunque  animale  » 
(XXII),  la  canzone  «  Xella  stagion  »  (L)  e  il  sonetto 
«  Or  che  '1  cielo  »  (OLXIV). 

Così  pure  11  sonetto  (XOI): 

alma,   que  ya  en  la  Inz  del  puro  cielo, 

è  ispirato  al  petrarchesco  (000 V): 

anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta. 

In  un  altro  sonetto  c'è  la  figurazione  della  vita,  come 
una  nave: 

Al  mar  desierto  eu  el  profundo  estrecho 
entre  las  durae  rocas   con  mi  nave 
desnuda  tra  el  canto  voy  siiave 
que  forzado  me  Ile  va  d  mi  despecho. 

Temerario  deseo,   incauto  i)echo, 
a  quien  rendi  de  mi  poter  la  llave, 
al  peligro  me  entregan  fiero  y  grave, 
sin  que  pueda  apartarme  del  mal  hecho. 

V«;o  los  liuesos  blanquear,  y  siento 
el  triste  son  de  la  enganada  gente, 
y  crecer  de  las  ondas  el  bramido. 

Huir  no  puedo  ya  mi  perdimiento; 

que  no  me  da  lugar  el  mal  presente 

ni  osar  me  vale  en  el  temor  perdido  (1). 

Mentre  alla  prima  lettura  si  pensa  al  son.  OLXXXIX, 
in  cui  è  adombrata  l'allegoria  delle  perturbazioni,  che  la 
passione  amorosa  porta  nella  vita  dell'  uomo,  molte  so- 
miglianze ancora  si  trovano  nella  sestina  «  Ohi  è  fer- 
mato  »  (LXXX),  in  cui  il  Petrarca   mostra  che   coloro 


(1)  Ediz.  cit.,  son.  269. 
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i  (piali  si  sono  abbandonati  alla  i)assione  sono  in  peri- 
colo (li  perdere  l'anima. 

La  stessa  canzone  «  Oliiave,  fresche  »  (OXXVI)  è 
imitata  nella  «  Oancion  VII  »  (1).  Finzioni  e  immagini 
petrarcbesclie,  simboli  e  concettini,  nntrono  la  ben  scarsa 
fantasia  del  poeta  s])agnuolo. 

[1  linguaggio  antitetico  abìjonda:  le  «  dolci  ire  »  «  i 
dolci  sdegni  »,  sono  «  tiabajo  dnlce  »  e  «  amado  snfrì- 
niiento  »  ecc. 

Il  Petrarca,  cerbt),  non  è  privo  di  giuochi  di  antitesi, 
di  artifizi  rettorici;  però,  per  spiegarci  le  esagerazioni, 
dell'  Herrera,  bisogna  pensare  ai  i)etrarchisti  dell'nltimo 
])eriodo  del  'òOO,  che  si  confondono  (50i  in'imi  secentisti. 

Sentite  un  po': 

Oli!  oar.i  perdicioii  !  oh  dulce  engaiio  ! 
suave  mal,  sabroso  descoutento, 
amado  error  del  tierno  pensamiento, 
Luz  que  nuuca  descubre  el  desengalìo; 
puerta  por  la  cual  entra  el  bien  y  el  dalìo, 
descanso  y  grave  pena  del  tormento, 
Vida  del  mal,  vigor  del  snfrimiento.... 

E  leggiamo  ancora  qualche  verso  di  questo  sonetto 
ben  degno  del  G('>ngora  e  dell'  Acevedo: 

Amor  en  mi  se  maestra  ardiente  fnego 
y  en  las  entruaas  de  mi  luze.s  uieve; 
fuego  no  hay  que  ella  no  tome  nieve, 
ni  nieve  qiie  no  mude  yo  en  mi  fnego. 
La  fria  zona  abraso  con  mi  fnego  (2) 
la  torrida  mi  luz    convierte  en  neve  ecc. 

Così,  dunque,  l' Herrera  non  ('  die  l' evoluzione  de- 
generante o  involuzione  del  ])etrarcliisiìio  spagnuolo,  che 
sarà  una  delle  cause  del  gongorismo,  come  in  Italia  fu 
del  marinismo:  dal  Petrarca,  a  Garcilaso,  all' Herrera  e 
al  Góngora  corre  la  stessa  distanza  che  dal  Petrarca,  al 
Bembo,  al  Di  Costanzo  e  al  Marino. 

Guatavo  Iìodolfo  Ceriello 


(1)  Bdiz.  cit.,   p.  290. 

(2)  Ediz.   cit.,   p.   312. 
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CakL(ì  Pj]LLè(ì1{1Nì.  —  LHlffi  Filici.  L'uomo  e  raitista. 
(Esti'fitto  (la<ili  Aniuili  della  R.  ^Scuola  Xormale  Superiore 
dì  Pisa,   voi.  XXV).  —  Pisa,  Kistri,  1912  (8°,  pp.  210). 

Avverte  V\.  (p.  3):  «  È  stato  mio  intendimento,  nel!'  accin- 
germi a  questo  lavoro,  di  tentare  un  genere  di  studi  non  mollo 
comune  fra  noi:  la  monografìa  complessiva,  che,  poggiando  sul 
solido  terreno  dei  latti,  e  questi  illuminando  e  spiegando  col- 
r  analisi  psicologica  ed  estetica,  serva  a  farci  conoscere  e  capire 
di  un  autore  tutti  gli  aspetti  degni  di  essere  considerati.  E  tanto 
più  mi  è  parso  opportuno  di  tentar  questo  lavoro  per  il  Pulci, 
in  quanto  che,  mentre  erano  numerosi  gli  studi  speciali  su  questa 
o  quella  parte  della  figura  di  lui,  si  sentiva  il  bisogno  di  un  la- 
voro d'insieme  che,  togliendo  dagli  studi  particolari  quello  che 
vi  fosse  di  caratteristico  e  di  essenziale,  ci  presentasse  tutta  la 
complessa  figura  del  poeta  ».  K  ha  fatto  benissimo.  Come,  nel- 
r  ascendere  un  monte,  giova  ogni  tanto  riposarsi  e  guardar  dal- 
l' alto  tutto  il  cammino  percorso:  cosi,  negli  studi  letterari,  giova 
ogni  tanto  soffermarsi  e  volgere  uno  sguardo  comprensivo  a  tutto 
ciò  che  si  è  scritto,  a  tutte  le  ricerche  già  fatte.  Si  ha  cosi  un 
punto  di  partenza  per  le  nuove  ricerche:  come  dopo  il  riposo  si 
attinge  nuova  lena  per  1'  ascesa.  È  inutile  avveitire  che  in  questa 
sorta  di  lavori,  (piando  sian  fatti  da  persone  colte  e  intelligenti, 
non  bisogna  limitarsi  a  riassumere  gii  studi  altrui:  ma  aggiun- 
gere quel  tanto,  che  possono  dar  gli  studi  pi-opii  suH'  argomento. 
E  questo  è  proprio  il  caso,  mi  giova  dirlo  subito,  di  questa  mo- 
nografia, che  non  è  una  pura  esposizione  delle  ricerche  e  degli 
studi  altrui,  ma  contiene  anche  molte  nuove  osservazioni. 

«In  un  capitolo  è  studiato  1"  «  uomo  »,  negli  altri  1"  «artista  *. 
Il  primo  è,  quindi,  la  biogiafìa  del  poeta,  condotta  sulle  poche 
e  frammenta iip  notizie  della  vita  del  P.,  che  si  hanno,  special- 
mente per  le  ricerche  del  Volpi:  e.  come  il  Peli,  stesso  dichiara, 
in  essa  son  tralasciati,  o  messi  in  seconda  linea,  quei  fatti  che 
non  sembravano  significativi,  rilevando  invece  anche  piccoli  par- 
ticolari, cho  p.iica  sj)iegassei-o  in  qualche  modo  lo  svolgersi  del 
carattere  del  poeta.  Nel  li  cap.  (Quali  sono  le  opere  del  Pulci?) 
si  rif.i  brHVHinente  ogni  quislioue    intorno   all'attribuzione  didle 
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Opere  minoici;  nel  III  si  studia  il  Morgante;  nel  IV  le  altre 
opere,  che,  secondo  la  dimostrazione  tentata  nel  cap.  II,  sareb- 
bero del  P.;  nel  V  ed  ultimo  si  dà  un'idea  della  varia  fortuna 
dell'  opera  del  poeta. 

Del  primo  capitolo  basti  dire  che  il  Pellegrini  è  riuscito, 
com'  egli  si  prometteva,  di  collegar  gli  scarsi  documenti  in 
modo,  che  non  apparisse  troppo  la  soluzione  di  continuità  nella 
narrazione  della  vita  del  Pulci.  Ma,  come  poc'  anzi  dicevo, 
egli  non  si  limita  ad  esporre  il  risultato  delle  altrui  ricerche; 
che  pur  v'  inserisce  qua  e  là  quello  di  ricerche  proprie.  Serva 
d'esempio  la  ricostruzione  della  cronologia  del  Morg.,  come  a 
me  pare,  assai  probabile.  Notevole  anche  il  cenno  (p.  58  n.)  che 
le  note  all'  edizione  fuìginate  della  Div.  Comuni,  del  1472  non 
possono  esser  di  Luca,  morto  nel  1470;  ma  son  forse  di  Luigi. 
Due  altri  punti  interessanti  sono  quelli  in  cui  si  tratta  della  re- 
ligiosità del  P.  e  del  suo  carattere  giocondo:  e  qui  non  potrei 
essere  in  tutto  d'  accordo  col  Peli.  Quanto  egli  dice  sulla  reli- 
giosità del  P.,  che  questi  fosse  in  sostanza  religioso,  benché  non 
ortodosso,  e  che  la  sua  satira  si  volgesse  su  quanto  vi  è  di  este- 
riore nella  religione  cristiana,  mi  sembra  esagerato.  Questo  con- 
cetto si  riverbera  anche  nelT  esame  dell'  episodio  di  Astarotte.  A 
proposito  del  quale,  per  ora,  non  saprei  come  conciliare  1'  affer- 
mazione, che  il  P.  si  avvicinasse  di  più  alla  religione  rivelata  verso 
gli  ultimi  anni,  il  che  sarebbe  mostrato  dagli  ultimi  cinque  canti 
del  Morg.,  che  sarebbero  ispirati  ad  un  sentimento  religioso  molto 
più  vivo,  ed  ostenterebbero  un'  ortodossia  che  qualche  volta  può 
dare  un  po'  da  pensare  (pp.  45-40),  con  lo  stesso  episodio  dia- 
bolico, ove  sono  idee  che  ripugnano  fortemente  alla  teologia  cri- 
stiana, e  col  fatto,  che  nella  morte  d'  Orlando,  non  solo,  come 
osservò  lo  Scherillo,  il  P.  trova  modo  di  parodiar  la  morte  di  quel 
paladino,  ma,  come  osservai  io,  (1)  di  parodiare  anche  l'appa- 
rizione dell'  anima  in  forma  di  colomba.  Perciò  mi  sembra  esa- 
gerato farne  un  cristiano  puro,  o  addirittura  un  platonico  della 
scuola  del  Ficino:  il  P.  a  me  sembra  uno  spirito  bizzarro  e  scet- 
tico, come  molti  del  suo  tempo,  che  non  sa  forse  lui  stesso  in 
che  cosa  veramente  creda.  Così  anche  intorno  all'indole  gioconda 
del  P.,  gli  è  stato   autorevolmente   osservato,  (2)  che  non  dalle 


(1)  Cfr.  E.   Proto,  Beatrice  beata  {ììì>.ìv .  dal   (ilorn.  danl.  xiv,  II),  Prato, 
Passerini,   1906,   ])!>.   r>.")-iit5. 

(2)  Cfr.   Giorn.  ntor.,   i.xii,   219. 
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opere,  ma  dalle  lettere  si  rivela  la  vera  indole  di  un  uomo;  e 
quindi,  dati  gli  scarsi  documenti  psicologici  che  di  lui  abbiamo, 
meglio  è  soprassedere  su  ciò. 

Il  secondo  capitolo  è  quello  che,  in  parte,  m'interessa  diret- 
tamente. 

Come  si  sa,  alcune  opere,  cioè  Le  stanze  per  Ui  ffioslru  di 
L.  de'  Medici,  il  Oyifjb  Calvaneo  e  il  Driadeo  d'Amore,  sono 
attribuite  a  Luca;  ma  esse  hau  fatto  molto  parlare  in  questi  tempi 
intorno  alla  loro  paternità,  se  sieno  cioè,  in  tutto  o  in  parte, 
opera  di  Luigi.  E  di  ({uesto  si  occupa  prima  il  Peli. 

Quanto  alle  Stanze  per  la  oiosti'a,  egli,  seguendo  il  buon 
lavoro  del  Carocci',  (1)  ed  aggiungendo  qualche  osservazione 
secondaria,  conclude  per  l'altribuzione  totale  a  Luigi,  come  feci 
pur  io,  nella  recensione  a  quel  libro  in  questa  Rass.  [Xi,  236 
sgg.)  Anch'  io,  quindi,  credo  che  quel  poemetto  debba  ascriversi 
risolutamente  all'  autore  del  Mor gante. 

Venendo  al  Cirifjb,  il  Pellegrini  fa  la  breve  storia  della 
quistione,  fino  al  lavoro  della  Mattioli  (2i,  che  parea  1'  avesse 
risolta  interamente  in  favore  di  Luigi,  concludendo  che,  dopo  il 
primo  canto,  pure  ritoccalo  dal  minor  fratello,  gli  altri  quattro 
fossero  interamente  opera  di  Luigi:  quando  (egli  dice)  agli  ar- 
gomenti della  Mattioli  furono  fatte  molte  e  non  lievi  obiezioni 
da  me,  in  questa  Rass.  [vi,  243  sgg.),  a  cui  sembrava  che  niente 
di  sicuro  potesse  affermarsi,  all'  infuori  di  questo:  che  nel  Cìrijfo 
si  vede  anche  l'opera  di  Luigi,  ma  questa  non  si  può  determi- 
nare con  precisione,  ed  autore  principale  del  Ciriffb  rimane  sem- 
pre Luca.  Egli,  quindi  ri[)rende  la  quistione,  tenendo  presenti 
le  mie  obiezioni. 

Essendo  chiamato  direttamente  in  causa,  i  lettori  della  Rass. 
mi  perdoneranno,  se  mi  dilungherò  un  poco. 

Adunque,  io  mossi  agli  argomenti  della  Mattioli  molte  e  gravi 
obiezioni;  ma  aggiunsi  che  esponevo  soltanto  dei  dubbi,  non 
per  iscalzar  la  sua  dimosti-azione;  ma  soltanto  pei'  invitar  lei, 
cosi  competente  nell'argomento,  a  prenderli  in  esame,  vagliarli, 
e.  se  vani,  dissiparli,  con  vantaggio  della  critica.  Tutto  questo, 
che  non  fece  la  Mattioli,  tonta  ora  di  fare  il  Peli.;  ma,  debbo 
subito  confessarlo  francamente,  non  mi  pare  che  vi  sia  riuscito. 
Perchè,  anzi  tutto,  non  prende  in  esame  tutte  le  mie  obiezioni; 


(1)  Cfr.   e.   Cakocci,   La  giostra  di  L.  de'   M.,   Holoffiia,   1899. 

(2)  Cfr.LAiKA  Mattioli,  Luiiji  l'itici  e  il  «CiriffoCuIraneo  »,  PiMÌova,  1900. 
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e  a  quelle,  che  prende  in  considerazione,  non  fa  che  opporre, 
salvo  qualche  osservazione  secondaria,  quelle  stesse  ragioni  della 
Mattioli,  contro  di  cui  io  avevo  già  mosso  i  miei  dubbi.  Ad  ogni 
modo,  io  non  posso  lasciar  senza  '  risposta  le  sue  argomentazioni. 
Anzi  tutto,  vediamo  su  che  si  fonda  la  tradizione,  che  attri- 
buisco il  poema  a  Luca.  Il  Peli,  ricorda  come  il  Ciriffo  fosse 
continuato  dall'amico  dei  poeti,  Bernardo  Giambullari,  il  quale, 
ad  un  certo  punto,  esclama  (st.  655): 

Ma  non  avendo  in  tutto  soddisfatto 
Col  vago  stile  ornato  d'  eloquenza, 
Qual  n«l  principio  Lucio  Fulcro  ha  fatto 
p]  jioi  Luigi,  fonte  di  scienza 

Vj  osserva:  «  È  evidente  che  Lucio  Fulcro  non  può  essere  che 
Luca,  ed  è  sicura  1'  attestazione  del  GiambuUari,  dalla  quale  ap- 
prendiamo che  Luca  ebbe  mano,  per  lo  meno  in  parte,  nel  poema: 
ma  da  questa  stessa  testimonianza  ci  sembra  che  si  possa  dedurre 
—  e  questo  non  è  stato  abbastanza  posto  in  rilievo  —  che  l'opera 
di  Luca  si  è  limitata  al  principio,  mentre  maggiore  estensione 
ha  avuto  quella  del  fratello:  E  poi  Luigi....  ». 

Io  non  so,  veramente,  come  si  possa  fare  questa  sottile  di- 
stinzione: intanto,  osservo  che  il  Peli,  tralascia  un  argomento, 
che  a  me  parea  importante  assai. 

Come  si  concilia  questa  affermazione  col  titolo  dell'  ediz.  fatta 
dallo  stesso  GiambuUari  a  Roma,  «  per  Iacopo  Mazochio  »,  nel  1514: 
«  Ciriffo  Calvaneo  et  il  povero  adveduto  composto  per  .Luca 
Pulci  la  prima  parte:  la  seconda  tertia  et  quarta  parte  composta 
per  Bernardo  Jambulari  ecc.  »?  Un"  intestazione  così  esplicita 
come  può  mettersi  in  dubbio,  se  il  GiambuUari  dovea  certo  sa- 
pere qual  fosse  1'  opera  di  Luca  i  Evidentemente,  tutta  1'  opera 
di  Luca  è  compresa  nella  prima  parte,  la  quale  finisce  col  verso: 
«  E  cosi  detto  fé  chiamare  il  boia  »,  dal  quale  comincia  la  con- 
tinuazione del  GiambuUari,  cioè  senza  le  29  ottave  stampate  nelle 
altre  edizioni  col  nome  di  «  giunta  ». 

Ora.  a  che  allude  il  GiambuUari  nei  versi  citati?  Poiché  si 
tratta  di  un  poema  tutto  in  quattro  parti,  di  cui  solo  la  prima 
è  di  Luca,  non  potrebbe  alludere  a  questa  con  quei  «  principio  >  ? 
E,  quanto  all'  opera  di  Luigi,  non  potrebbe  indicar  la  correzione 
di  lui  «  fonte  di  scienza  »,  oppure  le  20  stanze  scritte  da  Luigi 
(se  sono  sue),  dopo  che  egli  avea  preso  a  continuare  il  poema, 
neir  ultima  delle  quali  è  annunziato  il  continuatore?  Ovvero  l'una 
e  r  altra  cosa  ?  Ma,  ammettiamo    puro  cho  non  si  possa  trarre 
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alcuna  conclusione  sicura,  oè  per  1'  una,  né  per  1"  altra  opinione, 
e  passiamo  oltre. 

Segue  il  Peli.:  «  Inoltre,  un'altra  testimonianza,  di  Tommaso 
Baldinotti,  poeta  pistoiese  morto  nel  1511,  e  quindi  in  grado  di 
essere  bene  informato,  ci  induce  a  credere,  -  come  fu  osser- 
vato per  primo  dal  Flamini,  ~  che  la  parte  avuta  da  Luigi  nella 
composizione  del  poemetto  sia  grandissima.  In  un  sonetto  «  In 
morte  di  Luigi  »,  il  poeta  pistoiese  esclama: 

Pianga  Morgante  e  'I  suo  compaguo  insieme 
Ciriffo  Calvaneo  e  '1  buon  Fallante, 
e  faccia  feata  in  ciel  di  quello  spirto. 

Quanto  a  Fallante,  noi  abbiamo  la  sola  allusione  dei  versi  del 
Morg.  (XXVIII,  147): 

Io  seguirò  la  sua  famosa  lira, 
Tanto  dolce,  soave,  armonizzante, 
Che  come  calamita  a  se  mi  tira, 
Tanto  che  insieme  froverrem  Fallante. 

E  pili  giù  (148): 

Io  condurrò  Fallante  a  Delti  e  Delo; 
Foi  se  n'  andrà,  come  Quirino,  in  cielo. 

Ma  di  un  poema  su  Fallante  non  sappiamo  nulla:  quindi,  avea 
ragione  il  Carducci,  quando  arguiva  che  qui  il  P.  «  dice  di  vo- 
ler porre  mano  a  un  nuovo  poema,  il  Fallante,  allusivo  certo 
a  Lorenzo  de'  Medici  >.  Or,  se  con  1'  allusione  a  Fallante  s' in- 
dica un  poema  non  ancora  scritto;  perchè  con  quella  a  Ciriffo 
Calvaneo  si  deve  indicare  un  poema  già  scritto;  quando  nello 
stesso  canto  il  F.  indica  pur  col  futuro  un  poema  su  Ciiiffo  Cal- 
vaneo? Infatti,  nella  str.  118,  riferendosi  a  Ludovico  di  Francia, 
sciive: 

Ma  perch'  io  serbo  altrove  a  fargli  onore, 
In  altro  libro  o  libel  cominciato.... 

Qui,  a  differenza  della  Mattioli,  il  Peli,  intende  giustamente  con 
me,  che  il  poeta  voglia  significare  il  lavoro  cominciato  da  Luca 
(perchè  in  realtà  fu  cominciato  da  questo);  quindi,  quel  «  serbo  » 
indica  un'  intenzione  non  ancora  posta  in  esecuzione.  Più  giù, 
lo  stesso  Luigi  (str.  129)  precisa  questa  sua  intenzione,  quando, 
riferendosi  a  Carlo,  scrive: 

E  s'  io  non  ho  quanto  conviensi  a  Carlo 
Satisfatto  co'  versi  e  col  mio  ingegno. 
Io  non  posso  il  mio  arco  piìi  sbarrarlo, 
Tanto  eh'  io  passi  il  consueto  segno; 
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E  dicoue  mia  colpa,   e  ristorarlo 
Aspetto  al  tempo  del  ligliol  suo  degno: 
Ch'  io  farò  in  terra  piti  che  semideo, 
Dove  sarà  Ciriftb  Calvaneo. 

Quindi,  il  lavoro  in  cui  il  P.  serbava  a  fare  onore  a  Lu- 
dovico di  Francia  e  a  ristorar  Carlo,  è  il  seguito  di  un  poema, 
già  cominciato  da  altri,  ma  non  ancora  preso  a  continuar  da  lui; 
se  a  quel  lavoro  allude  con  un  futuro  molto  lontano,  nella  fine 
del  e.  XXVIII  del  Morg.,  scritto  dopo  il  25  marzo  1482,  cioè  due 
anni  prima  di  morire.  Come,  dunque,  Fallante  indica  un  per- 
sonaggio di  un  poema  che  era  nelle  intenzioni  del  P.  di  scrivere, 
così  Ciriffo,  messo  accanto  a  lui,  può  indicar  benissimo  il  per- 
sonaggio della  continuazione  del  poema  di  Luca,  che  Luigi  si  pro- 
poneva di  compiere.  Tanto  più  che,  come  rilevavo  nella  mia  recen- 
sione, GirilTo  entrava  veramente  in  iscena  nella  materia,  che  se- 
guiva, e  che  fu  presa  a  rifar  dal  Giambullari;  e  quindi  ben  potea 
dire  il  P.:  «  Dove  sarà  Ciriffo  Galvaneo  ».  Finalmente,  mettendo 
insieme  queste  due  prove,  dell'edizione  del  Giambullari,  ch(^  fa 
chiaramente  Luca  autore  di  tutto  quello  che  si  ha  del  Cirilfo, 
fuori  delle  29  strofe,  e  del  cenno  di  Luigi  stesso,  che  mostra  di 
non  aver  intrapresa  ancora  la  continuazione  del  poemetto  co- 
minciato e  lasciato  incompiuto  dal  fratello;  se  ne  ricava  che, 
se  pure  non  scarsa,  la  cooperazione  di  Luigi  deve  intendersi  di 
correzione  o  magari,  in  qualche  punto,  di  rifacimento  dell'opera 
lasciata  incompiuta,  e  fors' anche  imperfetta  dal  fratello. 

Invece,  si  vuol  fare  Luigi  autor  di  tutta  l'opera,  ti'aiine  forse 
il  I  canto;  e  si  cerca  dimostrarlo  con  aigomenti  interni. 

Anche  qui  il  Peli,  ripete  quelli  della  Mattioli,  già  combattuti 
nella  mia  recensione;  alla  quale  potrei  io  rimandare,  per  ri- 
sparmio di  tempo.  Ma  la  slima,  che  ho  dell'ingegno  del  Peli., 
mi  sforza  a  replicare  alle  osservazioni  da  lui  aggiunte,  a  rincalzo 
di  quelli.  Scrive  egli,  dunque:  «  ....  ad  una  prima  lettura  del 
poema,  vien  subito  fatto  di  domandaisi  come  un  lavoro  abba- 
stanza ricco  di  pregi  poetici,  e  che  manifesta  nel  suo  autore 
una  fantasia  non  comune,  possa  esseie  uscito  dalla  stessa 
penna  che  .scrisse  il  Driadeo  e  le  Pistole  ».  Veramente,  questo 
argomento  potrebbe  esser  rafforzamento  di  altri  più  validi:  ma. 
quando  questi  mancano,  anch'e.sso  perde  valore.  Ad  ogni  modo, 
anche  preso  isolatamente,  non  è  molto  sicuro.  Venendo  alla  spe- 
cificazione di  e.sso,  il  Peli,  osserva  (con  la  Mattioli):  «  Intanto  dob- 
biamo notare  in  esso  un'abbondante  e  felice  vena  comica,  assoluta- 
mente mancante  nelle  opere  di  Luca,  una  naturale  disposizione 
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a  cogliere  il  lato  caratteristico  delle  cose,  uno  spinto  acuto  ed 
arguto,  quasi  sempre  vigilante  nel  poema....  Notevole  inoltre  nel 
Ciriffo,  specialmente  dopo  il  primo  canto,  la  freschezza  e  la  mo- 
dernità della  lingua,  di  rado  inquinata  di  latinismi  e  di  parole 
viete;  e  notevolissima  una  beata  facilità  nel  rimare,  per  cui  i 
versi  si  succedono  ai  versi  e  le  strofe  alle  strofe  con  una  fluidità 
ed  armonia  delle  quali  non  si  può  trovare  nelle  opere  di  Luca 
neppure  un  esempio  ». 

Rilevai  allora  che  la  stessa  Mattioli  ammetteva  nel  II  e  nel  III 
e.  qualche  cosa  che  potrebbe  non  esser  di  Luigi;  e  aggiunsi 
che  neppure  il  IV  può  dirsi  rallegrato  da  quella  continua  gaiez- 
za di  pensiero.  Dove  comincia  l'opera  di  Luigi?  Non  è,  dun- 
que, essa  sparsa  qua  e  là  ?  Or,  se,  come  la  stessa  Mattioli  am- 
metteva, anche  nel  I  e.  si  vede,  benché  scarsa,  l'opera  di  Luigi, 
perchè  non  ammettere  V  opera  sua  di  correzione  in  tutto  il  resto? 
Perchè  qui  si  tratta  di  correzioni  formali.  E  di  correzioni  for- 
mali si  potrebbe  trattare  anche  in  quei  non  molti  versi  del  Ci- 
ri ffo,  che  corrispondono  ad  altri  del  Morg.;  se  pure  non  si  tratti 
d' imitazione  di  Luca  o  d' incontri  casuali. 

Ancora.  Il  Rossi  avea  rilevato,  e  la  Mattioli  confermò,  che 
gli  altri  canti  del  Ciriffo  sono  diversi  dal  I,  infarcito  di  classi- 
cismo. Ed  io  mi  permisi  di  rilevare  (naturalmente  con  tutto  il 
rispetto  pel  Rossi)  che  nel  I  e.  V  abbandono  di  Massima  ha,  è  vero, 
tutt'  i  caratteri  di  quello  di  Arianna,  ma  intanto,  il  fatto  si  trova  già 
nel  romanzo  laurenziano.  E  ammettendo  che  debba  esser  di  Luca 
il  colorito  classico  dato  all'episodio,  come  spiegare  l'episodio  di 
Antandro,  nel  III  e,  imitato  dalla  leggenda  di  Danae?  Se  carat- 
tere dolla  poesia  di  Luca  è  la  riproduzione  di  episodi  classici, 
deve  esser  suo  anche  questo:  tanto  più  che  episodi  d'imitazione 
classica  non  se  ne  hanno  nel  Morp.\  e  invece  la  leggenda  di 
Danae  è  nelle  Eroidi  di  Ovidio,  da  Luca  appunto  imitate  nelle 
Epistole  i  Mi  risponde  il  Peli.:  «  ....anche  se  è  vero  che  Luigi 
non  ha  introdotto  .nel  suo  maggior  poema  un  intero  episodio 
classico,  sappiamo  però  che  conosceva  abbastanza  le  più  note 
leggende  classiche,  tanto  da  permettersi  il  lusso  di  foggiar  sopra 
una  di  esse  un  episodio  ».  Tutto  è  possibile,  a  questo  mondo; 
ma  intanto  non  sappiamo  che  egli  veramente  l'abbia  fatto;  quindi, 
per  ora  le  [ìrove  sono  in  favor  di  Luca! 

Io  rilevai  che  i  canti  del  Ciriffo  sono  senza  introduzione  e 
chiusa,  che  erano  di  obbligo  nei  poemi  romanzeschi  eche  l'autordel 
Morg.  non  dimenticò  mai;  e  dissi  questo   anche  un  indizio  che 
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il  poema  è  di  Luca.  Risponde  il  Peli.:  «  Ma,  prima  di  lutto, 
non  è  detto  che  uno  scrittore  debba  produrre  sempre  opere  con- 
gegnate nello  stesso  modo;  in  secondo  luogo,  potrebbe  conget- 
turarsi che  nel  Morg.  il  P.  conservasse  quella  vecchia  formalità, 
perchè  la  trovava  nel  poema  dal  quale  traeva  la  materia,  ed  il 
toglierla  avrebbe  potuto  sembrare  un  atto  di  ribellione  e,  peggio, 
di  miscredenza.  Nel  caso  del  Ciriffo,  prendendo  la  materia  da 
una  narrazione  prosastica,  egli  era  libero  di  metter  le  invoca- 
zioni ed  i  commiati,  o  di  lasciarli,  e  preferì  quest'  ultimo  partito, 
che  più  si  confaceva  alla  sua  indole:  ad  ogni  modo,  trattandosi 
di  un'  innovazione,  è  più  logico  e  naturale  crederne  autore  Luigi 
che  Luca,  il  quale  era  in  arte  tutt'  altro  che  un  novatore  ». 

Ecco:  qui  siamo  puiamente  nel  campo  delle  congetture,  che  non 
hanno  valore  di  prove,  specialmente  quando  non  sono  neppure 
ammissibili.  Infatti,  chi  sapeva,  prima  della  scoperta  del  Rajna, 
che  il  P.  avesse  preso  a  rifare  un  poema  popolare^  ('he  <iovere 
.aveva  egli,  dunque,  di  rispettar  quelle  formalità?  Ma  il  vero  è, 
che,  come  osservai,  quelle  formalità  erano  di  obbligo  nei  poemi 
romanzeschi,  e  Luigi  le  rispettò.  Or,  perchè  non  dovea  rispettarle 
in  un  altro  poema  romanzesco  ?  Se  toglierle  poteva  sembrare 
.atto  di  ribellione  e,  peggio,  di  miscredenza,  nel  primo  caso;  per- 
chè non  nel  secondo?  Se,  trattandosi  d'innovazione,  è  più  lo- 
gico e  naturale  crederne  autore  Luigi  che  Luca,  perchè  allora 
Luigi  non  la  pose  in  pratica  nel  poema  più  vasto?  Inoltie,  come 
rilevai,  e  nella  recensione  e  nel  mio  lavoro  sul  Riiuildo  del 
Tasso,  quella  era  una  imitazione  del  poema  classico,  infatti,  il 
principio  del  Ciriffo,  che  non  si  nega  esser  di  Luca,  ha  proprio 
la  proposizione  e  l'invocazione  secondo  le  regole  classiche;  quiiuli, 
anche  d'imitazione  classica  è  la  mancanza  delle  iulroduzioni  e 
delle  chiuse.  Or,  se  la  riproduzione  del  classicismo  è  più  con- 
facente all'  indole  di  Luca  che  a  quella  di  Luigi,  logicii  vuole 
che  il  poemetto  fosse  già  composto  da  quello,  secondo  i  suoi  ci-i- 
teri  artistici,  così  che,  quando  Luigi  vi  pose. mano,  non  civdptle 
0  non  potè  alterarne  la  fìsonomia  (1). 

Ma,  si  oppone,  «fra  i  due  poemi  ci  sono  anche  altie  relazioni 


fi)  Aggiunsi  iiu«^he,  come  iutli/Jo  secondario,  che  noi  t'iriffo  mancano 
gli  accenni  ai  lettori,  frequenti  nel  Morg.  U  Peli,  me  ne  indica,  uno,  nel 
e.  il,  str-  9'2.  Ma  il  fatto  che  in  sette  canti  non  se  ne  sia  potuto  tro- 
vare che  uno,  mostra  che  alla  composizione  di  quel  poema  presedetle  un 
altro  crit«<rio  «  che,  forne,  qufl   solo  aoceiuu»  si  deve  a   l./ui>fi. 
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niPiio  estrinseche,  che  ci  convincono  sempre  più  eh'  essi  necessa- 
l'ianienle  debbono  esser  il  prodotto  di  un  unico  ingegno  ».  E  si 
cita  la  (ìgura  di  Falcone,  che  ha  molta  analogia  con  Margutte: 
«  come  questo,  è  pieno  d"  ogni  vizio,  ladro,  lussurioso,  scettico, 
e  per  di  più,  greco  di  origine,  ed  a  Gano  si  ravvicina  per  i  tra- 
dimenti che  fa  e  per  le  ricompense  che  ne  riceve  *. 

Io  già  rilevai  che  la  figura  di  Falcone  somiglia  al  Sosia  del 
Driwieo,  il  quale,  come  fu  osservato,  somiglia  tanto  a  Margutte, 
che  ne  fu  sospettato  modello:  perchè  Falcone  è,  come  Sosia, 
anche  ipocrita  e  traditore;  mentre  Margutte  si  dichiara  reo  di 
tulli  i  vizi,  meno  che  del  tradimento.  E  ricordavo  1"  ipotesi  del 
Volpi,  che  Luca,  scrivendo  del  suo  Sosia,  sentisse  l' influsso  del 
fratello,  il  quale  componea  forse  allora  le  strofe  di  Margutte. 
E  si  noti  che  Falcone,  in  generale,  è  un  traditore,  come  Gano, 
personaggio  quasi  comune  nei  poemi  romanzeschi  popolari,  e 
che  Luca  potea  anche  vedere  nelle  strofe  del  Morg.\  tanto  vero 
che  il  tradimento  di  B'alcone  (e.  VII)  è  simile  a  quello  di  Gano, 
nel  e.  VI  (cioè  nel  principio)  del  Movg.  Inoltre,  Falcone  stesso 
acquista  la  figura  di  Margutte,  quando  il  poeta,  tardivamente, 
lo  ripresenta  come  tale,  nelle  famose  ottave  11-12  deJ  e.  IV,  ri- 
levate dal  Rossi,  e  indicate  dallo  stesso  Peli,  come  compienti  la 
figura  del  corsaro  (p.  159).  Ora,  se  si  ammette  l'ipotesi  del  Volpi 
per  Sosia,  perchè  non  può  ammettersi  per  Falcone:  cioè  che 
Luca  sentisse  l'influenza  del  fratello,  che  in  quel  mentre  scrivea 
l'episodio  di  Margutte  (scritto,  come  congettura  lo  stesso  Peli., 
pp.  26-27,  nel  1467)? 

Ma  si  oppone  che  neanche  1'  episodio  di  Sosia  nel  Driadeo 
deve  esser  di  Luca,  ma  di  Luigi,  secondo  il  dubbio  del  Rossi, 
dubbio  che  per  la  Mattioli  e  il  Peli,  rasenta  la  certezza.  Ora,  io 
debbo  qui  ripeter  quello  che  scrissi  allora:~che  a  me  (con  tutto 
i'  rispetto  pel  Rossi)  sembra  un  po'  troppo  veder  Luigi  dapper- 
tutto, e  specialmente  dove  non  ci  fa  comodo  di  vedervi  Luca. 
In  tal  modo,  secondo  il  mio  debole  parere,  si  possono  fare  tutte 
le  attribuzioni,  che  si  vogliono.  Qui  a  me  sembra'  che  ci  ag- 
giriamo in  un  circolo  vizioso:  1'  episodio  di  Falcone  non  può 
esser  di  Luca,  perchè  questi  non  era  capace  di  scriverlo:  e  perchè 
si  oppone  r  episodio  di  Sosia,  neanche  questo  deve  esser  suo, 
ma  di  Luigi  !  Invece  di  concluder  che  Luca,  avendo  scritto 
l'episodio  di  Sosia,  potea  benissimo  scriver  quello  di  Falcone; 
si  conclude  il  contrario  !  iNon  solo;  ma  si  afferma  che  anche  la 
bella  descrizione  della  tempesta  del i)r/a<?eo  deve  esser  di  Luigi! 
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Ora,  ognun  può  vedere  se  i  riscontri  di  4  o  5  versi,  rilevati  dal 
Peli,  col  Morg.  (pp.  80-81),  ci  possano  auloriz;5ar  a  concluder 
ciò;  quando  quella  tempesta  è  un'imitazione  di  Ovidio,  il  poeta 
caro  a  Luca,  il  quale,  pur  nei  racconto  di  Massima,  nel  1°  canto 
del  Cirlffo,  certamente  suo,  seppe  essere  non  gretto  imitatore 
dell'abbandono  di  Arianna. 

Ma  ammettiamo  pur  l'impossibile,  cioè  che  nell'episodio  di 
Sosia  si  debba  riconoscer  l' intervento  di  Luigi:  perchè  allora 
non  ammetter  lo  stesso  nell'  episodio  di  Falcone,  il  quale,  spe- 
cialmente per  qualche  tocco,  qua  e  là,  principalissimo  quello 
delle  strofe  più  sii  citate,  si  avvicina  a  Margutte  ? 

Ma  r  ipotesi  più  sei'ena  a  me  sembra  quella  dell'  imitazione 
di  Luca;  ed  imitazione  potrebbe  esser  anche  la  ingordigia  dei 
giganti  nel  Ciriffb,  che  ricorda  quella  dei  giganti  in  sul  prin- 
cipio del  Morg. 

Io  non  voglio  dilungarmi  a  ripetere  tutti  gii  argomenti,  che 
addussi  allora;  perchè  sarebbe  una  soverchia  noia,  contento  di 
aver  soltanto  replicato  a  quelli  ripigliati  qui  dal  Peli.  E  vengo 
air  argomento  più  grave,  cioè  a  quello  delle  stampe. 

Tutte  queste,  si  sa,  attribuiscono  il  poema  a  Luca;  comin- 
ciando da  una  ignota  del  1479,  vivente  Luigi,  e  venendo  a  quelle 
del  1490  (?),  del  1494,  1509,  fino  a  quella  del  1514,  curata  dal 
Giambullari.  Questo  è  un  argomento  molto  grave  in  favor  del- 
l' attribuzione  del  poemetto  a  Luca.  La  Mattioli  lo  vide  e  cercò 
di  evitarlo  abilmente;  e  ora  il  Peli,  non  fa  che  ripetere  le  sue 
ragioni,  senza  curarsi  di  quello  che  opposi  io  allora.  Perchè, 
parlando  delle  edizioni  che  tutte  attribuiscono  il  poema  a  Luca, 
scrive  (78-79):  «  Di  queste,  la  prima  sarebbe  del  1479;  ma  ci  sono 
buone  ragioni  per  credere  che  questa  data  sia  falsa,  e  quindi 
vien  tolto  l'inconveniente  assai  grave  che  ci  si  opponga  un'edi- 
zione fatta  vivente  Luigi  ».  Ma  il  vero  è  che  l' inconveniente 
rimane,  pur  troppo  !  Le  ragioni  per  creder  falsa  quest'edizione 
sono  quelle  dell' Audin,  che  il  Peli,  ripete  in  nota:  «  Questa  edi- 
zione, che  sarebbe  stata  fatta  da  Andrea  da  Pavia  a  Venezia, 
fu  citata  dal  Gamba  nella  terza  ristampa  della  Serie  dei  testi 
dì  lingua,  poi  ripudiata  nell'  edizione  successiva.  Come  nota 
r  Audin,  nella  BibLiog-^^afia  del  Ciriffo  premessa  all' ediz,  cit., 
n.  3,  non  conoscendosi  nessuna  edizione  di  questo  stampatore 
prima  dell'  anno  1485,  siamo  indotti  a  credere  che  sia  falsa  ». 
Ma  già  il  Tosi,  nella  Bibliografìa  del  Melzi  da  lui  rifatta,  aveva 
osservato:  «  II  Gamba  non  può  essersi  sognato,  né  avere  inven- 
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tato  queste  particolarità  ».  E  quando  apparve  la  ediz.  del  1839, 
(love  quell'edizione  è  soppressa,  il  Tosi  stesso  osservava:  «  Ora^ 
non  trovandone  fatto  cenno  nella  Serie  1839,  mi  conviene  sup- 
porre, che  l'autore,  avvistosi  di  avere  errato,  l'abbia  rifiutata. 
Ma  aHincbò,  confrontando  le  due  edizioni  della  Serie,  non  re- 
stasse al  lettore  alcun  dubbio  sopra  questa  edizione,  conveniva 
o  ammetterla,  o  confessare  lo  sbaglio  ».  Ben  detto  !  E  1'  unica 
conclusione,  che  ne  può  trarre  il  lettore,  è  questa,  che  il  Gamba 
avesse  avuto  indicata  e  descritta  da  altri  quel!'  edizione  (che 
certo  non  potea  inventare  quelle  particolarità),  e  che  poi,  non 
avendola  potuta  vedere,  per  scrupolo,  la  sopprimesse  nell'  edi^ 
zione  successiva.  Ma  se  un  bel  giorno  saltasse  fuori  ?  Io  voglio 
qui  recare  un  esempio  bellissimo  di  queste  sorprese,  toccato 
proprio  a  me. 

Nella  Bibliografia  dei  ì^omanzi  di  cavalleria  del  Melzi,  ri- 
fatta dal  Tosi,  si  legge,  alla  lettera  M: 

«  MoNTKFUSCO  (Tommaso).  Le  imprese  di  Carlo  Magno  e  suoi  Pala- 
«  (lini,  con  la  morte  de'  Paladini,  e  con  la  venuta  di  altri  Paladini, 
«  poema  eroico.   Milano,   1737,  in  4  ». 

«  Non  ci  accadde  di  vedere  alcun  esemplare  di  questa  edizione,  che 
«  citiamo  sopra  una  nota  manoscritta  ».  Nota  Melzi.  «  Io  posso  aggiun- 
«  gere  di  non  avere  mai  visto  portato, in  alcun  catalogo  questo  liliro  ». 

Invece,  il  libro  esiste,  e  lo  posseggo  io  da  parecchi  anni  (e 
forse  lo  farò  conoscere  agli  .studiosi,  se  avrò  tempo  ed  agio). 
Or  bene,  chi  vi  assicura,  che  un  giorno,  come  è  saltato  fuori 
questo,  non  salti  fuori  queir  altro  ? 

Ma  la  Mattioli  non  si  scoraggiò  per  questo:  e,  nel  caso  di 
dover  ammettere  queir  edizione  del  1479,  spiegò  l' intestazione 
a  Luca  con  un  atto  di  generosità  di  Luigi.  E  il  Peli,  dice  acuta 
questa  congettura,  ma  la  relega  in  nota.  Ora,  io  non  so  che 
cosa  dire  !  Se  questa  sembra  una  buona  ragione,  tenetela  per 
tale;  a  me  sembra  una  stranezza  bella  e  buona  !  Ad  ogni  modo, 
bisogna  tener  conto  delle  obiezioni  che  io  feci  ad  essa,  e  a  cui 
rimando  i  lettori,  per  risparmio  di  tempo. 

Ma  lasciamo  stare  questa  edizione.  Come  spiegate  allora  che 
le  altre  edizioni  tutte,  a  cominciar  da  quella  del  1490  (?),  fatta 
a  Firenze  (si  noti),  il  poema  è  intitolato  sempre  a  Luca,  e  che 
quelle  del  '94  in  poi,  se  fanno  il  nome  di  Luigi,  è  semplicemente 
per  accennare  alla  giunta  delle  29  ottave?  La  Mattioli  rispose  che, 
forse,  perchè  il  manoscritto  portava  intestato  il  nome  di  Luca, 
l'editore  lo  dette  per  opera  tutta  di  lui.  E  il  Peli,  ripete  quest'ar- 
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gomento,  senza  tener  conto  di  quello  che  io  vi  opposi  Qui  vo- 
glio aggiungere  una  semplice  osservazione.  Più  in  là,  discutendo 
della  paternità  del  Driadeo,  il  Peli,  rileva  come,  dopo  quella 
del  1479,  che  ha  il  nome  di  Luca,  le  altre  edizioni,  Ira  le  quali 
quella  del  1481,  fatta  vivente  Luigi,  hanno  il  nome  di  Luigi;  e 
dopo  di  aver  cercato  di  dimostrare  che  i  due  episodi  già  rilevali, 
quello  di  Sosia  e  quello  della  tempesta,  siano  di  Luigi,  non  di 
Luca,  conchiude:  «  Probabilmente  era  noto  in  Firenze,  che  nel 
lavoro  aveva  avuto  parte  anche  il  più  celebre  dei  due  fratelli, 
che  anzi  ad  esso  eran  dovuti  i  due  episodi  migliori  del  Driadeo; 
quindi  è  facile  comprendere  come  1'  editore  si  lasciasse  trasci- 
nare ad  attribuire  a  Luigi  l' intero  poemetto  (82)  ». 

Ora,  a  prescindere  dal  fatto,  che  qui  se  ne  va  per  aria  la 
generosità,  che  la  Mattioli  e  il  Peli,  vogliono  attribuire  a  Luigi, 
pel  Ciriffo,  perchè  anzi,  lui  vivente,  lasciava  pubblicare  un'opera 
certamente  di  Luca  col  suo  nome;  ma,  se  il  sapersi  soltanto  che 
erano  di  Luigi  due  episodi  potette  indurre  l'editore  ad  attribuirgli 
tutta  l'opera,  perchè  dovea  accadere  il  contrario  del  Ciriffo, 
quando  si  sapea  che  quasi  tutto  il  poema  era  di  Luigi  i 

Ad  ogni  modo,  quella  della  Mattioli  e  del  Peli,  è  semplice- 
mente un'ipotesi  (la  quale  anzi  spiegherebbe  l'origine  dell'at- 
tribuzione a  Luca  più  facilmente  col  lavoro  formale  di  Luigi, 
che  col  lavoro  sostanziale),  ma  nient'  altro  che  ipotesi,  contro  di 
cui  stanno  tutte  le  prime  stampe,  fino  a  quella  autorevolissima 
curata  dal  Giambullari,  che  attribuiscono  il  poema  a  Luca.  E 
qualche  cosa  dee  pur  valere  la  prova  delle  stampe  (fra  le  quali 
quella  del  1490  fatta  a  Firenze),  se  1'  attribuzione  delle  prime 
stampe  è  valsa  al  Carocci  per  dare  definitivamente  a  Luigi 
la  Giostra. 

Gonchiudendo:  gli  accenni  dei  contemporanei  e  dello  stesso 
Luigi,  e  le  antiche  stampe  danno  il  Ciriffo  a  Luca;  però  l'esame 
diretto  del  poema  ci  rivela  molti  punti  di  relazione  con  le  opere 
di  Luigi,  tanto  da  farci  sospettare,  oltre  l' imitazione  di  Luca, 
anche  l' intervento  diretto  del  fratello  più  celebre.  Ma  da  questo 
esame  non  possiamo  con  jìrecisione  indicare  quale  sia  1'  opera 
di  Luca,  quale  quella  di  Luigi.  Questa  conclusione,  che  in  so- 
stanza è  quella  assai  prudente  del  Rossi,  io  credetti,  e  credo 
ormai  con  maggior  forza,  di  poter  trarre  dall'esame  delle  prove 
addotte  prò  e  contro.  E  non  so  come  il  Peli,  mi  attribuisca  la 
congettura  di  una  collaborazione  dei  due  fratelli,  che  io  anzi 
rigettavo  come  assurda. 
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Venendo  poi  a  discuter  del  Driadeo,  già  abbiara  visto  come 
il  Peli,  taccia  suo  il  dubbio  del  Rossi,  che  sospetlò  la  mano  di 
Luigi  nei  due  episodi  più  su  accennali;  perchè  1*  opera  intera 
non  si  può  togliere  a  Luca,  a  cui  l'attribuiscono,  come  mostrò 
il  Flamini,  nove  autorevoli  manoscritti  del  sec.  XV,  anteriori  o 
sinci'oni  alle  stampe.  11  Peli,  cerca,  con  alcune  sue  osservazioni, 
di  render  certezza  il  dubbio  del  Rossi;  ma  ho  avuto 'occasione 
di  osservare  che  le  prove  addotte  per  la  descrizione  della  tem- 
pesta non  mi  sembrano  sicure,  perchè  il  confronto  di  quei  pochi 
versi  non  basta,  mi  pare,  a  dimostrar  che  tutto  il  brano  sia  dello 
stesso  autore;  anzi  i  primi  due  versi  (che  traducono  un  passo 
ovidiano)  non  possono  essere  della  stessa  mano.  La  parentela 
poi  tra  Sosia  e  Margutte  non  basta  a  dimostrare  che  1"  altro 
episodio  debba  esser  per  necessità  dello  stesso  Luigi,  perchè  po- 
trebbe anche  esser  vera  l' ipotesi  del  Volpi.  Ad  ogni  modo,  i  ma- 
noscritti autorevoli  danno  tutta  l'opera  a  Luca;  e  quelle  edizioni 
posteriori  alla  prima  del  1470  si  possono  spiegar  meglio  con 
l'errore  di  prender  e  Lucio  »  per  «  Luigi  »,  o  con  l'interesse 
d' intitolare  il  poemetto  al  fratello  più  celebre,  anziché  con  l'ipo- 
tesi meno  semplice,  che  abbiamo  avuto  occasione  di  esporre  più 
su.  Ma  io  non  voglio  più  oltre  ingolfarmi  io  sitTatte  questioni, 
perchè  mi  son  troppo  dilungato. 

Seguendo  a  parlar  delle  opere  attribuite  a  Luigi,  il  Peli, 
mostra,  a  parer  mio,  con  molta  abilità,  chela  novella  attribui- 
tagli concordemente  è,  invece,  una  falsificazione  del  Doni.  Di 
alcune  liriche  d'incerta  attribuzione  il  Peli,  mostra  che  verosi- 
milmente appartengono  al  P.;  e  quanto  agli  strambotti,  egli  viene 
alla  conclusione  che  bisogna  accoglier  quelli  attribuiti  a  Luigi 
dalle  stampe,  mantenendo  i  dubbi  sulla  loro  vera  paternità,  la 
quale  è  quasi  impossibile  a  dimostrare. 

Ho  serbato  all'ultimo  una  osservazione  d'una  certa  impor- 
tanza. Il  Peli,  trae  da  un  opuscolo  nuziale  rarissimo  del  1884 
un  contrasto  amoroso,  che  trovasi  nel  cod.  Rice.  3469  attribuito 
al  P.,  e  che  manifestamente  è  imitato  dal  carme  orazione  «  Donec 
gratus  eram  libi  »,  e  lo  pubblica  in  appendice:  cautamente  osser- 
vando che,  essendo  il  cod.  miscellaneo  del  s.  XVIII,  contenente  rime 
e  lettere  di  vari  secoli,  potrebbe  trattarsi  di  una  falsa  attribu- 
zione per  opera  di  qualche  abile  studioso.  La  cautela  non  è  mai 
troppa!  Il  carme,  di  fatti,  si  trova  pubblicato  (con  lievi  varianti) 
nelle  Opere  di  G.  G.  Trissino  (Verona,  1729,  voi.  I,  p.  362), 
col  titolo  di  serventese.  E  che  sia  del  Trissino,  ce  lo  dice  lo  stesso 
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autore,  quando,  nella  Quarta  divisione  della  Poetica,  parlando 

di  altre  sorte  di  serventesi,  oltre  la  principale,  aggiunge:  «  avegna 

che  io  alcuna  volta  gli  abbia  usati,  come  in  quello,  che  comincia: 

Mentre  che  a  voi  non  spiacqui  ». 

Liberatosi  da  queste  questioni  pregiudiziali,  il  Peli,  pi-ocede 
air  analisi  delle  opere,  che  crede  si  debbano  attribuire  al  P:  e 
prima  dell'opera  più  vasta,  sicuramente  sua,  cioè  del  Morg. 
L'analisi,  che  egli  fa  di  questo  poema,  quantunque  non  tutta 
originale,  come  è  stato  osservato,  pure  è  assai  (ine  e  ricca  di 
belle  osservazioni,  specialmente  sui  caratteri  e  su  gli  episodi  più 
caratteristici.  Anzi,  se  debbo  dire  intero  il  mio  pensiero,  mi 
sembra  assai  più  accurata  e  bella  l'analisi  delle  parti,  che  quella 
del  tutto,  intendo,  cioè,  di  tutto  il  poema,  considerato  come  il 
primo  tentativo  di  dar  forma  artistica  al  poema  cavalleresco  po- 
polare. Ma  di  questo  certo  io  non  posso  qui  occuparmi.  Voglio, 
però,  qui  ripetere  la  riserva,  che  ho  accennata  poc'anzi,  rispetto 
al  carattere  di  Astarotte,  che  sarebbe,  secondo  il  Peli.,  il  vero  rap- 
presentante delle  idee  del  poeta.  Se  questo  fosse  vero,  e  se  quelle 
idee  fossero  state  professate  sinceramente  dal  P.,  noi  ci  trove- 
remmo di  fronte  ad  uno  spirito  non  puro  cristiano,  ma  eretico, 
come  ho  notato  e  come  rileva  anche  il  Peli.  Ma,  come  ho  detto, 
il  P.  era  uno  spirito  scettico,  bizzarro,  che  non  prendeva  sul  serio 
le  dottrine  religiose;  e  tale  si  mostra  pur  nella  formazione  del 
carattere  di  Astarotte.  Il  quale  o  è  una  creazione  genialissima, 
degna  di  un  poeta  sommo,  stante  fra  il  nero  cherubino  di  Dante 
e  il  Mefistofele  del  Goethe,  o  è  una  bizzarria  che  finisce  nel 
riso.  Tale  lo  ritenne  il  De  Sanctis,  e  tale  lo  credo  anch'  io. 

Ma  non  voglio  dilungarmi  più  in  questa  recensione  già  troppo 
lunga;  e  mi  affretto  alla  fine. 

Segue  r  analisi,  anche  accurata  e  fine,  del  Cirifìo,  della  Gio- 
stra, della  Beca  ecc.;  e  chiude  la  monografia  un  importante  ca- 
pitolo sulla  «  Fortuna  del  P.  »  [1],  sino  al  Foscolo  e  sull'in- 
fluenza che  egli  potè  esercitare  su  poeti  italiani  e  stranieri. 


[1]  Nel  far  la  storia  della  «  fortuna  »  del  Morgante  e  del  suo  autore 
presso  i  contemporanei,  al  Peli,  è  sfuggito  qualche  codetta.  Alessandro 
Braccesi  (1445-1503),  rimatore  burlesco  fiorentino,  ricorda  in  due  sonetti 
il  poema  e  i  due  persoiaggi  principali  (v.  B.  Agnolktti,  A.  B.,  Firenze, 
Seeber,.  1901,   j)]).   72  e  78): 

Chi  non  risponde  e  tace 
a  chi  11  riprende,  e  8(a  fermo  e  coitante, 
pnò  Htar  ben  col  Margntte  o  col  Morgaute; 


Bare»te  mai  di  Laigi  il  Morgante, 

ob«  atraaie  an  monte  o*n  ana  correggia  t 
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Neil'  «  Appendice  »  son  pubblicati,  oltre  il  contrasto  che  ab- 
biani  visto  del  Trissino,  tre  sonetti  inediti  anonimi  di  ripren- 
sione al  P.,  in  risposta  al  famoso  di  lui  «  Costor  che  fan  si  gran 
reputazione  »,  a  Pandolfo  Rucellai  (p.  36-37). 

Finisco  col  ripetere  le  lodi  di  questa  monografia,  la  quale  mi 
duole  di  aver  dovuto  contraddire  in  qualche  punto,  auguran- 
domi che  presto  il  Peli,  ci  dia  qualche  altro  di  siffatti  lavori. 

Enrico  Proto 


Tommaso  Persico.  —  Gli  scrittori  politici  napoletani 
dai  1400  al  1700  («  Nuova  biblioteca  di  letteratura, 
storia  ed  arte  diretta  da  F.  Torraca,  VI  »).  —  Napoli, 
Perrella  e  0.,  1912  (8°,  pp.  xx-414;. 

Questo  libro  dell'  avv.  Persico,  egregio  e  noto  studioso  di 
scienze  economiche  e  sociali,  riguarda  la  letteratura  politica  del 
mezzogiorno  d'Italia,  cominciando  dagli  umanisti  e  terminando 
ai  secentisti.  È  diviso  giustamente  in  tre  parti:  nella  prima 
delle  quali,  in  tre  capitoli,  si  tratta  degli  «  Umanisti  puri  nel- 
r  Italia  Meridionale  »,  delle  «  Varietà  d' indirizzi  e  di  scuole 
sul  cadere  del  sec.  XV  »  e  dell'  «  Ultima  fase  dell'  umanesimo 
napoletano  »;  nella  seconda,  suddivisa  in  due  capitoli,  degli 
«  Echi  della   scuola   fiorentina  »  e  della  «  Controriforma  negli 


Anche  il  pistoiese  Tomuiaso  Baldinotti  (1451-1511)  rammenta,  oltre  che 
nel  8on.  in  morte  del  poeta  (cit.dal  Peli.,  p.  73),  il  P.  nelle  sue  pole- 
miche poetiche  coli'  altro  rimatore  tiorentino  Borsi,  composte  fra  il  1481 
e  P  84  (cfr.  A.  Chiti,  T.  B.,  Pistoia,  Niccolai,  1898,  pp.  66,  70-71,  143), 
dove  accusa  il  suo  avversario  di  farsi  aiutare,  nel  comporre  le  sue  coae, 
dal  P: 

Bieogua  ohe  tu  vadi 
per  materie  e  sentenze  al  nostro  Palerò; 

ed  in  altri  sonn.,  in  cui  accenna  alla  malattia  e  alla  morte  dell'  autore  del 
Morgante  ed  al  poema.  E  naturalmente  anche  il  Borsi  fa  il  nome  del  P. 
nel  rispondere  al  Baldinotti,  soggiungendo  che  Luigi  allora  non  era  piìl 
in  Firenze.  Finalmente,  il  P.  vien  nominato  dal  Pistoia  nel  suo  Dialogo, 
insieme  col  fratello  Luca  (v.  la  mia  ediz.  /  èonettì  faceti  di  A.  Cammelli 
secondo  V  autografo  ambrosiano,  Napoli,  Jovene,  1908.  p.  32,  rimasta  sco- 
nosciuta al  Peli.,  che  cita  quella  incompleta  del  Reuier),  e,  oltre  che  nel 
son.  272  (della  mia  ediz.),  cit.  appena  in  una  nota  dal  Peli.  (p.  188),  ma 
che  bisognava  riferire  per  intero  perchè  è  un'  arguta  enumerazione  dei 
personaggi  del  Morgante,  anche  in  altri  d)ie  componimenti  (nn.  137,  236;. 
Pure  in  altri  poemi  e  poemetti  del  primo  cinquecento,  come  nel  Tempio 
d'Amore  di  Galeotto  del  Carretto  e  simili,  che  sarebbe  troppo  lungo 
•numerar  qui,  vien  ricordato,  fra  gli  altri  poeti,  il  P.  —  E.  Pèrcopoj. 
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scfittori  napoletani  »;  nella  terza,  in  tre  capitoli,  dei  «  Moi-a- 
lisii  e  cortigiani  »,  degli  «  Anticurialisli  »  e  delia  *  Politica 
'positiva  e  gli  avversari  della  Spagna  ».  Di  tutti  (luesti  politici 
il  P.  mette  in  vista  specialnKMite  ciò  che  disser  di  nuovo  e  di 
moderno,  accennando  appena,  o  tralasciando,  tutto  ciò  ch'essi 
debbono  ai  politici  dell'antichità  e  del  medio  evo. 

I.  Tra  quelle  degli  umanisti  esamina  1'  opera  del  Heccadelli, 
Dti  tiictis  et  de  faclis  Alphonsi,  che  definisce  un  panegii-ico,  ad 
imitazione  della  Ciropedia  di  Senofonte,  senza  alcuna  impor- 
tanza politica;  e  il  De  gerendo  magistratu  di  Giovanni  Antonio 
Campano,  che,  occupandosi  dei  requisiti  necessari  al  magistiato, 
tratta  l'argomento  più  sotto  il  riguardo  morale  che  quello  po- 
litico, come  non  fece,  però,  nell'orazione  inculcante  la  guerra 
conti'o  ilTurco,  pronunziata  nella  dieta  di  Ratisbona.  In  questo 
discorso,  semplice  ed  efficace,  il  «  vescovo  aprulino  »  si  allon- 
tana dall'  umanismo  puro,  che  mette  capo  al  Peti-arca  e  che  ha 
le  sue  «  radici  nello  stoicismo  e  nel  cristianesimo  ». 

Fra  i  giureconsulti  napoletani  del  quattrocento,  i  quali,  a 
diderenza  degli  umanisti,  che  sottoponevano  «  i  fatti  particolari 
alle  idee  generali  )^,  studiavano  «  un  certo  ordine  di  fatti  e  di 
istituzioni  in  pieno  vigore  al  loro  tempo  »  e  ne  regolavano  la 
luatica,  il  P.  s' intrattiene  lungamente  a  parlare  di  Paride  del 
Pozzo,  di  Gragnano,  regio  consigliere  degli  Aragonesi  e  lettore 
nello  Studio  napoletano.  Kgli  è  autore  di  un  trattato  latino  De 
re  militari,  sul  duello,  del  quale  «  ammette  la  legittimità  », 
sanzionandola  con  brani  del  Vecchio  Testamento  e  degli  scritti 
scolastici  di  Bartolo  e  Baldo.  Questo  libro,  in  cui  non  mancano 
«  questioni  di  diritto  feudale  e  imperiale  e  di  giurisprudenza 
militare  »,  nò  *  consigli  di  prudenza  politica  »,  fu  criticato  dal 
mirandolano  Battista  Susio  nell"  opera  Della  ingiustizia,  del 
duello  (1558).  In  queste  prime  manifestazioni  della  letteratura 
politica  nelle  province  napoletane  il  P.  trova,  dunque,  «  da  un 
lato,  la  politica  teorica  ed  astratta  »  degli  umanisti  puri;  dal- 
l'altra,  la  politica  di  adattamento  alle  convenienze  sociali,  dei 
giureconsulti. 

K,  venendo  agli  scrittori  che  si  allontanano  dall'  umanismo 
puro,  il  P.  si  occupa  del  Pontano,  il  quale  nella  sua  epistola 
De  principe  tratta  poco  di  politica  e  ben  poco  si  allontana  dai 
soliti  trattati  morali  degli  altri  suoi  colleghi  sull'  istes.so  argo- 
mento (Platina,  Patrizi).  Come  questo,  anche  gli  altri  scritti  pou- 
taniani  sulle  virtù  morali  dei  prìncipi  (De  liberalitate,  De  ma- 
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gnifìcentia,  De  fortitudine,  De  ohedientia  e  De  fnagnanùni- 
inte),  «  trattano  di  politica  solo  indirettamente  o  si  tengono 
troppo  sulle  generali  ».  Un  solo  di  essi,  quello  sull'  Obbedict'za, 
«.  merita  nella  letteratura  politica  del  secolo  un  posto  dei  più 
segnalati  »,  perchè  «  ci  fa  conoscere  intimamente  il  pensiero  » 
di  lui  intorno  alla  politica.  Il  P.  si  ferma  ad  esaminarne  il 
contenuto  e  a  giudicarne  alcune  affermazioni,  rilevando  alcune 
osservazioni  importanti,  come  quelle  avverse  alla  schiavitù,  che 
soli  «  forse  la  prima  voce  che  risuoni  alta  e  sdegnosa  contro  il 
mercato  degli  uomini  ».  Ma  quello  che  è  sovrattutto  impoitante 
è  che  il  Fontano  pone  già  la  questione.  —  cosi  essenziale  in  poli- 
tica ed  enunciata  e  risoluta  dal  Machiavelli  in  senso  tutto  con- 
trario alla  scuola  teologica  medievale  e  del  pui'O  umanismo,  -  «  se 
l'onesto  si  debba  in  ogni  caso  preferire  alTulile  ».  L'umanista 
ed  uomo  di  stato  umbro  dichiara  già  che  «  se  l'utilità  è  grande, 
si  può  recedere  un  cotal  i>oco  dall'onesto  »;  ed,  anzi,  per  la 
salvezza  del  principe  e  dello  stato  scusa  anche  la  menzogna. 
Per  le  idee  iioliliche  del  I\mtano  andavano  studiati  anche  i  Me- 
moriali e  le  Lettere  che  l'umanista,  come  primo  ministro,  di- 
resse ai  suoi  le:  ma  il  P.,  non  sappiamo  perchè,  li  ha  del  tutto 
trascurati  (1). 

Henchè  postei'iore  di  qualche  anno  a  (juesti  trattati  del  Fon- 
tano, il  De  Maiestate  (iW2ì  ài  Giuniano  Majo,  —  un  retore  che 
non  si  era  mai  occupato  di  politica,  —  andava  collocato  prima  di 
essi,  accanto  a  quelli  del  Pauormita  e  del  Campano,  dai  quali 
(juasi  nulla  si  dilTerenzia,  e.ssendo,  come  lo  stesso  P.  dice,  «  una 
esercitazione  accadeuiica  a  base  di  adulazione  »  e  non  discoslau- 
dosi  {)unlo  da  «quella  (-erchia  d'idee.chf;  mettono  capo  all'uma- 
nesimo puro  ».  Così  dal  Fontano  .sarebbe  slato  più  facile  il  pas- 
saggio ad  un  altro  vero  uomo  politico,  a  Diomede  Carafa,  che, 
come  r  umanista  umbro,  copri  importanti  cariche  nella  coi'te 
aragonese  e  fu  per  molti  anni  consigliere  di  Ferrante  I.  Nei  suo 
scritto  i  Doveri  del  Principe  egli  si  occupò,  in  (alti,  di  politica 
pratica,  trattando  dell'interna  ed  estera,  di  giustizia,  di  finanza 
e  d'economia:  dando  norme  più  pratiche  ed  opportune  del  Fon- 
tano, di  cui  pur  accetta  qualche  massima:  e  precorrendo  anche  il 
Machiavelli  in  qualche  altra.  Il  F.,  che  si  occupò  anni  fa,  in  una 


l)  Lt^ftere  ili  (t.  Fontano  a  principi  ed  amici,  »  cura  di  VI.  PfCRCOPO 
H'str.  <l;ijjli  .tm  tIelV  accfidfinia  potilaniaun,  voi.  XXXVII),  N;ipoli,  Gian- 
nini.   19<»T. 
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buona  monografìa  (1),  di  quest'uomo  di  stato  napoletano,  rias- 
sume qui  tutte  le  dottrine  politiche  di  lui,  mostrando  quanto  esse 
sian  vicine  alle  moderne  e  come  schiudano  alla  futura  lettera- 
tura politica  nuovi  orizzonti.  Il  Carata  .si  appassiona  in  ispecie 
«  per  le  fonti  del  benessere  e  della  ricchezza  sociale  ».  Così  che 
nel  Mezzogiorno  spuntano,  come  tant'  altre  cose,  «  prima  che 
altrove  *,  anche  «  i  germi  del  realismo  »  nelle  dottrine  politiche,  di 
quella  scienza,  cioè,  che  dovea  immortalare  Niccolò  Machiavelli. 

Qualche  idea  del  Fontano  e  del  Cara  fa  si  trova  nelle  opere 
di  Tristano  Caracciolo,  nobile,  come  il  secondo,  ed  amantissimo 
della  sua  patria.  Nella  sua  Oì^azione  ad  Alfonso  II,  nel  De  va- 
rietale fortunae,  —  sul  sorgere,  il  fiorire  e  il  decadere  delle  mo- 
narchie, —  \\e\V Epistola  sul  tentativo  d'introdurre  a  Napoli  l'in- 
quisizione spagnuola.  il  Caracciolo,  uomo  d'ordine  e  gentiluomo 
di  seggio,  si  mostra  politico  troppo  prudente,  troppo  pauroso, 
troppo  remissivo  verso  gli  Spagnuoli  dominatori,  troppo  avverso 
ai  moti  popolari,  che  talvolta  salvano  le  nazioni  dalle  tirannidi  (2). 

Nelle  medesime  condizioni  del  Caracciolo  si  trovò  il  Galateo, 
amico  degli  Aragonesi  e  nemico  acerrimo  dei  loro  nemici,  gli 
Spagnuoli,  ma  che  finì  poi  per  inneggiare  agli  oppressori.  In 
due  delle  sue  opere,  —  V Esposizione  del  «  Pater  Noster  »  e  il 
De  educatione,  —  espresse  specialmente  le  sue  idee  politiche, 
che  oscillano  tra  la  difesa  della  potestà  temporale  dei  papi  e  la 
condanna  dello  stato  ecclesiastico,  fra  l'odio  agli  Spagnuoli  e  la 
loro  esaltazione.  Perchè  egli  sia  passato  dalle  prime  alle  seconde 
opinioni  non  è  ben  chiaro:  se  non  si  voglia  pensare,  —  come 
fall  P.  e  come  a  me  non  pare,  —  che  ragioni  d'intei'esse  pri- 
vato r  abbiano  spinto  a  mutarle;  o  che  si  sia  rassegnato  al  fatto 
compiuto,  alla  vittoria  definitiva  delle  armi  spagnuole  in  Italia, 
come  ritiene  il  Croce  (3)  e  a  me  sembra  più  probabile.  In  ogni 


(l)  D.  Carafa,  tiomo  di  Stato  e  scrittore  (tei  sec.  ÀI',  Napoli,  1S99:  cfr. 
qnestii  Kass.,    V,    1900,    pp.   44  sgg. 

(2;  11  P.  ha  fatto,  tempo  fa,  una  mezza  promessa  di  ]ml)l)licare  le 
opere  di  ([iiesto  iniporfcaiite  scrittore  uapoletano,  che  merita  di  esser  co- 
nosciuto più  di  quello  che  non  è.  l^a  carità  di  |)atria,  se  non  la  ricono- 
scenza dei  snoi  concittadini,  Io  spinga  a  non  abbandonare  il  suo  disegno 
che  troverebbe  nn  posto  adatto  nella  ristampa  dei  Rerum  italìvaruni  scri- 
ptores  del   Muratori,  così  amorosamente  curata  da  V.  Fiorini. 

(3  Nell'articolo  II  trattato  «  De  educatione  »  di  A.  Calatco,  nel  Giorn. 
$tor.,  XXIII,  394,  che  il  P.  ha  dimenticato  di  ricordare  insieme  ad  altre 
recenti  pubblicazioni  sullo  scrittore  leccese, 
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modo,  r  ideale  del  suo  principe  è  troppo  evangelico,  è  lo  stesso 
tipo  che  han  disegnato  gli  umanisti;  la  sua  politica,  troppo  sem- 
plice e  bonaria:  il  Galateo  non  fa  «  nessuna  concessione  alle 
tendenze  realistiche,  le  quali  »,  già  allora,  «  si  facevano  strada 
nelle  dottrine  politiche  ».  Egli  ha,  però,  un  alto  sentimento  del- 
l'italianità,  a  cui  vuole  che  sia  informata  tutta  l'educazione 
del  principe. 

Più  importanza  ha  il  noto  autore  di  egloghe  e  sonetti  pe- 
trarcheggianti,  e  d'un  lungo  poema  d'imitazione  dantesca,  Pietro 
Iacopo  de  Gennaro,  che,  se  come  rimatore  non  ha  alcun  valore, 
è  invece,  nelle  sue  prose,  uno  degli  scrittori  politici  più  no- 
tevoli di  questo  periodo  per  la  sua  operetta  sul  Regghnento 
degli  uomini  illustri,  di  cui  ci  rimane  solo  il  terzo  libro,  ed  in 
cui  egli,  mettendo  «  a  profitto  le  cognizioni  politiche  ed  ammi- 
nistrative fornitegli  dalla  sua  esperienza  personale  »  (ebbe  molti 
ed  importanti  uffici  dai  re  aragonesi),  precorre  il  Machiavelli 
dei  Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito  Livio,  perchè,  come 
quello,  si  serve  dei  fatti  degli  antichi  per  ammaestramento  dei 
contemporanei.  È  un  ammiratore  della  repubblica  di  Venezia, 
e  vorrebbe  che  la  sua  patria  fosse  meglio  ordinata  e  governata. 
Formulò  anche  una  riforma  dell'  ordinamento  municipale  di 
Napoli,  facendo  delle  «  [ìroposte,  che  modificavano  sostanzial- 
mente la  costituzione  politica  della  città  »,  e  mettendo  «  il  dito 
^ugli  abusi,  la  negligenza  e  la  disonestà  dei  pubblici  funzionari  »: 
riforma  che  restò,  come  tutte  le  buone   riforme,  lettera  morta. 

L'operetta  di  Bellisario  Acquavi  va,  conte  e  poi  duca  di  Nardo, 
seguace  prima  degli  Aragonesi,  poi  degli  Spagnoli:  De  insti- 
tuendis  libeins  Principuin  (1.510),  no»  ha  alcuna  importanza 
per  le  idee  politiche  che  vi  si  espongono,  essendo  esse  ripeti- 
zione di  quelle  classiche  ed  umanistiche.  li' esperienza  di  corte- 
giano  e  di  soldato  non  valsero  a  nulla,  pei-chè  l'Acquaviva  aprisse 
gli  occhi  sulla  vita  reale,  della  quale  nel  suo  libro  non  si  trova 
neppure  una  debole  eco. 

II,  Intanto  il  Principe  del  Machiavelli  era  già  stato  composto 
(1513),  quando  apparvero  le  operette  politiche  di  Agostino  Nifo: 
il  De  Principe  (1521),  il  De  regnandi  peritia  (1522),  il  De  rege 
et  tyranno  (1526)  e  il  De  re  aulica  (1534),  tutte  accademiche 
e  aristoteliche,  non  arrecanti  nulla  di  nuovo,  tranne  la  seconda, 
che  è  importante  non  per  proprio  merito,  ma  perchè  è  un  pla- 
gio, ormai  imiiscutibilp  'i^^lI<»  scritto  fondamentale  del  Segreta- 
rio fiorentino. 
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Il  P.  conferma  ciò  che  era  già  assodato  dalla  critica,  sin 
dal  1862  (quando  Giuseppe  Fei-rari  ne  discorse  nel  suo  Coì^so 
degli  scrittori  politici  italiani),  ai'recando  nuovi  significanti 
confronti  fra  le  due  opere,  sì  che  può  conchiudere  giustamente 
non  esserci  <f  quasi  capitolo  del  classico  libro  del  Machiavelli, 
di  cui  non  si  segua  quasi  per  intero  il  ragionamento,  sminuz- 
zandone il  testo  in  varie  parti,  a  parecchie  delle  quali  è  lasciato 
anche  il  titolo  dei  capitoli  di  quello  »  (1).  In  conferma  di  questa 
abitudine  del  Nifo,  di  vestirsi  delle  penne  del  pavone,  il  P.  arreca 
opportunamente  l'altro  caso  del  De  rege  et  tyranno,  dove  sono 
incorporate  intere  pagine  del  De  principe  del  Pontano,  senza 
mai  citarvisi  l'autore. 

Il  P.  passa,  quindi,  a  dar  conto  di  un  dialogo  sulla  nobiltà, 
in  cui  la  politica  «  entra  di  straforo  »,  ma  «  in  modo  originale 
e  bizzarro  »,  e  che  dal  nome  dell'autore,  Giambattista  Nonna, 
barese,  s'  intitola  il  Nennio.  Costui,  che  fa  da  giudice  fra  due 
contendenti,  finisce  per  dar  ragione  a  quello  che  sostiene  che  la 
base  della  nobiltà  consista  nel  merito  individuale,  e  non  nella 
chiarezza  degli  antenati  e  nelle  l'icchezze.  Così  il  P.  può  con- 
chiudere che,  nella  prima  metà  del  Cinquecento,  «  i  dettami 
della  ragione  e  un  più  giusto  concetto  dei  doveri  civili,  avevano 
fatto  un  gran  passo  negli  spiriti  colti  della  società  napoletana  ». 

Le  operette  politiche  scritte  dagli  altri  giureconsulti  meridio- 
nali del  tempo  non  hanno,  però,  neanche  il  pregio  dell'  origi- 
nalità: esempio  le  Utili  instructioni  et  documenti  per  qual  se 
voglia  persona  ha  da  eliger  officiali  circa  il  regiruento  de' 
populi  ecc.  (1530  :  la  prima  forma  delle  quali  appartiene  al  pro- 
curatore fiscale  Giovanni  Galluccio,  mentre  la  seconda,  ampliata 
e  definitiva,  al  giureconsulto  Cesare  de  Parrinis;  ma  è  roba 
vecchia  e  stantia.  Del  tutto  diversi  sono  gli  storici;  i  quali  ac- 
colgono le  nuove  idee;  e  fra  essi  è  da  ricordare  specialmente 
Camillo  Porzio,  che  nella  Congiura  dei  baroni  mostra  continue 
ed  evidenti  tracce  delle  dottrine  esposte  dal  Machiavelli  nel  Prin- 
cipe e  nei  Discorsi,  come  vien  rilevato  qui  dal  P.,  il  quale  ac- 
cenna anche  alle  altre  due  operette  del  Porzio,  V Istoria  d' Italia 
dell'anno  /.>-//  e  la  Relazione  del  Regno  di  Napoli,  che  con- 


(1)  Cfr.  auclif  <J.  ToMM.vsiM,  La  vita  e  le  opere  di  N.  Machiavelli 
nella  loro  relazione  col  machiavellismo,  Roma,  Loescber,  1911,  voi.  II, 
p.  158  n.,  che  il  P.  non  pottwa  conoscere.  Egli,  però,  poteva  servirsi  e 
v'ìisìTo  il   primo   voi.  di   qiieH'  opera,   uscita  nel   1882, 
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tengono  altri  aspetti  del  suo  pensiero  politico,  non  del  tutto  fa- 
vorevole alla  dinastia  spagnuola  o  almeno  ai  suoi  rappresentanti 
napoletani. 

Fra  gli  scrittori  politici  meridionali  nel  periodo  della  Con- 
troriforma è  da  annoverare  principalmente  l'Ammirato,  che  com- 
pose alcuni  suoi  Discorsi  per  difendere  i  papi  dell'  accusa,  ri- 
volta loro  dal  Machiavelli,  di  aver  ostacolata  1'  unità  politica 
dell'Italia:  e  cosi  quelli  Sopra  Corneiio  Tacito,  pure  in  op- 
posizione alle  teorie  del  Segretario  fiorentino,  senza  peiò  mai 
nominarlo.  Egli  è  il  campione  della  nuova  scuola  storica,  per 
così  dire  dei  neo-guelfi,  a  capo  della  quale  sta  il  Bolèro,  fosco 
e  intransigente,  di  cui,  però,  1'  Ammiralo  si  mostra  più  mite 
verso  i  nemici  dello  stato  e  della  fede.  Fu  pur  egli  avverso,  in 
cuor  suo,  alla  dominazione  straniera  in  Italia;  e  biasimò  aper 
lamente  i  ministri  spagnuoli  di  Filippo  II,  che  aveano  accesa 
nelle  Fiandre  la  sanguinosa  rivolta.  Delle  scienze  economiche, 
di  cui  pure  si  occupò  in  queste  opere,  non  fu  che  cultore  assai 
modesto. 

La  seconda  parte  del  libro,  sugli  scrittori  del  sec.  XVI,  si  compie 
con  un  osarne  rapido  delle  operette  politiche  e  militari  del  cosen- 
tino Bernardino  Bomhini,  le  quali  si  distinguono,  tra  quelle  dei 
contemporanei,  «  per  una  tendenza  più  accentuata  al  realismo  », 
e  per  un'ammirazione  al  Machiavelli,  di  cui  l'autore  si  dichiara 
discepolo;  e  ^e\V Istituzione  del  principe  cristiano  di  Mambrino 
Roseo,  che  fu  veramente  marchigiano,  ma  di  cui  il  P.  si  occupa 
largamente  nel  suo  studio,  perchè  possano  intendersi  meglio  le 
opere  politiche  degli  scrittori  meridionali  del  Seicento,  sui  quali 
ebbe  grande  efficacia  quel  libro  famoso,  che  in  complesso  non 
è  che  un  puro  e  semplice  ritorno  all'ascetismo  medievale. 

III.  Gli  scrittori  politici  meridionali  del  Seicenlo,  nelle  loro 
opere  barocche,  non  hanno  alcuna  spiccata  caratteristica,  ma 
gli  ste.ssi  difetti  degli  .scrittori  d'arte:  metafore  strampalate  e 
paragoni  strani.  Così  Vincenzo  Gramigna,  autore  di  un  trattato 
Del  governo  tirannico  e  regio,  e  più  tetro,  più  fanatico,  più  fe- 
roce di  Mambrino  Roseo.  Cosi  Giulio  Cesare  Capaccio,  meglio 
noto  per  le  altre  sue  opere  che  riguardarlo  le  antichità  di  Na- 
poli e  dei  dintorni,  il  quale  nel  suo  Principe  non  fece  che  pa- 
rafrasare gli  Embìemata  di  Andrea  Alcialo,  e  nulla  e*  insegna 
di  nuovo  in  quanto  alla  politica.  Così  Antonio  Alteri,  di  Aquila, 
nel  suo  Pentateuco  politico,  divi.so  in  cinque  parti,  in  ciascuna 
delle  quali  parlano  secentisticamente  \x\\  arnesi  o  gì' istrumenti 
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del  duca  di  (iiiisa,  Enrico  di  Lorena  («  Spada  »,  «  Tamburo  », 
«  Piffero  »,  «  Scudo  »  e  «  Tronnba  »),  cui  è  dedicato  quei  libro, 
pieno  di  stranezze  e  di  esagerazioni.  Così  Niccolò  Giovanni 
Abrusci,  con  un  opuscolo  intitolato  Croma-dìatonìco-ìmtoì'ico- 
mUitare-politico-christidno  consonante  la  Tetnperanza  della 
Potestà  dei  Princìpi,  estratto  dal  «  concento  X  »  della  Fonte 
armonica  dei  Regnanti,  opera  politico- morale,  dov"  egli  in- 
neggiò così  sfacciatamente  alla  Gasa  d"  Austria,  da  giungere  a 
dire  che  essa  non  fu  mai  ambiziosa  e  «  non  uscì  mai  fuori  del 
suo  »!!  Chiude  questo  gruppo  di .«  simbolisti  »  Francesco  Maria 
Cimino  col  suo  Ritratto  del  Principe,  insignificante. 

Altri  scrittori  politici  di  quel  secolo,  quasi  tutti  preti  e  irati, 
sostengono  1'  unione  del  Trono  e  dell"  Altare,  con  la  sottomis- 
sione, però,  del  re  al  papa:  così  il  teatino  Andrea  Levali  col 
suo  Re  Malvaggio  (sic  !);  1'  agostiniano  Diodato  Solerà  con  le 
due  operette  /  memoìHali  di  Stato  e  il  Principe  vigilante;  e, 
più  servile  e  fanatico  di  tutti,  Flavio  Fieschi  (Qi-iundo  genovese, 
ma  nato  a  Cosenza),  che  nel  Perfetto  ministro  arriva  perfino 
a  mostrarsi  inconsolabile  che  don  Pietro  di  Toledo  non  sia  liu- 
scito  ad  impiantare  in  Napoli  la  sacra  Inquisizione  spaglinola, 
ed  ammira  in  Cesare  Borgia  (perchè  spagnuolo)  il  salvatore 
della  Chiesa,  alla  quale  ridona  le  terre,  di  cui  si  'erano  impossessati 
i  tiranni!!  Alessandro  dei  Medici  è  collocato  da  lui  fra  i  prìncipi 
più  «ammirabili  per  la  pietà  cristiana  e  per  la  prudenza  »!!  Al 
P.,  come  a  tutti  gl'italiani,  codesto  Flavio  Fieschi  fa  addirittura 
nausea:  la  generosa  Calabria  si  consoli  che  questo  indegno  non 
sia  vero  sangue  suo.  Gl'interessi  del  papato  con  quelli  di  Spagna 
tenta  anche  di  conciliare  il  minore  osservante  Serafino  delle 
Grottaglie,  più  acuto  degli  altri,  nelle  sue  Lettere  scritturali 
e  nei  suoi  Aforismi  politici,  che  s'  occupano  delle  forme  di 
governo,  fra  le  quali  il  frate  preferisce  quella  mista  dei  tre  ceti 
(nobiltà,  borghesia  e  ptebe),  anteponendo  alla  monarchia  ere- 
ditaria l'elettiva.  Difende  la  potestà  temporale  dei  papi,  ai  quali 
concede  pure  le  armi  «  per  la  difesa  e  l'onore  di  Dio  ».  In- 
somma, si  ritorna  al  concetto  teocratico  medievale  della  Chiesa, 
la  quale,  anche  nel  secolo  XVII,  avrebbe  dovuto  dominale  le 
varie  monarchie  europee. 

I  diritti  della  Chiesa,  i  privilegi  del  clero  e  perfino  l'Inqui- 
sizione spagnuola  son  difesi  strenuamente  pur  anche  nel  Princeps 
prolms  dell'  avvocato  Gian  Leonardo  Rodoerio:  il  quale  ha  il 
coraggio  d'affermare  che  gli  serillori  che  disser  male  del  «  san- 
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guinario  Tribunale  »,  averlo  fatto  per  dispetto  di  veder  la  Spagna 
salvata,  per  opera  di  quello,  dal  protestantesimo!!!  Anche  l'abate 
Scipione  Coppa  nella  sua  Eco  politica  invita  i  prìncipi  europei 
a  fissare  i  loro  sguardi  nel  Sole  di  Spagna,  che  li  avrebbe  pre- 
servati dall'eresia.  Un  ritorno  puro  e  semplice  alla  scolastica 
segnano  altre  due  operette  di  nessuna  importanza  politica:  il 
Le  etìucis  politicisque  actionibus  sive  de  irrudentia  del  gesuita 
Francesco  Favonio,  ed  il  Princeps,  «  esposizione  sistematica  dei 
principii  che  costituivano  allora  la  sana  politica  »,  del  conte 
Ludovico  Caracciolo.  Né  molto  interesse  hanno  i  Discorsi  sulla 
vera  ragion  di  stato  di  Giovanni  Antonio  Palazzo,  il  quale, 
convinto  che  gli  uomini  nascono  e  rimangono  in  gran  parte 
malvagi,  è  più  propenso  alle  oligarchie  che  alle  repubbliche;  e 
il  De  regimine  reipublicae  di  Agostino  Caputo,  che  tratta  piìj 
particolarmente  del  governo  municipale. 

Quasi  tutti  questi  scrittori  ritengono  o  chiamano  addirittura 
«  scellerato  »  il  Machiavelli.  Uno  di  essi,  però,  l'avvocato  Giam- 
battista Mucci  nel  suo  libro  sulla  Sicurtà  del  trono  si  prese  la 
briga  di  confutarlo,  dimostrando  ai  prìncipi  che,  seguendo  le 
dottrine  del  Segretario  fiorentino,  invece  di  consolidare  il  trono, 
l'avrebbero  trascinato  nell'estrema  rovina. 

Fra  gli  scrittori  di  politica  ortodossa  è  da  riporre,  finalmente, 
il  principe  della  Roccella,  Carlo  Maria  Carafa,  che  nelle  sue 
opere,  —  una  delle  quali  s' intitola  Scrutinio  politico  contro 
la  falsa  irigion  di  Stalo  di  N.  Machiavelli,  —  raggiunge  «  l'ul- 
tima espressione  dell'ascetismo  che  investe  la  politica  e  l'assog- 
getta: l'arte  di  stato  si  riduce  quasi  ad  un  affare  di  coscienza  >. 
Insorge  continuamente  contro  le  teorie  del  Principe  e  vomita 
continuamente  ingiurie  contro  l'autore  di  quello,  che  .spesso  non 
intende,  o,  volontariamente,  fraintende. 

Non  è  a  credere,  però,  che  il  governo  napoletano  se  ne  stesse 
tranquillo  innanzi  alle  pretensioni  della  Curia  romana,  di  cui 
erano  sostenitori,  più  o  meno  interessati,  questi  scrittori.  Un 
gruppo  di  giureconsulti,  che  furon  certo  portavoce  delle  idee 
dei  monarchi  spagnuoli,  si  opposero  ostinatamente  alle  pretese 
del  clero.  I  decreti  del  concilio  di  Trento  ebbero,  sì,  accesso 
nel  vicereame,  come  in  tuff  i  dominii  spagnuoli.  ma  gli  effetti 
n'  eran  resi  nulli,  quando  derogavano  alla  giurisdizione  sovrana 
ed  alle  consuetudini  del  Regno.  La  difesa  delle  prerogative  regie, 
minacciate  o  insidiate  dagli  ecclesiastici,  era  affidata  ai  fedeli 
viceré,  che  si  servivan  dei  più  autorevoli  magistrati  per  opporsi 


116  RASSEGNA   CRITICA 

alla  CurÌ£|,.  Gonlio  una  bolla  pontificia  del  1591,  -  che  limitava  le 
concessioni  fatte  antecedentemente  dai  papi  ai  magistrati  seco- 
lari per  l'estrazione  dei  delinquenti  dalle  chiese,  —  furono  scritte 
parecchie  memorie  da  un  anonimo,  da  Fulvio  di  Costanzo  e  da 
Antonio  di  Gaeta,  che  compose  anche  un  Dialogo  tra  un  ec- 
clesiastico zelante  ed  Onantio  Atega.  Francesco  de  Ponte  di- 
fese pili  ampiamente  i  diritti  dello  Siato  nella  sua  opera  a  stampa 
sui  poteri  del  Viceré  e  del  Consiglio  Collaterale  e  sul  governo 
del  Regno,  e  in  alcuni  opuscoli,  ancora  inediti,  contro  gli  ec- 
clesiastici riottosi  e  turbolenti,  sulla  bigamia  ecc.  Meno  corag- 
giosamente combattè  Camillo  de  Curtis  nel  suo  Dliiersoriuiìi 
juris  feuddlis,  ove  tratta  anche  delia  legia  giurisdizione.  11  I)i 
Costanzo,  il  De  Ponte  e  il  De  Curtis  presero  anche  [tarte  at- 
tiva ad  una  sessione  tenuta  dal  viceré,  conte  di  Henavenle. 
nel  1603,  «  pei'  deliberare  sulle  misure  da  prendere  conti'o  i 
prelati  che  contrastassero  la  pace  del  Kegno  ».  Vn  altro  nmgi- 
strato,  Fabio  Gapece  Galeota,  compose  un  trattato  sulla  (piestione: 
se,  per  punii'e  un  chierico  reo  d'  assassinio,  fosse  necessaria  la 
sentenza  del  giudizio  ecclesiastico,  e  conchiuso  pel  no.  In  o[)- 
posi/.ione  ;i(l  \\\\  allo  di  TTihaiio  Mll,  sul!  ini[)resciillil)ililà  dei 
diritti  della  Santa  Sede,  .sciisse  un  altro  anònimo:  e,  |)i'ima, 
della  concessione  delle  decime  al  re  avea  dissertato,  in  ispa- 
gnuolo,  Francesco  Merlino,  altro  giureconsulto.  Quesf  ultimo 
ottenne,  in  fatti,  che  spesso  i  i-e  di  Napoli  vietassero  agli  arcive- 
scovi ed  ai  vescovi  del  Regno  di  r-iscuotere  decime  irrcgdlar- 
mente  imposte. 

Formano  tult'  un  grupi)o  a  parte  alcuni  altri  .scritlin'i,  che 
«  si  elevano  col  pensiero  ai  fenomeni  più  gravi  della  vita  civile: 
ricercano  Fazione  de'  governi  sui  popoli  o  di  (juesti  su  quelli, 
ovvero  si  fermano  ad  esaminare  le  condizioni  del  loro  paese, 
svelando  con  franchezza  i  difetti  degli  (u-dinamenfi,  le  miserie 
dei  sudditi  e  le  colpe  dei  governanti  ».  Fra  essi  è  da  ricoidare 
specialmente  un  nobile,  Ottavio  Sammarco,  baione  di  Rocca 
d'Evandro  ecc.,  nel  cui  libro  Delle  ììiutaz ioni  dei  regni  (1628) 
si  enumerano  tutte  le  cagioni  dei  rivolgimenti  politici  e  tutte  Ih 
condizioni,  per  cui  si  mutano  i  governi,  e  si  Unisce  per  di.ssua- 
derli,  pessimisticamente,  dalle  novità,  che  sono  inutili,  consi- 
gliando quasi  r  immobilismo  politico.  Nella  letterafui'a  )tolilica 
napoletana,  secondo  il  P.,  sarebbe  il  pi-iino  libro  che  studia  i 
«  fenomeni  particolari  cui  va  soggetta  la  vita  della  società  ». 
Ma,  come  il  Croce  ha  mostrato  in  un   suo   arlicoletto.  il  V.  ha 


bELI.A    LETTERATURA    ITALIANA  IK 

qui  esagerata  1"  impoi'taoza  dell"  opera  del  Sammarco  (1),  la 
(jiiale  non  è  altro  che  «  una  raccolta  di  generalità,  un  catalogo, 
che  potrebbe  continuare  a  lungo,  delle  cause  astratte  o  degli 
incidenti  che  possono  occasionare  i  mutamenti  degli  Slati  ».  Un 
forte  pensatore  è  pui-e,  —  benché  G.  Ferrari  nel  citato  (orso 
lo  imbrancasse  fra  i  mediocri,  —  il  cavaliere  Fabio  Frezza,  autore 
di  Discorsi  politici  e  militdri,  di  altri  Intorno  ai  rirnedii  di 
alcuni  mali  ai  quali  soggiace  la  cilici  ed  il  Regno  di  Napoli, 
e  di  alcune  Massime,  regole  e  precetti  di  Stato  e  di  guerra 
carati  da  Tacito,  dei  quali  esamina  ampiamente  le  opinioni,  le 
teorie,  le  propo'^te,  i  disegni,  altamente  elogiandone  il  buon  senso 
e  r  acume. 

Ma  se  il  Sammarco  eì  il  Frezza  non  furono  avversi  al  regime 
spagnuolo,  pur  conoscendone  i  difetti,  lo  scrittore  anonimo  (forse 
un  esule  napoletano)  di  un  Trattato  della  politica,  ancoi-a  ine- 
dito nella  biblioteca  Mazarino  di  l*arigi,  ma  esaminato  bre- 
vemente dal  Ferrari,  nell'opera  citata,- enumera  coraggiosa- 
mente tuli'  i  vizi  di  quella  monarchia,  giudicandoli  inseparabili 
dalla  natura  di  essa.  Non  è  uno  dei  soliti  sfoghi  di  malcontento 
personale,  ma  «  un  attacco  a  fondo  contro  il  regime  spagnuolo, 
ovunque  si  stendessero  i  suoi  tentacoli  ».  Fra  l'altre  cose  vi  si 
sostiene  che  i  ciistiani  non  han  diritto  di  occupar  le  terre  degli 
infedeli,  uè  le  nazioni  quello  d'invadere  e  conquista  re.  regioni 
straniere  sotto  il  pretesto  «  di  portare  con  le  armi  la  civiltà  fra 
i  popoli  che  contravvengcmo  alle  leggi  della  natura  »  ecc.  ecc. 
L'anonimo  e  in  perfetto  accordo,  dunque,  con  i  moderni  socia- 
listi. Giustifica  pienamente  la  rivoluzione  di  Masaniello,  scaglian- 
dosi non  contro  i  cattivi  governanti,  ma  contro  gli  usurpatori 
succeduti  a  Ferdinando  il  Cattolico,  che  fu  «  il  primo  che  con 
tiadimento  occupò  al  re  Federico  D'  Aragona,  re  legittimo,  il 
R.)gno  ».  E  ai  dominatori  di  Naiioli  ripete  il  detto  di  SalouKme: 
*  Chi  troppo  smunge,  non  spreme  che  sangue  ».  È  naturale  che 


(1)  Intorno  alle  «  Mutazioni  de'  Regni  »  di  0.  Sammarco  (nella  Critica 
XI,  pp.  77-80),  do"e  parla  anche  delle  varie  odizioui,  antiche  e  moderne, 
di  qnel  libro,  dtjla  fortuna  di  essa  nel  principio  del  secolo  XIX  (V. 
Cuoco.  G.  lerrari,  N.  Nicolini),  e  della  confusione  fatta  fra  lo  scrittore 
delle  Mutazioni,  che  fu  anche  autore  di  un  Discorso  politico  intorno  alla 
conserrazione  della  pace  fZ'  Italia,  ed  un  suo  zio  omonimo,  editore,  fra 
l'altro  del  Tempio  della  divina  nignora  donna  Geronima  Colonna  d'  Aiatjona 
(Piulo'-a.    lótU'i.   Tutte  cose  che  il  P.  non  avea  conosciute. 
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parlando  così  libero  e  franco,  non  si  rivelasse  e  non  pubblicasse 
il  suo  libro:  il  quale  è  vergognoso  pei-  gli  studiosi  italiani  di 
storia  e  di  politica  lasciare  ancora  inedito  e  anonimo  in  una 
biblioteca  straniera. 

Questo  è  il  contenuto  del  buon  libro  del  P.,  riassunto  da  noi 
il  più  fedelmente  possibile;  che  ha  difetti  e  lacune  e  divagazioni 
nelle  sue  parti,  ma  nel  complesso  ci  sembra  doppiamente  im- 
portante: perchè  riguarda  così  i  precursori,  i  seguaci,  i  plagiari 
e  gli  avversarli  meridionali  del  Machiavelli,  come  gli  anteces- 
sori e  gli  oppositori  del  Giannone.  Renderà,  quindi,  un  buon 
servizio  agli  studiosi  dell'uno  e  dell'altro,  e  maggiormente  a 
quelli  del  secondo,  l'autore  se  s' indurrà,  come  ci  promette  nel- 
l'avvertenza, a  trattare,  in  un  altro  volume,  degli  scrittori  poli- 
tici meridionali  del  settecento. 

E.   PÈRCOPO 
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Giuseppe  Toffanin.  —  //  romanticismo  latino  e  i  «.  Pro^ 
.messi  sposi  ».  —  Forlì,  Bordandini,  i018  (8°,  pp.  229). 

Air  A.  (li  questo  libro  non  fa  certamente  difetto  né  la  cultura,  ne, 
talvolta,  la  originalità  delle  vedute:  al  contrario,  egli  conosce,  nella  loro 
intima  essenza,  opere  che  il  più  dei  lettori  ha  sentito  semplicemente 
nominare,  e,  nel  ricercar  gli  elementi  onde  si  venne  a  fermare  la  com- 
plessa psiche  manzoniana  e  nello  stabilire  il  valore  etico  e  sociale  del- 
l' opera  del  grande  Lombardo,  e  nel  vedere,  in  fine,  che  cosa  gli  deb- 
bano «  in  che  e  per  che  gli  siano  rimasti  al  di  sotto  quanti,  in  Italia 
e  fuori,  trattarono  il  romanzo  storico  dopo  di  lui,  il  T.  mostra  quasi 
sempre  notevole  forza  di  ingegno  ed  abilità  nel  tentar  di  avvalorare  i 
più  paradossali  fra  i  propri  giudizi.  Egli  è  un  adoratore  di  Alessandro 
Manzoni,  col  quale  trovasi  in  perfetta  e  piena  identità  di  vedute,  e  questo 
sconfinato  amore  e  questa  simpatia  spirituale  lo  accecano  a  tal  pnuto, 
che  non  gli  sembra  l)ello,  vero  ed  originale  se  non  ciò  che  il  Manzoni 
abbia  scritto:  volgare  e  poco  significativa  1'  opera  di  infiniti  altri,  pur 
grandissimi,  ma  che  militarono  in  campi  diversi.  Così  parmi  che  egli  non 
riconosca  intera  1'  importanza  che  ebbe  nel  suo  secolo  e  nei  successivi 
r  opera  alfieriana  che,  sotto  le  apparenze  del  classicismo  più  puro,  na- 
sconde tanti  garmi  che  il  romanticismo  doveva  poi  fecondare;  né,  pur 
notando  la  «  nuova  malinconia  »  dei  Sepolcri,  si  è  stabilito  di  quanta 
efficacia  la  lettura  e  lo  studio  di  essi  possa  essere  stata  sull'  animo  « 
aull'  arte  di  Alessandro  Manzoni;  e  del  Parini  dovevasi  parlare  più  dif- 
fusamente e  meno  enigmaticamente;  né  direi  che  il  Bardo  della  Selva 
vira  del  Monti  sia  opera  «  grottesca  ».  Ciò  per  i  precedenti:  in  quanto 
ai  contemporanei  e  ai  susseguenti,  a  Victor  Hugo  non  è  dato  il  posto  che 
gli  compete,  lo  Chateaubriand  è,  con  troppa  leggerezza,  qualificato  come 
scrittore  «  volgare  »,  lo  Zola  è  maltrattato  con  spietata  ironia,  e,  con 
lui,  Francesco  de  Sauctis,  che,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  spezzò 
più  di  una  lancia  in  prò  del  verismo  zoliani);  nel  Carducci  il  T.  nota, 
—  se  nell'  arruffio  di  quelle  pagine  io  ho  ben  atterrato  il  suo  pensiero,  — 
un  che  di  vuoto,  che  altro  non  avreltlie  potuto  colmare  se  non  una 
grande  fede  religiosa.  Riguardo  al  Pascoli,  dopo  di  avere  constatato  che 
egli,  come  il  D'  Annunzio,  tentò  di  rompere  «  il  breve  cerchio  della  li- 
rica giovanile  tutta  smarrita  in  un  piccolo  io  senza  fede  e  senza  pas- 
sione, e  trovar  finalmente  una  gran  voce  da  gettar  fra  le  turbo  »,  così 
si  esprime:   «  Io  leggo  e  penso  al  Pascoli  che  parla  a  Lucheni: 

Potevi  djr  tendendo  le  tue  braccia, 

Voi  tristi  lo  baoao,  e  voi  tntto  ed  io  niente  I 
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Che  bel  coiiipliiiieiito  !  K  il  cristiiiiio  Piiscoli  incrociale  braccia  contento 
e  persuaso  d'aver  detto  alle  plebi  una  grande  parola  ».  E  l'espressione 
del  Pascoli,  presa  così,  staccata  dal  resto,  non  è,  uè  può  essere,  certa- 
uiente  grande;  ma  il  T.  aveva  1'  obìdigo  di  riferire  intero  il  pensiero 
del  Poeta:  che  è,  se  io  non  mi  sbaglio,   quintessenza  di  morale  cristiana. 

«  Allora  mi  s'erge  contro  »,  continua  l'A.,  «  sbuftante  sotto  i  baffi 
impregnati  dell'  odore  iudetìnibile  del  Sud,  Corrado  Brando:  sta  per  spia- 
nare contro  il  delegato  di  pubblica  sicurezza  il  suo  bravo  fucile  africano, 
e  grida:  Vivere  non  est  necesse.  E  d'  Annunzio  sorride  persuaso  d'  aver 
superato  e  affogato  in  Nietszche  il  suo  individualismo.  Sono  [il  D'  An- 
nunzio e  il  Pascoli]  i  contemporanei  di  Stendhal  ».  E  di  tutto  questo  il 
lettore  capisce  ben  poco. 

Giudizi  inesatti,  erronei,  os(rurità  di  espressioni  sono  i  peggiori  di- 
fetti del  libro  del  T.  Così  egli  afferma,  senza  dimostrarlo,  che  «  il  Pe- 
trarca è  grande  per  (juanto  si  ricongiunge  al  dolce  stil  nuovo  ([».  3.5)  », 
e  poco  dopo:  «  La  Divina  Commedia:  psiciologicainiMite  sarà  ì\n  regresso 
sul  Dante  delle  rime  amorose  ».  E  poi:  «  Carlo  iìoz/A  voleva  sollevare 
la  vecchia  bandiera  del  classicismo  contro  quella  letteratura  ch'era  sorta 
con  la  borghesia  ciarliera  del  secolo  nuovo  (p.  49)  »;  mentre  il  Gozzi, 
conservatore  sino  alla  midolla  delle  ossa,  sostenne  e  teoricamente  e  e<ui 
le  su©  fiabe  i  diritti  dellji  commedia  dell'  arte  contro  la  rifornui  goldo- 
niana, che  è,  in  fine,  un  ritorno  del  teatro  alla  sua  forma  classica;^  e 
ancora:  «  la  Francia,  leonessa  magnifica  (p.  96);  »  e:  «  terribile  era  il 
pubblico  inglese  dei  tempi  dello  Shakespeare:  in  esser,  come  in  un  cen- 
tauro, il  cristiano  e  il  piagano  eran  confusi  (p.  121)  »;  e:  «  Amleto  si 
avanza  nell'  enigma  del  suo  mantello  nero  (p.  124)  »;  e  infine,  per  non 
prolungare  troppo  la  enumerazieue:  «  Passava  già  allora,  tra  le  fosche 
compagini  della  società  medioevale,  il  primo  acre  vento  dell'  individua- 
lismo, e  Dante  stesso  lo  aveva  sentito  geuiere  sulle  sue  carni.  Ma  quando, 
accortisi  di  un  mondo  che  gli  era  contro,  volle  affidare  a  un  poema  di 
vita  intera  la  sua  vendetta,  scrollò  dalle  carni  i  brividi  che  quel  vento 
gli  aveva  ocmai  infusi,  e  si  ritrasse  nel  profondo,  dove  il  gran  cuore 
del  medioevo  fumigava  (p.   138)  ». 

Tutto  questo  che  io  ho  accennato,  e  la  consuetudine  di  ritornare  piìi 
volte  su  cose  già  dette,  rende  il  libro  del  T.,  che,  per  la  vasta  materia 
in  esso  trattata  e  per  la  larga  cultura  del  suo  autore  (voglio  ripeterlo), 
poteva  riescire  quanto  mai  piacevole,  oltremodo  penoso  e  pesante:  il  let- 
tore arriva  alla  fine  con  una  sola  idea,  che  probabilmente  aveva  anche 
prima:  il  Manzoni  è  stato  un  grande  uomo,  ma  il  T.  non  sarà  riuscito 
davvero  a  convincerlo  col  suo  libro  che  la  grandezza  di  Alessandro  Man- 
zoni sia  stata  tale  che  nessun' altra,  o  passata  o  presente,   l'agguagli. 

R.  GUASTALLA 
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Leone  dalla  Man.  —  Un  discepolo  di  Pietro  Aretino:  Lo- 
renzo Venier  e  i  suoi  poemetti  osceni.  Coiili-ibuto  alla  stoiia 
del  costume  veneziano  nella  pi-ima  metà  del  secolo  decimoseslo. 
—  Ravenna,  Lavagna,  10i:H  (8°,  pp.  180). 

Pietro  Zorzanello.  —  Un  *  creato  »  di  Pietro  Aretino: 
Note  ed  aggiunte  a  una  recente  pubblicazione  (estr.  daWAtetieo 
veneto,  XXXVI,  1).  —  Venezia,  Gallegari,  1918  (8°  gr.,  pp.  31). 

Su  questo  deguo  discepolo  del  «  divino  »  il  prof.  Della  Man  ha  cer- 
cato di  scrivere  con  ogni  diligenza  una  monografia  completa,  e  si  può 
dire  che  vi  sia  riuscito  in  buona  parte;  non  completamente,  però,  come 
dimostrano  le  aggiunte  e  le  correzioni  fattegli  dal  dott.  Zorzanello  nel 
secondo  opuscolo  annunziato  qui  sopra. 

Il  Della  Man,  che  si  occupa  da  qualclie  tempo  dei  bemhisti  veneti 
(come  B.  Cappello,  sul  quale  ha  scritto  un  apposito  lavoro),  ricordata 
e  descritta,  con  la  scorta  di  recenti  opere  (Graf,  Mol menti  ecc.)  e  fuga- 
cemente, la  corruzione  di  Venezia  nel  secolo  XVI,  dichiara  sul  bel  prin- 
cipio che  il  suo  autore  non  fu  molto  peggiore  dei  suoi  contemporanei, 
ma  «  uomo  del  suo  tempo  »,  più  audace  e  franco,  piìi  leale  e  sincero 
di  molti  altri:  «  cantò  la  società  nella  quale  viveva,  espresse  ciò  che 
realmente  sentiva  ».  È  migliore,  però,  secondo  il  P.  M.,  di  tanti  pe- 
trarchisti, «  che,  pur  conducendo  una  vita  scandalosissima,  sapevano  at- 
teggiarsi a  santi  padri,  immuni  da  ogni  macchia,  nelle  rime  castissime, 
ove  idealizzavano  le  bellezze  femminili  ».    Il  Venier,  invece,  scrisse  dei 

poemetti    osceni  [La  p eìTante,  la  Zaffetta,   se  non   la  Tariffa,  che 

il  D.  M.  pur  gli  attribuisce,  ma  non  par  di  lui)  non  già  per  solleticare 
la  lussuria  della  gioventù,  sì  bene  per  «  metterla  in  guardia  e  disto- 
glierla dalla  pratica  di  quelle  donne  che  spesso  rovinavano  materialmente, 
finanziariamente  e  moralmente  i  miseri  che  avevano  la  sfortuna  di  in- 
cappare nei  loro  lacci   ». 

Poche  notizie  biografiche  ci  rimangono  di  L.  Venier.  Nato  nel  1510, 
era  patrizio,  perchè  tìglio  di  Giovan  Andrea  e  da  donna  Foscarina  de' 
Foscarini,  ed  ebbe  fratello  quel  Domenico  che  fu  uno  dei  più  noti  rima- 
tori di  Venezia.  Fu  soldato  di  mare,  nel  27  era  «  nobile  di  galea  »,  nel 

30  pubblicò  la  P «rrante,  allorché    doveva   essere  già   in  istretta 

relazione  d'  amicizia  con  1'  Aretino,  di  cui  ci  restano  lettere  a  lui  dal 
37  al  49.  Dal  33  in  poi  il  D.  M.  ritiene  che  cambiasse  «  tenore  di  vita  »: 
perchè  in  quell'anno  chiese  di  esser  dei  «  cinque  savi  all'ordine  », 
ebbe  111  voti  favorevoli;  ma  se  non  allora,  nel  35,  nel  37  e  nel  38  ot- 
tenne per  tre  volte  quella  magistratura.  Nel  41  era  eletto  «  sindaco  avo- 
gadore  e  inquisitore  »  in  Dalmazia.  Seppe  allora  conciliarsi  l'alletto  e  la 
stima  dei  Dalmati,  come  si  sa  da  un  capitolo  in  terza  rima  del  petrar- 
chista Lodovico  Pascale,  di  «  Cataro  dalmatino  »  (1549),  diretto  al  Ve- 
nier ed  al  suo  collega  in  quell'ufficio.  Nel  44,  intanto,  il  Venier  avea 
sposato  la  patrizia    Maria    Michiel,  dalla    quale,  nel  45,  ebbe  un  figlio, 
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Alvise.  Crede  il  D.  M.  che  questo  matrimonio  sia  un  altro  segno  della 
mutata  vita  del  sno  autore,  pur  ricordando  clie  padrino  del  figliolo  fosse 
lo  stesso  Aretino. 

Quost'  ultimo  fatto  eh'  a  noi  sembrerebbe  una  prova  in  contrario,  anche 
perchè  e  in  qnell'  anno  e  nei  successivi  (nel  48  e  49)  il  Venier  freqnen- 
tava  sempre  i  ritrovi  del  Maestro,  al  D.  M.  pare  semidiceraente  un 
«  segno  evidente  delle  buone  relazioni  che  continuavano  a  correre  »  fra 
i  due  !  Nel  45  istesso  fu  nominato  iiodestà  di  Vicenza,  ma  non  v'  andò 
che  nel  47.  Nel  50  o  51  morì,  quarantenne,  lasciando  altri  due  tìgli, 
1'  ultimo  dei  quali,  Maffio,  fu  arcivescovo  di  Corfil  e  letterato.  11  D.  M. 
e  il  Zorzanello  hanno  dimenticato  di  citare  su  costui  la  buona  mono- 
grafia di  N.  Ruggieri  il). 

L'  Errante  fu  composta  probabilmente  nel  30  e  pubblicata  nel  31  a 
Venezia,  insieme  con  la  Zafftita;  tutt'  e  due  i  poemetti  furon  ristampati 
nel  38  nella  medesima  città.  Due  edizioni  introvabili;  sicché  por  la  ri- 
stampa parigina  del  1883  bisognò  ricorrere  ai  manoscritti;  ma  anche  quc- 
st'  ultima  è  tanto  poco  accessibile,  che  il  D.  M.  non  ha  potuto  legger 
nel  testo  1'  Errante,  e  si  è  dovuto  servire  del  riassunto  datone  dal  Luzio 
nel  suo  F.  Aretino  nei  primi  suoi  anni  a  Venezia  (App.  3*),  al  quale  deb- 
bono ricorrere  i  lettori  che  voglian  conoscerne  meglio  i  particolari. 
Diviso  in  quattro  canti  e  in  185  ottave,  esso  narra  «  la  sfacciata  vita 
di  una  cortigiana,  —  Elena  Ballarina  —  la  quale,  dopo  un  osceno  torneo 
tenuto  a  Ferrara,  una  pubblica  disputa  sostenuta  a  Siena  intorno  alla 
pornografia,  un  solenne  trionfo  riportato  a  Roma,  e  aver  compiuto  altre 
prodezze  di  simil  genere  a  Napoli,  ritorna  a  Venezia  accolta  con  pompa 
magna  da  tutte  le  consorelle  »  (p.  48). 

Della  Zafetta,  invece,  il  D.  M.,  avendo  avuto  fra  le  mani  la  ristampa 
parigina  del  1883,  ha  potuto  dare  un  riassunto  minuto  con  molti  pic- 
canti e  edificanti  particolari.  È  un  poemetto  in  ottave,  pur  esso,  che 
descrive  un'atroce  burla  fatta'  ad  un'altra  grande  cortigiana  di  Venezia, 
dal  cui  soprannome  prende  il  titolo  1'  operetta.  Angela  dal  Moro,  detta 
Zafia  o  Zaffetta,  —  non  già  perchè  figlia  d'  uno  sbirro  «  zafto  »),  come 
fu  detto  e  ripetuto  dal  D.  M.,  ma,  come  dice  il  Venier,  e  rileva  il  Zorza- 
nello, per  le  opere  sue  da  «  sbirro  »,  —  avendo  «  ricusate  le  sue  grazie  ad 
un  giovane  gentiluomo  »,  —  che  è  1'  autore  istesso,  —  fu  da  costui  con- 
dotta a  Chioggia  e  lì  costretta  a  farsi  ...abbracciare  da  ottanta  persone 
(pescatori,  facchini,  ortolani,  frati,  preti  ecc.):  era  la  notte  del  giovedì 
santo,  il  6  aprile  del  1531,  onde  il  poemetto  si  disse  pure  il  Trentuno, 
col  qual  titolo  fu  anche  pih  conosciuto.    Degno    coronamento   di  queste 

due  operette  sarebbe  1'  altra    intitolata   la  Tariffa   delle  p ,    se   si 

potesse  attribuire  con  sicurezza  al  Venier.  Pubblicata,  anonima,  nel  35, 


(l)  M.  Venier,  arcivescovo  e  letterato  veneziano  del  Oinquecento.  Stadio  storico-critico 
con  un'  appendice  di  versi  inediti  e  un  indice  di  nomi,  Udine,  Bosetti,  1909.  Cfr.  questa 
Rat*.,  Xiy,  274. 
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auch'i'ssa  divenuta  laiissiuia,  così  ilie  1"  editore  parigino  del  1883  do- 
vette ristamparla  sur  una  copia,  la  Tariffa  è  un  poemetto  non  in  ottave, 
ina  iu  terza  rima,  ove  un  gentiluomo  veneziano  passa  in  rassegna  ad  un 
forestiere,  quasi  sempre  cou  intenzione  satirica,  tutte  le  cortigiane  di  Ve- 
nezia, cosi  nobili  che  plebee,  nonché  le  mezzane  che  vivevano  iu  quella 
città  intorno  al  35,  dicendo  di  esse  il  bene  e  il  male,  ma  piìi  questo  che 
quello,  ed  elogiando  specialmeute  una  sola,  la  «  Vieuetta  »  (1).  verisi- 
miluieute  amante  o  favorita  del  rimatore. 

Il  D.  M.  ne  fa  un  riassunto  particolareggiato;  e,  addita»done  le  so- 
miglianze con  gli  altri  due  poemetti,  viene  alla  conclusione  che  le  mag- 
giori probabilità  (2)  per  la  paternità  della  Tariffa  sono  pel  Venier.  Ma 
veramente  le  ragioni  addotte  dal  D.  M.  mi  sembrano  tutt' altro  che  con- 
vincenti; sicché  rimane  ancora  in  piedi  l'ipotesi  del  Luzio:  che  l'operetta 
s'abbia  ad  attribuire  a  quell'Antonio  Cavallino,  che  nel  36,  inviando  al- 
cune sue   composizioni    letterarie    all'Aretino,  gli    scriveva    da    Padova: 

«  Per  ora  non  mando  la  Taritta  delle  P ,  perchè  non  l'ho  potuta 

riavere;  per  la  prima  mia  la  manderò  ».  Se  la  Tariffa  fosse  stata  del 
Venier,  il  suo  maestro  e  duce  l'avrebbe  ricevuta  in  dono  e  in  omaggio 
dall'autore  istesso,  che  non  solo  stava  allora  a  Venezia,  ma  era  continuo 
visitatore  di  messer  Pietro.  Che  bisogno  c'era  che  gliela  mandasse  il 
Cavallino  da  Padova  ?  Le  parole  «  perchè  non  1'  ho  potuto  riavere  » 
vanno  spiegate:  «  perchè,  avendo  data  a  leggere  l'opera  mia,  non  mi  è 
stata  ancora  restituita  »;  e  non  già  riferirsi  ad  un'  opera  non  sua,  che 
egli  avesse  data  in  prestito.  Le  poche  somiglianze  fra  la  Tariffa  e  la 
Zaffetta,  raccolte  dal  D.  M.  per  provare  l'identità  dell'autore  delle  due 
operette,  oltre  ch'essere  di  pochissimo  conto,  possono  spiegarsi  benissimo 
con  r  imitazione  che  il  Cavallino  avrebbe  fatta  del  poemetto  di  L.  Ve- 
nier, pubblicato  quattro  anni  prima.  In  quanto  poi  alle  analogie  ripe- 
scate dal  D.  M.  fra  la  Zaffetta  ed  i  Bagionamenti  dell'  Aretino,  non  è  da 
parlare  d'  imitazioni  di  quest'  ultimo,  sì  bene  di  semplici  reminiscenze 
che  il  maestro,  scrivendo  quattro  o  cinque  anni  dopo,  avea  fatto  del 
poemetto  dello  scolaro. 

Rilevati  alcuni  pregi  nell'opera  letteraria  del  Venier  (nello  stile  ener- 
gico e  dignitoso,  nella  lingua  dialettale,  nel  verso  armonioso),  il  D.  M. 
viene  finalmente  a  quella  che,  —  come  dicemmo,  —  è  la  tesi  del  lavoro: 
a  difendere,  cioè,  il  suo  autore  dall'  accusa  di  immoralità,  sostenendo 
che   il  Venier  non  fu  diverso    da    altri    scrittori  contemporanei,  come  il 


(I)  Questa  «  Vienetta  »,  di  cai  il  D.  M.  uon  dice  nulla,  dev'essere  qnella  «  Tienna  » 
ricordata  nella  Zaffetta  e  che  il  Zorzanello  (il  quale  non  ha  però  tenuto  presente  il  brano 
della  Tariffa)  identifica  con  quella  «  famosa  signora  »,  cui  accennn  il  Sanuto  nei  Diarii  il 
12  giugno  32,  e  che  fu  assolta  in  un  processo  pel  gran  favore  che  avea  fra  i  «  gentilho- 
meni  »  veneziani. 

{2}  È  curioso  notare  come  il  D.  M.  scriva  costantemente  questa  parola  e  le  sue  derivate, 
certo  per  influenza  del  suo  dialetto  natio  (pp.  77,  122-23,  138,  148):  «  provabilità,  prova- 
bilmente, provabili  ».  Certo,  non  può  trattarsi  d'  un  errore  di  stampa. 
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Beiiiho,  il  lJell:i  (Jiisa,  il  Caro,  il  Tansillo  ecc.  Se  non  tlie,  questi  scrissero 
ilelU^  oscenità,  ma  copertaineiitt',  mentre  ijiielle  del  Veuier  non  liamio 
jileiiu  velo.  I  suoi  due  poemetti  non  si  propongono  un  line  morale,  come 
contiuuiimente  aHenna  il  D.  M.,  ma  sono  un' ojìera  di  vendetta  tutta  per- 
sonale, dove  si  narrano,  s\,  tutte  le  «  ladrerie  »  delle  cortigiane,  si  sco- 
prono tutte  le  loro  magagne,  ma  si  deseri von  pure  con  tanto  lenocinlo 
di  forma  e  con  tanta  vt)lnttà  le  loro  attrattive  e  le  loro  lascivie,  che,  più 
che  allontanare  i  giovani  da  quelle,  si  sarebbe  ottenuto  lo  scopo  di  stuz- 
zicare in  essi  vieppiù  1'  appetito. 

L'  opuscolo  del  dott.  Zorzanello,  fatto  con  molta  diligenza,  è  un  ne- 
cessario ed  utile  complemento  al  libretto  del  D.  M.  (come  abbiamo  ac- 
cennato), della  cui  monografia  si  correggono  non  poclie  affermazioni  e  sì 
colmano  non  poche  lacune. 

Tra  le  altre  correzioni  ed  aggiunte,  son  notevoli,  ira  lo  prime,  quella 
con  cui  lo  Z.  spiegherebbe  le  su  accennate  reminiscenze  della  Zuffetta  nei 
Ragionamenti  aretineschi:  e  cioè  che  messer  Pietro  avesse  avuto  le  mani 
nella  composizione  dell'  ojjeretta  del  suo  creato,  allora  giovanissimo;  e, 
fra  le  seconde,  la  pubblicazione  del  capitolo  in  terza  rima  del  Venier  al 
Pregadi,  che  il  D.  M.  non  riuscì  a  vedere  e  che  lo  Z.  trovò  in  uno  dei 
zibaldoni  dello   Zeno,    die  ora  si   conservano  n«lla  Marciana  (1). 

E.  PÈRCX)1'<) 


Alberto  Corbellini.  —  Carlo  Goldoni  nel  Ghislieri  di 
Flavia  (Estr.  dal  Giorn.  star.  d.  Ietterai,  ital.,  voi.  LXII).  — 
Torino,  Loescher,  1913  (8.°,  pp.  77). 

Con  documenti  indubbiamente  autentici,  cercati  e  trovati  dovunque 
e'  era  ragione  di  sospettare  si  nascondessero,  discussi  e  vagliati  come  si 
-conviene,  il  C.  saggia  la  veridicità  della  prefazione  del  VII  tomo  dell'ediz. 
Pasquali  delle  commedie  goldoniane  e  di  quel  tratto  notissimo  dei  Mémoiret, 
in  cui  il  veneziano  fa  la  storia  del  suo  soggiorno  a  Pavia  nel  collegio  Ghi- 
slieri. La  veridicità  della  prefazione  appare  quasi  nulla,  piìi  vicini  alla  ve- 
rità, o  meu  lontani,  appaiono  i  Mémoires,  (juantunque  anche  in  essi  la  fan- 
tasia comica  dell'autore  si  diverta  a  lavorare  sul  fondo  della  realtà,  che  dopo 
tanti  anni  doveva  essere  povero  e  m.al  sicuro.  Egli  procede  a  un  dipresso 
come  Lelio,  il  bugiardo,  onde  anche  la  sua  narrazione  non  bugia  si  deve 
chiamare,  e  tanto  meno  menzogna  detta  sapendo  di  mentire,  ma  «  spiri- 
tosa invenzione  ».  E  a  questo  proposito  mi  sia  lecito  osservare,  come 
nessuno,  ch'io  sappia,  finora  ha  notato  quanto  sia  impropria  la  qualifica 
di  «  bugiardo  »  data  dal  Goldoni  medesimo  al  suo  Lelio  e  gridata  nel  titolo 
stesso  della  commedia,  nella  stessa  guisa  che  è  impropria  la  qualifica  di 


(1)  Xon  abbiamo  insistito  nel  rilevare  lu  cnntinna  prolissità  e  la  cattiva  divisioue  del 
libretto  del  D.  M.  specialmente  por  gli  ultimi  capitoli  VI,  VII  e<i  Vili,  che  potevan  esser 
benissimo  incorporati  nei  precedenti,  e  perdi*  si  tratta  di  un  lavoro  di  nu  giovane  e  perchè 
queste  imperfezioni  sono  state  già  rilevate  dal  Zorzanello. 
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«  makliceute  »  data  a  don  Marzio:  il  (Goldoni  ha  veduto  due  caratteri  sin- 
golari, o,  se  preferiamo,  due  singolari  tatti  morali,  ma  uella  sualiusituji' 
non  ha  saputo  trovare  la  parola  che  con  precisione  li  definisse,  e  la  sua 
mancanza  non  è  stata  da  altri  compensata.  Tornando  al  C,  egli  dimostra 
anzi  tutto  C(nne  il  marchese  Goldoni  non  era  governatore  di  Pavia 
nel  1721,  ma  lo  era  stato  un  dieci  anni  prima,  e  che  quindi  tutto  il  rac- 
conto del  commediografo  sull'  incontro  di  suo  padre  col  marchese,  e  la  stessa 
forma  datagli  di  lettera  del  dott.  Goldoni  alla  moglie,  sono  iuvenzi()ne  di 
lui;  ciò  non  toglie  che  nn  incontro  dei  due  Goldoni,  il  marchese  e  il  me- 
dico, possa  essere  avvennto  egualmente  e  che  la  protezione  di  qnello  abltia 
aiutato  il  figlio  di  questo  ad  entrare  nel  collegio.  Per  entrare  nel  quale 
non  eran  rari  quelli  che  falsavano  l'atto  di  nascita,  fatto  che  si  lasciava 
correre  forse  a  cagione  delle  poche  domande  di  ammissione  che  c'erano, 
e  che  perciò  non  ha  quel  carattere  di  singolarità  che  apparirebbe  dai 
Mémoires:  in  questo  particolare  io  vedrei  un  rifl<!Sso  dell'innata,  ingenua 
onestà  del  Goldoni,  per  la  quale  dopo  tanti  anni  si  maravigliava  ancora 
che  la  truffa  fosse  stata  possibile.  Invece  pare,  il  C.  non  vuole  attor- 
niare risolutamente,  che  a  una  ambizioucella  del  Goldoui,  di  farsi  cre- 
dere sempre  valente  negli  studi,  si  deva,  come  già  la.  piccola  bugia  di 
essere  stato  ai)provato  nel  collegio  gesuitico  <li  Pavia.  <iuando  per  ]»oco 
non  era  stato  bocciato,  la  notizia  che  al  suo  terzo  ritorni)  a  Pavia  era 
pronto  a  sostenere  l'esame  di  laurea,  mentre  non  doveva  essere  all'atto 
preparato  ad  esso:  del  non  averlo  sostenuto  egli  dà  la  colpa  all'  espul- 
sione dal  ccdlegio,  dalla  quale  fu  colpito.  Questa  con  lungo,  sottile  e  do- 
cumentato ragionan>ento  il  i',.  mostra  essere  avvenuta  nel  dicembre 
del  172.5,  correggendo  aU;uni  particolari  del  racconto  goldoniano,  e  as- 
sodando, tra  l'altro,  ciie  i  viiiggi  del  poeta  a  Pavia  fnron  quattro  e  non 
tre.  Quanto  al  fatto  punito  con  l'espulsione,  disgraziatamente  si  sotlras.se 
alle  accurate  ricerche  del  C.  il  corpo  stesso  del  reato:  una  satira  dialo- 
gata intitolata  II  colonso,  secondo  il  Goldoni;  una  corona  di  sonetti  se- 
condo quei  pochissiuii,  il  Cosmo  e  il  Mazz<ini  tra  gli  altri,  che  lo  i»ote- 
rono  vedere  e  non  seppero  salvarlo  dalla  dispersione.  In  ogni  modo  pos- 
siauu)  attermare  con  sicurezza  che  Ìl  fatto  fu  grave  e  che  era  giustifi- 
cato 1'  orrore  che  in  seguito  semiire  ne  mostrò  1'  onesto  poeta.  IJisogna 
per  altro  ricordare  che  la  discii)liua  era  tuff  altro  che  rigida*  tra  i 
collegiali,  e  frequenti  le  espulsioni  di  essi  Così  il  C.  chiarisce,  ferman- 
dosi su  altri  curiosi  particolari  del  soggiorno  pavese,  nna  pagina  inte- 
ressante della  vita  giovanile  del  Goldoni;  ma  il  suo  chiarimento  sarebbe 
potuto  essere,  forse,  più  com|)iuto  e  certo  più  vivace,  se  una  soverchia 
prudenza  critica  non  1'  avesse  trattenuto  dall'  identificare,  negli  avveni- 
menti e  nei  personaggi  della  Donna  di  garbo,  avvenimenti  e  personaggi 
della  vita  pavese  del  tempo  del  Goldoni.  Alla  possibilità  dell'identifica- 
zione e;,rii  si  accontenta  di  accennare,  ed  il  cenno  ci  lascia  col  desiderio 
che  di  (|iiel1a  commedia  il  C,  della  vita  pavese  del  settecento  conosci- 
tore  pcrt'cttn.   ci   dia   una   compinta   illustrazione. 

G.  BROGXOLIGO 
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V  A  R  I  E  1"  A 


Intorno  al  nome  di  Tracalo  da  Rimini 

A.  F.  Massèra,  discorrendo  ne)  Giornale  storico  (1)  dei  poeti 
isottei,  scrive  un  notevole  capitolo  su  Tracalo  da  Rimini,  ag- 
giungendo importanti  notizie  alle  poche  che  di  questo  soldato 
e  poeta  già  si  avevano. 

Ed  innanzi  tutto  si  ferma  alquanto  sul  nome  di  lui:  ricorda 
che  il  Crescimbeni  lo  chiamò  «  Tracolo  »,  come  pure  tutti  gli 
altri  fino  a  noi;  né  pertanto  tralascia  di  osservare  che  pure  in 
qualche  codice  è  chiamato  «  Tracolo  >,  come  nel  magliab.  II, 
IV,  250  (2);  ma,  por  le  molte  prove  addotte,  egli  giunge  alla 
sicura  conclusione  che  il  nome  del  rimatore  è  propriamente 
«  Tracalo  »  e  non  già  <  Tracolo  ».  Questo,  però  (continua  ad 
osservare  il  Massèra),  non  fu  un  nome  di  battesimo  o  di  fa- 
miglia, ma  soltanto  designativo  della  provenienza  di  lui,  e 
piuttosto  uno  pseudonimo  letterario  di  foggia  classicamente 
erudita. 

Posto  ciò,  dice  il  Massèra,  sorgo  spontanea  la  questioncina: 
qual  fosse  il  nomo  vero,  corrente  o  volgare,  del  poeta  riminese. 
Ma  egli  non  tenta  di  risolvere  il  piccolo  «  enigma,  »  come  lo 
chiama,  non  avendo  il  minimo  dato  positivo.  Ora  questo  dato, 
di  cui  egli  va  in  cerca,  c'è,  ed  io  lo  comunico  agli  studiosi  per 
risolvere  la  piccola  questione. 

Nel  cod.  vaticano-urbinate  699,  che  contiene  lo  rime  di 
Angelo  Galli,  poeta  anch' egli  riminese,  leggiamo  un  sonetto 
che  lo  stesso  Galli  dirigeva  al  Tracalo  con  la  seguente  dida- 
scalia: «  Per  lo  mio  Bolza  Tracolo  che  morì  per  soperchio 
affanno  preso  in  far  1'  archimia  ». 

Duncjue  il  cognome  del  poeta  fu  «  Bolza  »,  eh' è  ripetuto 
anche  nel  vs.  5°  del  medesimo  componimento. 


(1)  Voi.  LVII,  pp.  21-32. 

(2    II  nomo  «  Tricolo  »  ricorre  anche   nel    niagliab.   VII,    10U9.    Cfr. 
Mazzatinti,  Inventari,  IX,  179. 
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Ecco  intanto  per  intero  il  sonetto  (1): 

lo  terrò  gli  occhi  miei  sempre  mai  uiollij 
il  cor  aiìlitto,   in  gran  pensier  la  mente, 
e  la  mia  lingua  pronta,  ne  la  mente 
volgendo  in  miglior  uso  il  viver  molle; 

che  '1  Bolza  mio,   oiniè,   qual  sempre  volle 
quel  che  vola'  io,  è  gito  fra  i  contenti. 
Ma  tu,  morte,  perchè  non  mi  contenti, 
che  lasci  sempre  i  rei  e  i  buon  ti  tollif 

L'  amor  de  1'  eccellenza  e  il  cor  suo  grande, 
per  lasciar  dieti'o  a  sé  gran  fama  poi, 
il  fé'  cercar  per  via  non  vera  1'  oro. 

Questi  aifanni  sì  rupper  gli  anni  soi; 

ma  s'  egli  è  morto,   e'   tìa  pur  gran  ristoro 
che  '1  nome  vive  ed  ognor  più  si  spande. 

Avverto  qui  intanto,  e  lo  dissi  già  altra  volta  (2),  che  nel 
cod.  vatic.  urbin.  si  legge:  <  Per  lo  mio  Bolza  Tricolo  ecc.  >; 
ma  io'  corressi  l'errore  del  copista  Federico  Veterano,  conside- 
rando che  d'  un  casato  «  Tricolo  >  (come  co  ne  assicurava  il 
compianto  Luigi  Tonini,  bibliotecario  della  Gambalunghiana) 
non  si  trova  traccia  nel  territorio  riminese,  mentre  negli  altri 
codici  ricorre  solo  il  nome  del  poeta  <  Tracolo  »  o  <  Tracalo 
da  Rimini  ». 

Resta  assodato  adunque  che  il  vero  cognome  di  quel  ri- 
matore fu   «  Bolza  >. 

Michele  Manchisi 


(1)  Questo  siin.  fu  già  da  me  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  mio 
studio  su   A.   dalli  in  Giorn.  sior .  e  letter.  delia  Liguria  (IX,  p.  307). 

(2)  Nel  mio  cit.  studio  su  A.   Galli. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI 


j^"^  Lìi  collezione  laterziana  degli  Scrittori  d' Italia  ha  ormai  raggiunto 
e  sorpassato,  in  meno  di  quattro  anni,  i  oinquanta  volumi!  Ecco  l'elenco 
di  quelli  pubblicati  durante  il  presente  anno.  Il  n.  43,  a  cura  di  Fausto 
XiC'oi,tNi,  contiene  il  Saggio  storico  della  rivoluzione  napoletana  del  1799 
(1801)  di  V'iNCENZO  Cuoco,  seguendo  il  testo  del  1806,  cioè  della  se- 
conda etlizione,  ritoccata  e  corretta  dall'autore;  ed  il  Rapporto  fatto  da 
Lomvnaco  patriota  napoletano  al  cittadino  Carnot  ministro  della  guerra  (1800), 
strettamente  legato  con  il  Saggio.  La  presente  accuratissima  edizione  è 
arricchita  anche  da  un'  appeudice  recaute  i  brani  soppressi  o  radical- 
mente mutati  della  prima  stampa;  un  «  Elenco  dei  giustiziati  politici  a 
Xapoli  e  nelle  isole  negli  anni  1799  e  1800  »,  la  solita  «  Nota  »  bibliogra- 
fica e  1'  «  Indice  delle  persone,  dei  luoghi  e  delle  cose  notevoli  »  (pp.  395).  — 
Il  n.  4.5  è  il  secondo  volume  de'  Poeti  minori  del  Stttecento,  a  cura  di 
A.  Donati,  e  contiene  i  frugoniani:  A.  Mazza,  C.  G.  Rezzonico  Della 
TctKHK,  C.  BoNni,  S.  Fiorentino,  F.  Cassoli,  L.  Mascheroni,  dei  quali 
si  fa  una  scelta  molto  parsimoniosa,  servendosi,  per  le  liriche  propria- 
mente dette,  della  raccolta  del  Carducci.  Si  dannp  anche  le  annotazioni 
più  importanti  apposte  dagli  autori  alle  loro  poesie;  la  nota  bibliografica 
e  un  indice  dei  capoversi  di  ciascun  poeta  (pp.  356).  —  Il  n.  46  com- 
prende il  secondo  volume  delle  Opert  metastasiane  (il  primo  in  già  an- 
nunziato in  questa  Rassegna  XVII,  263),  curata  dal  Nic»lini,  e  contiene, 
con  le  lor  varianti,  la  Semiramide,  V  Artaserse,  V  Adriano  in  Sirta,  il  De- 
metrio e  V  Issipile  (p.  361).  —  Il  n.  47  è  una  raccolta  di  opere  dei  mi- 
gliori nostri  Economisti  del  cinque  e  seicento,  e  cioè  1'  Alitinonfo  (1582;  di 
Gasparo  Scakuffi,  reggiano,  il  Trattato  di  Antonio  Serra,  calabrese, 
(1613)  e  la  Zecca  di  Geminiano  Montanari,  modenese  (1683).  Ha  ripro- 
dotto questi  tre  libri,  secondo  le  edizioni  originali,  con  gran  competenza 
e  diligenza,  il  prof.  Augusto  Graziani,  che  nella  «  Nota  »  bibliografica 
dà  tutt'  i  necessari  chiarimenti  per  poter  intendere  quei  testi  (pp.  400). 
—  Il  n.  48  contiene  le  Poesie  di  Giovanni  Fantoni  a  cura  di  Gero- 
lamo Lazzeri,  divise  in  due  libri  di  Odi  oraziane  (il  primo  formatu  dai 
due  scelti  dal  Carducci  nella  sua  nota  raccolta;  1'  altro  dalle  odi  trala- 
sciate da  lui),  in  Scherzi,  in  Notti,  in  Idilli,  in  Sciolti  ed  in  Varie.  Il  L. 
ha  tenuto  presente  le  edizioni  varie  fatte  dall'  autore  medesimo  (1782, 
1781,  1792,  1800),  quella  pubblicata  dal  nepote  di  lui,  Agostino  (1823), 
la  scelta  del  Carducci  (1871),  quella  del  Solerti  (1887)  e  finalmente  un 
disegno  di  edizione  elaborato  dal  poeta  che  segnò,  fra  1'  altro,  accanto 
ad  ogni  poesia  1'  anno  della  composizione.  La  presente  edizione  critica, 
oltre  la  nota  bibliografica  o  la  ristanipa   del   predetto  disegno,   contiene 
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anche  le  varianti  delle  stampe  precedenti  la  definitiva  (pp.  478).  —  Il 
n.  49,  il  secondo  volume  delle  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato, 
a  cura  di  A.  Segarizzi;  e  cioè  quelle  che  si  riferiscono  a  Milano  di 
G.  I.  Caroldo  (1515-20),  di  G.  Basadonna  (1531-33),  di  G.  A.  Novello 
(1551-3),  di  A.  Mazza  (1560-3),  di  B.  Auselmi  (1579-87),  di  B.  Valier 
(1633),  di  A.  Alberti  (1785-91  ,  di  F.  Alberti  (1791-4);  e  le  altre  che  ri- 
guardano Urbino,  di  F.  Badoer  (1547),  di  L.  Mocenigo  (1571),  di  M. 
Zane  (1575),  di  un  anonimo  (1597)  e  di  A.  Donato  (1631).  Di  tutte  offre 
l'editore  gli  opportuni  schiarimenti  nella  «  Nota  »,  seguita  da  un  indice 
dei  nomi  ricordati  nelle  relazioni  (pp.  290).  —  Il  n.  50  ci  offre  il  primo 
volume  del  «  sommario  »  Della  storia  d'  Italia,  dalle  origini  fino  ai  nostri 
giorni,  di  Cksahe  Balbo,  a  cura  dell'instancabile  Nicolini:  giunge  sino 
al  libro  sesto,  cioè  a  tutta  1'  età  dei  comuni  (pp.  303).  —  Il  n.  51  con- 
tiene una  scelta  di  Poesie  varie  di  Giambattista  Marino,  fatta  da  quel 
competentissimo  eh'  è  Benedetto  Croce:  con  1'  Epistolario,  edito  dal 
Borzelli  e  dal  Nicoli  n»  nella  medesima  collezione,  e  con  V  Adone,  da  pub- 
blicarsi, il  presente  volume  compirà  tutta  1'  opera  del  voluttuoso  poeta 
napoletano  (non  avendo  alcun  valore,  come  avverte  il  Croce,  le  vuote 
prose  di  luii.  La  presente  scelta  comprende  le  migliori  liriche  scritte 
dal  Marino,  esclusone  solo  le  troppo  oscene,  —  come  il  Duello  amoroso  e  la 
Pastorella,  che  il  Croce  non  ha  avuto  «  il  coraggio  »  di  ristampare,  ma 
che  in  una  seconda  edizione  di  queste  Poesie  sarebbe  bene  pubblicare,  tanto 
più  che  la  seconda  fu  ricordata  e  lodata  dal  De  Sanctis  (II,  206)  —  ed  è 
divisa  in  nove  parti,  cui  fa  da  prologo  la  Bruna  pastorella  (da  non  con- 
londere  con  la  Pastorella):  «  Canzoni  e  madrigali  amorosi  »,  «  Sonetti  amo- 
rosi »,  «  GÌ'  idilli  pastorali  »,  «  GÌ'  idilli  mitologici  »,  le  «  Pitture  e 
sculture  »,  «  Versi  d'  occasione  »,  «  Epitalami  e  panegirici  »,  «  Versi 
sacri  e  morali  »  e  «  Versi  satirici  ».  Tutte  queste  poesie  son  tolte  dalle 
vecchie  e  nuove  stampe  liriche  del  Marino,  che  il  Croce  enumera  e  de- 
scrive ncll'  interessante  «  Nota  »  l)il)ìiografica  (pp.  429).  —  Il  n.  52  ci 
olire  le  Rime  di  Gaspara  Stampa  e  di  Veronica  Franco,  bene  appaiate 
ora,  poiché  1'  editore  A.  Sai.za  ha  mostrato  altrove  (Giorn.  stor.,  LXII, 
1  sgg.:  e  cfr.  Croce  in  Critica  XI,  5,  G.  Brognoligo  e  G.  Bertoni  in  Fan/, 
d.  dimen.  XXXV,  32-3,  e  Ras»,  bibliogr.  XXI,  300-4),  secondo  noi,  esa- 
gerando molto  la  testimonianza  di  un  maligno,  che  anche  la  prima  di 
queste  poetesse  fosse  un'  etèra.  Le  rime  di  Gaspara  son  riprodotte  secondo 
la  prima  stampa  fattasene  a  Venezia  nel  1554,  e  ad  osse  son  aggiunte 
quelle  di  diversi  in  lode  e  in  morte  di  lei,  le  rime  di  Baldassarre,  suo 
fratello,  e  quelle  di  CoUaltiuo  di  Collalto  e  di  V^inciguerra  II  di  CoUalto, 
secondo  varie  stampe  del  Cincjuecento  e  più  moderne.  Le  Terze  rime  della 
Franco  sono  state  piibl)licate  sec<mdo  la  rarissima  edizione  del  1575,  ri- 
prodotta una  sola  volta  ai  giorni  nostri,  assai  scorrettamente,  come  sem- 
pre, nella  collezione  degli  Scrittori  nostri  di  R.  Carabba  (1912);  cui  son 
aggiunti  sonetti  presi  da  varie  raccolte  a  stampa  o  manoscritte,  che  l'edi- 
tore ha  descritte  insieme  alle  precedenti  da  noi  ricordate,  nella  «  Nota  » 
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bibliogralica,  seguita  ila  uu  iutlice  dei  capoversi  delle  due  poetesse  e  da 
quello  del  volume  (pp.  415).  —  Il  n.  53  ci  dà  II  primo  libro  delle  Lettere 
di  P.  Aretino,  a  cura  del  Nicolini  (pp.  458),  che  riproduce  la  edizione 
principe  del  gennaio  1538,  fatta  da  Francesco  Marcolini  a  Venezia,  e  la 
terza  eseguita  dal  medesimo  nel  42,  tutt'e  due  originali,  volute  dall'Are- 
tino, ma  non  seguendole  «  pedissequamente  »,  sì  bene  attingendo  «  a 
entrambe,  in  guisa  da  stabilire  un  testo,  che,  pure  rispettando  l'ultima 
volontà  dell'  autore,  non  facesse  perdere  alle  singole  lettere  il  h)ro  va- 
lore documentario,  e  che  quindi  restituisse  in  ciascuna,  per  quanto  era 
po8sil)ile,  la  data  e  il  destinatario  genuini,  e  quei  brani  o  parole,  che 
soltanto  ragioni  d'indole  pratica  avevano  potuto  indurre  l'A.  a  miitiire 
o  sopprimere  ».  Della  2'  ediz.  marcoliniana  (sett.  1538)  il  X.  non  ha 
tenuto  alcun  conto,  perchè  è  materiale  ristampa  della  prima,  tranne  per 
25  lettere,  aggiuntevi  alla  fine.  Così  delle  stampe  originali,  come  delle 
ristampe,  è  discorso  lungamente  nella  «  Nota  »,  ove  si  parla  anche  del- 
l' Aretino  come  scrittore  di  lettere  e  precursore  del  giornalismo  moderno. 
Insomma,  in  questo  volume,  così  importante,  noi  ijossediamo  ora  ristam- 
pato il  primo  libro  delle  Lettere  aretiuesche  secondo  la  rarissima  prima 
stampa  marcoliniana  del  38,  con  le  varianti  di  quella,  anche  arcirarissima 
e  pure  del  medesimo  stauipatore,  del  42;  ma  disposte  in  ordine  crono- 
logico, il  quale  in  quelle  due  stampe  non  è  sempre  mantenuto;  corrette 
in  qualclKi  piccola  anomalia  lÌMgui':tica  e  ritoccate  nei  loro  evidenti  er- 
rori di  stampa.  Chiudono  il  grosso  volume  due  indici:  dei  corrispondenti 
e  dei  personaggi  ricordati  nelle  Lettere  (nel  secondo  dei  quali  è  da  cor- 
reggere il  «  Fassitello  »  in  Fasci tello,  «  Pomponio  Gàurico  »  in  Luca 
Gàurico,  essendo  questi  l'astrologo  bersagliato  dall'Aretino,  non  il  primo, 
umanista,  sconosciuto  a  messer  Pietro;  come  a  p.  424  «  Lodovico  Frati  » 
in  Carlo  Frati,  ed  aggiungere  a  \k  402,  n.  2,  alla  citazione  degli  studi 
suU'  Aretino  scrittore  di  pasquinate,  quello  del  PiiRCoro  su  J.  lyslio  ro- 
mano e  di  alcune  pasquinate  contro  Leon  X,  ìv.  Gioni.  xtor.  XXVIII,  45, 
dove  si  cerca  di  dimostriire,  tutto  all'opposto  di  quel  che  ripete  il  Ni- 
colini, che  m.  Pietro  non  fu  il  primo  a  convertire  lastatua  di  Pasquino, 
«  da  palestra  di  frigide  esercitazioni  accademiche  in  *'  organo  ",  dir^iuo 
così,  ufficiale  della  piìi  sanguinosa  maldicenza  popolare  »,  come  aveauo 
affermato  il  Luzio  e  V.  Rossi.  Il  Nicolini  segue  anche  il  Luzio  nel  mo- 
strarsi troppo  ostile  al  Franco,  che  non  è  ben  conosciuto  ancora,  e  che 
era  in  ogni  modo  più  colto  e  piti  onesto  dell' Arctiuo.  —  Un.  54,  anche 
molto  interessante,  forma  il  primo  volume  delle  Opere  di  Lorknzo  i>k' 
Medici,  ed  è  pubblicato  da  Attilio  Simioni,  che  da  parecchi  anni  era 
attorno  ad  un'  edizione  critica  delle  cose  del  Magnifico  (pp.  323):  qui 
son  riprodotte  1'  epistola  a  don  Federigo  d'Aragona,  il  Commento  sopra  al- 
cuni de'  suoi  sonetti,  le  Rime,  \e  Selce  d'Amore,  V  Ambra  e  le  Ane>  Egloghe, 
«  Corinto  »  e  «  Apollo  e  Pan  ».  Dei  manoscritti  e  delle  stampe  adope- 
rate per  questa  pubblicazione  parlerà  l'editore  in  fine  dell'opera  sua.  — 
Il  n.   55  contiene  il   primo    volume    delle    l'rosO  di  G.   Parini.  curate  da 
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Egidio  Bellorini  (pp.  384),  e  ci  dà  la  Lettera  intorno  al  libro  intitolato 
«  /  pregiudizi  delle  umane  lettere  »,  gli  Scritti  polemici  contro  il  p.  P.  O. 
■  Branda,  gli  Elogi  e  pareri  letterari,  V  introduzione  e  le  lezioni  sui  Prin- 
cipi di  belle  lettere,  i  Discorsi  detti  nelV  Accademia  dei  Trasformati,  due  i?e- 
lazioni  ufficiali,  e  alcune  Riflessioni  e  pensieri.  —  Nel  n.  56  Giuseppe 
ZoNTA  raecDglie  quattro  Trattati  del  cinquecento  sulla  ^donna  (pp.  409),  e 
cioè:  il  Dialogo  de  la  bella  creanza  de  le  donne  de  lo  Stordito  Intronato 
(vale  a  diro  il  filosofo,  commediografo  e  rimatore  senese  Alessandro 
PiccOLOMiNi),  riprodotto  secondo  1'  edizione  di  Curzio  Navò  del  1540, 
che,  come  crede  l'editore  odierno,  dev'essere  la  prima;  V Angoscia,  Doglia 
e  Pena,  le  tre  furie  del  mondo,  trattato  misogino  scritto  dal  veneziano 
Michelangelo  Biondo,  in  un  linguaggio  ibrido,  un  veneto  meridio- 
nalizzato  (riprodotto  iiui  testualmente  secondo  1'  unica  stampa  completa 
di  Venezia,  1542\  essendo  stato  egli  a  Napoli,  dove  sposò  la  donna  che 
con  le  sue  molte  virtìi  gli  fece  odiare  tutto  il  sesso  femminile;  1'  altro 
trattato  Della  bella  donna  dell'  udinese  Federico  Luigini,  secondo  l'edi- 
zione originale  di  Venezia  del  1544,  già  ristampata,  ai  giorni  nostri,  dal 
Camerini;  e,  finalmente,  il  Convito  di  G.  B.  Modio,  medico  e  letterato 
calabrese,  poi  prete  filippino,  di  su  la  prima  edizione  di  Roma,  1554.  Di 
tutto  ciò  e  delle  innovazioni  e  correzioni  apportate  nella  presente  ri- 
stampa si  discorre  nella  esauriente  nota  finale.  —  Il  n.  57  ci  offre  il 
secondo  volume  delle  Prose  di  U.  Foscolo,  curata  da  V.  Cian  (pp.  342), 
che  neir  ultimo  volume  di  esse  darà  conto  dell'  opera  sua  di  editore.  Il 
presente  ci  dà  la  Continuazione  della  seconda  redazione  delle  «  Ultime  lettere  di 
I.  Ortis  »,  le  «  Varianti  »  otìerte  dalle  edizioni  di  Milano,  1801,  Zurigo  1816 
e  Londra  1817,  la  Xotizia  bibliografici  sulle  edizioni  e  traduzioni,  sulla 
storicità  ecc.  ecc.,  alcuni  Scritti  e  frammenti  rari  dal  1802  al  1805,  e, 
finalmente.  La  chioma  di  Berenice,  coi  suoi  quattro  discorsi  e  le  sue  quat- 
tordici considerazioni.  —  Nel  n.  58  son  pubblicati  dal  prof.  Giuseppe 
Paladino,  già  noto  per  altri  lodati  lavori  su  Giulia  Gonzaga  ed  altri 
seguaci  del  Valdès,  il  primo  volume  di  Opuscoli  e  lettere  di  riformatori 
italiani  del  Cinquecento  (pp.  291),  e  cioè  il  Trattato  utilissimo  del  beneficio 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  rtrso  i  Cristiani,  espressione  fedele  e  genuina  della 
dottrina  valdesiana  «  sulla  giustificazione  per  la  fede  senza  esclusione 
delle  opere  »,  scritto  da  don  Benedetto  da  Mantova,  stampato  a  Ve- 
nezia nel  1543,  ritenuto  quasi  smarrito,  ma  riprodotto  da  C.  Babington 
a  Londra  nel  1855,  in  lac-simile,  dal  quale  è  ricavata  la  presente  ristampa; 
una  Lettera  di  Celio  Secondo  Cuhione,  la  quale  precede  le  Ceìito  e  dieci 
dirine  considerazioni  del  Valdès  (Basilea,  1550);  cui  seguono  molte  altre 
epistole  di  valdesiaui  o  di  xiartecipauti  alle  loro  dottrine,  quali  M.  A. 
Flaminio,  V.  Colonna,  I.  Bonfadio,  G.  Gonzaga,  P.  Carnesecchi  e  G.  Se- 
ripando;  e  finalmente  una  scelta  di  Prediche  di  B.  Ochino  da  Siena,  qui 
riprodotte  secondo  le  stampe  piìi  autorevoli. 

^*j,  Agli  studiosi  della  nostra  letteratura  del  Cinquecento  annunziamo 
che  si  è  pubblicato  il  sesto  volume  della  monumentale  Gesehicht»  d«r  Papaie 
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di  LODON'ico  Pastor  (Freiburg  im  Breisgau,  Herdesohe  Versagshandlung, 
1913,  80  gr.y  pp.  7231,  così  piena,  come  al  solito,  di  nuovi  documenti  estratti 
dagli  archivi  italiani  e  stranieri,  alcuni  dei  quali  riguardano  anche  i 
poeti  e  letterati  nostri  del  secolo  XVI.  Esso  abbraccia  i  pontificati  di 
di  Giulio  III,  Marcello  II  e  Paolo  IV  (1550-59). 

j^\.  Nella  ricorrenza  del  secondo  centenario  della  nascita  di  Gasparo  Gozzi 
(4  dee.  1713)  la  Gazzetta  di  Venezia  ha  pubblicato  un  numero  speciale, 
nel  quale  è  riprodotto  il  primo  (5  febbr.  1760)  della  Gazzetta  Veneta  fon- 
data, e  per  un  anno,  diretta  dal  Gozzi  stesso.  Il  cimelio  è  accompagnato 
da  una  serie  di  articoli,  che  nulla  aggiungono  a  quanto  del  Gozzi  sap- 
piamo, se  non  per  ciò  che  riguarda  quel  ramo  speciale  della  sua  attività 
che  fu  la  critica  teatrale;  notevoli  a  questo  proposito  1'  articolo  di  G. 
Damerini  e,  piìi,  la  breve  nota  di  E.  Maddalena.  Se  non  che  in  questi 
e  in  altri  scritti  del  numero  la  figura  che  giganteggia  è  quella  del  Gol- 
doni. L'importanza  del  numero  è  data  dalla  conferenza,  non  nuova,  ma 
interessante  e  bella  di  K.  Simoni,  Un  giornalista  e  quattro  donne  del  set- 
tecento, nella  quale  alla  conoscenza  estesa  e  sicura  del  passato  si  accom- 
pagna 1'  arte  difficile  di  farlo  rivivere. 

jj*^  Col  titolo  di  Appunti  e  saggi  di  storia  letteraria  (Livorno,  Giusti,  1913; 
8»,  pp.  304)  il  prof.  Li'KJi  Piccioni  raccoglie  i  seguenti  suoi  scritti,  già 
liubblicati  in  periodici  ed  in  altre  occasioni,  ma  riveduti,  ampliati,  messi 
al  corrente  degli  studi,  e  talora  così  rifatti  di  sana  pianta  da  potersi 
dire  del  tutto  nuovi:  A  proposito  di  un  plagiario  del  «  Paradiso  »  dan- 
tesco («  Benedetto  da  Cesena  »],  Briciole  umanistiche  («  Un  maestro  )»eru- 
gino  a  Cesena  nel  sec.  XV:  Michelangelo  Panicalesio  »;  «  Il  riminese 
Angflo  Vadio  maestro  a  Cesena  »),  Pro  e  contro  il  Petrarca  nel  sec.  XVII, 
Una  para/rase  giocosa  dell'  «  Asino  d'  oro  »  di  Apuleio,  Da  un  epistolario  del 
sec.  XVIII:  G.  Tagliazuccki,  A  proposito  di  divinazioni  dantesche,  Quando 
G.  C.  Passeroni  fu  a  lioma  ?,  Per  la  fortuna  del  «  liasselas  >■>  di  S.  lohnson, 
in  Italia,  Barettiana  («  L'  Inghilterra  e  G.  Baretti:  a  proposito  di  un'opera 
recente  »,  «  Per  un  pittore  romano  del  settecento  »,  Un  manipolo  di 
lettere  inedito  o  mal  note  »:  22  lettere  del  15.  dal  1765  all'  88),  iMlera- 
tura  periodica  innovatrice.  Intorno  a  V.  Alfieri  (sul  libro  di  C.  Dejob,  De  la 
tendreste  dans  le  théatre  d' Alfieri),  A  proposito  del  Monti  «  abate  »  e  «  cit- 
tadino »  («  spigolature  d'  archivio  »),  Per  gli  antecedenti  del  romanticismo 
(«  Notiziole  ed  appunti  »).  In  complesso  ò  un  buon  volume  e  riuscirà 
molto  utile  agli  studiosi. 

^*^  È  venuto  in  luce  la  traduzione  italiana  (di  S.  lacini)  della  parie 
prima  del  secondo  volume  dell'  opera  di  Carlo  Vossler,  La  divina  Com- 
media studiata  nella  sua  genesi  e  interpretala  (Bari,  Laterza,  1913;  8",  pp.  224). 
Questo  voi.  (com'  è  noto)  tratta  della  «  Genesi  letteraria  della  D.  C.  », 
cioè  passa  in  rassegna  tutti  gli  scrittori  stranieri  e  italiani   preopdenti  o 
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coetanei  di  Dante,  che  egli  certo  conobbe  e  che,  quindi,  poterono  influire 
in  qualche  modo  sull'opera  tìlosofica,  religiosa,  rettorica,  artistica  di  lui: 
le  prose  francesi  e  i  poeti  provenzali,  la  lirica  italiana  delle  origini  coi 
siciliani,  i  toscani,  i  francescani,  i  bolognesi,  la  Bibbia  e  la  letteratura 
religiosa  medievale,  gli  autori  contemporanei  fiorentini  e  italiani,  gli 
scrittori  classici  latini,  dei  quali  tutti  il  V.  esamina  quelle  produzioni 
che  più  specialmente  potettero  interessare  e  ispirare  il  divino  poeta. 

^*^  La  «  Biblioteca  dei  classici  italiani  »  dell'  editore  Giusti  di  Livorno 
si  è  arricciiita  di  un  altro  volume:  //  «  Giorno  »,  odi  scelte,  poesie  e  prose 
carie  di  G.  Pauini,  commentate  da  R.  Guastalla  (8",  pp.  253,  1913,  ma 
con  la  data  del  1914).  L'  egregio  commentatore  si  è  servito,  in  quanto 
al  testo  del  poema,  dell'  edizione  di  F.  Reina,  accogliendo  le  «  poche 
correzioni  che  il  buon  senso  reclama  e  lo  studio  dei  manoscritti,  com- 
piuto dal  Salveraglio,  conferma;  e  in  quanto  a  quello  delle  Odi  seguendo 
la  lezione  accertata  da  quest'  ultimo  studioso;  e  per  quello  delle  poesie 
e  prose  varie,  scelte  parcamente,  risalendo  alla  stampa  del  Reina  mede- 
simo. Le  note  sono  sobrie  ed  accurate.  —  La  medesima  Ditta  ha  intra- 
preso a  pubblicare  nella  sua  piccola  «  Bibliotèca  degli  studenti  »  una 
serie  di  biografie  dei  grandi  autori  della  letteratura  italiana,  che  s'inizia 
cou  due  volumetti  editi  in  quest'  anno,  ma  recanti  la  data  del  1914.  Uno 
di  A.  Marknduzzo,  autore  di  un  commento  alle  poesie  del  recanatese, 
sulla  Vita  e  V  opera  di  O.  Leopardi  (pp.  80)  che,  diviso  in  cinque  capitoli 
(«  Conno  biografico  »,  «  I  Canti  e  lo  svolgimento  progressivo  del  dolore 
nella  lirica  leopardiana  »,  «  Le  prose  »,  «  Gli  scritti  minori  e  i  Parali- 
pomeni ».  «  La  fortuna  e  la  grandezza  del  L.  »)  e<l  accompagnato  danna 
diligente  bibliografia  delle  edizioni  delle  cose  leopardiane  e  degli  scritti 
critici  sul  poeta,  ci  sembra  un  buon  lavoretto  che  tien  conto  di  tatti 
gli  studi  sino  ai  più  recenti  sul  poeta.  L'altro  di  N.  Busetto  sulla  Vita  e 
le  opere  di  V.  Alfieri  (pp.  67),  in  tre  capitoli  («  Il  meriggio  del  sec.  XVIII  », 
«  La  vita  di  V.  A.  »,  «  Le  opere  di  Y.  A.  »  ;  e  pur  esso  fornito  di  una 
bibliografia  degli  studi  sul  poeta  di  Asti,  ci  dà  un  racconto  della  vita, 
dal  quale  vien  fuori  «  col  suo  temperamento,  il  suo  carattere  e  la  sua 
p  (litica  »,  ed  uno  studio  dell'opera  dello  scrittore,  dal  quale  si  vede  il 
poeta  «  cou  la  sua  passione  in  movimento  fantastico  e  la  sua  arte 
espressiva  ». 

^*^  Lodovico  Fkati  comincia  con  un  primo  volume  la  pubblicazione 
delle  Rime  del  codice  Jsoldiano  (hologn.  univ.  1739)  nella  «  Collezione  di  opero 
inedite  e  rare  »  (Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua,  1913;  8°  gr.,  pp.  xxxii- 
322).  Come  il  F.  mostrò  altrove  {Il  libro  e  la  stampa,  II,  116)  quel  ms. 
rappresenta  nn'antologja  di  rimatori,  specialmente  romagnoli  ed  emiliani, 
messa  assieme,  pare,  da  Sabadino  degli  Arienti  per  offrirla  a  Giovanni  II 
Bentivoglio,  signore  di  Bologna,  di  cui  volea  guadagnarsi  la  protezione. 
Le  rime  di  questa  raccolta,   quasi    tutte  sparsamente  pubblicate,  son  ri- 
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prodotte  dall'  editore  secondo  Ih  graiiìi  del  codice  e  sempre  con  1'  iudi^- 
cazione  del  libroj  ove  furono  primamente  edite.  Dei  poeti  più  noti  hanno 
qui  rime  (oltre  Dante  e  il  Petrarca)  maestro  Antonio  da  Ferrara,  il  Giu- 
stiniani, il  Sanguinacci,  il  Serdiui  ecc.  ecc.  Di  tutti  questi  e  degli  altri 
men  conosciuti  dà  alcune  notizie  (non  complete  però)  il  F.  nella  prefa- 
itione  al  volume. 

,*^  Nella  Miscellanea  in  onore  di  Albino  e  Nina  Zenattl,  per  le  loro  nozze 
d'argento,  pubblicata  dagli  «  amici  veronesi  »  e  formata  da  versi  e  da  prose 
(Verona,   Franchini,   1913;  8°  gr.,  pp.   72),  troviamo  quattro  articoli  che 
riguardano  i  runstri  «tildi:  L.  Simeoni,  Il  poemetto  della  Maddalena  di  Cecco 
d'  Aasiai,  de}  sec.   XIV,  pare,  in  100  ottave,  conservato  in  un  ms.    della 
Capitolare  (jli  Verona  ed  ispirato,  l'orse,  dagli  alìreschi  che  Giotto  e  qualche 
suo  discepolo  fecero  nei    primi    decenni    del   1300  in  una    cappella    della 
basilica    infè^riore    d'  Assisi:   il  S.   ne  dà  un    sunto   ed    alcune    ottave  — 
Fl.   Pellegrina,   La  vendetta  di  Cibalino  («  rima  inedita  del  sec.  XIII  »'),  . 
una  ballata  contro  Lapo    degli    Ughi,  pistoiese,   podestà   di  Bologna  nel 
1293,  scritta   da  un  «  Cibalino  »  e  da  un   «  Plagentiuo  »  che    accusano 
il  loro  signore    come    mancator  di  parola  per    aver    dimenticato  di  dare 
«  la  roba  d'  un  garzone  »,  secondo  avea  promesso.  Del  curioso  e  impor- 
tante documento,  dettato  in  un  dialetto  della    Lombardia,   il  P.   dà  una 
trascrizione    diplomatica  e  una   ricostruzione.   —   G.   Biadkgo,   La  prima 
lettera  di  A.  Aleardi  («  nota    bibliografica  »),  estra«    dalla    sua    i-accolta 
epistolare   del    poeta   veronese  una  lettera  eh'  è  del   1840,  la   prima   che 
si  possegga  di  lui,  ad  Alessandro  Torri,  e  la  illustra. 

/^  Antonio  Fiammazzo  ristampa,  con  numerose  aggiunte,  diciassette 
sue  Note  dantesche  sparse  (Savona,  Bertolotto,  1913;  S°,  pp.  399),  pubblicate 
in  varii  periodici    letterari!  e  che  riguardano    Malebolge  (a  proposito  di 
unsi   lettera   inedita   di  A.   Cesari);  il  verso  {In/.  U,  81)    «  Più  non   t'  è 
uopo  aprirmi  il  tuo  talento  »,  da  leggersi,  coi  migliori  codd.,  «  no'  ch'a- 
prirmi »;  il  «  nobile    castello  »;  la   fortuna  di    Dante   nell'  otto  e  nove- 
cento; il  Discorso  sul  testo  della  D.  C.  del  Negroni;  una  lezione  secondaria 
(Purg.  XXI,   25);  1'  edizione  critica  della  D.   C;  due  chiose  a  Inf.  I,   63 
•  X,  82;  il  silenzio    di    Virgilio;  il  vs.   133    del    III   Purg.;  le    pene   de- 
gl'  iracondi;  1'  edizione  oxfordiana  dell'  opere  dantesche  e  la  Concordanza 
dello  Sheldon,  la  Famn  di  Dante  in  Italia  nel  sec.  XVIII  di  G.  Zacchetti; 
le  Chiose  antiche  al  «  Purg.  »  edite  dal  Lniso;  il  monte  Catria  (Far.  XXI); 
Folgoro  e  Dante;  i  dantisti   S.  Grosso  e  lo  Scartazziui,  di   cui    si    dà  la 
biografia  e  la  bibliografia.  Son  tutte  queste  Note   interessanti    per  accu- 
ratezza d' indagini  e  giustezza  d'  opinioni. 

^^^  Tutte  le  carte  della  illustre  famìglia  Tommasiui  di  Parma,  contonate 
in  cinque  grandi  casse,  furono  negli  scorsi  mesi  depositate  alla  R.  Biblio- 
^0ca  Palatina  di  Parma;  onde  un  copioso  tesoro  di  notizie  riguardanti  la 
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vita  italiana,  scientifica  e  letteraria  della  prima  metà  del  secolo  XIX  sarà 
messo  tra  poco  a  disposizione  del  pubblico  per  liberale  concessione  del 
prof.  Gustavo  Tommasini,  ultimo  erede  della  famiglia  del  celebre  clinico 
prof.  Giacomo.  Il  Giordani  e  il  Leopardi  tennero  per  parecchi  anni  un 
fervido  carteggio  con  tutta  la  famiglia  Tommasini  e  non  poche  tra  le 
lettere  dei  Tommasini  e  del  Poeta  videro  la  luce.  Rimane,  però,  dell'altro 
e  forse  non  poco  anche  per  la  sola  parte  leopardiana.  Ma  la  famiglia 
Tonmiasiui  così  nel  tempo  che  rimase  a  Bologna  (dal  1816  al  1829),  come 
negli  anni  seguenti,  quando  ritornò  in  Parma,  sino  alla  vigilia  della  ri- 
voluzione del  1848,  fu  il  geniale  convegno,  per  merito  dell'  uno  e  del- 
l' altro  dei  coniugi,  di  tutto  quanto  era  di  eletto  in  Italia  nel  campo 
delle  scienze  e  delle  lettere.  Oltre  i  carteggi,  le  casse  contengono  i  cori- 
sulti  clinici  di  Giacomo  Tommasini,  nonché  le  monograiie  di  Antonietta, 
che,  donna  di  alti  e  nobili  sentimenti  e  anch'  essa  scrittrice  di  cose  di 
educazione,  esercitava  qnel  fascino  che  proviene  dalla  bellezza  dell'aspetto 
congiunto  all'ingegno.  «  Se  tutte  le  donne  pensassero  e  sentissero  come 
voi  »  (scriveva  il  Leopardi  nel  1828),  «  la  sorte  dell'  Italia  già  fin  d'ora 
sarebbe  diversa  assai  di  quella  che  è  ». 

'  È  d' imminente  pubblicazione  la  seconda  edizione  del  volume  primo 
della  Storia  della  letteratura  italiana  del  Gaspary,  tradotta  da  Nicola 
ZiNCìAKELLi.  Nella  nuova  veste  il  Gaspary  riapparisce  tutto  rinnovato  e 
per  le  grandi  cure  che  il  traduttore  ha  messo  nello  sveltirne  la  forma  e 
per  le  numerose  annotazioni  che  ha  apposte  a  pie  di  pagina,  quando 
nuovi  studi  e  nuove  ricerche  modificavano  o  correggevano  le  asserzioni 
e  le  opinioni  del  critico  tedesco.  In  fine  del  volume,  naturalmente,  anche 
l'appendice  bibliografica  sarà  posta  al  corrente  degli  studi  presenti;  in 
principio  una  breve  biografia  del  Gaspary  accompagnata  dal  ritratto. 
La  Vita  di  Dante  dello  stesso  Zingarelli  nella  collezione  di  F.  Yallardi 
è  già  pronta  e  sarà  pubblicata  pure  fra  breve,  tutta  rifatta  ed  accresciuta. 

*  Della  monumentale  Caterina  Sforza  del  senatore  P.  D.  Pasolini 
(Uoraa,  Loescher,  1893,  voli.  3,  ed  un' appendice  di  Documenti,  Bologna,  - 
(Jaragnani,  1897),  già  esaurita  in  commercio,  è  stata  fatta  ora  una  bella 
«  edizione  ridotta  dall'autore  »  {Caterina  Sforza,  Firenze,  Barbèra,  1913; 
8°,  pp.  vii-456,  con  un'elegante  riproduzione  del  ritratto  che  di  lei  fece 
il  Vasari).  «  Più  breve  più  semplice  »,  ma  conservando  «  tutto  lo  spirito 
e  la  f()rma  »  della  prima  edizione,  la  presente,  divisa  in  37  capitoli  (con 
un'  appendice  contenente  la  lettera  del  Savonarola  a  Caterina  e  nn  ar- 
ticolo sulle  «  Leggende  e  tradizioni  popolari  »  ispirate  dalla  Sforza),  è 
riuscita  davvero  più  popolare,  più  snella,  più  rapida,  più  attraente:  in- 
somma, si  legge  tutta  d'un  fiato,  con  molto  diletto  ed  interesse.  Dispiace, 
però,  che  né  il  Pasolini,  né  la  sua  gentile  cooperatrice  (la  sig.na  Anna 
Evangelisti,  del  cui  «  aiuto  prezioso  »  l'autore  confessa  d'essersi  servito) 
si  siano  accorti  che  nell'intervallo  fra  le  due  edizioni,    dal    1893-97    ad 
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0|fgi  8on  venuti  in  luce  (lolle  cM)ae  nuove  che  riguiiidano  appunto  la  bella 
e  audace  contessa.  Il  Pasolini  ha  (l<5l  tutro  ignorati  i  sei  entusiastici  so- 
netti ed  un  settimo,  di  palinodia,  che  il  Pistoia  compose  in  onore  e  gloria 
della  «  Madonna  di  Forlì  »,  assomigliata  da  lui  alla  Camilla  virgiliana, 
e  detta  rinnovatrice  della  fama  della  milizia  italiana,  cjwinta  allora  sì  in 
basso.  Quei  sonetti  sarebbero  stati  certamente  nna  delle  migliori  aggiaaite 
alla  nuova  edizione:  tanto  son  sentiti  e  belli  !  Furon  pubblicati  la  prima 
volta  dal  Pèrcopo  nei  Sonetti  faceti  di  quell'autore  (Napoli,  1908,  pp.  554 
e  segg.  («  Quel  vince  piìi,  che,  pugnando,  più  dura  »,  «  Imola  ha  dato 
il  castellan  perito  »,  «  Sta  piìi  forte  che  puoi,  Madonna  d'  Imola  », 
«  Aiutati,  Madonna  di  Forlì  »,  «  Di  Forlì  non  si  dice  ben  né  male  », 
«  Forlì  ha  tratto,  or  tu,  Pesaro,  guàrte  »,  «  Credei  che  de  le  donne 
qiltesta  guerra  »).  Essi  trattano  dell'assedio,  della  resistenza  e  della  resa 
di  Imola  e  di  Forlì,  del  castellarlo  Dionigi  Nabli,  del  Valentino  ecc. 
L'  ultimo  solo  è  in  derisione  della  contessa,  quando  si  sparse  la  voce  che 
ella,  prigioniera,  avesse  ceduto  alla  preyiotenza  di  Cesare  Borgia,  piut- 
tosto che  alla  maschia  bellezza  di  lui,  deturpata  allora  da  nna  schifosa 
malattia  (v.  le  iu)te  ai  Sonetti  citt.  e  il  lóro  commentario  nella  mono- 
grafia dello  stesso  Ptnjcopo  su  A.  Cammelli  e  i  suoi  «  Sonetti  faceti  »  negli 
Studi  di  leti,  ital.,  voi.  VI,  1-2  e  3-4,  pp.  444  segg.,  ov' anche  altri  ac- 
cenni a  quel  glorioso  episodio  della  nostra  storia  nazionale  e  all'eroina 
sforzesca,  nelle  rime  di  Marcello  Filosseno,  pure  sfuggite  al  recente  isto- 
rico).  E  tanto  più  duole  questa  lacuna  nel  bel  libro,  in  quanto  che  di 
poesie  scritte  per  Caterina  in  lotta  col  Borgia,  il  P.  non  conosce  che  il 
solo  Lamento  popolare  di  Marsilio  Compagnoni,  mentre  il  Machiavelli 
avea  scritto  nell'^r<e  della  "guerra  (VII)  che  «  molti  epigrammi  »  (cioè 
sonetti)  celebrarono  il  coraggio  dì  lei.  Non  si  può  più  dire  ora,  come  fa 
qui  il  P.,  che  tutti  questi  «  epigrammi,  forse  andarono  perduti  »  (p.  338). 
Il  Machiavelli  dovette  conoscere  i  popolari  componimenti  del  Pistoia  ed 
altri  ancora  che  o  sono  ancora  nascosti  o  davvero  non  esistono  più. 

*^  Nella  <<  Collezione  di  opuscoli  danteschi  inediti  o  rari,  diretta  da 
G.  L.  Passerini  »  (Città  di  Castello,  Lapi,  1913)  sono  apparsi  quattro 
nuovi  volumetti:  Il  pastore  Aligerio,  «  appunti  per  la  storia  della  fortuna 
nel  secolo  XVIII  »  (nn.  121-22,  pp.  142),  di  Leonardo  Cambini;  L'«  Opera  » 
di  Nanni  Pegolotti  e  in  appendice  il  «  Canzoniere  »  (un.  125-6),  di  Eugenio 
Theves;  e  le  Pagine  dantesche  (uh.  127-8)  di  Corrado  Ricci.  //  pastore 
Aligerio  (titolo  non  bene  scelto,  che  fa  pensare  piuttosto  alle  egloghe 
dantesche)  tratta  del  culto  di  Dante  pi-esso  i  pastori  e  le  pastorelle  d'Ar- 
cadia, e  delle  imitazioni  eh'  essi  fecero  della  D.  Commedia,  del  Gravina, 
del  Metastasi©^  del  Bucci,  del  Varano  sino  a  quelle  del  Monti.  Nel  se- 
condo di  questi  volumetti  son  pubblicati  con  introduzione  e  note  un 
poemetto  in  6  canti  d'  imitazione  dantesca  e  di  nessuna  importanza  ar- 
tistica, ed  un  piccolo  canzoniere  amoroso  e  politico,  del  medesimo  autore, 
Nanni  de'  Pegolotti,  fiorentino  dell'ultimo  trecento  e  del  primo  quattro- 
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cento  (1345-1431).  —  Nel  quarto  volumetto  si  ristampano  alcune  Pagine 
dantesche  <li  C.  Ricci,  e  cioè:  «  Dante  a  Bologna  »,  «  Dante  a  Ravenna  », 
«  Le  carte  di  Dante  »,  «  Ad  orezza  »,  «  Moronto  ed  Eliseo  »,  «  I  cani  nella 
Commedia  »,  «  Impressioni  perdute  »,  «  Il  canto  XXII  del  Paradiso  ».  —  La 
medesima  Casa  S.  Lapì,  ha  iniziata  anche  una  «  Galleria  dantesca  »,  prodn- 
cendo  per  primo  Le  figurazioni  dantesche  dell'  «  Inferno  »  che,  in  numero 
di  44,  Luigi  Adamolli  (1764-1849)  «  inventò  ed  in  parte  incise  »  per  l'ediz. 
così  detta  «  dell'Ancora  »,  pubblicata  a  Firenze  nel  1817-19  e  dedicata 
ad  Antonio  Canova.  Se  non  son  molto  belle,  hanno  importanza  storica.  — 
Una  nuova  «  Collezione  dantesca  »  della  stessa  Ditta,  che  in  quest'anno 
ha  assunta  una  prodigiosa  attività  che  va  altamente  encomiata,  ci  si  pre- 
senta con  tre  eleganti  volumi  fregiati  di  tre  bei  nomi  di  studiosi:  Tommaso 
Casini,  Giulio  Salvadori  e  Giovanni  Federzoni;  il  primo  ristampa  otto 
suoi  iscritti  danteschi  e  quattro  lunghe  «  rassegne  ».  fra  le  tante  scritte 
da  lui,  di  libri  che  riguardano  l'Alighieri,  e  quasi  tutti  con  nuovi  ritocchi, 
messi  al  corrente  degli  studi  e  illustrati  «  con  due  facsimili  e  documenti 
inediti  »  (pp.  344).  Ecco  i  titoli  degli  studi  e  dei  discorsi  riprodotti: 
«  Dante  e  la  patria  italiana  »,  «  Sulla  soglia  del  tempio  »  (lettura  del 
primo  canto  dell'/»/.),  con  una  nota  «  Sopra  un  serventese  del  sec.  XIII  », 
«  Toscana  e  Romagna  »  (nel  secondo  cerchio  del  Purg.),  «  Ricordi  di 
Sardegna  »,  «  L'  ultimo  rifugio  di  D.  Alighieri  »,  «  Nei  paraggi  di  Mar- 
cabò  »,  «  Dante  e  la  poesia  siciliana  »,  «  Un  poeta  umorista  del  secolo 
decimoterzo  »  (Rustico  di  Filippo).  —  Nel  secondo  voi.  della  «  Colle- 
zione »  il  Salvadori  riproduce  due  sue  letture  sui  canti  XV  e  XVI  del 
Parad.  col  titolo  Famiglia  e  città  secondo  la  mente  di  Dante  e  L'esilio  (pp.  117), 
cui  ha  aggiunto  «  un  breve  saggio  sul  fondamento  del  diritto  e  il  vincolo 
della  società  civile  »,  e  che  ha  intitolato  II  fondamento  della  famiglia  e 
della  città.  Tutti  sono  anche  chiariti  con  «  Note  o  documenti  ».  —  11  terzo 
voi.  della  raccolta  ci  offre  alcuni  Nuovi  studi  e  diporti  danteschi  del  Fe- 
derzoni (pp.  240),  i  quali  già  editi  in  vari  periodici,  ci  ricompariscono 
qui  divisi  in  tre  parti,  quelli  riguardanti  la  Vita  Nuova  e  quelli  che  l'autore 
intitola  «  Conversazioni  e  divagazioni  intorno  al  poema  di  Dante  »  e 
«  Varietà  dantesche  e  non  dantesche  ».  In  quest'ultima  parte  son  com- 
presi il  testo  ed  il  commento  della  canz.  di  Dante  «  Io  miro  i  crespi  e 
li  biondi  capelli  »,  e  di  quella  del  Guinizelli  «  Al  cor  gentil  ripara 
sempre  Amore  ».  —  La  medesima  Ditta  S.  Lapi  si  fa  anche  coraggiosa 
editrice  di  altre  due  nuove  collezioni.  La  prima  intitolata:  Documenti  di 
storia  letteraria  italiana,  intende,  sotto  la  direzione  di  P.  Tommasini-Mat- 
Tiucci,  di  raccogliere  e  pubblicare  scritti  inediti  o  rari  che  riguardano 
la  nostra  letteratura  nazionale.  Inizia  la  serie,  con  un  elegante  volumetto, 
Ferdinando  Neri  che,  col  titolo  poco  perspicuo,  Scenari  delle  Maschere 
in  Arcadia  (pp.  93),  pubblica,  dai  noti  manoscritti  della  Casanatense  e 
della  Nazionale  di  Napoli,  cinque  canovacci  di  commedie  dell'arte:  «  La 
pazzia  di  Filandro  »,  «  Il  gran  mago  »,  «  La  neve  »,  «  Li  tre  satiri  » 
e  «  L'  Arcadia  incantata  »,  la  cui  scena  è  posta  in  Arcadia  e  i  cui  per- 
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soiiajfgi    8011    pastori,   maghi  e  ninfe.    Sono    insomma    scenari    fantastici, 
commedie    fiabesche    che    precedono    le    Fiabe  del  Gozzi,  e  il  cui   tipo  lo 
Shakespeare  dovette  conoscere    certamente  per  la  sua  Tempesta,    come   il 
Neri  sostiene  giustamente  nella  succosa  prefazione  che  precede  quei  testi. 
Dove  mostra  anche  che  questi  derivano  senza  dubbio  dalla  commedia  pas- 
sionale, che  fornì  larga  materia  agli  scenari  e  alla  drammatica  letteraria^ 
e    furono    portati    in    Inghilterra    dalle    compagnie    di    comici    italiani, 
che  vi  appariscono  sin  dalla  line  del  cinquecento.  Tutta  la  materia  della 
commedia  shakespeariana  si  trova  già  in  essi:  «  la  tempesta  che  disperde 
i  naviganti  in  un'  isola  lontana,  per  volontà  di  un  mago  che  guida  l'azione 
in  un  giorno  d'incanti,  dopo  il  quale  spezzerà  la  sua  verga;    una   terra 
selvaggia  popolata  di  spiriti;  due  gruppi  di  personaggi,  i  ncvbili  e  i  plebei, 
rivolti  i  primi  all'ambizione  e  all'amore  (con  le  nozze  finali),   i  secondi 
al  godimento  brutale  e  riserbati  allo  scorno  ».   S'intende,  naturalmente, 
che  quegli  «  scenari  non  spiegano  la  Tempesta,  come  gli  Ecatommìii  non 
ispiegan   l'Otello  ».   Si  annunzia  come   secondo   volume   di    questa   colle- 
zioncina la   Vita  di  V.  Foscolo  di  G.  Pecchio.    —    L'  altra    collezioncina 
iniziata  dalla  madesima  Ditta  sarà  formata  di   «  Classici  italiani  »  sotto 
la  direzione  dello  stesso    prof.  Tommasini-Mattiucci  (Roma,  Liceo  Um- 
berto I),  i  quali  non  saranno  solo  quelli  che  un  tempo  si  chianiavan  classici, 
soltanto  per  i  pregi  della  forma;  sì  bene  tutti  quelli  che  sono  importanti 
per  l'arte  o  pel  pensiero.  Brevi  note  accompagneranno  il  testo  pivi  sicuro 
di  questi  scrittori  che  saranno  stampati  nello    identico    formato    piccolo 
della  precedente  collezione.   Fra  breve  vedrà    la    luce    il    primo  volume, 
contenente  La  Caccia  di  Diana  e  le  liriche  di  G.  Boccacci,  con  itroduzione 
e  a  cura  di  A.   F.   Massèra.  Gli   altri  «  Classici  »  sono  stati  quasi  tutti 
già  affidati  a  valenti  professori  delle  nostre  università,  licei,  istituti  tecnici 
e  d'altre  scuole  superiori:  molti  bei  nomi  che  affidano  sulla  serietà  e  im- 
portanza della  collezione. 

^*^  Col  titolo  Disciplina  e  spontaneità  nell'arte  B.  Croce  ha  ripubblicati 
quindici  «  saggi  letterari  »  dì  Adolfo  Borgognoni  (nella  «  Biblioteca 
di  cultura  moderna  »  del  Laterza,  Bari,  1913;  'pp.  xi-319),  i  quali  trat- 
tano di  «  A.  Manzoni  »,  di  «  Don  Ferrante  »,  del  «  Manzoni  nelle  scuole  », 
del  «  Sonetto  »,  della  «  Mandragola  »,  delle  «  Lettere  famigliari  di  N.  Ma- 
chiavelli »,  del  «  Secentismo  »,  dell' «  Intento  del  Giorno  »  del  «  Dialogo 
di  F.  Buysch  e  delle  sue  mummie  »,  della  «  Prosa  del  Leopardi  »,  della 
«  Canzone  del  Leopardi  Alla  sua  Donna  »,  delle  «  Prose  del  Giordani  », 
di  «  L.  C.  Farini  »,  dei  «  Colori  nei  proverbi  ».  Quest' ultimo  solo,  eh' è 
una  lettera. a  C.  Ricci,  è  inedito  e  fu  tratto  dalla  minuta  autografa  del 
Borgognoni,  comunicata  al  Croce  dai  figliuoli  di  lui  insieme  alle  altre 
opere  e  carte  postillate,  dalle  quali  son  tolte  le  varianti,  in  cui  questa 
edizione  si  diversifica  dalle  precedenti.  In  appendice  v'  è  anche  pub- 
blicato un  saggio  dei  versi  dello  scrittore  romagnolo:  «  Il  cauto  dello 
sbadiglio  »,  scritto  in  risposta  al  «  Canto  dell'  amore  »  del    Carducci   e 
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al  «  Canto  dell'  odio  »  di  F.  Fontana.  Così,  con  gli  Stadi  di  erudizione  e 
d'arte  (Bologna,  Romagnoli,  1877-8),  gli  Studi  di  letteratura  storica  (Bologna, 
Zanichelli,  1891)  e  con  la  Scelta  di  sei-itti  danteschi  (Città  di  Castello,  Lapi, 
1897),  qnesti  «  Saggi  letterari  »,  che  si  rileggono  con  piacere  perchè  scritti 
bene  e  contengono  riflessioui  notevoli,  ci  danno  il  meglio  dell'opera  critica 
del  professore  dell'  Ateneo  pavese.  Il  voi.  laterziano  si  adorna  anche  di 
un  bel  ritratto  di  lui. 

J*^  Alessandro  d'Ancona  ci  ha  allestito  un  altro  dei  su«i  bei  volumi 
di  scritti  già  editi,  intitolandoli' iS^j/^i  di  letteratura  popolare:  «  tradizioni, 
teatro,  leggende,  canti  »  (Livorno,  Giusti,  1913;  8°,  pp.  524^.  Son  dodici: 
«  Le  tradizioni  carolingie  in  Italia  »,  «  Le  leggende  di  Vergogna  e  di 
Giuda  »,  «  La  Jeggenda  dell'ebreo  errante  »,  «  La  leggenda  di  Leonzio  », 
«  Misteri  e  sacre  rappresentazioni  in  Francia  e  in  Italia  »,  «  Il  teatro 
comico  dei  Rozzi  di  Siena  »,  «  Una  poesia  e  una  prosa  di  Antonio  Pucci  », 
«  La  canzone  di  donna  Isabella  »,  «  La  storia  del  padre  che  assassina  il 
figlio  »,  «  La  vita  a  Napoli  nel  secolo  XVI  »,  «  Cauti  narrativi  del  popolo 
siciliano  »,  «  I  canti  popolari  del  Piemonte  ».  Tutti  ritoccati  e  messi  al 
corrente  degli  studi  con  nuove  note. 

*  L'editore  prof.  A.  F.  Formiggiui  ha  coraggiosamente  intrapresa,  al 
cominciare  del  presente  anno,  una  magnifici,  collezione  di  Classici  del 
ridere,  nella  quale  saran  compresi  gli  scrittori  di  tutte  le  letterature 
antiche  e  moderne,  i  quali  del  riso  si  servirono  o  come  mezzo  o  come  fine 
dell'arte  loro.  Verranno,  quindi,  pubblicati  in  questa  raccolta  tutt'  i  comici, 
i  novellieri,  i  poeti  satirici  e  burleschi,  nostri  e  stranieri:  quest'ultimi 
nelle  migliori  traduzioni.  I  volumi,  di  varie  dimensioni,  nell'  edizione 
comune,  in  carta  a  mano  e  copertina  in  pergamena,  saranno  tutti  adorni 
di  xilografie,  disegni,  ornamenti  ecc.,  e,  nell'edizione  di  bibliofili,  in 
carta  di  filo  e  legatura  di  pelle.  La  collezione  riuscirà  anche  di  gran 
vantaggio  agli  studiosi  per  la  tenuità  del  prezzo  dei  volumi,  fra  le  2  è 
le  3  lire.  Sono  già  comparsi  una  diecina  di  volumi,  ma  solo  quattro  di 
essi  riguardano  la  letteratura  nostra.  Il  Decamerone  inizia  degnamente  la 
serie,  oltre  perchè  in  quest'anno  ricorreva  il  600°  anniversario  della  sua 
nascita,  perchè  il  Boccaccio  è  il  padre  del  comico  nell'arte  italiana  e  a 
lui  si  sono  ispirati  direttamente  e  indirettamente  tutt'  i  nostri  artisti 
che  trattarono  quel  genere.  Del  Decamerone,  che  sarà  compreso  in  dieci 
volumi,  è  venuta  fuori  sinora  solo  la  prima  giornata  (pp.  156),  illustrata 
da  eccellenti  xilografie  di  E.  Mantelli,  e  a  cura  di  Ettore  Cozzani,  che 
vi  ha  premesso  un  sagginolo  d'  introduzione,  un  po'  vuoto,  intitolato 
«  Come  ride  il  Boccaccio  ».  Particolarità  di  questo  e  del  seguente  volume 
è  la  punteggiatura  modernizzata,  per  rendere  più  facile  la  lettura  alle 
persone  colte,  non  letterate  di  professione.  —  Seguono  le  Novelle  del  Fi- 
renzuola (n.  4,  pp.  175),  con  bei  disegni  di  Giustin  da  Budiara,  a  cura 
di  Giuseppe  Lipparini,  che  r'  ha  premessa  una  garbata  introduzione  sul 
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carattere  del  novelliere  toscano  e  .sulle  sue  Novelle,  accolte  qui  iu  numero 
di  dieci,  e  tolte,  con  alcuni  «  Aneddoti  »,  dai  suoi  Bagionamenti:  fresche, 
fiorite  e  semplici.  —  Il  terzo  volume,  comprende,  col  titolo  di  Scrilfi  varii, 
ventisette  novelle  ed  altri  componimenti  capricciosi  e  bizzarri  di  Anton 
Francksco  Doni  (n.  5,  i)p.  295),  estratti  dalle  numerose  opere  di  quel 
poderoso  e  bislacco  ingegno;  dai  Marmi,  dalle  Librerie,  dagli  Umori,  dalle 
Lettere,  dai  Mondi,  dalla  Zucca,  dai  Pistolotti  amorosi,  dalla  Moral  filo- 
sofia ecc.  ecc.  Adorno  da  qualche  xilografia  del  Mantelli,  questo  volume 
è  stato  messo  assieme  da  Fernando  Palazzo,  che  assicura  d'aver  studiato 
«  con  molto  amore  »  il  suo  autore  e  che,  in  un  saggio  d'introduzione, 
paragonato  il  Doni  a  «  Girano  di  Bergerac  e  a  certi  letterati  bolièmiens 
del  romiinticismo  francese  »,  rileva  che  egli  «  un  secolo  avanti  Galileo  di- 
mostrò, con  argomenti  non  tutti  da  burla,  il  moto  della  terra  {Marmi,  1, 1); 
e  fece  caso,  molto  tempo  prima  del  Galvani,  dello  sgambettar  delle  rane 
scorticate;  e  precorse  Camper  e  Gali  con  sorjtrendenti  accenni  alla  teoria 
dell'angolo  facciale  {Marmi,  IV,  2);  e  prenunzio  il  socialismo  con  la  sua 
visione  del  Mondo  pazzo,  ed  ebbe  altre  mirabili  intuizioni  che  toccan  da 
presso  le  teorie  dell'evoluzione,  della  telepatia  ecc.  ecc.  È  questo,  ad 
ogni  modo,  uno  dei  volumi  più  utili  fra  i  comparsi  sinora,  perchè  gli 
scritti  di  questo  scrittore  non  sono  facilmente  accessibili,  n«^  tutti  ristampati 
in  edizioni  moderne.  —  Un'Antologia  delle  poesie  di  Carlo  Porta,  dovuta 
al  prof.  Attilio  Momigliano,  che  ha  studiato  con  tanta  genialità  il 
poeta  milanese,  in  una  nota  monografia  e  in  uno  dei  Profili  editi  dal 
medesimo  editore  {Bass.  XIV,  26.5-6,  XV,  27.5),  forma  l'ultimo  dei  volumi 
che  dobbiam  ricordare.  Illustrato  da  delicati  disegui  di  R.  Salvadori,  è 
divisa  in  due  parti,  la  prima  col  titolo:  «  Il  popolo  e  gli  oppressori  », 
ci  dà  quei  capolavori  che  sono  il  Lament  del  Marchionn  di  gami)  avert,  la 
Ninetta  del  Verzee,  le  Desgrazi  de  Giovannin  liongee  e  le  Olter  desgrazi  de 
Giovannin  Bongee,  che  il  M.  chiama  giustamente  «  Storie  di  poveri  dia- 
voli »,  e  due  sonetti  «  Ai  francesi  dominatori  »;  la  seconda,  intitolata: 
«  Un  mondo  di  sopravvissuti  »,  contiene  gli  altri  deliziosi  bozzetti  dei 
preti  e  delle  dame  milanesi,  fautori  e  fautrici  d'un  passato  che  non  potea 
più  ritornare,  come  La  guerra  di  pret,  Fraa  Diodatt,  Fra  Zenever  e  La  nomina 
del  cappellan  ecc.,  e,  in  fine,  alcune  delle  poesie  portiane  contro  i  clas- 
sicisti. In  appendice,  il  principio  della  I).  Commedia  e  l'episodio  di  Fran- 
cesca da  Rimini,  tradotti  in  meneghino.  Non  sarebl)e  stato  male,  però, 
che  in  fin  del  voi.  vi  fosse  stato  un  piccolo  vocabolarietto  delle  voci 
milanesi  più  aliene  dal  toscano,  e  in  principio  un'  introduzione  più  nutrita 
della  pagiuetta  che  v'ò,  dove  non  si  rimanda  neanche  ai  due  lavori  citati 
del  M.  sul  Porta.  Di  questa  collezione  son  pronti  altri  30  volumi;  vogliamo 
sperare  tutti  così  buoni  ed  utili,  come  codesti   primi  quattro. 

/^  Della  raccolta  degli  Scrittori  nostri  di  R.  Carabba  di  lianciano,  quasi 
sempre  fatta  con  poca  accuratezza  e  gran  leggerezza,  troviamo  da  ricor- 
dare, fra  gli  ultimi  volumi  apparsi,  i  seguenti:  Le  Prose  di   Carlo  Ro- 
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«KRTo  Dati,  a  cura  e  eou  prefazione  e  notizie  biografiche  e  bibliogra- 
fiche «li  Ettore  Allodom  (n.  31:  pp.  125):  comprendono  la  Fifa  de' 
pittori  antichi,  V Esortazione  allo  studio  della  geometria,  il  Cedrarancio  (un 
dialogo  e  una  «  selva  »,  in  versi  sciolti),  iina  Difesa  di  Dante  contro  Mon- 
signor della  Casa  e  un  Discorso  delV obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua.  — 
Il  Teatro  alla  moda  di  Benedetto  Marcello,  con  un  prologo  ed  un  sonetto 
satirici,  a  cura  di  Enrico  Fondi  (n.  34;  pp.  108),  che,  autore  di  una 
monografia  sulla  T'ita  e  Vopera  letteraria  di  quel  musicista  (Roma,  Moder, 
1907),  vi  ha  premesso  uu' introduzione  e  una  nota  bibliografica.  Nell'altra 
collezione  «  Cultura  dell'anima  »,  pubblicata  dal  medesimo  editore,  è 
uscita  una  scelta  delle  Opere  minori  di  Giambattista  Vico,  dovuta  al 
prof.  Leone  Luzzatto  (n.  33,  pp.  122)  e  contiene  brani  tolti  ai  discorsi, 
alle  lezioni,  ai  ragionamenti,  alle  lettere,  alle  operette  latine  ecc.  Note- 
vole un  «  Giudizio  sopra  Dante  »,  che  doveva  fare  da  proemio  ad  un 
commento  d'  ignoto  sopra  la  Commedia,  forse,  non  pubblicato  unii.  In  una 
introduzione  il  L.  ha  riassunte  le  dottrine  del  iilosofo  napoletano  e  dato 
conto  dei  brani  pubblicati  in  questa  scelta.  —  Gino  Carabba  continua 
la  sua  bella  ed  elegante  collezione  degli  Scrittori  italiani  e  stranieri,  che 
già  annunziammo  e  vorremmo  vedere  progredire  e  crescere.  In  uno  degli 
lUtiiui  volumi  troviamo  ristampati  da  Kttohe  Allodoli,  di  su  l'edizione 
iiorentiua  del  1683,  la  Sfinge  di  Antonio  Malatesti,  una  lunga  serie  di 
«  Enimmi  »,  in  sonetti  burleschi  semplici  o  caudati,  indovinelli  che  ral- 
legrarono le  veglie  degli  antichi  iiorentini,  e  che  ora  trovano  la  lori) 
spiegazione,  pe'  uijtoti  piìi  frettolosi,  in  un  Edipo  che  segue  qui  lo  tre 
parti  della  Sfinge,  alla  quale  son  accodate  anche  alcune  ottave  enigma- 
tiche. Questo  libretto  del  Malatesti  ebbe  uua  certa  fortuna:  il  Dati  vi 
scrisse  sii  uua  lettera  all'autore,  al  quale  il  Galilei  diresse  un  sonetto, 
l'una  e  l'altro  qui  ristampati  in  testa  al  volume.  Il  Fanfani,  ai  nostri  giorni, 
ristampò  a  Milano  nel  ISiì.ó  La  Sfinge,  i  lirindisi  dei  Ciclopi  e  la  lina,  una 
serie  di  50  sonetti  rusticali  (-(juivoci,  a  doppio  senso,  che  il  Malatesti 
donò  a  Giovanni  Milton,  «luaudo  fu  a  Firenze  e  che  venner  pubblicati 
molti  anni  dopo  a  Venezia  nel  1837  con  la  falsa  data  di  Londra,  1757. 
11  nuovo  editore  riproduce  anche  la  Tina,  non  i  Brindisi,  dichiarando  che 
la  sua  ristampa  è  condotta  iiidipetidentenieute  da  quella  del  Fanfani,  che, 
del  resto,  è  esauritissima.  In  una  breve  prefazione  l'A.  dà  minuto  conto 
del  suo  autore  e  della  sua  nuova  edizione. 
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NUOVE  PUBBLICAZIONI 
DI    STORIA   LETTERARIA   ITALIANA 

(1°  Semestre  1918) 


Alberti  (L.  B  ). 

E.  Aubel,  L.  B.   A.   e   i  libri  della  «  Famiglia  *,  Città  di  Castello, 
Lapi,  1913. 
Ar.KARDl  (A.). 

E.  Girardini,  Per  un  confronto  ira  il  Pascoli  e  V  A.  (Fanf,  d.  dom., 

XXXV,   1). 
A.  Scolari,  Autografi  aleardiani  {Biv.  d''  Italia,  marzo). 

E.  Lamma,  A.  A.  nel  centenario  della  sua  nascita  {Cult.  Mod ,  1912-3,  n.  1). 
Alfieri  (V.). 

L.    C.    Bollea,    Le   bozze   di  stampa  delle   tragedie    alfieriane,    [Biv. 
d' Italia,  geuu.). 
Alighieri  (D.)- 

La  Divina  Commedia,  edited  and  aunotated  by  C.-H.  Grandgent, 
voi.  Ili:   «  Paradiso  »,   Boston,   1913. 

K.  Vossler,  La  Divina  Commedia  studiata  nella  sua  genesi  e  interpre- 
tata: Voi.  II,  P.  I:  «  La  genesi  letteraria  ».  Trad.  di  S.  lacini. 
Bari,  Laterza,   1913. 

L.  Cambini,  Il  pastore  Aligerio.  «  Appunti  per  la  storia  della  for- 
tuna di  D.   nel  «ec.  XVIII.   Città  di  Castello,  Lapi,   1913. 

C.  Ricci,  Pagine  dantesche.  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 

I.  Tellingi,  Sugli  aspetti  fittizi  della  Lima  e  di  Marte  [Bit.  d'aslrou.  VII). 

L,  Adamolli  -  Le  figura:ioni  dantesche.  L'  «  Inferno  ».  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1913. 

IJ,  Moricca,  La  città  di  Dite  [Oiorn.  dant.,  XXI,  1-2). 

A.  F,  Mebmeva.,  Il  preteso  epicedio  bucolico  dantesco  di  un  letterato  for- 
livese. (Felix  Bavenna,  f.  9). 

P.  Bellezza,  Curiosità  dantesche,  Milano,  Hoepli,  1913. 

F.  Angeli tti,  Sugli  accenni  danteschi  ai  segni,  alle  costellazioni  ed  al 
moto  del  cielo  stellato  da  occidente  in  oriente  di  un  grado  in  cento 
anni,  Nota  II  {Bivista  di  astron.  VII). 

G.  S.  Gargano,  D.  e  il  Petrarca  nei  giudizj  del  Macaulay  (Marzocco, 
XVIII,  5), 
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G.  De  Loreuzo,  D.  e  l' India  {Marzocco,  XVIII,   16j. 
P.  H.  Wicksteed,   D.  aìvl  Aqtmias,  London,  Deut,   1913. 

E.  Bevilacqna,  V  episodio  della  corda  {Giorn.  dant.  XXI,  3-4). 

G.  Menegazzi,  /  latinismi -nella  «  D.  Com-  »  {Rie.   d' Italia,  agosto^ 

A.  Linaker,  Il  canto  della  carità  (Giorn.  dant.,  XXI,  1-2;. 

F.  (V  Ovidio,  La  seconda  e  V  altra  terzina  della  «  B.  Comm.  »  (Fan/. 
d.  dora.,  XXXV,  15-16). 

I.  Del  Lungo,  D-  in  visione  oltralpe  e  oltremare  {Kf.  Antol.,  1  aprile). 
I.  li.  Flechter,  The  allegory  of  the  «  Vita  Nuova  »  {Mod.  lìhilol.,  XI,  1  . 
E.  G.  Parodi,  Fortune  e  sfortune  di  D.  {Marzocco,  XVIII,  22).  Su  varie 
recenti  pubblicazioni  dantesche. 

B.  Guyon,  Un  imitatore  di  D.  {Marzocco,  XVIII,  14).  Il  cinquecen- 
tista Mauro  Vetranic  di  Ragusa,  autore  di  un  poema  allegorico  II 
Pellegrino. 

M.  Porena,  //  contrasto  nella  «  D.  Com.  »  {Riv.  d'  Italia,  Maggio). 
M.  Porena,  //  canto  XXF  del  «  Paradiso  *  (Riv.  d'  Italia,  febb.). 

0.  Laudi,  Sulla  leggenda  del  cristianesihio  di  Stazio  (Atti  e  mern.  d.  r. 
Accad.  di  se.  di  Padova,  XXIX,   3). 

Ij.  Mannucci,  lina  forcatella  di  spine  dantesche  {Rie.  iV  Italia,  giugno). 
A.  Solmi,  Sulla  traccia  del  Veltro  {Riv.  d\ltalia,  marzo). 

1.  Kons,  Dante  en  Ilongrie  {Bull.  Hai.  XIII,  n.  2). 

A.   Zonatti,  Il  canto  XXVI  dM  «  Paradiso  »,  Firenze,  Sansoni  (1913). 

A.  Fiammazzo,  yote  dantesche  spars",  Savona,  Bertolotto,   1913. 

K.   Davidsohu,   cr/i'  altra  notizia  ^su    Marzucro   Scornigiani   {Bull,    di 

Sor.  ((ani.  Hai.,  XX,  1). 
P.  Toynbee,  A   Misreading  in  Dante  ^s  Letter  to  a  Friend  in  Florence 

{Bull.  d.  Soc.  dant.  ital.,  XX,  1;. 
E.  Proto,  dna  sentenza  introvabile  di^Aristolcle  riferita  nel  «  Concicio  » 

(Bull,  di  Soc.  dant.  Hai.,  XX,  1  . 
E.  G.  Parodi,  Rima  siciliana,  rima  aretina  e  bolognese  (Bull.  d.  Soc. 

dant.  Ital.,  XX,  2). 
A.^Scolari,  //  Messia  dantesco,  Bologna,   Z;uiichelli,   1913. 
Ar.fiAiJoTTi  (F.). 

M.  Padoa,   /-'.  A.  nel  secondo  centenario  della  sua  nascita  {Ateneo  cen., 

XXXVI,   I,   1-2J. 
C.  Calcaterra,  Madama  du   Bocagc  e  F.  A.  (Rie.   d' Italia,  giugno;. 
G.  Federzoni,  Conversazioni js  divagazioni  intorno  al  poema  di  D.   Un 

sonno  di  sette  giorni  ^Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  12;. 
A.  Valentin,  Pages  choisics  de  D.,  Paris,  Colin,   1913. 
Ariosto  (L.). 

I.  Dubled,  V  «  Orlando  furioso  »  et  la  «  Pucelle  »  de   Voltaire  {Bull. 

ital.,  XIII  1). 
G.  Agnelli,  Cimelio  ariosleo  donato  a  Ferrara  {Giorn.  stor.,  LXI,  455). 
A.  Luzio,  Isabella  d'  Este  nelle  tragedie  della  sua  casa   {Atli  e  Mem. 

deli'  Accad.   virg.  di  Mantova,    V.   P.  I»;,   Riguarda  auche  1'  A. 
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Balbo  (C). 

Della  storia  cf  Italia  dalle  origini  ai  nostri  giorni.  Sommatio.  Bari, 

Laterza,   1913. 
M.  Avetta,  Uno  scritto  inedito  di  C.  B.  suW  insurrezione  greca  del  iS2i 
Risorg.  ital.,  VI,  4). 
Baketti  (G.). 

Un  manipolo  di  lettere  inedite  o  mal  note  (in  L.  Piccioni,  Appunti  e 
saggi  di  stor.  leti.,  Livorno,  Giusti,   1913,  pp.   169  sgg.). 
«KLLI  (G.   G.). 

L.  B.,  Roma  ai  tempi  del  B.,  (^Marzocco,  XVIII,  19). 

L.  Moraudi,  A  proposito  del  monumento  al  B.  (N".  Antol.,  16  apr.). 

D.  Gnoli,  G.   0.  B.  (.V.  Antol.,  16  mag.). 

A.  Parisotti,  Roma  al  tempo  del  B.  {N.  Antol.,  1  agosto), 

A.  Gabrielli,  Il  B.  (Fan/,  d.  dom.,  XXXV,  18-.  A  proposito  della  Scelta 

dei  sonetti  fatta  dal  Morandi. 
Bembo  (P.). 

G.  Bertoni,  Ancora  le  postille   del  B.  sul   ms.  provengale   K.  {Oiom. 

stor.,  LXI,  174  sgg.) 

Bekcuet  (G.). 

J.  Bouleuger,  B.  et  Costanza  Arconati  [Risorg.  ital.,  VI,  4). 
lettera   semiseria   di    Crisostomo  con  pref.  di  A.  Galletti,  Lanciano, 
Carabba,   1913. 

Bettij^klli  (S.). 

G.  Federico,  V opera  letteraria  di  S.  B.  \i7i8-1808),  Roma  ecc.,  Al- 

brighi,  Segati  e  C.    1913. 
U.  Valente,  Note  betlinelliane  (Riv.  d''  Italia,  luglio). 

Boccaccio  (G.). 

F.  Maggini,  Ancora  a  proposito  del  "  Ninfale  Fiesolano  "  {Giorn.  stor., 
LXI,   32  sgg.  . 

E.  II.  Wilkins,   The  enamnrement  of.  B.  (Mod.  philol.  XI,  1). 

P.  Toynbee  «  Horenns  et  Deognidns  »  in  B.  's  «  De  genealogiis  deorum  » 

{Bull,  ital.,  XIII,  1). 
A.  Medin,  Per  la  storia  della  fortuna  del  B.  nel  Veneto  {Atti  dell'Istit. 

ven..,  LXXII,   P.  2»). 
E.  Levi,  Una  ediz.  del  Decamerone  curata  da  U.  Foscolo  (v.  FobcoIo). 

Boiardo  (M.  M.). 

A.  Fanzini,  Le  sventure  di  un  capolavoro  {Marzocco,  XVIII,  6).  A  pro- 
posito dell'  Ori.  imi.,  ediz.  del  FofFano. 

BUSENEI.LO   (G.    F.). 

A.  Livingston,  La  vita  veneziana  nelle  opere  di  G.  F.  B.,  Venezia,  Off. 
graf.  Callegari,  1913. 
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G.  S.  Gargano,  Un  secentista  dimenticato  {Marzocco,  XVIII,  .20).  Sul 
cit.  libro  (li  A,  Liviugstou. 
Campanella  (T.).        ^ 

L.  Pellegrini,  Le  poesie  del  C.  {Marzocco^  XVIII,  24).  Sull'ediz.  Papini 
delle  Poesie  complete  (Lanciano,   Carabba,   1913). 
Carducci  (G.). 

F.  Picco,  Uìi  e2)isodio  del  «  Piemonte  »  del  C.  e  il  conte  generale  Fer- 
dinaìido  Negri  della  Torre  {Boll.  stor.  piac,  Vili,  1;. 

G.  Lazzari,  C.  e  Fantoni  {Nnota  cidi.  I,  6). 

Fragments  de  V  oeiicre  de  J.  C,  prose  et  vers,  tradnctiou  fran^aise  de 
Georges  Calogero,  Rome-Milan,   8oc.  editr.  D.  Alighieri,   1913. 

A.  Jeanroy,  C.  et  la  lienaissance  italienne:  étnde  snr  les  sonrces  du 
quatriènie  disconrs  «  Dello  srolg.  della  leti.  na?.  >  {Bull.  Hai.  XIII.  1). 

O.  Bacci,  Per  la  bibliografia  carducciana  (Fan/,  d.  dom.,  XXXV,  17;. 

V.  Santoro  di  A'ita,  Noterellc   carducciane  (Fan/,  d.  dom  ,  XXXV,  4). 

E.  Renier,  Un  amico  del  C.  [Fan/,  d.  dom.,  XXXV,  9-10 1. 
P.   Papii,   G.  C,  Arezzo,  E.   Sinatti,   1913. 

G    Damiani,   II.  A.  BarUer  e  G.   C,  Bologna,   1913. 

D.  Ferrari,  Velegia  «   Vere  novo  »  del  C.  (Fan/,  d.  dom.,  XXXV,  2.5;. 
C.  Pitollet,  C.  et  la  litte'ratnre  allemande  (Recue  germ.  1913). 

G.  Muoni,  Felli  carducciani  {Rie.  di  Roma,  III,  1-2;. 

A.  Allan,  Dizionario  delle  voci,  delle  f orride  e  dei  tersi  notevoli  conte- 
nuti nelle  «  Odi  barbare  »  e  in  «  Rime  e  Ritmi  »  di  G.  C,  Pavia, 
Mattei.   1913. 

G.  Surra,  Impronte  giastiane  nella  poesia  di  G.  C.  (v.  Giusti). 
G.  Petraglione,  Impronte  del  Giusti  nel  C  (v.  Giusti). 
L.  Manuncci,  Piccole  fonti  cardticciane  {Fanf.  d.,  dom.,  XXX\',  19). 
Caro  (A.). 

M.  Casella,  A.  V.  segretario  di  0.  Farnese  (Boll.  si.  piac.  \Uì.  2  e  3). 

F.  P.  [icco],  A.  €.  al  servizio  dei  Farnesi  {Boll.  si.  piac.  Vili,   1). 
A.  Bartidi,  La  patria  in  Dante  e  C.  (v.  s.  Alighieri). 

Caterina  (da   Siena) 

E.  G.  Parodi,  "Rivelazioni  ''  e  "  Lettere  "  di  S.  C.  [Marzocco,  XMII,  17). 
A  proposito  del  Dialogo  edito  dal  sìgn.  Fi  orlili  {Rass.  XVII,...),  delle 
IjCltere  pubbl.  dal  Misciatelli  a  Siena  (voli.  3  per  ora)  e  d'altri  studi 
minori  snlla  Santa. 

Cellini  (B.). 

F.  Querenghi,  La  psiche  di  B.    C,  Bergamo,  Ist.  arti  graf.,   1913. 
CiNO  (da  Pistoia) 

G.  Zaccagnini,  Un  sonetto'  di  C.  da  P.  attribuito  a  ferino  da  Castel- 
fiorentino  {Mise.  st.  d.    Vald.,  XXI,   1) 

Cuoco  (V.). 
■  "  faggio  storico  sulla  rivoHzione  napoletana  del  1799  "  seguito  dal 
"  Rapporto  al  cittadino  Carnot  "  di  F.  Lomonaco.  Bari,  Laterza  1913. 
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Doni  (A.  F.). 

HcriUi  varii,  a  cma  di  V.  Palazzi,  xilografie  di  E.  Mantelli,  Genova, 
Fonnìggini   1!)13. 

Fantoni  (G.). 

Poesif,  a  cura  di  Ger.   Lazzeri.   Bari,   Laterza,   1913. 

Firenzuola  (A.;.  ' 

Nocelle,  a  cura  di  G.   Lipparini,  disegni    di  G.  da    Budiara.  Genova, 
Fonnìggini,   1913. 
Folengo  (T.). 

C.  Busato,  Nolizie  intorno  agli  sludi  critici  su  Merlin  Cocai  {Boll.  d. 
MVySeo  Civ.  di  Bussano  X,  1-2). 

Foscolo  (U.). 

Scritti  varii  inediti,  a  cura  di  F.   Viglione,   Livorno.  Giusti,   1913. 

Eug.  Levi,  Di  alcuni  scritti  inediti  di  U.  F.  {N.  AntoL,  16  luglio). 

G.  Castellini,  U.  F.  giornalista  giacobino  [Marzocco,  XVIII,  4).  A  pro- 
posito del  I  voi.  delle  Opere  nella  collezione  degli  Scritl.  d' Italia. 

Eug.  Levi,  Illiistrazioni  di  U.  F.  stille  novelle  del  Boccaccio  (v.  Boc- 
caccio). 

Fogazzaro  (A.). 

E.  Donadoni,  A.  F.  Napoli,   Perrella,   1913. 

G.  Brognoligo,  Per  A.  F.  {Finf.  d.  dora.,  XXXV,  22). 

C.  Bonardi,  F.  e  Heine  {Critica,  XI,  276  sgg.,  354  sgg.). 
Galilei  (G.). 

S.  Fermi,  Corrispondenti  piacentini  dA  G.  6.  {Boll,  stor  piac,  Vili,  2). 
Gioberti  (V.). 

E.  Solnii,  Gli  anni  di  studio  di  V.   G.  {Rio.  d' Italia,  febb.). 

E.  Bellorini,   G.  e  la  storia  del  risorgimento  [N.  AntoL,  1  marzo). 

E.  Solmi,  Mazzini  e  G.,  (v.  Mazzini). 

E.  Solmi,    V.  G.  verseggiatore  {Giorn.  stor.,  LXI,  364  sgg.j. 
Giordani  (P.). 

E.  M.,  /  manoscritti  di  P.  0.  nella  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze 
\Boll.  st.  piac,  Vili,  1). 

Giusti  (G.). 

G.  Surra,  Impronte giustiniane  nella  poesia  di  G.  X^arducci  {Giorn.  stor., 

LXI,  59  sgg.). 
G.  Petraglioue,  Impronte  del  G.  nel  Carducci  {Rass.  Bibl.,  XXI,  4). 
G.  Surra,  Indagini  sul  carattere  e  sull'arte  di  G.  G.  {Mem.  d.  r.  Accad. 
d.  Scienze  di  Torino,   LXIV). 

Goldoni  (C). 

G.  Ziccardi,  Intorno  al  «  Torquato  Tasso  »  di  C.  G.  {Studi  di  lett. 
Hai.,  XI.  1  sgg.) 
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A.  Momigliano.  La   coììiicità  e  l'ilarità    del    G.    {Giorn.    stor.,    LXI, 
193  sgg. 

C.  Musatti,  C.  G.  e  il  vocabolario  veneziano  [V Ateneo  ven.  XXXVI,  1, 1-2). 

Gozzi  (G.). 

A.  Zardo,  /  «  Sermoni  »  del  G.  e  quelli  de""  suoi  imitatori  {X.  Antol. 

16  febb.) 
G.  Ortolani,  Intorno  alle  lettere  diverse  di  G.  C.  {Ateaeo  tea.  XXXVI,  II,  3). 
A.  Zardo,   OV imitatori  del  G.  {N.  Antol.,  1  marzo). 

Guerrazzi  (F.  D.). 

Lettere  inedite  [Riv.  di  Roma,  III  3-5). 
Leopardi  (G.). 

P.  Hazard,  L.,  Paris,   Blond,   1913. 

P.  Savi-Lopez,  L.  in  Francia  {Marzocco,  XVIII.  2(5).  A  proposito  del 

cit.  libro  dell'  Hazard. 
L.  Falchi,  N'vnct'  osservazioni  stil  sentimento  cicile  del  L.  (.V.  Antol., 

16  febb.) 
G.  Morici,  Rime  fortuite  nei  «  Canti  »  di  G.  L.  {Fnnf-  d.  dom.  XXXV,  2). 
G.  Morici,  La  pellegrina  d^ amore  nel  frammento  .V.VX/^X  del  L.  {Fanf. 

d.  dom.  XXXV,  13). 
G.  Pesanti,  Lr  «  Odae  adespotae  »  di  G.  L.  {Atew  e  'loma,  XVI,  173-4). 
A.  Crespi,  A.  Gtddi  e  la  canz.  lib.  leopardiana  (v.  Guidi). 

Letteratura  comparata. 

D.  Mornet,    Le    romantisme    en    France    au    XVITI«   siede,    Paris, 
Hachette,  1913  . 

G.  Rabizzani,  /^  romanticismo  prima  dei  romantici  {Marzocco,  XVIII,  21). 

Sul  libro  cit.  del  Mornet. 
F.  Viglione,  Z.  Magalotti  primo  traduttore  del  «  Paradise  lost  »  (Studi 

di  fll.  mod.,  VI.  1-2). 
C.  Bonardi,  Fogaz:aro  e  Heine  (v.  Fogazzaro). 
V.  de  Angelis,  Per  la  fortuna  del  teatro  di  Racine  in  Italia  {Studi  di 

fil.  mod.,  VI,  1-2). 

E.  Mele,  Di  alcuna  novellette  inserite  nel  «  Boìi  Qiiijote  »  Rass.  bibl., 
XXI,   7).  Riguarda  anche  la  nostra  letteratura. 

L.  Mazzucchetti,  Schiller  in  Italia,  Milano,  Hoepli,  1913. 
L.  Bèrtoli,  Antoni  DescJiamps  e  V Italia  (Fanf.  d.  Dom.,  XXXV,  14). 
V.  Crescini,  Il  Lamartine  e  V Italia  {Fanf.  d.  Dom.,  XXXV,  26). 
S.  Ganci,  V  influsso  italiano  sul  teatro  inglese  del  Rinascimento  {Malta 

leti.  X,  105-6). 
R.  Borghini,  La  letteratura  tedesca  e  V Antologia  {Riv.  d.  bibl.  e  d.  Arch., 

XXIV,   1-2).  Continua. 
C.  Cessi,  Orazio  e  Par  ini  {Athenaeum,  I,  3). 

P.  Fournier,  Z'  «  Andromaque  »  de  Racine  en  Italie  {Athenaeum,  I,  3). 
€,  PitoUet,  Quelques  notes  sur  Jean  Reboul  et  P Italie  {Bull.  ital.  XIII,  1-3). 
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B.  Croce,  Inlorno  alla  Storia  della  stonograjla  (Critica,  XI,  161  sgg. j. 

F.  de  Sancti8,  Prose  scelte,  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole,  a 
cura  di  M.   Scherillo.   Prima  serie.   Napoli,   Morano,   1913. 

Lettere  di  F.  de  Sanctis  da  Zurigo  a  Biomede  Marvasi,  ÌH56-ÌH60, 
pul»bl.  da  E.  Marvasi,  con  pref.  e  note  di  B.  Croce.  Napoli,  Ric- 
ciardi,  1913. 

B.  Cro<;e,  F.  (le  Sanctis  (Critica,  XI,  81  sgg.).' 

B.  Croce,  La  critica  erudita  della  letteratura  e  i  suoi  avversari:  con 
note  bibliografiche  {(Critica,  XI,  261  sgg.). 

B.  Croce,  Dai  «  Discorsi  x>olitici  »  non  mai  raccolti  di  F.  de  Sanctis 
(^Critica,  XI,  56  sgg.,  141  sgg.,  311  sgg.,  396  sgg.,  467  sgg.  . 

]?.  Croce,  Ver  (ili  «  Scritti  e  Discorsi  politici  »  di  F.  dr  Sanctis.  \\\- 
cerclie  ed  appunti.  {Critica.  XI,  476  sgg.). 

A.  Borgognoni,  Disciplina  e  sììontaneita  nelVarle.  Saggi  letterari  rac- 
colti da  B.   Croce.   Bari,   Laterza,   1913. 

C.  Guerrieri-Crocetti,  A.  Borgognoni  {Fanf.  d.  Dora.  XXXV,  22'.  A 
proposito  della  ristampa  qui  sopra  cit, 

■    C.  Pascal,  A.   Graf.  {Athenaenm,  T,  3). 

V.  Crescini,  G.   Guerzoni  (Fanf.  d.  Dom.  XXXV,  2). 

P.  E.  Giudici,  Alcune  lettere  inedite  di  P.  E.  Giudici  {Fanf.  d.  Dora. 

XXXV,      13;. 

G.  Kabizzani,  D.  Mantovani  {Marzocco,  XVIII,  17). 
E.  G.  Parodi,  A.   Graf  (Marzocco,  XVIII,  23). 

A.  Lumbroso  e  E.  Bodrero,  A.   Graf  (Rie.  d.  Roma,  XVII,  IV,   1-2). 

B.  Soldati,  A.  de  Gnhernatis  {Fanf.  d.  Dom.,  XXXV,  23). 
G.  C,  A.  de  Gulterìiatis  (Marzocco,  XVIII,  10). 

K,  Renier,  A.  Graf  ìiomo;  V.  Gian,  A.  G.  inaestro:  F.  Flamini,  A.  G. 
poeta  :  A.  Galletti,  A.  G.  il  critico;  A.  Momigliano,  A.  G.  e  il  so- 
cialismo (iV.  Antol.,  16  giugno). 

E.  G.  Parodi,  In  onore  del  metodo  storico  {Marzocco,  XVIII,  12;.  A 
proposito  della  raccolta  di  studi  in  onore  del  Renier. 

M.  Sertoli,  Il  romanzo  in  Italia  {Rio.  d'Italia,  maggio). 

G.  Ferri,  Lingua  e  prosa  {Fanf.  d.  Dom.,  XXXV,  6). 

G.  Volpi,  D""  un  uso  antico  della  parola  "  tabacco  "  (Arc/t.  star.  Hai., 
LXXI,  II,  3).  Ta1)acco  si  trova  adoperato  sin  dalla  seconda  metà 
del  quattrocento  per  "  xìassateraiio  ",  e  così  intabaccarsi,  atlahac- 
carsi^  tabacchino  '  ruffiano  '  ecc. 

C.  Trabalza,  Per  il  concetto  della  grammatica  e  per  la  verità  {ììass. 
bibt.,  XXI,  2). 

G.  Ferretti,  Intorno  al  verso  rninturniano  (Giorn.  star.  LXI,  47  sgg.). 

Letteratura  del  Rinascimento. 

P.  Pirri,  L'umanista  Luzio  di  Leonardo  da^  Visso,  cancelliere  delfab. 
P.  Tomacelti,  {Atti  e  Meni.  d.  r.  Dep.  di  st.  p.  per  le  Marche,  IX). 
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N.  M.,  Il  pontefice  Pio  II  e  V  aragonese  Ferdinando  I  re  di  Najìoli 
{Bull.  sen.  d.  si.  pai.,  XX,  2). 

E.  Caffi,  Nuovi  libri  sul  Rinasc.  ital.  {Eit.  d^ Italia,  15  agosto). 
L.  Frati,   Uno  zibaldone  di  P.  Crinito  (Arca.  st.  ital-,  LXXI,  2). 

L.  Alberti,   Saggio   di  bibliografia   umanistica   delV  ultimo    ventennio 

{Athenaeum  1,   1-3).   Continua. 
R.  Cessi,    La  giovinezza   di   P.   Tommasi   erudito   del  sec.  XV  {Athe- 
naeum, I,  2). 
V.  Ussani,  Dagli  umanisti  italiani:  "  versioni  metriche  ,,  {Riv.  d.' Italia, 

giugno).   Dal  Petrarca,  Poliziano,   Sannazaro  ed  E.  Strozzi. 
L.  Manicardi,  Di  ima  oi  ftmebris  or  alio  »  inedita  di  B.  Colucci  (Bull. 

stor.  jr'st.,  XV,  1). 
G.  della  Santa,  Di  Callimaco  Fsperiente  (F.  Bonaccorsi)   in  Polonia 

e  di  una  sua  proposta  alla  repubblica  di  Venezia  nel  1495  [N.  arch. 

ven..  XXVI,  P.  I.). 
R.  Sabbadini,  Poggio  scopritore  di  codici  latini  in  Germania   {Rend. 

d.  r.  Ist.  lomb.,  IJ,  XLVI,   16-17). 
B.  Pecci,  V  umanesimo  e  la  cioceria.   Trani,  Vecchi,  1913.    M.    File- 

tico,  A.  Fracco,  A.  C.  Volsco,  A.  Sulpazio  Verolano. 
R.  Scholz,  Fine  umanistische  Schildenmg  der  Kurie  aus  dem  /.  i438 

{Quellen  ti.  Forsch.  aus  ital.  Arch.  u.  Bibl.,  XVI,  I). 
G.  Bottiglioni,  Lirici  lai.  del  sec.  XV  {Romagna,  X,.  2). 

F.  Barbieri,  La  lirica  lai.  lombarda  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI 
{Athenaeum,  I,  3). 

G.  Pausa,  A  proposito  di  «  G.  Qnatrarìo  di  Sulmona  e  il  suo  recente 
biografo  ».  Con  un  doc.  ined.  {Riv.  abruzz.,  XXVIII,  8-9'. 

G.  Zaccagnini,  Il  Sozomeno  nella  cattedra  dello  Studio  Fior.  {Bull, 
st.  pisi.,  XV,  3). 

F.  Malagnzzi  Valeri,  La  Corte  di  Lodovico  il  Moro.  La  vita  privata 
e  1'  arte  a  Milano  nella  seconda  metà  del  quattrocento.  Milano, 
Hoepli,   1913. 

R.  Wolkan,  Fine  ungedruckte  Rede  des  E.  S.  Picrolomini  (Mitteil.  des 

Inst.  f.  Oester.   Gcschirhtsforsch.,  XXXIV,  3). 
E.  Lazzareschi,   S.  Bernardino  da  Siena  sulV  Amiata  e  nella  Lurchesia 

{Bull.  sen.  di  si.  pai;,  XX,  2). 

G.  Curcio,  Q.  Orazio  Fiacco  studialo  in  Italia  dal  secolo  XIII  alXVIII, 
Catania,  Battiato,   1913. 

G.  Bottiglioni,  La   lirica    latina   in   Firenze   nella  secoìida  metà   del 
sec.  XV  {Ann.  d.  r.  Se.  Norm.  di  Pisa  XXV). 
Letteratura  i>kl  Risokgimexto 

E.  del  Cerro,  Stampar  e ^ìrocessi  di  stampa  d'altri  tempi  {Riv.  d' Italia, 
15  luglio). 

A.  Mancini,  Donne  letterate  e  patri  otte  Ivcchesi  {X.  Antol.,  1  marzo). 

E.  Artom,  C".  Nigra  e  un  discorso  elettorale  di  M.  d'  Azeglio  {Y.  An- 
to!, 16  aprile). 
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S.  Fermi,   tì.  D.  Romagnosi  a  Trento  {Boll.  stor.  piac.  Vili,  3). 

S.  Fermi  e  F.  Picco,  //  padrino   della   Primoijenita:  P.  Gioia    (1795- 

1865),  con  iett.  iaed.  di  P.  Giordani,  ecc.   (Boll.  si.  piac.  Vili,  2). 
C.  Pitollet,  Pour  la  MograpJiie  critique  de  G.   Libri  {Il  Uh.  e  la  st., 

VII,  4-5).       . 
B.   Croce,    Voci  di  esuli  {Critica,  XI,  419  sgg.).  Di  Pietro  de  Angelis: 

cfr.   Critica  X,  315  sgg. 
P.  Savj-Lopez,  Il  centenario  di  F.  Ozanam  {Marzocco,  XVIII,  11). 
CIi.  Dejob,  Trois  italiens  professeurs  en  France  som  le  gonoernement 

de  jliillet:  P.   Eossi,  G.   Libri,  G.   Ferrari   {BlUl.  ital.  XIII,   2  e  d). 

E.  Bellorini,  Un  nuovo  studio  sul  romanticismo  {Fan/,  d.  doni.  XXXV, 
21).   Sulla  pubblicazione  di  A.   Galletti,  Leti,  semis.  di  Grisost. 

N.  Rodolico,  Gli  iiomini  dell-  «  Antologia»  e  dell' '4.  ArcMoio  »  (Mar- 
zocco, XVIII,  22). 
Letteratura  drammatica 

A.  Chiappelli,  SlM'ia  del  teatro  in  Pistoia  dalle  origini  alla  Jine  del 

sec.  XVIII.  Doc.  {Boll.  st.  pist.,  XV,  1). 
I.  Sanesi,   Questione  di  metodo  {Miora  cult.,  I,  5  .  Sulle  commedie  ciu- 

(luecentesche  Tre  tiranni  e  Gli  ingannati. 
Il  •'   Teatro  alla  moda  "   di   B.    Marcello,   con    un   prologo  e  un   son. 

satirici  a  cura  di  E.   Fondi,   Lanciano,   Caraliba,    1913 

F.  Bernardini,  Ver  un  conìmcdiografo  dimenticato  {Rie.  tealr.  ital., 
XII,  1).  L.  Marenf^o. 

V  Adamo  di  G.  B.  Andreini.  Con  un  saggio  auW  Adamo  e  ì\  Paradiso 

lìerduÀo  a  cura  di  E.  Allodoli.   Lanciano,   Carabba,   1913. 
E.  Maddalena,  IHG.  B.  Gamerra  poeta  ed  accenturiero  [Cimento,  1\',  5j. 

G.  Bustico,  A.  Pepali  (.V.  arch.  ven.,  XXV,  1). 

L.  Filippi,   G.   Gallina,  Studio  critico,  Venezia,  Fuga,  1913. 

A.  Giannini,  Una  commedia  imdita  di  G.  Gigli  {Studi  di  fil.  mod., 
VI,   1-2). 

K.  Zagaria,  Vita  e  opere  di  X.  Amenta  {1659-1719),  Bari,  Laterza,  1913. 

A.  Bonaventura,  Saggio  storico  s%d  teatro  mmicale  ital.,  IJvorno, 
Giusti,   1913. 

A.  Lodolini,  Un  ballo  mascherato  a  Ferrara  nel  1760  (Biv.  d' Italia, 
15  agosto). 

G.  del  Finto,  Per  la  storia' del  lenirò  Argentina  nel  1700  (Ilio.  d'Ita- 
lia, genn.). 

Lbttkratltra  Medievalk 

E.  Biguone,  Per  la  fortuna  di  Lucrezio  e  dell'  epicureismo   nel  medio 

eoo  {Rio.  d.  filoli  e  di  ist.  class.  XLI  2:. 
P.  Duhem,  La  dialectique  d' Oxford  et  la  scolastique  ilalienne  {Bull. 

Hai  XIII,  I-Sì). 
I.  Holly  Hanlbrd,  Tìie  mediecal  dcbale  betwecn  n-ine  and  water  {PuMi- 

cMions  of  the  mod.  lang.  Ass.  of  Amer.,  XXVIII,  3). 
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A.  Moschetti,  Il  «  De  lite  inler  Naturarli  et  Fortiinma  »  e  il  <(.  Cantra 

casus  fortuitos  »  di  A.  Mussato  {Misceli,  di  studi  in  on.  di  V.  Crescini). 
G.   Peseuti,   //  «  Pergaminus  ».   Prolegomeni  ad  una   edizione  critica 

«   Boll.  d.  eie.  bihl.  di  Bergamo,  VII,  1).  Continua. 
L.  Frati,   Una  poesia  ritmica  studentesca   medievale  {Il  lib.  e  la  si., 

VII,   1-2). 
A.  M.  Amelli,  V epigramma  di  P.  Diacono  intorno  al  raìito  gregoriano 

e  amììrosiano  {Mera.  st.  forog.,  IX,  2). 
P.  Villari,   Marsilio  da  Padova  e  il  «  Defensor  pacis  »  (JV.  Antol., 

1  aprile). 
G.  Falco,   Un  vescovo  poeta  del  ser.  XI:  Alfano  di  Salerno  {Arc/i.  st. 

rom.,  XXXV,  3-4  .' 
G.  de  Caesaris,  Le  apnP'che  di  Ovidio  in  rapporto  con  la  fama  che  il 

poeta  ebbe  nel  medio  evo  {Riv.  abru:z.,  XXVIII,  3). 
Lktteratura  Popolare 

D'  Ancona  A.,  Saggi  di  letter.  popolare,  Livorno,  Giusti,  1913. 
S.  Salomone-Marino,  Il  «  Caso  »  della  baronessa  di  Cariìii  nella  leg- 
genda e  nella  storia  (Arch.  st.  sicil.,  XXXVIII,  1-2  . 
C.  Salvioni,  Versioni  friulane  della  Parabola  del  Figliunl  Prodigo  tratte 

dalle  carte  Biondelli  {Mem.  stor.  forog.,  IX,   1). 
M.  Marchiano,  Le  colonie  albanesi  d'Italia  e  la  loro  letteratura  {Riv, 

d'' Italia,  luglio). 
A.  Pilot,  Anacreontiche  vernacole  inedite  di  1.  V.  Foscarini  (Fanf.  d. 

dom.,  XXXV,  17). 
C.  Guerrieri  Crocetti,  ATÌoni  e  reazioni  -letterarie   nelV  antica  jìoesia 

abrvzz.  {Fanf.  d.  dom.  XXXV,  11). 

F.  Russo,  Il  poeta  naììol.  Velardiniello  e  la  festa  di  S.  Giovanni  a 
mare,  Roma  1913. 

A.  Pilot,  Una  canz.  vernacola  ined.  di  don  A.  Ottoboni  {Fanf.  d.  dom. 
XXXV,  24). 

B.  Croce,  Sentendo  parlare  un  vecchio  napoletano  del  Quattrocento 
(estr.  Arch.  stor.  nap.,  XXXVIII,  2,  e  a  parte  Bari,  Laterza,  1913) 
Loise  de  Rosa. 

G.  Bertoni,  «  Mariazo  a  la  fachinescha  »  {Giorn.  stor.,  LXI,  41  sgg.). 
A.  Segarizzi,  Bibliografia  delle  stampe  popol.d.  r.  bibliot.  di  S.  Marco 

di   Venezia,  Bergamo,  Ist.  ital.  d'arti  graf.,   1913,  voi.  I. 
G.  Pitrè,  Biblioteca  delle  tradizioni popol.  sic,  Palermo,  Reber,  1912-13, 

voli.  XXIV  e  XXV. 
E.  Levi,  Cantilene  e  baruffe   chioggiotte   nel    Trecento   {Giorn.   stor., 

LXI,  345  sgg.). 
E.  Levi,  La  letteratura  antica  nel  cinematografo  {Rass.  bibl.,  XXI,  2). 
A.  Pilot,  Antologia  della  lirica  vemziana  dal  500   ai   nostri  giorni, 

Venezia,   Fuga,   1913. 

C.  Mazzi,  Un  nuovo  libro  di  cucina  del  sec  XV  (Riv.  d.  bibl.  e  d.  Arch., 
XXIV,  3-5). 
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A.  Parilufici,  La  «  Istoria  di  Susanna  e  Daniello  »  poemetto  poi),  itat. 
antico  {Romania,  XLII,  165). 

Machiavelli  (N.). 

J.  Dubreton,  La  disgrace  de  M.,  Paris,  «  Mercxire  de  France  »,  1913. 
G.  Caprin,  Il  M.  minore  {Marzocco,  XVIII,  9).  A  proposito  del  libro 
del  Dubreton. 

Manzoni  (A.). 

i*.  Toniniasini-Mattiucci,   Un  epigono  di  don  Ferrante  professore  nella 

Scienza  cavalleresca,  Perugia,  Tipogr.   Cooper,,  1913. 
L.  Grilli,  Il  M.  nelle  scuole  e  Manzoniana  [Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  19  e  21). 

E.  Checchi,  Grilli  manzoniani  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  20). 
V.  Cian,  Il  M.  e  la  guerra  (Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  4). 

G,  B.  Meuegazzi,  Da  un  giudizio  aW altro  [Riv.  d'Italia,  marzo).  Su 
alcuni  versi  dell' A.  [Ori.  XXXV,   26)  non  intesi  bene  dal  M. 

L.  Piccioni,  M.,  De  Amicis  e  G.  Dina.  Da  un  carteggio  ined.  {Fanf. 
d.  dom.,  XXXV,  31). 

A.  Boeri,  Famiglia  e  religione  nei  «  Promessi  Sposi  »  [Rio. d''  Italia, nT^rile). 
G.  Toffanin,  Il  romanticismo  latino  e  i  «  Promessi    Sposi   »,    Forlì, 

Bordandini,  1913. 
D.,  Ancora  di  un  giudizio  del  M.   circa    un''  operetta    del    Romagnosi 

{Boll.  st.  piac,  Vili,  2). 
G.  Levi-Minzi,  I  proverbi  di  un  minorila   del  JoOO    {Fanf.  d.  dom., 

XXXV,  8). 

B.  Croce,  A.  M.  e  la  questione  della  lingua  {Critica,  XI,  1  sgg). 

G.  Cottini,  A.  Rosmini  e  A.  M.  nel  pensiero  di  G.  Carcano    {Atti  d. 

r.  Accad.  roveret.   d.   Agiati,    IV,  I). 
G.  Morando,  Il  M.  in  un  trattato  di  teologia  morale  {Riv.  rosminiana, 

VIII,  2). 
G.  Gallavresi,  Sempre  intorno  alla  conversione  del  M.  {Nuova  cult.,  I,  2). 
G.  Rabizzani,  V  Innominato  e  la  morte  {Marzocco,  XVIII,  28).  Sulla 

pubblicazione  del  Momigliano  sullo  stesso  argomento. 

Marino  (G.  B.). 

Poesie  varie,  a  enra  di  B.  Croce.  Bari,  Laterza,  1913. 

F.  Bernini,  V  arte  del  M.  nel  primo  canto  delP  "  Adone  "  {Riv.  d'Italia, 
maggio). 

8.  Vento,  Il  M.  e  l' oratoria  sacra  del  Seicento  {Nuova  cult.  I,  2). 

Mazzini  (G.). 

C.  M.  Patrono,  Pagine  inedite  di  G.  M.  e  di  G.  Modena,  {Marzocco, 
XVIII,  22). 

E.  Solmi,  M.  e  Gioberti,  Milano-Roma,  Albrighi  e  Segati,   1913. 
V.  Clan,   G.  M.  e  G.  Mameli  a  G.   Garibaldi.  Lett.  ined.  del  maggio- 
giugno  1849  {N.  Antol.,  1  febb.). 
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Medici  (L.  de') 

M.  Bonteiiipelli,  Prnsien  di  L.  il  Magnijico  [Fanf.  d.  dom.  XXXV,  6). 
I.  del    Lungo,  Gli    amori   del    Magnifico    Lorenzo  (.V.  Aniol.,  1  e  IH 
maggio). 
Metastasio  (P.). 

Opete  a  cura  ili  F.   Nicolini:   volume  secondo.   Bari,  Laterza  1913. 
L.  Frati,  31.  e  Farinelli  {Riv.  iiinsic.  ital.,  XX,  1). 
Palixgbnio  (M.  S.). 

G.  Borgiaui,  M.  1'.  S.  e  il  SUO  poema  lo  «  Zodiacus  vilae  »,  Città  di 
Castello,   Lapi,   1913. 
Pauini  (G.;. 

G.  Natali,  A.   Guidi  e  G.  P.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  12). 
L.  Manuucci,  di  uno    «    spunto    »    omziano    ne  «  La  caduta  »  del  P. 
[Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  11). 
Pascoli  (G.).     • 

Dal  tesoro  di  Barga.  Pensieri  {Marzocco,  XVIII,  6i. 
G.  S.  Gargano,    G    P.  traduttore  e  riduttore  [Marzocco,  XVIII,  13). 
G.  de  Caesaris,   G.  P.  {Riv.  abruz:.,  XXVIII,  3). 
G.  S.  Gargano,  P.  e  il  Risorgimento  {Marzocco,  XVIII,  21). 
A.  Bartoli,   G.  P.  {Malta  leti.  X,  105-6). 

A.  Gandiglio  Reminiscenze  ed  imitazioni  nella  letteratara  italiana  du- 
rante la  seconda  meta  del  sec.  XIX.  —  XI.  Seconda  aggiunta  alla 
nota  sul  P.  {Critica,  XI,   18,  sgg.). 

E.  Cesareo,  G.  P.  e  la  sua  poesia  {Riv.  ahruzz.  XXVIII,  2). 

L.  Vischi,  Per  due  poesie  inedite  di  G.  P.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  20). 
L.  Vischi,  Le  traduzioni  del  P.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  15). 

PlfiTKAR-Cx\.  (F.). 

M.  E.  Cosenza,  F.  P.  and  the  revolution  of  Cola  di  Rienzo,  Chicago, 

Univ.  Press,   1913. 
H.  Cochin,  Éncore  sur  le  ms.  de  Bruxelles  du  «  Bucolicnm  carmen  » 

de  P.  {Giorn.  slor.,  LXI,  450  sgg.). 
G.  S.  Gargano,  Dinte  e  il  P.  ecc.  (v.  s.  Alighieri). 

PlNDEMONTE    (I.). 

F.  Viglione,  DeW  amicizia  d''  I.  P.  con  un  naturalista  inglese  [Rass. 
Ubi.,  XXI,  4). 

S.  Peri,  /.  P.  e  i  €  Promessi  Sposi  »  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  7). 
A.  Avena,   Gli  abbozzi  dei  «  Sermoni  »  di  I.  P.  annotati  da  C.   Van- 
netti  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  23). 
Poeti  minori  dei  secoli  xiii  e  xiv. 

G.  D.  de  Geronimo,  Di  alcuni  codici  e  stampe  di  antiche  rime  messi 
assieme  nel  sec.  XYI,  [Zeitsch  f.  rom.  Phil.,  XXXVII,  1). 

E.  G.  Parodi,  V eredità  romana  e  V  alba  della  nostra  poesia  {Atti  d. 
r.  Accad.  della  Crusca,  1911-12). 
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G.  Bertoni,  Intorno  al  «  Seroentese  dei  Lambertazzi  e  dei  tìeremei  » 

{Giorn.  stor.  LXl,  453-5). 
G.  Ziiccagnini,  Per  la  storia  letteraria   del  Duecento.    Notizie,  biogni- 

tìcbe  ed  appunti    tiegii    archivi    bolognesi.    IV.    Rimatori    bolognesi 

{Il  libro  e  la  stanijm,  VII,  3-4). 
■E.  F.  Langlcy,  The  extant  repertory  of  the  early  sicilian  poets  {Pub- 

hlications  of  the  mod.  lang.  Ass.  of.  America,  XXVIII,  3). 
FI.  Pellegrini,  Nuoci  studi  sulla  Giuntina  di  rime  antiche  {Rass.  hibl., 

XXI,   1). 
G.  Zaccaguini,   Un  rimatore  pistoiese  sconosciuto  del  sec.  XIV  {Bull. 

St.  liisl.,  XV,   4).   Ettolo  Taviani. 
E.  Treves,  V  *'  opera  "  di  N.  Pegolotti  e  in  appendice  il  Canzoniere, 

Città  di  Castello,   Lapi,   1913. 

A.  8anti,  Il  codice  vaticano  barberiniano  3662  e  le  rime  di  S.  Ser- 
dini  da  Siena  (Bull,  senese  di  st.  p.,  XX,  i). 

]).  Ferretti,  Il  codice  palatino  parmense  286  e  una  nuova  incatena- 
tura. Contributo  alla  storia  della  lirica  uiusicale  dell'  estremo  Tre- 
cento {Aurea  Parma,  1913).  S.  Prudenzani. 

S.  De  Benedetti,  //  «  Sollazzo  »  e  il  «  Saporetto  »  con  altre  rime  di 
S.  Prudenzani  d'' Orvieto  {Giorn.  stor.,  Suppl.  n.  15). 

S.  Satta,  Intorno  ai  poemi  di  S.  Prudenzani  {Fanf.  d.  dora.,  XXXV,  17). 
Poeti  minori  del  sec.  xv. 

Le  rime  del  codice  Isoldiano  {Bologn.  Vniv-  i739),  pubblicate  per  cura 
di  L.  Frati  (Collez.  di  opere  inedite  o  rare),  voi.  I,  Bologna,  Ro- 
magnoli-Dall' Acqua,  1913. 

E.  Percopo,  A.  Cammelli  e  i  suoi  «  Sonetti  faceti  »  {Sludi  di  leti.  Hai , 
VI,  fasce.  3-4).   Continuazione  e  fine. 

S.  Debenedetti,  Le  ansie  d'' un  bibliofilo  durante  il  sacco  di  Rornu  (in 
Mélanges  Picot).  Del  Tebaldeo. 

F.  Corsi,   Un  «  superuomo  »  della  Rinascenza  {Rie.  di  Roma,  III,  3-5). 

B.  Accolti. 

Poeti  minori  del  sec.  xvi. 

B.  C.  Costare,  Rimatori  padovani  del  sec.  X  VI  (Ateneo  ven.,  XXXVI,  II,  2). 
A.  Corbellini,  Di  un  rimatore  pavese-veneziav.o  del  secolo  XVT  (A.  1. 

Mezzabarba  {Boll.  d.   S.  pav.  d.  St.  p.,   1913. 

L.  dalla  Man,  Un  discepolo  di  P.  Aretino:  L.  Venier  e  i  suoi  poemetti 
osceni.  Contributo  alla  storia  del  costume  veneziano  nella  prima 
metà  del  secolo  decimosesto.  Ravenna,  Lavagna,  1913. 

P.  Zorzanello,  Un  "  creato  "  di  P.  Aretino  (Ateìieo  veneto,  XXXVI, 
1,   1-2).   L.   Venier. 

F.  M.  Mirabella,  Di  un  poeta  cinquecentista  sconosciuto:  M.  F.  {Arch. 
stor.  sicil.,  XXXVIII,   1-2).  M.  Filippi. 

A.  Alippi,  Un  grande  notomista  del  Cinquecento  e  un  poeta  contem- 
poraneo dimenticato  {Riv.  d.  bibl.  e  d.  arch.,    XXIV,    fasce.    3-5). 

C.  Gonzaga. 
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P.  Provasi,  L'  «  Augeleida  »  di  E.  da   Valoasone  ed  i  poemi  italiani 
sulla  caduta  di  Lucifero  [Boll.  d.  bibl.  ed.  nniseo  di  Udine,  VI,  3-4). 
Franco  (V.)  V.   stampa  (G.). 

Poeti  minori  del  sec.  XVII. 

A.  Malatesti,  La  sfinge  e  la  Tina.  A  cura  di  E.  Allodoli.  Lanciano, 
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Il  Valletta,  di  13.  dal  Pozzo,  poeiua  eroico  {Malta  lett.  X,  105-6).  Contili. 

A.  Pilot,  La  moda  dei  cerchi  a  Venezia  in  tre  sonetti  inediti  di  G.  Mar- 
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A.  D'Ancona  C.  Donati  {Marzocco  XVIII,  9). 
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Viceode  "  ffustatofie  „  di  Giuseppe  Barelli 


Quando  nel  ITOO  il  Baretti,  stanco  del  soggiorno 
inglese,  decise  di  ritornare  in  Italia,  ebbe  la  cattiva 
idea  di  visitare  e  di  osservare  troppo  attentamente  le 
novità  del  regno  portoghese  e  serbare  nella  sua  mente 
ricordi  troppo  tristi  di  quel  paese,  aggravati  probabil- 
mente da  una  non  molto  onesta  accoglienza  (1)  per  la 
simpatia  e  l'amicizia  da  lui  dimostrate  a  gente  messa 
al  bando  da  quel  governo  (2).  Se  venne  con  molta  fretta 
in  Italia  e  si  stabilì  a  Milano,  ove  trovò  sulle  prime  cor- 
diali accoglienze  e  grate  amicizie,  non  ebbe  però  quel- 
l'assistenza tìnanziaria,  di  cui  pur  aveva  tanto  bisogno  (3). 
Ed  allora,  come  sempre,  mise  la  penna  a  servizio  di  se 
stesso,  seguendo  l' impulso  della  propria  mente,  che  lo 
invitava  a  metter  in  carta  tutte  quelle  inipressioni  che 
avea  raccolto  nella  sua  travagliosa  vita  ed  il  vivace  in- 
gegno avea  assimilato  per  un'  audace  critica  spiccata- 
mente deuKjlitrice. 

Tale,  in  breve,  1'  origine  di  (juelle  lettere  critiche, 
nelle  (juali  si  rispecchiano  così  nitidamente  le  simpatie 
ed  il  disgusto  personale  e  soggettivo  dell'autore,  piìl  che 
la  realtà  obbiettiva  di  osservazioni,  di  riflessioni  e  di 
studi.  11  B.   se   ne   riprometteva   un   buon   guadagno,  e 


(1)  Si  cfr.  spccialmeuto  la  XXIII  delle  Lettere  familiari,  in  G.  Bakktti, 
Opere,  Milauo,  1839,  voi.  Ili,  i)p.  130  sgg.  Più  ancora  ne  avrebbe  dovuto 
certo  parlare  nella  lett.  XXIV,  rimasta  iuterotta,  ove  si  introduceva  a 
parlare  (lo  si  arguisce  chiaramente  dal  proemio)  di  (iuoll«r  «  coso  poli- 
tiche »,  che  il  li.  negò  esistere  nei  suoi  scritti.  Cfr.  pure  iScrìtti  scelti  di 
Q.  B.,  ediz.  Menguini,   Firenze,   1897,   pp.   16,   107,   172. 

(2)  Nkki  a.,   G.   B.  e  i  Gesuiti,  in   Gior».  fior.,  Suppl.   n.   2,   [».   121. 
"3)  Cfr.  Nkki,  Lettere  inedite  di  G.  B.,  in  Arch.  slor.  lomb.,  XIII,  H45  sgg. 
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11'  ebbe  noie  non  lievi,  dacché  la  poca  cortesia  osjutale 
del  governo  portoghese,  tratteggiata  non  senza  nn  tan- 
tino di  acrimonia  personale,  doveva  esser  oggetto  di  serio 
esame  e  di  vivace  protesta  da  parte  del  rappresentante 
di  quella  nazione,  non  appena  ne  ebbe  notizie,  si)ecial- 
mente  trattandosi  di  uno  scrittore  sospetto. 

I  gesuiti  in  quest'  affare  non  entravano  per  nulla, 
poiché  uè  il  B.  scriv^eva  per  loro  con  tanto  calore,  uè 
alcuno  si  sognava  di  fargliene  carico:  1'  accusa  si  solle- 
verà più  tardi,  quando  l'irrequieto  critico  inizierà  nuove 
e  coraggiose  battaglie.  Egli  ora  abbandonava  libero  sfogo 
ili  suo  sentimento  e,  sebbene  a  contraggenio,  si  sarebbe 
adattato,  come  avea  cominciato,  a  voltar  spesso  lo  stilo 
sul  suo  lavoro,  al  quale  non  era  estraneo  lo  scopo  com- 
merciale (1),  se  le  pretese  degli  zelanti  censori  milanesi 
non  avessero  finito  per  stancarlo,  ricevendo  per  compenso 
dal  governo  milanese  il  divieto  di  proseguire  nella  stampa 
e  forse  qualche  cosa  di  peggio  (2).    * 

Dico  forse,  poiché  la  notizia  è  molto  dubbia;  tuttavia 
l'ambiente  milanese  divenne  assai  infido  ed  egli  preferì  il  ri- 
fugio di  Venezia  (3),  che  quello  della  patria  sua  gii  era 
interdetto  (4).  Ma  il  governo  veneto,  avvertito  di  questa 


(1)  Si  vegga  fra  l'altro  la  lettera  del  B.  al  «m».  Hiiti  10  ottobre  17H2, 
in  SoMMi-PiCENARDi,  Lettere  inedite  di  G.  B.  a  G.  B.  Biffi,  in  Basnegtm 
nazionale,  voi.  CXCV  (1914),  pp.  171  sgg.  «  Sono  sicuro  »,  egli  scriveva, 
«  che  le  mie  circostanze  su  questo  punto  sono  venti  volte  peggiori  delle 
«  vostre,  giacché  la  fortuna  mi  volle  povero  e  non  mi  sarà  mai  amica  ». 

(2)  Pei  particolari  di  queste  vicende  milanesi  cfr.  Nkri,  G.  B.  e  i 
gesuiti  cit.,  pp.  116  sgg.  e  Lett.  ined.  cit  ,  pp.  641  sgg.  Si  vegga  anche  la 
lettera  24  ott.  1762  al  co.  Biffi,  in  Sommi-Picenaupi,  Op.  cit.,  pp.  172  sgg. 

{3i  Annunciando  al  Biffi  la  sospensione  della  pubblicazione  del  se- 
condo volume  delle  lettere,  non  senza  imprecare  contro  il  Plenipoten- 
ziario («  maledetta  l'ora  in  cui  vidi  la  sua  faccia  per  la  prima  volta!  »), 
egli  dichiarava:  «  Però  questo  ina8i)ettato  accidente  mi  obbligò  a  pren- 
«  dere  la  risoluzione  di  lasciare  Milano  e  andare  altrove  a  stampare  il 
«  resto  della  mia  opera.  La  settimana  ventura  dnn(iue  ho  l' intenzione  di 
«  recanni  a  Venezia,  e  siccome  voglio  tenere  la  strada  di   Cremona  ecc.  » 

(SOMMl-PlCENAHDI,     Op.    cit.,    p.    173). 

(4)  Ne  accenna  indirettamente  il  B.  stesso  nel  collo<iuio  col  console 
di  Portogallo  a  Genova    riprodotto    nella    XXIII    delle  Lettere  ai  fratelli 
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poco  gradita  visita  (1),  con  lettera  circolare  (2),  diretta 
ai  rettori  della  terraferma,  il  (5  gennaio  1703  denunciava 
ad  essi  il  sospetto  che  il  B.,  «  espulso  »  (3)  da  Milano, 
non  si  fosse  ricoverato  nelle  terre  veneziane  con  qualche 
cattiva  intenzione:  naturalmente  l'ordine  era  non  di  ar- 
restarlo, né  cacciarlo,  ma  di  sorvegliarlo  assai  rigorosa- 
mente «  per  vietarli  di  dare  alcuna  cosa  alle  stampe  di 
«  qualunque  genere  ella  sia  ». 

Il  li.  infatti  disgustato  del  governo  milanese,  presso 
il  <|uale  credeva  di  trovar  riposo,  avea  deciso  di  passare 
a  Venezia,  e,  non  sospettando  di  esser  stato  segnalato  a 
quella  polizia  come  un  turbolento,  ai  primi  del  novem- 
bre precedente  (4)  si  era  messo  in  viaggio  alla  volta  di 
quella  città,  per  esser  più  tardi  identitìcato  e  denunziato 
al  governo  centrale  dal  rettore  di  Bergamo,  con  queste 
informazioni  (5): 

Già  alcuui  mesi  venne  in  questa  città,  cercando  conto  di  ima  Htampa, 
1'  abbate  Baretti  di  Milano,  ma  dopo  pochi  giorni  se  u'  «ra  partito  e 
non  si  seppe  per  qua!  parte.  Esso  stando  in  Milano  aveva  dato  alle 
stampe  «  Lettere  critiche  »  intorno  a  certi  viaggi  con  qualche  riflessione 
sopra  il  governo,  quali  lettere  sono  state  anche  dallo  stesso  governo  so- 
spese. All'  osteria  poi  ttelle  Tre  Corone  in  uno  di  questi  borghi  trovai 
alloggiato  lin  tal  abate  Freti,  eh'  esercita  la  poesia,  in  età  di  anni  45  • 
di  mezza  statura,  tondo  di  faccia  e  rosso  o  cosi  di  corporatura;  così  di 
i[uesto  mi  son  raccouuiudato  per  sapere  ove  "i»en8a  rivolgersi.  Intanto  ho 


(Opere  cit..  Ili,  339),  e  pi  fi  esplicitamente  il  residente  veneziani»  in  un 
dispaccio  che  avrò  occasiono  di  ricordare  piìi  avanti.  In  qualche  lettera 
accenna  ai  dissapori  coi  fratelli  ed  al  Biffi  1'  11  die.  1762  esplicitamente 
diceva:  «  A  casa  mia  non  posso  vivere  i)erchè  il  carattere  dei  miei  fra- 
«  telli  non  s'  accorda  col  mio.  Io  uon  posso  quindi  sperare  tranquillità 
«  domestica  ».   (SoMMi-PiCENAKDi,    Op.  cit.,  p.   177). 

(1)  Nkki,   Lett.  ìned.   cit.,   p.   651. 

(2)  Ivi,   p.   652. 

i3)  Cii'  egli  sia  stato  veramente  «  espulso  »  da  Milano  uou  risulta, 
ma  piuttosto  egli  si  trovò  in  condizione  di  non  poter  far  nulla  in  quella 
città,  e  sempre  sospetto  ed  avversato  da  quei  magistrati,  Cfr.  Neri, 
Letf.  ined.  citT,   p.   6.50. 

(4)  Cfr.  le  lettere  24  ottobre  e  3  dicembre  1762  al  Bilìi,  in  Sommi- 
PlCENAKDl,    Oj).   cit.,   pp.    172  sgg. 

(5)  Archivio  di   Htato  in   \^'nezia.    «   Inquisitori   di   Stalo  »,   b.   221. 
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dato  gli  ortlini  opportuni  che,  venendo  esibita  alle  stampe  qualche  opera, 
mi  sia  presentata,  onde  con  cautela  impedirla,  caso  che  fosse  del  noto 
abbate. 

Lo  zelante  fuuzioiiario,  al  <jnale  però  era  sfuggita 
l'esatta  ideutitìcazioue  del  prevenuto,  non  era  meno  rigido 
esecutore  degli  ordini  dei  suoi  padroni  e  si  dimostrò  non 
meno  vigile  uell'adempiere  i  voleri  del  governo:  egli  con- 
tinuò a  star  cogli  occhi  aperti,  molto  più  degli  altri  suoi 
colleglli,  i  quali  dopo  le  prime  indagini  negative,  s'af- 
frettarono di  comunicare  al  governo  di  nulla  sapere  su 
tal  soggetto  (1),  ne  più  che  tanto  di  lui  si  curarono.  In- 
vece il  podestà  bergamasco,  che  avea  scoperto  le  prime 
tracce,  continuò  la  vigilanza  ed  il  22  gennaio  segnalava 
la  presenza  del  B.,  pochi  giorni  avanti,  in  Itomano,  di 
passaggio  senza  poter  precisare  (piai  via  prendesse  (2]. 
lì  disgraziato  funzionario  era  stato  certamente  ingannato 
dai  suoi  poco  furbi  informatori,  jioichè  il  B.  da  più  mesi 
passava  una  grama  esistenza  in  Venezia. 

Vi  era  arrivato  ai  primi  <li  dicembre  (.S),  solo,  come 
solo  ed  alla  chetichella  era  partito  da  Milano,  avendo  di 
proposito  sfuggito  la  compagnia  di  quel  gagliotto  del 
Borga,  che,  dopo  averlo  derubato,  se  dobbiam  credere  al 
B.  stesso,  e  forse  anche  sjjiato  nelle  sue  intenzioni, 
avrebbe  voluto  accomi)ag)iarglisi  nel  viaggio  [)er  sfrut- 
tare la  generosità  di  quell'anima  piena  di  sincerità  nelle 
sue  intemperanze  (4):  e  come  avea  messo  in  giro  sul 
conto  suo  molte  favole  quel  i»ertido  amico,  presto  sma- 
scherato, così  ora  non  essendogli  riuscito  di  averlo  seco, 
lo  ricercò  a  Venezia,  dopo  aver  attizzato,  qualche  i)iccolo 
rancore  fra  vecchi  amici  (5). 

Ma  il  B.  era  venuto  a  Venezia   dopo  un   viaggio  di 


(1)  Avch.  di  Stato  in  Venezia,  «  Inquisitori  di  Stato  »,  b.  239,  307,  364. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Venezia,   «  Inquisitori  di   Stato  »,   b.   22). 

(3)  SOMMI-PCCENARDI,     Op.    cU.,    p.     174. 

(4)  Cfr.  la  lett.  del  B.   al  fratello  Filippo  <lcl   26  marzo  1763,  in  Pic- 
cioni, Studi  e  ricerche  intorno  a  G.  B.,   Livorno,  Giusti,  1889,  pp.  439  sgg. 

(5)  Cfr.  la  lettera  precitata  e  le  altre  al   Carcano  did    12-22    i'cbltraio 
2  e  9  luglio   1763,    in    Oliere  cit.,   IV,   67  sjig. 
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1111  Illese  jihhastjiii/a  traiKiuillo:  avea  dovuto  ahlmndo- 
iiarc  la  via  jun*  Oreiiioiìa  e  INIaiitova,  come  prevedeva, 
«  in  eansa  delie  eattive  .strade  »,  ma  per  eomi)eiiso  avea 
ottennto  1' ospitalitii  <li  Ix^nevoli  patri/i,  di  Dnraiite  Du- 
ranti a  Palazzolo,  del  card,  violili  a  Breseia,  nella  villei>- 
^iatnra  Mnzzneelielli  a  Cilaverglie,  del  co.  Moscardi  a 
Venma,  donde  per  ^NEantova^  ch'era  una  delle  sue  mete, 
presso  lo  zio,  e  Ferrara  si  portò  a  Venezia  (1)  con  in- 
tenzioni assai  miti  (2).  11  Cattaneo,  confidente  del  go- 
verno e  dell'ambasciatore  napoletano,  poco  più  tardi,  in 
una  sua  segreta  denunzia  dirà  al  Finoccliietti  che  il  B. 
era  venuto  a  V'enezia  con  una  possente  commendatizia 
«  del  Keverendissìmo  Padre  (linstiniani  Gesuita  al  fra- 
«  tello,  perdio  (^  api>unto  uno  dei  revisori  dello  Studio 
*  di  Padova  ».  (3). 

Quel  messere,  che  era  tanto  facile  a  raccogliere  e 
passar  per  buone  nel  suo  mestiere  di  spione  tutte  le  di- 
cerie della  strada,  col  prestigio  della  sua  i»ersona  si  ren- 
deva mallevadore  di  tante  corbellerie,  che  gli  avversari 
<lel  B.  (liliusero,  e  non  ultima  (piesta  per  <lar  credito  al- 
l' accusa  contro  il   B.  d'  esser  creatura  dei  Gesuiti. 


(1)  SoMMI-PlCKXARDI,     Op.    cit.,    \^.    174. 

(2)  11  l'j.  fu  certaiiiente  sconcertato  dalle  vicende  niilnnesi.  A  V.  Cal- 
cano, dopo  lungo  s\ìm\Zìo,  il  i  febb.  1763,  sensandosi  del  ritardo,  scri- 
veva: «  Non  mi  fu  permesso  il  farlo  da  una  torpedine  intellettuale,  che 
«  da  qualche  mese  s'  è  insignorita  di  quelle  parti  che  giacciono  sotto  il 
«  mio  cranio  ».  Ed  il  26  febb.:  «  A  dispetto  di  quel  canchero  di  tri- 
«  stezza  che  incessantemente  mi  rode  il  cuore,  ni'  avete  fatto  sorriderò  » 
con  la  generosa  ofterta  dei  servizi  del  Borga;  e  più  avanti:  «  Ditemi  un 
«  po'  più  minutamente  qualche  cosa  de'  vostri  e  miei  Milanesi.  Anzi  no, 
«  non  ditemi  iiiili.i,  onde  non  si  svegli  vieppiù  quella  mia  nuova  sor- 
«  gente  di  melanconia,  voglio  dire  la  mia  tenerezza,  il  mio  svisceratis- 
«  Simo  amore  verso  i  vostri  e  miei  Milanesi  ».  Ed  il  3  giugno  di  bel 
nuovo  scriveva:  «  lo  ho  in  certo  luo.do  perduto  tutti  voi  altri  Milanesi, 
«  che  mi  eravate  a  uno  a  uno  tanto  cari,  quanto  quella  persona  è  cara 
«  a  voi,  e  mi  sono  gravemente  ammalato  per  1'  affanno  che  ne  provai  e 
«  ne  sono  tuttavia  inconsolabile;  eppure  clii  m"  Iia  compatito?  clii  se 
«  u'  è  doluto f  ». 

(3)  Neri,  G.  B.  e  i  ges.  cit.,  p.  108. 
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Or  noi  sappiamo  che  il  governo  veneto  non  era  certo 
ben  prevenuto  in  tjivor  del  nuovo  (TSi)ite  e<l  era  anzi  de- 
ciso a  non  lasciargli  proseguire  1'  oi)era  interrotta  a  INF ì- 
lano  (1).  Se  non  die  il  B.  non  aveva  nessuna  intenzione 
di  far  il  ribelle,  né  di  alienarsi  il  favore  del  governo  ('2), 
procurando  di  ristorar  le  forze  in  un  fruttuoso  racco- 
glimento. 

Furon  i  ])rimi  mesi  del  suo  soggiorno  i)ieni  di  no- 
stalgia, ai  ricordi  del  passato  recente,  tormentato  dal  male, 
con  pochi  amici,  raccolto  in  se  stesso,  per  condur  in  j torto 
V  impresa  libraria  delle   sue  Lettere  (.3).    Ed  a    smentire 


(1)  «  Già  sapete  »,  scriveva  al  Cliiaramoiiti  il  2  novembre  1703,  «  clu- 
«  in  Milano  la  prepotenza  e  1'  asinaggine  congiunte  insieme  m'  impedi- 
«  rouo  (li  tirar  avanti  la  stampa  «li  queste  lettere  ». 

(2)  Al  Carcano  egli  scriveva  il  9  maggio:  «  Non  so  che  dire  «iegii 
«  altri  tre  tomi  del  mio  Viaggio.  Sono  sei  mesi  che  i  Revisori  li  hanno 
«  in  mano  e  mi  fanno  morire  con  la  lentezza  loro;  ma  in  Vinegia  tulio 
«  si  fa  senza  fretta  e  canchero  venga  a  chi  non  ha  jìazienza  ». 

(3)  In  ogni  occasione  il  li.,  non  nascose,  lin  dai  primi  giorni,  la  sua 
avversione  a  Venezia:  così  si  esprime  sull'epistola  in  martelliani  diretta  al 
Carcano  (cfr.  Piccioni,  G.  B.  a  Venezia,  in  Fanfulla  d.  domenica,  XXXII,  85) 
e  cosi  nelle  lettere  private.  Vale  la  pena  di  riprodurre  ciò  che  il  B.  scriveva 
al  Carcano  il  16  aprile  contidando  all'amico  le  pene  dell'animo  angustiato: 
«  Di  me  poi  »  diceva  «  non  so  che  vi  dire,  ee  non  che  vivo  la  mia  solita  vita 
«  insulsa  e  solitaria.  (Jui  conosco  poche  persone  e  non  n'amo  .ilcuua,  nò 
«  d'amore,  né  d'amicizia,  di  quelle  poche  che  conosco;  sicché  pensate  come 
«  sconfortevolmente  io  deggio  passare  i  dì  !  E  mi  trovo  tanto  svogliato 
«  e  di  mente  lloscia,  che  non  mi  curo  neppure  di  cercare  nuove  cono- 
«  scenze,  come  ve  ne  sarete  forse  accorto    dal    mio    non    cercare  uè  del 

«  conte  Tomielli  ecc Ma  che  ci  ho  a  fare  se  sono  affatto  svogliato  e 

«  se  non  mi  posso  piìi  curare  di  far  nuovi  amici  !  L'anima  mia  è  illan- 
«  guidita  e  rotta  e  non  può  da  iier  se  stessa  aiutarsi  e  qui  ho  nessuno 
«  che  me  1'  invigorisca  e  che  la  sproni  e  che  amichevolmente  procuri  di 
«  rimettermela  in  moto  »,  Passeggero  conforto  avea  dalle  lettere  di  qualche 
amico  «  e  sempre  la  noia  e  la  tristezza  prevalgono  ».  Il  solo  pensiero 
che  gli  apportasse  «  qualche  ora  di  calma  alla  turbata  mente  »  era  quello 
d'  affrettarsi  melaucouicamente  verso  la  morte  (cfr.  Custodi,  Scritti  scelti 
ined.  0  rari  di  G.  li.,  Milano,  1822,  I,  87  sgg.).  A.  questa  lett.  ora  son  da 
accoppiare  le  altre  anteriori,  dirette  al  Biffi  all'  indomani  del  suo  arrivo 
a  Venezia,  il  3  e  1'  li  dicembre  1762.  Specialmente  interessante  è  quella 
dell'  11  die,  in  cui  esprime  aspri  giudizi,   riprodotti    quasi   colle   stesse 


DELLA   LETTERATTRA    ITALIANA  7 

ch'egli  veiii,s.st3  a  Venezia  sotto  Tala  protettrice  dei  gesuiti 
stanno  le  sue  lettere  di  (piei  giorni,  nelle  (|uaU  del  sup- 
posto gran  protettore,  il  Giustiniani,  riformatore  dello 
studio,  limi  si  parla,  mentre  slilano  pochi  amici  (1),  e  l'osti- 
nata resistenza  della  censura  veneziana,  esercitata  propri<) 
dai  riformatori,  che  non  meno  di  quella  milanese  non 
volle  (e  logicamente  non  poteva)  permettergli  di  dire  e 
stani i)are  liberamente  a  Venezia  ciò  che  ragion  di  stato 
vietava  a  Milano  (2). 

11  B.  dovette  purtroppo  raccogliere  una  nuova  <lisil- 
lusione.  se  mai  si  fosse   illuso   un   momento'  che   il  go- 


parole  nelT  epistola  in  versi  al  Caroano,  sui  costumi  di  Veuezia:  «  Ini- 
«  possibile  trovaro  sotto  al  sole  una  città  che  sia  più  corrotta  di  questa: 
«  Letteratura^  moralità,  civiltà  di  modi,  eletto  conversare  sono  cose  in- 
«  ttnimente  sconosciute  a  Venezia.  Cosa  farò  io  qui?  Ahi!  non  lo  so: 
«  fuggirò  da  Veuezia,  ma  per  andar  dove?  Non  conviene  ne  alla  mia  età, 
«  uè  alla  mia  borsa  l'andar  errando  di  città  in  città,  di  regione  in  re- 
«  ji^ione  »  non  a  Milano  («  desidererei  di  non  esservi  mai  stato  »),  non 
in  famiglia,  e  per  il  momento  il  pensiero  di  ritornare  ancora  in  Inghil- 
terra «  per  incominciare  nnovaniente  la  vita  »  non  lo  lusingava.  «  Il 
«  viaggio  sarebbe  troppo  lungo  e  costoso  »,  e  diceva  concludendo:  «  Starò 
«  dove  sono  tinche  la  Provvidenza  misericordiosa  mi  leverà  da  questo 
«  uggioso  luogo.  Spero  fthe  il  tempo  mi  recherà  qualche  sollievo,  tran- 
«  qnillizzerà  il  mio  animo,  guarirà  il  mio  cuore  ferito  ».  Sommi-Pice- 
NAKDi,  Op.  cit.,  p.  177).  Ed  all'idea  della  morte  liberatrice  ritorna  nel- 
1'  altra  lettera  al  Biflì  del  29  gennaio  1763  {Ivi,  pp.  179  agg.).  Orbene 
queste  intime  conlidenze  del  suo  animo  lo  discolpano,  a  mio  avviso,  ad 
esuberanza  dalla  mala  accusa  del  Cattaneo  e  degli  antigesuiti. 

(1)  Di  salde  amicizie  contratte  in  Venezia  fin  dal  primo  soggiorno 
non  parla  il  B.  nelle  sue  lettere:  1'  entusiasmo  della  Barbarigo  ricorda 
poi  al  Greppi,  Niiui,  Lett.  ined.  cit.,  p.  656  ed  il  favore  della  contessa 
Loredan,  che  fu  amica  ed  entusiasta  ammiratrice  del  Baretti,  e  lo  seguì 
col  pensiero  nelle  sue  vicende.  La  ricordò  il  Baretti  con  affetto  nel  la- 
sciar prima  Venezia  (lett.  al  Bujovich  2*  agosto  1765,  Opere  cit.,  IV,  121) 
e  poi  anche  1'  Italia  (lettera  al  med.  25  aprile  1766;  Ivi,  p.  160).  Ed  essa, 
che  fu  «  sempre  amica  dei  suoi  amici  da  che  la  conosco  »,  come  scriveva 
all'Albergati  {Ivi,  p.  130),  si  interessò  della  vertenza  del  Bue  sollecitando, 
per  mezzo  del  Bujovich,  1'  invio  dei  Discorsi  di  risposta  (Moschetti,  G. 
B.  nel  ano  nascondiglio,  Bergamo,  1897,  p.  13),  che  il  B.  trasmise  a  mezzo 
dell'  Albergati  {Opere,  IV,   130,   lett.   14  die.  1765). 

(2)  Cfr.  la  cit.  lett.  del  9  maggio  al  Carcano  (Opere,  IV,  61). 
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verno  venato  ì;!!  lasciasse  libertà  di  i>ar<>la,  e  «»li  jk.]'- 
iiiettesse  di  eoiitiiiiiar  rojuM'a,  in  cui  l' oHesa  ad  uno 
stato  straniero,  per  (inn-nto  non  subordinata  ad  un  se- 
condo tìne,  pure  esisteva,  ideila  sua  sincerità  lo  scrittore 
avea  anche  qualche  cosa  di  ingenuo:  gli  sembrava  strano 
che  si  volesse  dar  importanza  politica  a<l  un'  opera  che 
avea  intenti  letterari,  e  francamente  lo  sorprendeva  che 
ad  un  galantuomo  non  fosse  lecito  esprimere  la  propria 
opinione.  Era  questione  di  apprezzamento:  il  B.  era  con- 
vinto che  il  suo  libro  contenesse  «  poche  cose  politiche  », 
e  non  meritasse  le  severe  restrizioni  della  censura;  agli 
uomini  di  stato  l'attacco  feroce  del  critico  non  riusciva 
tollerabile,  qualunque  ne  fosse  l'intenzione.  P]  forse  que- 
st'  era  sincera  e  non  ispirata  da  un  secondo  fine,  come 
più  tardi,  per  comodità  i>olemica,  si  volle  sostenere;  non 
era  un  «  libro  gesuitico  »,  anche  se  serviva,  secondo  i 
suoi  avversari  magnificamente  agli  scopi  di  quella  com- 
l)agnia,  tant'  è  vero  che  lo  stesso  autore,  dopo  le  insi- 
stenze della  censura  milanese  e  veneziana,  si  diede  ra- 
gione (pur  non  lasciandosi  convincere)  dell'  opposizione 
del  governo,  e  spiegò  assai  bene  che  dalla  sua  mente 
esulava  ogni  interesse  politico  (1). 

Egli  era  infatti  uomo  di  lettere,  non  un  mestierante 
della  politica:  quando  gli  si  fece  capire  che  si  poteva 
dare  un  senso  politico  ai  suoi  scritti,  finì  per  abbando- 


(1)  Un  po'  severo  mi  sembra  perciò  il  giudizio  clie  in  proposito  for- 
mula il  Neri  {G.  B.  e  i  ges.,  cit.,  pp.  117  sgg.)  rintracciando  l'origine 
della  fama  gesuitica  raccolta  sul  nome  del  B.:  quel  critico  troppo  reci- 
samente giudica  «  affermazione  più  speciosa  che  vera  »  quella  del  ìi., 
«  se,  come  sembra  ovvio,  in  esso  si  trovava  tutto  quanto  egli  ha  piti 
«  tardi  inserito  nel  rifacimento  inglese  ».  Anzitutto  questa  intenzione 
resta  a  dimostrarsi;  ma  anche  se  vera,  il  concetto  a  cui  si  ispirava  il 
B.  nella  sua  critica  non  era  politico,  poiché  tutta  l'opera  di  Aristarco 
è  testimonio  di  un  costante  disinteressamento  d'  ogni  questione  politica, 
mentre  egli  volgeva  la  mente  a  quel  rinnovamento  letterario  e  morale, 
di  cui  non  sentiva  né  comprendeva  il  riflesso  politico.  Da  ciò  quella  in- 
genua meraviglia,  per  cui  non  poteva  persuadersi  che  la  critica  letteraria 
dovesse  esser  oggetto  di  speculazione  politica. 
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iiaiv  (|ii('ll*  aspia  critica,  clic  si  prestava  nelle  sue  lettere 
ad  iiiteijn-ctazioiii  diveise:  s'adattò  dapprima  a  mutila- 
zioni, poi  ad  attenuare,  o  meglio  a  vspiegare  più  cliia- 
ramente  per  ehi  restava  dubbioso,  come  fece  con  la 
lett.  XXXVIII  (1),  ed  infine  abbaiid(niando  quella  stam- 
pa, che  uvea  incontrate  tante  diflìcoltà. 

]\[a  tale  abbandono,  ch'era  anche  non  piccolo  danno 
materiale  per  lui,  che  viveva  jlell'opera  sua  di  scrittore, 
non  fu  senza  meditato  fine:  gli  era  sorta  un'altra  ottima 
idea  (2),  forse  sulP  esempio 'del  foglietto  del  Eebellini 
(o),  di  iniziare  cioè  una  nuova  impresa  libraria  «  (jui, 
veggen(h>  i)iii  che  altrove  a  buon  mercato  le  stampe  ». 
Xaturalmente  il  nuovo  i)eriodico,  ch'egli  coli' ausilio  del 
tipografo  Zatta  ideò,  non  i)oteva  non  risi)ondere  al  suo 
temptn-ameìito  ed  al  suo  ideale  di  critico,  dal  nome,  col 
(piale  lo  battezzava,  al  programma,  col  quale  senza  mi- 
stero e  sBnza  infingimenti  egli  chiedeva  prima  l'autoriz- 
zazione delle  autorità  venete,  poi  il  favore  del  gran  pub- 
blico (4).  Poiché  nella  dignitosa  e  fiera  supplica,  ch'egli 
nel  luglio  del  17(>3  indirizzava  ai  Itiformatori  dello  Studio, 
non  fece  mistero  delle  sue  inteuzioni  di  battaglia,  nò  dei 
fieri  proi)ositi  d'  attaccar  polemica,  continuando,  auzi  in- 
tegrando, con  carattere  puramente  letterario  e  morale,  il 
programma  abbozzato  nelle  lettere  famigliari. 

«  Giuseppe  Baretti,  torinese,  »  egli  scriveva  «  ha  ideato 


(1)  Bakettf,   Opere  cit.,  Ili,  220  sgg. 

(2)  Si  vegga  intorno  al  disgusto  sorto  tra  agosto  od  ott.  del  1703 
por  la  stampa  delle  Lettere,  Piccioni,  Op.  cif.,  pp.  259  sgg.  Un  po'  alla 
volta  si  adatt<>  all'  idea  di  rinunciare,  almeno  pel  momento,  alla  stampa 
delle  Lettere:  è  vero  che  egli  scriveva  al  Chiaramonti  il  2  nov.  {Opere, 
cit.,  IV,  71):  «  io  non  intendo  poi  che  la  Frusta  ahbia  a  supplire  agli 
«  altri  tre  tomi  delle  mie  lettere  ».  Il  fatto  è  però  che,  nata  la  Frusta, 
poco  se  ne  curò. 

i'.i)  E  ciò  spiega  1'  avversione  alla  Miiierca.  Cfr.  Piccioni,  Op.  cit., 
pp.   276  sgg. 

(4)  Si  vegga  la  domanda  ai  Riformatori  dello  Studio  in  Neri,  G.  B. 
e  i  ges.  cit.,  p.  12&,  ed  il  manifesto  premesso  alla  Frusta:  dal  confronto 
dei  due  documenti  risulta  chiara  l'identità  di  indirizzo  apertamente  ma- 
nifestato: ad  essi  si  iiuò  ravvicinare  la  XXXVIII  delle  Lett.  famigliari. 
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«  (li  pul)l)li('<U'e  ()<4ni  (iniiidici  dì  un  loglio  critico  intito- 
«  lato  la  Frusta  Letteraria.  Jl  (lisc<;ii()  di  tal  f(><^lio  dovrà 
«  esser  ini  scnro  esame  dì  lìiotlerni  stuili  e  di  moderni  en- 
«  sfiniti,  che  esso  Baretti,  sotto  il  supposto  nome  e  carat- 
«  fere  d'  un  veevhio  ri(((/(jiatore,  si  })ro[)<)ne  di  aiutare,  dove 
«  li  crederà  buoni  e  degni  di  lode,  o  di  correggerli,  dove 
«  li  crederà  cattivi  e  degni  di  biasimo  ». 

L' intento  letterario  e  morale  del  nuovo  foglio  di  cri- 
tica non  si  potrà  mettere  in  dubbio,  quando  si  sappia 
che  nella  mente  dell'  autore  esso  dovea  contribuire  «  a 
«  depurare  la  morale,  de'  suoi  compatrioti  e  a  rettilicare 
»  i  passi  di  quegli  studiosi  che  potessero  traviare  dal 
«  diritto  sentiero  della  Virtù  e  della  llagione  »,  quando 
si  sai)pia  che  la  recente  produzione  scientifica  e  lette- 
raria dovea  esser  oggetto  di  una  sana  e  ben  ])onderata 
revisione  ])er  sceverare  il  buono  dal  cattivo,  quando  si 
sappia  ancora  die  lo  «  scojm)  ])olitico  »  confessato  dal 
postulante  si  limitava  a  contribuire,  «quel  poco  che  potrà, 
«  al  sempre  maggior  commercio  librario  e  stampatorio, 
«  che  già  così  prosperamente  fiorisce  sotto  i  benigni 
«  auspici  di  questo  tanto  savio  Serenissimo  Governo  ». 

A  tal  programma,  anche  .senza  esser  intinti  di  gesui- 
tismo, potevano  aderire  gli  uomini  del  governo  veneziano, 
rassicurati,  sia  per  le  esplicite  dichiarazioni  attuali,  sia 
per  i  precedenti,  che  il  Baretti  non  avrebbe  loro  procu- 
rato fastidi,  mettendo  cautamente  da  parte  ogni  que- 
stione politica.  Ne  avrebbero  avuto  motivo  di  prender 
ombra  della  franca  domanda  di  protezione  del  Baretti, 
sapendo  che,  «  trattandosi  d'  un  esame  d' autori  ])er  lo 
«  più  viventi  »,  avrebbe-  avuto  ^  anche  soverchie  occa- 
«  sioni  di  riprendere  in  alcuni  moderni  libri  la  frivolezza 
«  degl'  insegnamenti  e  in  alcuni  altri  la  poca  attenzione 
«  alla  purità  de'  costumi  e  che  i)er  conseguenza  chi  vedrà 
«  l'opere  sue  corrette  o  criticate,  invece  d'emendarle, 
*  si  lascerà  forse  trasportare  dall'orgoglio  ])ur  troppo 
«  inerente  nell'  umanità  nostra  e  tanto  lùù  difesa  cer- 
«  cherà  di  fare,  quanto  più  meriterà  correzioni  e  critica  ». 
Ma  poiché  la  ragion  di  stato   era  salva,  ed  il  B.  ne  fa- 
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cevii  tbi'iiialc  inoiiicssa,  dnccliò  egii  si  ri  pronità  re  va  di 
couriiiai'  tutta  la  sua  critica  «  ai  lihri  e  non  alle  i)ei'soiie  » 
e  per  ([uesto  e  (jiiesto  soltanto  cliiedeva  libertà  di  parola 
e  licenza  di  stajnpa,  nessuno  t'ru  i  più  guardinghi  poteva 
o  avrebbe  potuto  in  coscienza  trincerarsi  dietri»  un  co- 
modo rifiuto.  Il  permesso  fu  conces^ro,  furono  accordati 
i  revisori  di  tìcUicia  del  postulante,  il  Gozzi  ed  il  com- 
missario del  S.  Oftìcio,  ma  senza  alcuna  ombra  di  servir 
ai  gesuiti. 

Il  B.  invero  tenne  fede  al  suo  primitivo  programma, 
spiegandolo  nell'  introduzione  della  Frusta  ai  suoi  let- 
tori, contro  «  il  flagello  di  cattivi  libri  che  aveano  alla 
«  ftne  mossa  tanto  la  bile  ad  uno  studioso  e  contempla- 
«  tivo  galantuomo  »  da  risolverlo  a  munirsi  «  d'una  buona 
«  metaforica  frusta  »  per  menarla  «  rabbiosamente  » 
sul  dorso  «  dei  gotti  e  sciagurati  »  scrittori  del  suo  temi)o: 
e  diciamolo  pur  subito,  tenne  fede  sempre  tino  all'ultimo, 
anche  (piando  gli  avversari  lo  assalirono  e  vilipesero  (1). 
A  questo  ideale  di  rinnovamento  contro  Arcadi  e  Cru- 
scanti, con  impertinente  loquacità  tenne  fede  non  solo  con 
l'opera  demolitrice  e  perennemente  sprezzante,  ma  anche 
combattendo  a  difesa  di  buoni  studi,  di  buone  opere,  di 
buona  poesia,  e  sopratutto,  ciò  che  mi  sembra  a  torto 
dimenticato,  difendendo  quello  spirito  nuovo  del  pensiero 
scientitìco,  che  dal  Galileo  al  Vico  al  Genovesi  faticosa- 
mente lavorava  per  farsi  strada  tra  le  grandi  masse. 
Perchè  ora  non  dovremmo  ricordarlo  ì  ijerchè  non  do- 
vremmo ricordare  l'omaggio  ch'egli  rende  aiipunto  al  Ge- 
novesi, in  quella  mirabile  pagina  critica  che  nel  numero 
secondo  dedica  alle  Meditazioni,  dove,  pur  manifestando 
la  difterenziazione  del  suo  pensiero  da  quello  del  pensa- 


(1)  E  contro  gli  Arcadi  scriveva  al  Carcauo  il  7  gennaio  1764: 
«  Scrivano  pjire  sonetti;  ina  prima  eh'  io  abbia  finito  di  dire  nella  Frusta. 
«  ci  vorrà  un  pezzo,  perchè  v'  è  troppo  da  dire  dell'  asinaggine  di  co- 
«  loro.  Quello  che  v'  assicuro  di  voler  fare,  è  che  la  Frusta  farò  che  sia 
«  come  un  fuoco  che  entri  in  quella  stalla,  che  1'  arda  e  la  consumi,  sì 
«  che  tutti  quegli  asini  non  vi  trovino  più  alloggio,  e  vedrete  che  vi 
«  terrò  parola  ». 
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toi'c  iiapolotaiio,  non  tarda  a  consentire  clic  «  la  monte 
«  del  sì^".  Genovesi  non  è  da  contondersi  nel  V(d«i<)  di 
«  (j nelle  nienti,  die  non  sanno  i)i'odnire  se;  non  un  (jualelie 
«  bel  sonetto  di  tanto  in  tanto  »  vedeiulo  in  Ini,  t'ovs<' 
con  esagerazione,  dopo  (ialil(H>  «  il  più  protomlo  specn- 
«  latore  e  lilosotb  che  abbia  scritto  in  lingua  italiana  ». 
Non  discutiamo  il  giudizio,  ma  prendiamone  atto:  clii  co- 
nosce il  B.,  solo  come  l'eterno  critico  maldicente,  dovrà 
riconoscere  che  accanto  alle  sue  intemperanze,  accanto 
ai  suoi  i)articolari  gusti,  quale  quello  di  amar  poco  la 
poesia,  sua  e  degli  altri,  av^eva  un'  eletta  mente  aperta 
allo  spirito  nuovo,  clie  intorno  gli  aleggiava,  sì  da  render 
omaggio  alla  maggior  opera  del  Parini.  E  dire  che  non 
poteva  api>rovarne  il  ^ crso  sciolto  (era  nemico  dei  versi 
sciolti};  ma  egli  sentiva  nella  satira  pariniana  il  ju'olbndo 
pensiero  ispiratore,  consono  a  quell'  ideale,  cui  egli  ser- 
viva con  la  penna  e  con  la  Frusta. 

Tutto  questo  però  non  comprendevano  i  vecchi  rot- 
tami dell'Arcadia,  i  pedissequi  seguaci  di  false  tradizioni: 
uelP  audace  critico  non  sentivano  la  ijoteuza  della  mente 
nuova  che  si  levava  a  scuotere  il  torpore  della  tradizio- 
ne (1),  ma,  spaventati  nella  loro  debolezza,  m)n  ebbero 
la  forza  della  reazione  leale,  come  aperto  e  franco  era 
stato  l'assalto  del  B.:  scoraggiati,  non  ebbero  la  virtù  di 
una  i)olemica  serena,  a  cui  sembrava  invitarli  Aristarco, 
ma  risposero  .poco  meno  che  con  un'  ingiuria. 

È  un  gesuita,  gridarono  in  coro,  e  d'ogni  parte  s'af- 
frettarono a  spargere  la  novella  per  demolire  lo  scrittore, 
la  cui  arte  era    troppo    agguerrita:  è  un  gesuita,  è  uno 


(1)  Tale  coscienza  egli  aveva  compiacendosi  del  «  terribile  titolo  » 
del  suo  giornale,  «  e  vi  assicuro  »  scriveva  al  Biffi  il  24  die.  17G3  an- 
nunciandoglielo, «  che  è  veramente  terribile,  che  ha  messo  nno  spavento 

«  generale  in  tutti   i   letterati   d'  Italia Critico  molto  sfacciatamente 

«  tntti  quelli  che  non  scrivono  in  armonia  alle  mie  nozioni inten- 

«  dete  iaciimente  che  un  tumulto    dovea    esser  la  (!onseguenza   del    mio 

«  libero  scrivere Debbono  scrivere  dei   buoni  versi  e  tutti  gli  altri 

«  della  buona  prosa,  o  li  tratto  senza  misericordia  ».  Sommi-Picenaroi, 
0^.  cit.,  p.  182. 
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strumento  dei  gesuiti,  ripeterono  su  tutti  i  toni,  quegli 
abati,  che  facevano  capo  alla  Miiterra,  incapaci  di  vin- 
cerla con  la  forza  degli  argomenti  sul- B.,  e  non  credo 
d'esser  molto  lontano  dal  \ei'o  quaud<>  nel  Kehellini  e 
nel  Borga,  due  ferventi  antigesuiti  e  nemici  personali 
del  B.,  ravviso  i  primi  autori  di  quella  «licerla,  clie  trovò 
facile  credito,  e  fu  messa  in  vahu-e  al  ca<ler  del  })rimo  in- 
cidente (1). 

Infatti  ijrendendo  occasione  dell'  articolo  comparso 
nella  Frusta  sulle  antichità  di  Ercolano  articolo  che,  se 
nt>n  fosse  stato  messo  in  cattiva  luce  da  gente  interessata, 
sarebbe  passato  senza  curaci  i  nemici  del  B.,*  complice  il 
Cattaneo,  che  trasse  fuori  la  storiella  dei  gesuiti,  qual'era 
stata  fabbricata  dai  due  sunnominati  abati  e  mandata  alla 
(iazzetta  Francese,  cercarono  di  crear  intorno  al  giornale 
barettiano  quella  ditiicoltà  pratica  che  ne  imi)edisse  la 
continuazione.  Crearono  poco  meno  che  un  incidente  di- 
plomatico tra  Venezia  ed  il  regno  di  Napoli,  di  cui  il 
govèrno  fu  naturalmente  seccato  e,  se  non  avesse  trovato 
il  B.  disposto  a  dar  personalmente  soddisfazi<me  al  Ta- 
nucci,  con  atto  di  sottomissione  e  (piasi  quasi  di  abiura, 
e  privatamente  e  i>ubblicamenle,  di  «pianto  avea  scritto, 
sarebbe  stato  costretto  a  prendere  i  [)rovvedimenti  severi 
che  l'ambasciatore  napoletano,  il  quale  s'era  lasciato  im[>i- 
giiar  nell'iiìtrigo,  invocava.  Attizzava,  per  mandato  altrui, 
le  sue  ire  il  Cattaneo  ed  il  diplomatico  se  ne  faceva  eco 
l)resso  il  governo  del  Tanucci,  che,  sospettoso,  i)restava 
fede  al  siij)posto  complotto  gesuitico  per  screditar  l'opera 
sua.  ]Ma  l'accusa,  d<q)o  le  franche  spiegazioni  del  B.,  dopo 
le  replicate  smentite  del  p.  Zaccaria,  si  risolveva  in  una 
bolla  di  sapone,  poiché  era  ri<licolo  che  il  Governo  Ve- 
neto, senza  alcun  suo  interesse,  si  prestasse  ad  un  gioco 
pericoloso,  dato  il  carattere  che  s'era  voluto  imprimere 
alla  faccenda:  colla  scusa  che  il  B.  fosse  strumento  dei 
gesuiti,  si  voleva  accentuar  la  campagna  antigesuitica  e 


(1)  C'Ir,   i  <locniuonti  in  Neri,   G.   H.  e  l  yns.  cit.,   pp.   108  agg. 
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crear  nuovi  imbarazzi  al  governo,  amante  del  quieto 
vivere  (1). 

E  non  altro  che  l'espressione  dell'irritazione  e  del 
disgusto  dei  cattivi  consiglieri  del  Finoccliietti,  pel  man- 
cato ett'etto  di  lor  arti,  rijn-oducono  le  parole  con  cui 
questi  riferiva  al  proprio  governo  la  line  dell'  inci- 
dente: «  Y.  E.  rileverà  il  castigo  stimato  proprio  di  dare 
«  a  quel  temerario  ed  insolente  autore;  io  averci  creduto 
«  che  per  lo  meno  avessero  messo  '  costui  alla  Berlina, 
«  coli'  iscrizi(me  in  petto  del  suo  trascorso  e  in'oUnto  di 
*  stampare  altro,  come  alcuni  de  savi....  volevano....,  ma 
«  gli  più  non  hanno  voluto,  costui  essendo  protetto  dei 
«  Gesuiti,  che  ancora  conservano  gran  creditela').    ' 

A  Napoli  però  dovea  esser  ormai  spiegato  l'intrigo 
dox)o  le  lettere  dello  Zaccaria  (2),  e  la  cosa  non  ebbe 
più  seguito,  anche  per  l' intervento  del  residente  tori- 
nese (3)  e  per  la  pubblica  ammenda  fatta  dal  B. 

Ma  sulla  sua  persona  però  convergevano  le  ire  degli 
abati  insoddisfatti,  che  in  lui  d'ora  in  i)oi  additavano 
«  il  gesuita  »  e  couie  tale  l'attaccavano    nei' giornali  e 


(1)  'laltì  è  il  giudizio  coiiiplessivo,  che,  erodo,  si  jmiò  fonimlare  Bulla 
questione  sollevata  dal  governo  di  Napoli.  Il  Cattaneo  fu  1'  informatore 
politico  di  quel  governo,  ed  egli  certamente  ripetè  quanto  dicevano  gli 
scrittori  della  Minerva,  corrispondenti  della  gazzetta  francese:  il  con- 
fronto dei  rapporti  del  Cattaneo  e  del  giornale  oltramontano  è  de- 
cisivo e  tutti  1  documenti,  raccolti  finora  in  merito  a  questo  dibat- 
tito, non  lasciano  dubbio  che  qualcuno  si  adoperava  ad  incitar  lo  scan- 
dalo, e  non  poteva  essere  se  non  chi  avea  un'interesse  diretto,  quali  il 
Rebellini  ed  il  ]}orga.  Vedi  i  particolari  in  NKia,  G.  B.  e  i  ges.  cit.. 
pp.  108  sgg.;  Aneddoto  intorno  alla  «  Frusta  Letteraria  »,  in  lìass.  hibl., 
XIV,  113  sgg.,  Custodi,  Memorie  cit  ,  pp.  99  sgg.  Questa  appunto  credo 
sia  la  priuìa  origine  dell'accusa  di  gesuitismo  lanciata  contro  il  13.,  i»oichè 
l'accusa  ripetuta  a  proposito  delle  Leti.  fam.  non  ortre  addentellato  colla 
pubblicazione  della  gazzetta  francese. 

(2)  Nkri,  Aneddoto  cit.,  pp.  102  sgg.  Ma  sopratutto  si  veda  la  coii- 
fesiione  di  sottomissione  nella  lett.  al  Carcano  {Opere  IV,  81)  ed  in  quella 
al  Chiaramonti  {Tei,  p.   83). 

(3)  Pkuukko,  lì.  e  la  Frusta  Letteraria,  in  La  Letlcralitra.  sti.  II, 
a.   VI,  V.  I,    pp.   131    sgg.,   e   Hauktti,   Ojtcre  cit.,   IV,   74  sgg.,   no. 
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nelle  polemiche,  tanto  più  che  il  governo,  mentre  tro- 
vava ragion  di  lamentarsi  dell'  intemperanze  politiche 
degli  antigesuiti,  nulla  avea  da  lagnarsi  del  supposto 
«  gesuitismo  »  del  13.,  che  in  favor  dei  gesuiti  non  avea 
scritto  una  riga,  poiché  tale  era  il  suo  ]>rogramnm. 

«  Siate  certo  »  scriveva  nel  dicembre  17(13  al  Chia- 
ramonti,  «  che  de'  Gesuiti  non  vo'  dir  sillaba  nò  prò 
«  né  contro  »;  e  nella  Frusta  pubblicamente,  contro  un 
certo  foglio,  V Apparuioue,  d'un  «  frataccio  »,  contenente 
*  un'  invettiva  infame  contro  i  Gesuiti  e,  quel  che  più  mi 
«  spiacque,  contro  il  card.  Bellarmino»,  scriveva  in  quello 
stesso  numero,  il  terzo,  in  cui  riconfermava  il  suo  pro- 
gramma: «  A  colui  che  ha  mandato  per  la  posta  quel 
«  foglio  intitolato  Apparizione,  Aristarco  risponde  che 
«  non  gì'  importa  un'  acca  del  prò  e  del  contro  su  quel 
«  proposito,  ma  che  non  amai  fogli  degl' insolenti  e  de' 
«  fanatici  ».  (1). 

Non  si  potrà  mai  dire,  dopo  tali  dichiarazioni,  che  il 
B.  fosse  prezzohjto  dei  Gesuiti,  quando  invece,  deciso  a 
non  entrar  in  beghe  politiche,  se  ne  stava  in  disi)arte  a 
battagliar  nel  camix)  <lelle  lettere:  la  risposta  era  franca 
e  decisa  ed  invero,  io  credo,  degna  di  fede,  quando  si 
pensi  che  egli  era  tutto  nella  Frusta,  né  altri  vi  avea 
mano  in  essa  e  i)erciò  ap[>unto  espressi(nie  della  sua  per- 
sona e  del  suo  pensiero;  quando  si  pensi  alle  gravi  dif- 
ficoltà finanziarie  in  cui  sempre  si  trovò,  difficoltà  facil- 
mente superabili  (od  anche  inesistenti),  se  avesse  potuto 
allungar  la  mano  nella  borsa  dei  gesuiti;  quando  infine 
si  pensi,  che  più  d'una  volta  assalito  dallo  sconforto  nel- 
l'eccesso del  suo  solitario  lavoro  e  nelle  liti  collo  Zatta, 
gli  frullò  nel  capo  l'idea  di  mandar  all'aria  tutto  e  de- 
dicarsi a<l  altri  lavori  più  [)roficui.  Che  se  poi  lo  sorresse 
la  benevolenza  di  molti  amici  personali,  non  tutti    però 


(1)  Piccioni,  Op.  eli.,  p.  256.  Ch'  egli  fosso  protetto  dal  Giiisti- 
niaii,  riformatore,  comò  iiisiiuiavaiio  gli  avversari,  non  risulta  da  alcun 
doeuuieuto.  Nelle  lettere  mai  parla  di  lui  il  IJ.,  mentre  suo  vero  amico 
j)roclama  Gas[»aro  Gozzi,   che  vedremo  poi  come  lo  servì. 
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contenti  (1)  della  Frusta,  perchè  non  soddisfjiceva  ai 
loro  gusti,  più  ancora  lo  eccitò  alla  resistenza  la  nuova 
l)attagiia  ingaggiata  contro  di  lui  dal  padre  celestino 
Buonafede,  anch'  esso  esponente  della  corrente  antige- 
suitica.  Jl  nuovo  iijcidente  era  in  tutto  analogo  all'affare 
del  Tanucci:  come  allora,  cosi  adesso  da  un  articolo  della 
Frusta  i  suoi  nemici  i^resero  motivo  per  un  imovo  as- 
salto, tendendo  con  molta  abilità  le  reti,  nelle  quali  dovea 
cadere  l' incauto  scrittore,  che  per  la  fortuna  della  sua 
Frusta  faceva  troppa  fidanza  sulla  neutralità  del  Governo 
Veneto,  e  forse  su  una  supposta  benevolenza  degli  stessi 
Riformatori. 

È  noto  che  fin  dagli  inizi  della  pubblicazione  della 
Frusta  erano  insorti  contro  il  B.,  fra  gli  altri  il  Rebel- 
liui  colla  Minerva,  re^'isore  dei  Eiformatori,  e  molti  degli 
amici  di  questo^  del  genere  del  Borga,  e  del  Vicini,  e  la 
lotta  continuò  per  parecchi  mesi,  sorda  più  che  aperta, 
fra  i  due  periodici  rivali,  finche  il  Rebellini  fu  esonerato 
nel  giugno  del  1704  dal  suo  ufficio  di  revisore,  e,  messa  in 
disgrazia  hi^  Minerva,  il  B.  i)rese  coraggio  vantando  tutto 
ciò  come  una  sua  vittoria  (2).   Nello   stesso   gioriK»  del- 


(1)  Fin  dal  piiiiripio  iiou  im»b1iì  ilei  .suoi  aiiiiri  ebbero  a  ridire 
sulla  FniaUc  lo  stesso  Careaiio  non  no  fti  del  tutto  eoutento.  Ed  a  Ini 
rispondeva  il  B.  nella  lett.  del  28  gcnn.  17lM:  «  Basta  vi  contentiale 
«  eh'  io  faecia  poi  sempre  a  modo  mio;  e  cosi  vi  dico  ora  elio  seguiterò 
«  a  fare  sul  l'atto  della  Frusta  ».  E  poco  più  avanti:  «  Kesto  stiipitt» 
«  che  agli  amici  disi>iaceia,  come  mi  dite,  eli'  io  9tamj)i  alcune  cose  che 
«  lessi  eostì\,  sotto  nomi  fìnti,  nella  Frusta.  Bisogiui  elie  que'  galantuo- 
«  mini  si  credano  eh'  io  scriva  la  Frusta  unicamente  per  essi  ».  La  R(da 
parte  critica  avrebbe  annoiato  e  per  render  più  attraente  il  giornale  oc- 
correva un  po'  di  varietà,  «  Io  vo',  egli  scriveva,  che  la  Frusta  sia  una 
«  cosa  dilettevole  ed  istruttiva  e  varia  e  non  una  cosa  uniforme,  o  una 
«  cosa  fatta  secondo  il  partieolar  gusto  e  desiderio  di  «[uesto  o  di  ijUid- 
«  1'  amico  ».   Bauktti,   Opere  cit.,   IV,   80  sg. 

(2)  Di  questa  lotta  parla  assai  diffusamente  il  Ph'CIoni  {Op.  cit., 
l>p.  29(>  sgg.),  ma  non  credo,  secondo  qnell'  autore,  eli'  essa  ]iotes8P  co- 
stituire una  vittoria  del  B.  e  tanto  meno  ritengo  che  il  B.  avesse  ]»artr 
noi  licenziamento  del  Kebellinì,  ispiralo  piuttosto  nei  magistrati  vene 
ziani    dal    <lesiderio  di   non    suscitar    scandali   o   poh^miche,   qnalo  t|urllH 
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l' esouei'o  del  Rebelliui,  il  1°  giugno,  il  tiero  Aristar- 
co, pieno  di  gioia  scriveva  al  Obiaramouti,  asserendo 
eli' era   stato  «  cacciato   come   una  birba  fuori  d'un  of- 

*  fìcio,  che  gli  Inittava  qualche  soldo  »,  non  per  altra 
ragione  che  «  per  quella  bella  sua  Minerva  d'  Aprile  », 
in  cui  «  non  solamente  toccò  di  nuovo  la  corda  d'  Er- 
«  colano  [r  a  fare  del  Taìiucci],  ma  che  mi  minacciò  sotto 
«  metafora  ».  Orbene  il  B.,  secondo  le  sue  stesse  parole, 
credette  di  servirsi  dell'opera  del  magistrato  per  mettere 
a  dovere  cpiel  gaglioffo  e  dichiarò  «  all'Eccellenze  Loro 
«  che  di  queste  insolenze  io  non  ne  voleva  soffrire  e 
«  che  ne  sarebbe  nato  del  male,  perchè  io  in  certi  casi  ho 

*  in  quel  servizio  le  scomuniche  ».  La  minaccia,  sempre 
secondo  il  B.,  avrebbe  sortito  il  suo  effetto,  poiché  il 
Eebellini  «  fu  strapazzato  come  si  meritava  »  e  cacciato 
dal  suo  posto  per  tale  grave  colpa.  Altra  era  la  verità, 
ma  l'episodio  rivela  alcune  incertezze  nella  dirittura  del 
carattere  del  B.,  il  quale,  mentre  fin  ad  ora  non  avea 
osato  prender  la  penna  e  risponder  per  le  rime  alla  Mi- 
nerra,  ed  aveva  jHuttosto  pregato  e  scongiurato  gli  amici 
per  non  essere  discusso,  nò  con  lodi  nò  con  l)iasimi,  nella 
Minerva  il),   fosse   gelosia   <li   mestiere,   fosse   desiderio 


aiitigesiiitica  favorita  dalla  Minerva  e  dai  suoi  collaboratori.  Se  il  B.  da 
un  lato  }tarla  siccome  di  aft'ar  tutto  suo  ed  il  Rebellini  dall'altro  (ed  in 
momenti  diversi)  ci  ric<>nd\ice  a  questa  diatriba  personale,  nou  si  ha  i^erciò 
una  prova  indiscutibile  per  credere  che  le  cose  fossero  così:  il  documento 
della  magistratura  veneziana  smentisce  e  1'  uno  e  1'  altro  e  con  piena 
fede  ristabilisce  la  verità:  tanto  più  che  chi  dava.l'  assenso  alla  stampa 
dei  lilteUi  del  Borga  era  un  amico  del  Baretti,  il  Gozzi.  Non  veggo  poi 
nel  Giustinian  l'esponente  dei  gesuiti,  come  vollero  far  credere  le  Nou- 
vvlles  EccìcHÌastique»  del  29  ott.  17*64,  con  corrispondenza  del  30  giugno, 
l)oichò  alla  pubblicazione  delle  Istruzioni  parigine,  che  determinarono  la 
disgrazia  del  censore,  comparisce  associato  proprio  il  nome  del  Rebellini, 
il  ([uale  nou  era  certo  ben  viso  dai  gesuiti  e  combatteva  proprio  il  B. 
chiamandolo  gesuita.  In  realtà  il  governo  veneto  non  voleva  fastidi  ed 
eliminava  alla  lesta  chi  gliene  procurava,  prima  il  Rebellini,  poi  il  Ba- 
retti, sempre  per  ragioni  personali,  non  per  contrarietà  di  opinioni  o  per 
spirito  di  persecuzione. 

(1)  Cfr.  Piccioni,   Op.  cit.,  pp.  281  sgg. 
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(uon  dirò  paura)  di  evitare  la  polemica  proprio  in  Ve- 
nezia e  con  un  membro  del  magistrato,  dal  quale  il  B. 
dovea  temer  rappresaglie,  appena  l'avversario  cadde  in 
disgrazia,  prese  (piel  coraggio,  che  prima  non  avea  avuto, 
per  scendere  apertamente  in  lizza  (1).  E  <|ui  appunto 
cogliamo  in  fallo  la  trancliezza  del  nostro  critico,  sia 
perche  nessun  merito  pote\a  arrogarsi  della  cacciata  del 
llebellini,  sia  perchè  aspettò,  per  assalirlo,  il  momento 
in  cui  t'osse  <lisarmato.  Il  llebellini  fu  esonerato  dal  suo 
carico  perchè,  i)iù  volte  ammonito  «  o  per  arbitri  jjresisi 
«  nel  licenziamento  de  libri,  o  i)er  facilità  nel  rihifsciare 
«  le  tedi  di  revisione  »,  lasciandosi  trasportare  da  pre- 
concetti i>olitici,  avea  concesso  la  pubblicazione  dell'Istru- 
zioni dell'  Arcivescovo  di  Parigi,  scrittura  d'  attualità  e 
suscettibile  d'eccitar  dispute  i)oliticlie,  le  (puili  il  governo 
nel  suo  quietismo  voleva  evitare. 

Non  è  vero  dun(|ue  che  a  cagion  del  liaretti  il  He- 
bellini  sia  stato  costretto  ad  abband(niare  il  suo  jK)sto, 
uè  si  j>uò  invocare  la  testimonianza  dello  stesso  revisore, 
quando  due  anni  più  tardi,  doiu)  la  tempesta,  egli  faceva 
domanda  di  esser  reintegrato  nel  suo  i>osto  scusa nd(Ksi 
della  licenza,  rilasciata  con  riserva,  per  la  stampa  della 
Pastorale  e  sostenendo  d'esser  stato  ammonito, una  volta 
sola  dai  Riformatori  «  i)er  aver  licentiato  certo  s(;ritto 
«  del  Borga  contro  il  B.  in  tempo  della  Frusta  Lette- 
le raria  »  (2).  Jl  bello  si  è  che  il  Rebellini  avrebbe  [>o- 
tuto  invocare  una  discriminante  più  sicura,  ])oichè,  se 
mai,  della  cosa  altri  era  non  meno  responsabile  di  lui,  e 
l)iù  pro[>riamente  un  amico  stesso  del  H.,  (iasjKire  (iozzi, 
che,  quale  revisore  pubblico,  il  1(5  xVgosto  17(54  di  suo 
l>ugno  scriveva  <pu'sto  giudizio  per  una  nuova  edizione 
del  libro  del  Horga:  «  Non  avendo  trovato  in  esso  c<»sa 
«  alcuna  contraria  a  principi  v  buoni  costumi,  chmIo  che 
«  gli  possa  esser  conceduta   licenza   per  la  stampa  con  la 


(1)  Cfr.  Piccioni,   Op.  cil.,  i>.  29!>. 

(2)  PkTIOM,     Op.     cil.^     f)|i.     nSO    IKf,'^-. 
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«  (lata  di  Parigi  »  (1).  E  si  trattava  <U  una  nuova  edi- 
zione del  Frustatore  rifrustato,  si  rifletta  beue,  «  con 
note  e  intagli  ì)ellissiini  ».  Perchè  mai  il  B.  non  se  la 
prese  col  Gozzi  ì 

Il  fatto  è  che  i  Ei formatori  alle  lamentele  del  B., 
sempre  per  uon  aver  noie,  aveano  amnjonito  il  Kebellini, 
ma  molti  mesi  prima  del  suo  licenziamento  (2):  lo  li- 
cenziarono iuvece  quando  il  revisore  incappò  in  un'altra 
corbelleria  ed  il  B.  ne  approfittò  per  pigliare  una  ri- 
vincita sul  poco  corraggio  dianzi  dimostrato.  Per  sua 
mala  ventura  però  il  B.  raccolse  nella  meute  la  convin- 
zione di  avere  nei  Biformatori  una  sicura  protezione 
per  continuare  e<l  intensitìcare  la  sua  campagna  critica: 
ed  eccoti  pronto  padre  Buonafede.  11  quale,  pieno  d'al- 
trettanta spavalderia,  che  il  suo  antagonista,  dopo  aver 
lanciato  ingiurie  ebbe  paura  non  meno  di  quanto  assai 
si)esso  aveva  il  B.,  quando  temeva  di  incapi)are  negli 
artigli  del  governo. 

11  padre  celestino,  criticato  acerbamente  dal  B.,  in  uno 
dei  numeri  di  agosto  «Iella  Frusta,  rispose,  i>rei)arando  il 
terreno  alla  risi)osta  con  una  larga  campagna  di  deni- 
grazione del  critico  piemontese.  (Quando  diede  alla  luce 
le  sue  Novelle  Menìppee,  sotto  falso  nome,  fu  diviso  fra 
due  sentimenti  opposti:  la  soddisfazione  che  gli  altri  sa- 
pessero esser  lui  l' autore  che  avea  dato  una  buona  le- 
zione al  critico,  ed  il  timore  di  non  restar  ignoto  a  questo 
e  cadere  fra  le  morse  di  un  attacco  più  furioso.  Perciò 
egli  si  pavoneggiava  a  Bologna  dell'opera  compiuta,  e<l 
iuvece  s' atlaticava  a  Venezia  per  far  tacere  il  B.  Prima 
ancora  di  render  di  pubblica  ragione  le  novelle,  che  pure 
avea  annunziato  con  tanto  clamore  da  arrivare  alle  vi- 
gili   orecchie   di    Aristarco  (3),    fece   intervenire  i  Kifor- 


(l)   Aroli.   «li   Stato  di  Venezia,   «  Ki formatori  dello  Studio  »,   b.  133. 

{'2}  Poiché  di  molto  anterioii  sono  Io  i»ul)blicazioiii  del  Borga  o  della 
Minerva  contro  il  B. 

(3)  Si  vegga  quanto  scrive  iu  proposito  il  B.  slesso  nel  Diacorgo  Vili 
in  risposta  al  BnoiiafVdt*.  in  La  FrnnUi  leilciarìa,  ediz.  di  Milano,  1830, 
VII,    146. 
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matori.  Uu  revisore  di  quel  magistrato,  seccato  di  quel 
rumore  di  prossima  tempesta,  chiamò  amicLevolmeiite  il 
B.  (1),  lo  pregò  «  a  non  criticare  più  alcuna  opera  del 
*  padre  Buonafede  »,  poicli' egli  avea  tanto  insistito  per 
non  esser  più  disturbato:  «  però  fatemi  il  piacere  »,  avea 
detto  amichevolmente  e  con  significato  assai  chiaro  il 
revisore,  «  di  non  toccar  più  alcuna  delle  sue  opere,  onde 
«  non  sia  più  infastidito  per  conto  suo  ».  In  sostanza 
gli  uomini  di  Venezia  non  volevano  fastidi  da  questi 
pettegolezzi  e  desideravano  tagliar  corto:  ed  il  B.,  che 
sapeva  con  chi  avea  a  che  fare,  annuì  senza  alcuna  restri- 
zione e  forse  avrebbe  mantenuta  la  parola,  se  non  fosse 
intervenuto  un  mestatore,  qual'era  il  frate  Scottoni  (e<l 
a  lui  erano  colleghi  il  frate  Facchinei,  il  Vicini  ed  il 
Borga),  il  (juale  si  ])revalse  della  sua  carica  di  revisore 
per  iiaccare  l'ira  barettiana.  Il  furbo  celestino,  nel  giocar 
la  i)artita,  si  era  agitato  in  tutti  i  sensi  i)er  parare  il 
colpo  di  una  risposta  più  che  mai  seria  di  Aristarco  e 
come  avea  messo  in  moto  tutti  gii  amici  ]>er  frenare 
l'impeto  barettiano,  così  avea  ispirato  gii  amici  a  i>re- 
parare  una  seria  op[K)sizione  in  seno  ai  Riformatori,  alla 
cui  volontà,  tinche  fosse  stato  a  Venezia,  volente  o  no- 
lente, il  Baretti  avrebbe  dovuto  rimettersi.  JSon  cre- 
diamo di  sbagliar  molto  nel  riconoscere  in  frate  Scot- 
toni  l'autore  di  questa  congiura,  il  quale,  furbacchione. 


(1)  Questo  richianio  aiiiichevoU'  ò  certameute  anttiioie  alla  stainpa  d^l 
Bue,  come  si  rileva  dalle  esiìressioni  molto  blande  del  racconto  barettiano 
[Frusta  eit.,  p.  147Ì:  «  Senza  però  darmi  soverchio  pensiero  delle  snianie 
«  claustrali,  tirai  innanzi  a  scrivere  i  miei  fogli:  (juand'ecco  che  il  ve- 
«  neto  revisore  d'essi  mi  prega  a  non  criticar  pifi  alcnna  opera  del  padre 
«  Bnonafede.  Egli  s' ò  adoperato,  mi  disse  quel  revisore,  )»resso  certi 
«  nostri  gentiluomini,  onde  siate  indotto  a  lasciarlo  in  pace.  Di  ipial 
«  pace  intendete  voi,  rispos' io,  «e  questo  matto  mi  sta  prei)arando  una 
«  guerra  peggio  d'Aspromonte?  Io  non  credo  questo,  soggiunse  il  revi- 
«  Bore,  ma  comunque  sia,  egli  m'  ha  i'atto  parlare  da  più  d'  uno  de'  no- 
«  stri  gentiluumìnì;  però  fatemi  il  jùacere  di  non  toccar  pih  alcuna  delle 
«  sue  oj>ere,  omle  non  sia  ])iù  ini'asti(lito  per  conto  suo.  P^bhene  farò  a 
«  modo  vostro,  diss'  io,  e  quiud'  innanzi  n<m  toccherò  \nh  alcuna  oliera 
♦  d'  uu  uomo  che  teme  taut(j  il  solletico  ». 
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tìi  lesto  lìcl  r()<>li(M'0  l'occasiono  ju'opizin  per  to<>lici'  la 
libertà  «li  i>arola  all' avversario. 

Il  tono  battagliero,  con  cni  si  chiudeva  l'nltinio  numero 
<lella  prima  annata  e  si  annunciava  la  seconda,  T  imi)ru- 
denza  di  toccare  argomenti  delicati,  furono  due  magni- 
fici argomenti  in  mano  del  frate  revisore  per  convincere 
i  Riformatori  della  convoiienza  di  sopjjrimere  la  Frusta, 
nella  (piale  non  si  risparmiavano  neppure  i  patrizi  l'e- 
neti  1).  Un  argomento  di  quésto  genere,  quando  le  noie 
di  un'aspra  polemica  si  facevano  sentire,  dovette  certa- 
mente suggerire  la  convinzione  che  fosse  savio  provve- 
dimento interdire  la  prosecuzione  della  stampa,  prima 
che  succedesse  peggio. 

TI  B.  ne  menò  gran  scalpore  ed  insistette  per  como- 
dità polemica  sullo  specioso  pretesto  della  critica  del 
Benìbo  posto  innanzi  per  vietare  la  Frusta.  Che  di  questo 
argomento  si  siano  fatto  arma  gii  avversari  i)er  decidere 
i  jnagistrati  alla  sopjn'essione,  nessuna  meraviglia;  è  però 
doveroso  riconoscere  che  il  motivo  assunto  dai  Riforma- 
tori per  «  fermare  la  pubblicazione  della  stampa  intito- 
«  lata  Frusta  Lftteraria  »  era  d'  indole  più  generale, 
poiché  essi  convenivano  in  tale  deliberazione  «  per  og- 
getti di  prudenza  ».  Non  d(n'ea  esser  infatti  ignoto  al 
magistrato  che  il  B.  avrebbe  risposto  nella  Frusta  al 
Buonafede,  il  quale  avea  già  tanto  seccato  i  Riformatori 
colle  sue  insistenze  (2).  Naturalmente  gii  avversari  di 
Aristarco  ne  gioirono-,  come  di  lor  vittoria,  potendo  dar 
corso  impunemente  alle  loro  impertinenze,  col  ristampar 
in  Venezia  il  libello  di  don  Appiano  conten)|)oranea- 
meute  alla  sopi)ressione  della  Frust<(. 

In  tutta  <]uesta   brutta  faccen<la  era  sempre  in   ballo 


(1)  Questa  iiiteii/.ioiie  uvea  ni.iMiiVst.iia  anche  al  Carcano  tiii  da]  set- 
tembre, dopo  superata  e  risoluta  la  crisi  allora  annunciata.  Cfr.  Opere 
cit.,  IV,  96  sg. 

(2)  Ecco  come  a  mio  aArviso  come  si  deve  giudicare  il  contegno  del 
magi3trat<t  veneto,  nelle  cni  sentenze  non  è  fine  alcuna  animosità  contro 
il  critico,  quell'animosità  propria  invece  di  avversari  tremebondi,  i  quali 
speculavano,  secondo  il  momento,  sulle  debolezze;  di  Aristarco. 
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padre  Scottoiii,  il  (inalo,  conio  rov  isoio,  al>l>an(l()nan(lo  la 
Ibrtnnla  consnota,  il  18  ^onnaio  ITiJi")  stillava  (piosto  pa- 
rerò assai  partigiano  (1): 

Faccio  fede  io  sottoscritto  di  aver  lotto  e  coiiHiderato  il  libro  che 
ha  per  titolo:  Il  Bue  Pedagogo,  Novelle  Menippee  di  Luciano  da  Fi- 
renzuola contro  una  certa  Frusta  pseudoepigrafa  di  Aristarco  8ciinna- 
Ime,  1764,  senza  data  di  luogo,  uè  osservi  alcuna  cosa  cojitro  Princi]»i 
e  buoni  costumi. 

Le  nostra  relazioni  del  sopradetto  libro  con  i  letterati  di  Venezia  e 
dello  Stato,  non  che  di  tutta  1'  Italia,  faranno  che  sia  moltissimo  ricor- 
cato, per  il  che  attualmente  si  soffre.-un  commercio  proprio,  il  (jualo  può 
molto  crescere. 

Le  bizzarrie,  i  frizzi  feriscono  1'  autore  della  Frusta  nel  modo  che  la 
Frusta  ferisce  gli  autori  d'  Italia  passati  e  presenti.  Stante  il  sopradetto 
*«n«A  data,  giudico  che  si  possa  solecitamente  stampare. 

/.  Gianfrancesco  Scotoni,  piih1)Uco  recixore 

Grazioso  assai  qnel  solecitamente  stampare,  che  tradisce» 
l' intoressato  sentimento  del  revisore  !  Il  cpiale,  lascian- 
dosi trasportare  dalla  iiatnrale  sna  passione,  con  troi)pa 
fretta  (e  cou  j)oca  accortezza)  La  fatto  proprio  1'  animo 
d(41'antore  del  libello  per  redigere  il  sno  parere  favorevole! 

Il  B.  non  poteva  essere  all'oscnro  di  tntto  qnesto  dìe- 
troscena  e,  privato  improvvi.samente  del  sno  (2)  formi- 
dabile strumento  di  battaglia  per  ipialclie  momento  so 
ne  stette  incerto  se  dovesse  o  no  rispondere  (3).  E  pro- 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Venezia,  «  Riformatori  dolio  Studio  di 
Padova  »,   b.   134. 

(2)  Si  vegga  in  proposito  quanto  scrive  appunto  il  B.  contro  i  suoi 
avversari  nel  primo  dei  Discorsi  contro  il  Buonafede  e  specialmente  nel 
Discorso  Vili  (ediz.  cit.,  p.  150)  sulla  stjirapa  del  libello  del  Buonafede: 
a  torto  però  il  B.  aggrava  la  responsabilità  del  Morosini,  il  (juale  per- 
fino non  si  era  accorto  delle  offese  in  esso  contenute'  all'  indirizzo  dei 
Riformatori,  sempre  per  l'affare  degli  scavi  di  Ercolano.  In  tutta  questa 
faccenda  era  veramente  responsabile  lo  Scottoni,  il  quale  aiutato  dal 
Facchinei  aveva  sorpreso  la  buona  fede  dei  Riformatori. 

(3)  Certamente  lo  irritò  la  doppiezza  del  Buonafede.  «  Dopo  che  il 
«  Buonafede,  scriveva,  s'  ebbe  co'  suoi  maneggi  procurata  cosi  da  me 
«  questa  promessa,  io  aveva  ragione  d'  aspettare  che  sarebbe  stato  con- 
«  tento  di  non  far  piti  fiato....  Il  Buonafede  s'adopera  co'  gentiluomini 
«  di  Venezia   per  farmi    tacere;  il  Buonafede  mi  fa  promettere  silenzio 
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babilnienlo  Jivivbbe  ceduto  ai  c<m.si*j;li  «legli  aniii'i  (1), 
se  la  uialalede  deiravversario,  elie  si  i)av()iie»giava  del- 
l'attacco  e  ]»(»i  correva  ai  peilidi  ripari  di  declinare  la 
proi)ria  responsabilità  raccomandandosi  agli  amici  i>er 
far  tacere  la  penna  baretti.ana,  non  l'avesse  invece  indotto 
«  a  fare  a  modo  dei  più  »  e  scrivere  «  cosa,  tale  che  il 
«  frataccio  scellerato  s'abbia  a  morder  le  mani  diella  sua 
«  scellerataggine  ». 

Questa  decisione  comunicava  il.B.  all'amico  Cliial'a- 
monti  il  2  marzo,  ed  il  «  frataccio  »,  informatone  probabil- 
meiit(^  dalle»  stesso  Oliiaramonti  (2),  s'aft'rettava  a  negare 


«  dal  revinoro  de'  miei  fogli  vd  il  BiionalV'de  sta  frattanto  allestendosi 
«  a  satirizzaniiif  S'egli  però  aveva  ipiesta  intenzione,  perehè  non  1' ef- 
«  fottuaro  senza  ri«;orrere  ai  gentilnnniini  ?  »  E  forse  non  si  spiegava 
(|uestt)  strano  contegno,  come  egli  stesso  scriveva  al  Carcano  {Opere,  IV, 
lO'l),  non  comprendendo  che  nn  uomo,  «  già  hxlatonii  per  nomo  d'  ingegno 
«   e  di   sapere,   alibia  ]»otnto  esi>oj"si   così  pazzamente  ai   miei   colpi   ». 

(1)  Al  IMiiaramanti,  con  lett.  Itì  feljb.  1765,  comunicava  1'  intenzione 
di  rispondere,  tracciando  già  i  capisaldi  della  retiuisitoria,  con  altro  nu- 
nuu'o  della  Frusta:  ed  il  Chiaramauti  tosto  lo  sconsigliò  manifestando 
«  un'opinione  clie  non  <lovreste  avere  »,  replicava  il  B.  nella  successiva 
del  2  marzo  (Opere,  IV,  108),  «  che  il  piìi  asino  frate  e  il  piìi  briccone 
«  non  visse  mai  ».  Molto  amichevolmente  e  con  benevolenza  confessava 
Aristarco  wwi/'  oiior  mio  «  che  da  prim.i  non  voleva  rispondere  ad  un  tal 
<<  libello,  sdegnando  d'  imbrattarmi  la  vista  rileggendo  tante  infami  por- 
«  cherie;  ma  mi  è  fatta  violenza  da  tante  parti,  che  mi  è  pur  forza  ri- 
«  spondere  e  rispondere  a  modo  e  a  v»nso  ».  Non  bisogna  però  dimen- 
tiiare  che  il  H.  giocava  un  po'  sali'  tM[UÌvoco:  egli  si  era  adattato  a  far 
promessa  formule  al  revisore  di  non  ocenparsi  ile!  buonafede,  prima  della 
pnl)blicazione  del  Bue  e  della  sospensiojie  della  Frunta,  ina  poi  (e  le  x-i- 
tate  parole  della  Frusta  non  lascian  dubbio)  si  deciso  a  rispondere,  re- 
stando forse  incerto  sul  tempo  e  sul  modo.  Si  deve  appunto  riconoscere 
che  la  soppressione  della  Frìgia  fu  suggerita  dalla  necessità  di  prevenire 
le  aspre  polemiche,  che  si  preannunziavano  e  minacciavano  toccar  una  ma- 
teria delicata  spostaiulosi  nel  camino  politico-religioso.  Il  B.  perciò  non  dice 
completamente  il  vero,  (piando  atterma  che  solo  la  violenza  posteriore  lo 
indusse  alla  risposta  già  meditata  <lal  giorno  della  pubblicazione  in  Ve- 
nezia del  line  e  della  soppressione  del  sno  giornale.  Si  cfr.  anche  Pu- 
CiONi,    Op.  cit.,   pp.   330  sgg. 

(2)  Il  Custodi,  Op.  cit.,  p.  125,  lo  vu(de  senz'  altro  del  linonafede. 
Cfr.  del  resto  per  le  reciproche  relazioni  Piccioni,   Ojj.  cit.,  p.  330. 
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subdohiuieiite  d'esser  rautore  (lell'oiuiscolo,  ad  attrìhuinie 
al  Faccliiiiei  la  paternità  e<l  iiiline  invocare  l'intervento 
dei  liitbrniatori .  TI  Oontarini ,  evidenteniente  seccato, 
iclnanìò  a  se,  dopo  questo  nuovo  rumore,  il  B.,  e  per  ta- 
gliar corto  in  tono  piuttosto  imperativo  fece  capire  ad 
Aristarco  che  non  avrebbe  più  voluto  saperne  (1),  ed  il 
buon  abate,  sconcertato,  ma  non  meno  saldo  nella  sua 
decisione,  si  sentì  più  esasperato,  poiché  vide  preclusa 
la  via  di  esprimere  liberamente  il  suo  pazzo  sentimento. 

11  divieto  posto  dal  Oontarini  riuscì  all'  effetto  con- 
trario, ispirando  quell'  amara  invettiva  non  solo  contro 
Venezia,  ma  specialmente  contro  la  sua  patria  terra  ita- 
liana, che  si  legge  ripetutamente  nelle  lettere  di  quei  Hi 
a  Francesco  Oarcano,  cou  profondo  senso  nostalgico  della 
libera  Inghilterra.  xVddio  cara  Frusta,  palestra  di  tanti 
dolori  e  patimenti,  ma  anche  di  inesauribili  gioie  s])iri- 
tiiali,  addio  diletti  studi  ed  amati  libri,  addio  dolce  illu- 
sione di  una  novella  era  di  rinnovamento  letterario  ac- 
carezzata in  mezzo  alla  tempestai 

Tale  addio  di  dolente  e  sccmtbrtato  abbandono  lan<'ia 
egli  nel  momento  di  lasciar  la  città  della  laguna,  ([UJindo 
ivi  la  sua  missione  è  lìnita  !  Nessuno  lo  caccia  via  di  città, 
nessuno  lo  costringe  alla  fuga,  ma  poiché  si  obbliga  la 
sua  penna  al  silenzio,  non  ha  più  nessun  motivo  di  restar 
in  quella  terra  che  gli  è  «  venuta  in  odio  dopo  la  so- 
«  spensione  della  Frusta  ». 

Non  credo  che  il  B.  nutrisse  dubbi  sulla  paternità  di 
quel  libello,  sì  da  aver  bisogno  di  quelle  numerose  te- 
stimonianze, eh'  ('/gli  poi  raccolse  nei  suoi  Discorsi,  evi- 
dentemente a  scopo  polemico:  tutt' altro  era  l'intento 
del  critico,  quando  l'animo  suo  era  occupato  <lall' incer- 
tezza di  rispondere  o  meno.  Il  B.  meditava  di  obbligare 


(1)  L*  incidente  fra  il  B,  ed  il  Contariui,  narrato  nel  Discorso  flit, 
ebbe  luogo  certamente  negli  nltimissimi  giorni  di  febb.  (ed  è  bene,  p«r 
aver  ragione  dell'  atteggiamento  barettiano,  tener  presenti  i  dati  crono- 
logici a  torto  negletti)  e  ad  esso  alludo  nella  lett.  del  2  marzo  al  Chia- 
raoiouti. 
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l'a\  \ ersaiio  ad  una  contessiove  pniito  piacevole,  e  scre- 
ditare la  sua  infamia  col  farlo  uscire  dal  riserbo  dell'a- 
nonimo. L'avversario  non  si  ])rest(S  a  tale  nioco  irritando 
il  tier<)  Aristarco,  ({uanto  più  questi  vedeva  sfuggirgli  la 
preda:  e  l'altro  invece  si  compiaceva  di  sentirsi  l'autore 
di  tanto  libello  e  sfuggire  contemporaneameute  alle  noie 
di  una  molesta  e  consapevole  pubblicità,  ai  non  graditi 
assalti  del  nemico.  E  le  male  arti  messe  iiv  opera  da  quel 
frate,  che  non  ebbe  il  coraggio  delle  proi)rie  azioni,  spin- 
sero il  Baretti  a  risolvere  decisamente  quell'intima  crisi, 
che  lo  travagliò  per  alcuni  mesi. 

«  In  somma,  padron  mio  »,  scriveva  al  Chiaramonti  il 
10  febbraio,  «  non  occorre  più  i>arlare  nò  di  lingua  toscana, 
«  uè  di  lingua  italiana,  uè  di  cinquecentisti,  uè  di  Arcadi, 
«  uè  di  Cruscanti,  ne  d'altre  simili  eresie,  perchè  la  Frusta 
«  è  stata*  solennemente  sospesa,  uè  si  può  più  continuare 
«  sotto  pena  <li  lesa  maestà.  Godetevi  dunque  il  foglio 
«  XXV  e  tenetevelo  caro,  non  tanto  perchè  è  1'  ultimo 
«  di  quest'opera,  quanto  perchè  ijocliissimi  lo  hanno,  e 
«  cantate  un  Requiem  (leteniam  al  jmvero  Aristarco  morto 
«  di  uiorte  improvvisa,  e  (piando  meno  se  l'aspettava; 
«  e  imparate  a  non  umiliare  quelli  che  si  desiderano  un 
«  cuore  di  cristallo,  percliè  le  loro  innamorate  si  persua- 
«  dano  dell'amor  loro  sbardellatissimo  (1)  *. 

Sotto  (presto  amaro  sorris(ì,  si  nascondeva  il  disgusto 
sempre  crescente  del  B.  per  l'indegna  commedia  di  cui 
era  vittima.  Letto  il  libello  di  don  Appiano,  il  suo  animo 
si  divise,  come  scriveva  al  Chiaramonti,  tra  un  senso  di 
compatimento  e  d'irritazione.  Sinceramente  egli  aprì  agli 
amici  il  suo  cuore,  confermando  l'idea  di  rispondere,  ma 
senza  gran  scalpore.  «  Faccio  conto  »  scriveva  al  Chia- 
romouti,  «  d'aggiungere  ancora  un  numero  della  Frusta; 
«  e  con  tale  congiuntura  dirò  due  paroline  all'altro  fra- 
«  ticello  Facchinei  e  a  qualch'altro  suo  simile  fautore  e 
«  partigiano  ». 


(1)  Barbiti,  Opere  cit.,  IV,  100. 


L't;  liASSEGNA    CRITICA 

Lo  conlbrtiiVM  il  poiisiero  di  mei  ter  l'iioii  ixMiodicii- 
luenle  «  un'altro  foglio  cIjo  non  nietteià  in  collera 
nessuno  »,  (*oini)ilato  «  i)ei'  non  ini  stare  in  o/io  ».  ^Fa 
intanto  poeo  cautamente  metteva  sull'avviso  gii  avver- 
sari, attraverso  le  confidenze  <li  non  cortesi  amici,  di 
(luanfo  pensava  e  meditava  e  degli  argoii»enti  eli' egli 
avrebbe  svolto  (1).  Senza  dubbio  il  Cliiaramonti  fu  l'in- 
formatore, per  mezzo  del  Faccliinei,  di  don  Apjtiaiio, 
dopo  la  lettera  del  B.  del  IG  febbraio,  e  cpiesti  tosto,  an- 
ziché rispondere  alle  sollecitazioni  del  Jiaretti,  clie  gii 
aveva  furbescamente  posto  il  dilemma,  s'egli  fosse  o  meno 
1'  autore  del  Bue  Pedagogo,  fece  pressioni  sul  Contarini 
perchè  interponesse  la  sua  autorità  di  magistrato  (2j.  Se 
prima  il  B.  coltivava  una  vaga  idea  di  risposta,  essa 
si  confermò  dopo  l' incauto  intervento  del  Contaiini,  al 
(pude  più  che  altro  si  può  rini])roverare  poca  abilità  nella 
sua  oi>C!ra,  che  doveva  esser  conciliatrice  e  fu  invece  ec- 
citatrice di  niaggi<u'i  scandali. 

Non  potremo  certo  accettar  i)er  buono  tutto  il  rac- 
conto del  B.  a  questo  proposito:  se  l'esplicita  accusa  del 
critico  è  vera  nella  sostanza,  ])ecca,  per  ragion  i)olen)ica, 
nella  forma:  assai  spesso  Aristarco  scriveva  obbedendo 
agii  impulsi  del  momento,  ed  egli  stesso  riconosceva  nei 
jDiHtìorsi  che  la  sua  critica  era  intessuta  di  argomenti 
che  <.<  si  posson  chiamare  più  opinioni  mie  ])articolari  che 
«  non  ragioni  evidenti  (3)  ». 

L'aspro  e  serrato  dialogo  fra  il  Contarini  ed  il  B., 
descritto  con  semplice  drammaticità  nei  Discorsi,  risente 
senza  dubbio  dello  sdciiuo  nutrito  dal  critico  contro  chi 


(1)  Sempre  nella  cit.  lett.  al  Cliiaraiiionti  del  10  fel)l».  {Ojìere,  IV. 
100  8g.),  nella  quale  si  rivela  la  sincerità  (ìell'aniico  non  ancora  Imitata 
dal  sospetto  di  vedersi   tolta  ogni  lihertà. 

(2)  Tale  è  la  ricostruzione  cronologica  dei  fatti  che  si  puc^  trarre 
dalla  narrazione  del  B.  nel  Discorso  Vili,  n.arraKJòne  viziata  da  spirito 
di  personalità  nelle  suo  espressioni  di  giu<lizio,  ma  che  ritengo  cronolo- 
gicamente fedele  quanto  alla  contenenza  dei   fatti  ricordati. 

(3)  Frusta,  ediz.  cit.,  ji.  87. 
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^li  alU'MVCl'sava  la  strada,  e  pei-  (jiiaiito  e^li  dica  di  re- 
cai'lo  conic  ai'^()iuent(>  di  prova  per  trovare  «  (piello  clie 
si  cercava  »,  cioè  l'autore  del  line  Feiì(«io(fo,  tuttavia  il 
tìero  attacco  contro  Suji  Eccellenza,  al  quale  non  senza 
ironia,  dopo  averlo  colpito  col  ridicolo  ed  accusato  <ìi 
«  mal  creanza  »,  di  «  i)repotenza  »,  di  «  ingiustizia  »  e 
di  «  bestiai  furore  »,  concede  l'attenuante  di  aver  agito 
«  più  i)er  scempiataggine  e  per  impeto  di  insolenza  che 
per  malizia  »  (1),  dovea  toccare  personalmente  il  Oonta- 
rini  ed  il  magistrato  veneziano,  poiché  in  Venezia,  a  ri- 
gore della  sua  esperienza,  un  uomo  non  aveva  «  più  la 
«  libertà  di  fare  quello  che  gii  piace  iu  casa  sua,  quando 
«  non  faccia  cosa  contro  il  bene  e  hi  pace  pubblica  ». 

11  li.  però  metteva  da  parte  «  le  considerazioni  poli- 
tiche »,  e  studiava  solo  la  disgrazia  sua  personale;  e<l  è 
per  (piesto  che  il  2  marzo,  sotto  l' impressione  del  <livieto 
contariniano,  scriveva  al  Chiaramonti:  «  Vi  assicuro  sul- 
«  1' onor  mio,  Chiaramonti,  elle  da  prima  non  voleva  ri- 
«  si»ondere  ad  un  tal  libello,  sdegnando  d'imbrattarmi  la 
«  vista  rileggendo  tante  infami  porclierie;  ma  mi  è  fatta 
«  violenza  da  tante  parti,  che  mi  è  pur  forza  rispondere 
«;  e  rispondere  a  modo  e  a  verso  (2)  ». 

Se  non  che  il  passato  recente  e  più  ancora  gli  eventi 
giornalieri  influivano  sinistramente  sul  suo  animo  pro- 
curaiulogii  nuovi  disinganni  e  decidendolo  ad  una  riso- 
luzione contraria  al  suo  spirito  battagliero. 

Non  è  a  dire  quanto  dolore  al)bia  recato  al  Baretti 
l'atteggiamento  del  Chiaramonti  in  (juesta  occasione  (3), 
di  quel  Chiaramonti,  che  fu  proprio  allora  il  confidente 
suo:  la  freddezza,  la  ritrosia  e  la  parzialità  di  lui  furono 
senza  dubbio  le  cause  precipue  che  indussero  il  critico 
a  chiudersi  un  po'  per  volta  in  uno  stato  di  diffidenza 
verso  gli  amici,  ed  accumulare  tanto  disgusto  per  la  sua 
patria  e  pei  suoi  stùdi  diletti. 


(1)  Frusta,  ediz.  cit.,  p.   171. 

(2)  Baretti,   Opere  cit.,  IV,  103  sgg. 

(3)  Piccioni,  Op.  cit.,  pp.  331  sgg. 
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Per  (|u;mt()  il  B.  dicliini'i  Jil  (/liiju'aiiKuiti  cli'c^li  non 
vorrà  siipei'f>"li  n>al  «i'rado  della  sua  ])arzialità,  a  partire 
dalla  lettera  d<d  !)  mar/o  il  dislaceo  fra  i  due  amici  e 
sensibile,  e<l  il  B.  fa  sentire  tutto  il  dolore  clie  ejLili  ih^ 
l)rova.  «  Io  non  lio  diritto  aleuno  »  e<ili  serive  «  di  re<>(H 
«  lare  a  mia  vo<4lia  o  eai>ri('('i(>  ^li  attetti  altrni,  e  voi 
«  siete  padrone  di  amarlo  e  venerarlo,  come  i  Tartari 
«  amano  e  venerano  il  loro  bruttissimo  idolo  Bakkinu  »: 
ma  appunto  i)er  questo  pretendeva  che. in  nome  dell'ami- 
cizia non  volesse  uegargli  libertà  d'azione  col  consiglio 
non  spassionato  di  tacere,  quan<l' egli  non  era  convinto 
della  sua  sincerità  circa  il  dubbio  sulla  i)aternità  del 
Bue  pedagogo,  (1).  Era  inutile  che  il  Ohiaranionti  pro- 
testasse il  contrario.  «  Un  mio  dito  mignolo  mi  dice  che 
«  voi  non  siete  in  tanta  incertezza,  ma  voi  dite  all'op- 
re posto  del  dito  mignolo.  Via,  sarà  così  »  replicava  il  J^. 
«  e  sarà  così  ad  onta  di  (pial<;he  vostra  frase  nelle  vostre 
«  antecedenti  lettere,  da  cui  si  i)otrebbe  quasi  ai'guire 
«  che  voi  non  siete  ]mnto  nell'incertezza  su  (|uesto  par- 
«  ticolare  (2)  ».  Come  dunque  poteva  convincersi  della 
bontà  del  consiglio  di  messer  Giambattista,  sul  quale  il 
B.  avea  già  deciso  [>er  conto  proprio  in  senso  ojipostof 
La  dignitosa  e  fiera  sua  protesta,  uscita,  senza  mancare 
ai  doveri  dell'amicizia,  dalla  j>enna  come  il  cuore  e  la 
mentedetta  va,  fece  comprendere  al  (^hiaranionti  l'equivoco 
della  sua  posizione  fra  i  due  avversari,  egualmente  suoi 
amici:  ed  ebbe  egli  un  momento  <li  risipiscenza,  che  spiace 
però  vedere  espresso  con  una  meschina  gìustitìcazioue, 
la  quale  vorrebbe  esser  non  simi)atica  accusa  contro  il 
conte  Gozzi.  «  Cliiaramonti  mio,  così  mi  pia(*ete:  un  jk)' 
«  di  fuoco  vivo,  luminoso,  e  non  cenni  e  reticenze  »,  gli 
rispondeva  il  B.  nella  lettera  del  2.S  marzo  (3)  dopo  aver 
indotto  l'amico  a<l  una  franca  ed  esplicita  dichiarazione.  Ma 
lo  accorava  l' idea  però  ch'egli  potesse  concepire  «  suppo- 


ni) Baretti,   Opere  cit.,  IV,   104  sgg. 

(2)  Nella  lett.  del   16  marzo,  in  Opere  cit,,   IV,   106. 

(3)  Baretti,  Opere  cit.,  IV,  107  sgg. 


DELLA   LETTERATURA   ITALL\NA  29 

sizioiii  ingiiu'iovse  a  me,  al  conte  Gozzi  »  coutiiniava  «  in- 
torno alla  risposta  da  farsi  al  Bue  Pedagogo  ».  Credeva 
il  Chiaramonti,  o  meglio  tingeva  di  credere,  ebe  di  questa 
fosse  ispiratore  o  (]uasi  autore  il  Gozzi  e  che  il  Baretti 
fosse  lo  strumento  dello  scrittore  veneziano.  «  Il  Gozzi 
«  è  un'apatista  »,  scriveva  il  Baretti  per  rivendicare  intera 
la  propria  <lignità  di  studioso,  «  e  non  gì'  importa  un 
«  fico,  ne  degli  scritti  altrui,  uè  dei  i)ropri,  e  fa  bene  a 
«  non  curarsene  un  fico;  né  io  sono  tanto  dapimco  clie 
«  abbia  l)isogno  dell'aiuto  suo;  tanto  i>iù  cbe  i  nostri 
«  scriveri  s(nio  attatto  differenti,  (iuantun(iue  l'amicizia 
«  e  la  stima  nostra  sieno  dello  stesso  colore  ».  Nuova 
scudisciata  e  nuova  risipiscenza  del  Cliiaramonti,  die  in 
(piesto  brutto  episodio  letterario  si  era  assunto  l'ingrati» 
compito  di  far  da  compare  al  Buonafede,  persistendo  nella 
linzione  delle  sue  incertezze  poco  credibili,  alle  (piali  il  B. 
con  tono,  cbe  non  lasciava  dubbi,  rispondeva:  «  E  siate 
<<  suo  o  n(m  su(>,  bisogna  vi  dica  scbiettamente  che  dal 
«  sno  [del  Buonafede]  scrivere,  egualmente  die  da  qualche 
«  suo  libro  mi  pare  un  furbo  e  uii  mariuolo  con  una 
«  buona  dose  di  sciocco,  suiJjMmendo  me  molto  meno 
«  pratici^  degli  uomini  di  (piello  che  sono  ».  E  quanto 
al  conte  Gozzi  non  aveva  diftìc<dtà  di  accettar  le  nuove 
giustificazioni  del  Chiaramonti;  i)erò  gli  [>remeva  che  tutti 
sapessero  che  (piello  non  era  in  lega  con  lui  «  o  disposto 
«  a  entrar  »  scriveva  «  in  mio  favore  nelle  mie  brighe, 
«  nelle  (piali  ho  da  esser  solo  e  voglio  esser  S(do  e  sbri- 
«  garmela  da  me  solo  senza  procurare  a'  miei  amici,  e 
«  massime  ad  un  amico  come  il  conte  Gozzi,  la  menoma 
«  insolenza  da  frati  o  da  altra  tale  canaglia  letterata  ». 
Nella  lettera  del  10  marzo  (1),  assai  moderata,  il  B. 
riappare  al([uanto  pifi  rabbonito  coU'amico,  ma  freddo  e 
senza  calore  nei  suoi  vecchi  affetti,  rassegnato  si  può 
dire  a  (piella  sorte  ch'egli  s'era  prestabilito  al  fine  [>reciso 
di  vendicare  l'offesa.  «  Ora  v'assicuro  che  e  quello  e 
v<  taut'altri  sospetti  sono  dileguati  dal  vostro  onestissimo 


(1)   nARKiTi,    Opere  cit.,   IV,    110  sgg. 
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«  spiegarvi,  di  cui  vi  ho  molto  <)l)bligo  »:  e  ciò  scriveva 
(jiiasi  per  chiudere  uu'  incideute,  che  gli  avea  fatto  per- 
dere la  dimestichezza  di  un  amico,  al  quale  poco  scriverà 
d'ora  in  poi,  nulla  conliderà  di  serio  e  di  intimo,  come 
a  (gualche  altro,  al  Oarcano  ed  al  Bujovich. 

Le  traversie  di  quegli  ultimi  giorni  l'aveano  ricon- 
fermato nelhi  decisione  di  risi)()ndere  sul  serio  al  Huo- 
nafede,  poiché  dovea  pur  dimostrare  eh'  egli  non  era 
uomo  da  lasciarsi  «  vilipendere  e  calunniare  »,  e  lasciar 
al  maraiuolo  «  trovar  nello  stesso  tempo  la  strada,  a  forza 
«  di  raggiri,  di  bugie  ed  anche  di  soverchierie,  di  farmi  ta- 
«  cere  e  lasciarlo  diventar  viepi)iìi  grasso  nel  suo  letame  »; 
«  voglio  dimostrargli,  egli  scriveva,  che  a  questo  tratto 
«  ha  a  fare  con  uno  che  si  saprà  cacciar  le  mosche  dal 
«  naso  (1)  ». 

Un'altra  triste  risoluzione  i)erò  era  venuto  maturando, 
siccome  conseguenza  diretta  di  cjò  che  i  due  ultimi  tem- 
pestosi mesi  trascorsi  di  quel  fatale  17(55  gli  aveano  in- 
segnato. Avea  accarezzato  l'idea  di  scriver  un  altro  numero 
della  Frusta  a  Venezia,  avea  immaginaro  (gualche  altra 
impresa  libraria  (2),  ma  il  monito  severo  del  (/ontariiii, 
e  la  diftìdenza  degli  stessi  amicai,  di  cui  la  pigola  del 
(Jhiaramonti  era  una  eco,  lo  determinarono  ad  una  amara 


(1)  Lett.  del  30  marzo,  in  Bauktti,  Opere,  IV,  107.  Sapeva  l)eiic  il 
B.  che  avrebbe  sollevato  uu  gran  ruuiore  e  liii  dal  9  iiiar/o  scriveva  al 
Cliiaratuouti:  «  Prevedo  anch'  io  che  seutirenio  Tii)a  musica  d'  iulerno 
«  quando  la  mia  FÌsposta  si  comincerà  a  spargere  per  l'Italia  »,  ma  egli 
non  era  pieno  «  di  riguardi,  di  politiclie,  di  ribrezzi  e  di  paun»  », 
come  l'amico,  di  fronte  ai  raggiri  ed  alle  minacce  del  frate,  che  jnir  non 
lo  lasciavano  del  tutto  tTanquillo.  Scriveva  infatti  il  B.  al  Cliiaramonti 
il  30  marzo:  «  Ma  quel  frate  infame  mi  vien  sotto  i>er  certe  sue  infa- 
«  missime  vie  fratesche  e  procede  ed  ha  proceduto  nella  sua  inimicizia 
«  per  me  in  uu  modo  che  mi  farebbe  cacciar  molt<)  presto  la  paura  della 
«  scomunica  se  stesse  di  casa  <]ui,  anziché  in  Bologna;  e  se  la  sapeste  tutta, 
«  non  vi  stupireste  de'  miei  passati  sospetti  e  difiìdenze  ».  Ma  che  gliene 
importava?  «  Facci»  però  quanto  il  suo  diavolo  saprà  suggerirgli,  die 
«  non  fuggirà  dalla  mia  risposta,  la  quale  sarà  tale  che  gli  farà  forse 
«  maledire  chi  gì'  insegnò  1'  abbiccì  »,   Bahetti,   Opere  cit.,  IV,  108  sgg. 

(2)  Lett.  del  Iti  febb.,   in   B.vitKrn,    Opere,  rif,,    I\',   102. 
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riiiuucia,  che  era  per  Ini  una  inevitabile  eònsegnenza  di 
nua  battaglia  per(bita.  Rinnnziavaa  continnare  la  Frusta 
come  si  era  poco  prima  ripromesso,  rinnnziava  ad  ogni 
altro  i>ensiero  letterario. 

«  Voglio  annichilire  «piesto  frate  e  poi  cliindo  bottega 
<<  letteraria  e  do  nn  eterno  a<ldio  allo  stndio,  che  nn 
«  paese  come  l'Italia  non  merita  clie  nn  par  mio  si  sconci 
«  pih  a  beueti/.io  de'  snoi  abitanti.  Eccovi  in  due  parole 
«  (piello  che  mi  propongo  di  fare,  tosto  che  avrò  termi- 
«  (]uella  Risposta  »;  così  scriveva  al  Chiaramonti  nella 
ben  nota  lettera  del  .*5()  marzo,  dicliiaran(h>  che  vendeva 
tntti  i  snoi  libri,  che  aveva  distrutto  e  distruggeva  i  snoi 
manoscritti,  «  non  volendo  risolntaaiente  darmi  più  alcun 
«  incomo(h)  [>er  essi,  né  ripulirli,  ne  altro  ».  «  (^)ualche 
«  lettera  ai  fratelli  ed  agii  amici  e  questo  sarà  tutto  il 
«  mio  scrivere  (1)  ». 

Né  così  scriveva  il  violento  critico  solo  i)er  un  sen- 
timento di  sdegiu)  nnnnentaneO  o  i)er  irritazione  contro 
il  CUiiarainonti,  dal  (piale  si  staccava  con  apparente  con- 
<iliazione,  ma  per  saldo  projjonimento  dell'animo  suo 
«'  per  sicura  esperienza.  In  (luello  stesso  giorno,  dopo 
lungo  silenzio,  riallacciava  la  corrispondenza  con  Fran- 
cesco (Marcano,  (HHiHdamh)  al  veccliio  amico  (poiché  messo 
in  disi>arte  il  Chiaramonti,  avea  bisogiu)  di  i»ersona  amica, 
(Mii  comunicare  le  sue  ]>ene)  la  dolorosa  sua  condizione. 
(Ili  era  grave  parlar  ancora  della  sospensione  della  Frusta, 
di  (piei  «  cin(]uanta  fogli  di  stampa  assai  minuti  »,  ch'eran 
tntti  o[)era  sua  personale.  «  Io  poi  non  incoraggirò  il 
<  Pari  ni  a  scriv.ere  né  il  mezzodì,  né  altro,  che  (piesta  p... 
«  Italia  non  merita  che  dei  Chiari  e  dei  Buonafede.  Per- 
«  che  diavolo  land)iccarsi  il  cervello  a  vantaggio  d'un 
«  i>aesc  abitato  da  tanti  (puidrnpedi  che  camminano 
«  su  due  gambe  sole  ?  Lasciamoli  ignoranti,-  presuntuosi, 
«  sciancati  come  sono  e  non  ce  ne  diamo  pensiero  (2)  ». 

La  realtà  della   vita  gii  suggeriva    un    (Mujfronto    tra 


M   IJakktti,   Opere  cit.,  IV,    l()!t. 
2;    Hahktti,    Opere  cit.,   IV,    Ilo. 
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l' iiigratitiuline  della  sua  patria  e  la  tradizionale  libertà 
inglese  così  doloroso  da  gettar  fango  sulla  sua  terra  natia, 
che  pur  tanto  amava  e  difenderà  i)oi  a  viso  aperto  dimen- 
tico dei  torti  ricevuti.  Non  pur  Venezia  gli  era  venuta  in 
uggia,  ma  tutto  il  suolo  italiano,  ch'egli  sentiva  complice 
nell'  avversione  crescente  contro  di  lui.  Fermo  nel!'  idea 
di  rispondere  al  Buonafede  (ed  anche  ai  suoi  compari 
veneziani,  ca|>ì  che  per  poter  scrivere  senza  impaccio  il 
suo  contrattacco  dovea  cercare  altra  città  ed  abbandonare 
Venezia. 

Avea  stillato  le  prime  i)agine  tra  febbraio  e  marzo, 
interrotto  una  prima  volta  dal  male;  s'era  rinjess(>  al  la- 
voro in  aprile,  yev  sospenderlo  in  seguito  a  nuovo  attacco 
del  male  (1);  ma  anche  contro  queste  avversità  naturali 
resisteva,  poiché  prima  di  lasciar  l'Italia  voleva  infligger 
al  linguacciuto  frate  una  buona  lezione.  «  Forse  tornerò 
in  Inghilterra  »,  scriveva  al  Carcano  il  20  aprile,  non 
senza  prima  aver  compiuto  su  suolo  italiano  l'opera  di 
autodifesa,  sebben  non  a  Venezia,  ma  altrove,  in  una 
città  che  forse  nei>pur  lui  sapeva.  «  Non  vi  dico  le  ragioni 
«  di  questa  mia  subitanea  risoluzione,  le  quali  si  riducono 

*  tutte  a  questa,  che  in  Italia  e  in  A^'nezia  specialmente, 
«  v'  è  troppa   canaglia  onde  non  ci  vo'  più  stare  (2)  ». 

(^)iu'll'anima  semplice  di  don  Francesco,  per  consolarlo, 
gii  avea  parlato  «  di  buoni  ducati  che  si  possono  gua- 
«  dagnare  con  la  penna  in  Italia  ».  Ed  il  B.  con  energia 
dignitosa   rei)licava:  «  discorso  da  bambino  innamorato, 

*  che  tanto  conosce  l'Italia  (pianto  le  terre  Australi  ». 
Era  troppo  tìero  percliè  l'avidità  di  guadagno  gii  facesse 
Ijerdere  la  chiara  visuale  dell'  idealità  letteraria  i)er  la 
quale  combatteva.  «  Vi  darei  pro[>rio  <piattro  buone  stjif- 
«  lìlate  i>er  av^ermi  latto  cpiell' innocente  discorso,  che  vi 
«  scoi)re  così  poc(^  informato  di  questa  barbara,  ignoran- 
€  tissima  e  viziosissima  Italia  (3)  ». 


(1)  Cfr.    la    lott.  del    2    marzo    e    20    aprilo,   in    Bakei  n,    (>;/r;«  cit,, 
IV,   102  o  110. 

(2)  Barktti,   Opere  cit.,  IV,   110  sgg. 

(3)  Lett.  del  27  aprile,  iu  JBaketti,   Opere  cit.,  IV,   112  «gg. 
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kSe  le  receuti-  vicissitudini  gli  consiglia  vano  un  liu-, 
liuugg'io  ancor  più  aspro  del  solito,  non  x)er  solo  dispetto 
egli  così  si  esprimeva,  ma  percliè  «  non  vi  trovo  »  scri- 
veva, «  alcun  bene  sostanziale  e  molti  mali  sostanzialis- 
«  simi  »,  e  nella  piena  indipendenza  del  suo  spirito  non 
{K)teva  resistere,  per  falso  amor  di  patria,  dal  denunciarli. 
Quando  gli  si  diceva  clie  le  sue  opere  non  erau  bene 
accolte    e   non    aveau    commercio  «  perchè  offendono  »: 

*  Chi  offendono!  »:  rispondeva,  «  (^Uiattro  gatti  che  non 
«.  significano  e  che  tulti  hanno  gusto  di  vedere  straziati. 

*  Il  mondo  ama  più  una  critica  severa,  una  satira  ]mn- 
«  gente,  una  corbellatura  forte  data  a  qualche  individuo, 
«  che  non  mille  lodi  date  a  migliaia  di  persone.  Questa 
«  è  la  natura  umana;  ma  l' Italia  non  è  una  parte  del 
«  mondo  e  la  natura  in  Italia  è  soffocata  dalla  cautela 
«  strabocchevole  e  s'è  djita  tutta  a  leggere  delle  freddure 
«  chiaresce  e  goldoniane,  anzi  a  non    leggere    nulla  og- 

*  gimai  né  di  buono  né  di  cattivo  (1)  ».  Lo  pungeva 
l'esenìpio  dell'Inghilterra  così  aperta  alla  cultura  ed 
alla  critica  e  nutrice  feconda  d'  ogni  tendenza  letteraria, 
ignara  <lel  veleno  nelle  battaglie  del  pensiero. 

(guanti  nemici  invece  non  aveva  egli  creato  attorno 
a  sé  in  Italia!  Se  ne  disilludesse  il  buon  don  Francesco, 
il  quale  misurava  «  gli  oggetti  lontani  da  vicini  »  e  cre- 
deva che,  perché  il  I>.  avea  «  quattro  fautori  in  ^lilano  », 
ne  avesse  anche  negli  altri  paesi.  «  Don  Francesco  mio  », 
esclamava  egli,  «  la  vostra  semplicità  è  veramente  aurea 
«  e  l'Italia  non  la  conoscete  ».  «  Voi  credete'che  in  Italia 
«  \\  sieno  tanti  ammiratori  del  mio  scrivere  e  tanti  avidi 
«  di  leggere  le  mie  cantafavole,  quanti  vi  sono  uomini; 
«  ed  io  vi  dico  pei*  la  decima  volta,  credo,  che  ho  l' e- 
«  sperienza  in  contrario,  e  voi  sapete  pure  che  di  questo 
«  io  debbo  esser  miglior  giudice  che  non  voi  ». 

Sentiva  i>er  conto  suo  in  Italia  una  psicologia  tutta 
speciale,  stillata  su  (piella  tinta  di  apatia,  che  avea  rim- 


(1)   Bau  ioni,   opere  citi,  IV,   113. 
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]H'()V{M'Mk)  al  (lozzi.  «  Un  niuiico  in  Italia.  »,  diceva,  «  ti 
«  [Kiò  fai-  del  male  assai  e  mille  amici  ti  giovano  jtoco. 
«  Voglio  tornare  in  (piel  i»aese  dove  la  cosa  va  appunto 
«  al  rovescio,  e  non  vo'  più  lasciarmi  \(Mlere  in  (piesti 
«   paesi,  troi)po  abusivamente  eliiamali  cristiani  (1)  ». 

l)un(|ue  addio  ]»er  seujpi'e  all'  Italia,  addio  per  sempre 
alle  Ietterò,  mentre  <;li  IVulbna  i>el  caiio  la  strana  e  biz- 
zarra idea  di  trasformarsi  in  un  ageide  commerciale  (2), 
ed  intanto  addio  anche  a  N'enezia,  dove  aNca  proliniinalo 
la  dimora,  sia  perchè  crucciato  dal  male,  sia  ])ercliè  in- 
vano macchinava   la  nuova  combinazione  della  sua  vita. 

Vinta  l'una,  tallita  l'altra,  s'allontanava  dalle  la.iiune 
l)er  terminare  la  famosa  Risposta,  ch'era  l'ultimo  suo 
so^no.  E  s'allontanava  non  jK'r  disgustc»,  non  jur  paura, 
ma  jier  bisogno  di  quiete,  di  tran(iuillità  e  di  jtace  nella 
grave  crisi  che  lo  turbava.  «  Dove  io  vada  »,  scriveva 
al  ('arcano,  «  vi  prego  a  m)n  mei  dimandare:  ve  lo  farò 
«  sapere  quando  sarà  tenqx).  Voglio  andare  in  luogo  ove 
«  io  possa  per  un  ]>aio  di  mesi  almeno  essei-  tutto  mio. 
«  ITo  bisogni»  di  ric(Uup(M"mi,  uè  lo  posso  fai'c  se  ikui 
«  faccio  un  po'  di  tregua  col  mondo  (.'>)  »:  (piesta  eia 
1'  intima  lagione  di  (pici  misterioso  ritiro  in  Ancona,  nel 
(piale  })er  più  mesi  sì  tenne  nascosto,  ^ olutamente  di- 
mentico, agii  amici,  tranne  al  !>uJo\  icli,  che  per  non  (es- 
sere letterato  e  non  sentir  tutte  le  bizze  dei  letterali, 
gii  si  era  atiezionato  a  \'enezia  d'annue  fraterno,  (^)uanta 
jiassione  e  quanta  ijoesia  nell'ultimo  saluto  al  numiento 
del  distacco,  ignoto  a  tutti!  I*artendo  «la  Venezia  p<u- 
tava  se<>li)it<)  nel  cuore  il  ricordo  affettuoso,  che  nel 
voluto  esilici  s()h>  lo  conforterà,  «  così  segregato  dalla 
società  (4)    ». 

V'era  andato    col    fermo    i»rop(>sito  di   non   «  liccarsi 


(1)  liAUKTTi,    Opere  (5Ìt.,   JV,    111. 

(2)  Cfr.   Nkki,   Lellere  cii.,    p.   (UIO. 

(:•!)  r.AHKiTi,    Oliere  rìt.,    W .    111.    ('IV.   anche    l;i    K'II.   .-il   Cliiar.uin.iili 

liti    '21  :i|>riK'   in    l'U'CioM,    (>/>.    ci!.,    \>.    I.Mi. 

(1;  llAliKlIt,    Opere   ri(.,    1\'.    liti   sm;. 
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«  tra  la  gente  e  di  fare  il  fatto  suo  piiiiia  di  toruar  a 
«  cercare  la  società  degli  iiomiiii  »,  ed  in  tal  proposito  s<i 
mantenne  fermo.  Bologna  e  l'accoglienza  ivi  avuta  nel 
suo  ])assaggio  l'aveauo  entusiasmato,  ma  non  «listolto 
dalla  sua  risoluzione  (1):  e  si  ritrasse  nella  (piiete  di 
A]ic(ma  a  meditar  e  scrivere  la  l\is[K>sta  ed  il  Vocabolario 
in  tre  lingue,  «  poiché  »  confessava  al  Carcano  «  davvero 
«  non  istò  colle  mani  alla  cintola,  ma  lavoro  dieci  ore  ogni 
«  dì  colla  [Jenna  instancabilmente  non  avendo  clii  mi 
«  disturbi  e  clii  interrompa  il  corso  de'  miei  studi  e  de' 
«  miei  i)ensieri,  se  non  la  voce  d' una  buona  vecchia 
«  (juando  il  pranzo  è  in  or<line  (2)  ». 

Ed  in  (piesta  solitudine  volea  ancor  restar  nel  no- 
vembre ritiutando  ogni  commercio  epistolare  col  Carcano. 
«  Mi  son  venuto  a  ficcare  in  questa  solitudine  per  to- 
«  gliermi  a  tutti  liou  che  a  voi;  onde,  se  mi  siete  amico, 
«  confermatevi  ancora  per  qualche  mese  a  questa  mia 
«  risoluzione  o  capriccio  ch'egli  sia.  Quando  sarà  oppor- 
le runo,  vi  farò  sentire  di  me  più  dilfusamente  ».  Evi- 
dentemente egli  v(deva  tornare  sulla  scena  della  vita 
d' improvviso  c(m  le  armi  affilate,  per  eccitare  gli  spiriti 
incerti  dopo  scomparso  il  ricordo  del  passato,  e  perciò 
pregava  l'amico  di  lasciarlo  nella  sua  «piiete  e  nella  sua 
solitudine.  «  Sono  treut'anni  che  vivo  nel  tumulto  delle 
«  città,  e,  (piel  che  è  peggio,  delle  passioni.  Ora  che 
«  ho  fatto  il  difficilissimo  sforzo  di  ritirarmi  per  c<)si 
«  dire  in  grembo  al  nulla,  ìum  vogliate  con  un  disordi- 
«  nato  afi'etto,  o  piuttosto  con  una  curiosità  disor<ìi)iata, 
«  distogliermene,  tanto  più  che  fareste  invano  ». 

In  ciò  sta  tutto  il  valore  psicologico  del  meditato 
oblio,  dal  quale  solo  lo  staccavano  due  persone  il  Ibijo- 
\\vh,  <hM  cui  aiuti  finanziari  avea  bisogno,  (.">)  e  l'Alber- 
gati, clic  a  tem[»o  o[q)ortuno  gli  dovea  servire  di  stru- 
luento  nel  nuovo  assalto.  Per  raggiungere  il  pieno  efietto 


(1)  Bakf:tti,   Optrt;  cit.,   IV,   121  sgg. 

(2)  Bauktti,   Opere  cit..   IV,   124  sgg. 

Si   Cff.    partii-uliiniieiitc   Mosohktti.    (1.    II.   nel  sho  nascondiglio,   cit. 
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nella  battaglia  ingaggiata  sentiva  il  bisogno,  oltre  che 
del  proprio  raccoglimento,  anche  del  segreto,  i>er  non 
concedere  agii  avversari  <^enipo  e  modo  di  [)remnnirsi  : 
il  sospt;tto  che  nuovi  guai  lo  raggiungessero  non  poteva 
esser  ancor  ragione  sufficente  per  circondarsi  del  mister<i, 
sia  pur  ch'egli  fosse  preventivamente  sicuro  che  il  nno 
ai)erto  e  violento  attacco  a  S.  E.  Contarini,  ]>iù  ancora 
che*  al  Jiuonafedc,  non  dovesse  restar  senza  legittima 
reazione  da  ])arte  del  governo  veneto.  Si  si>iegano  perciò 
le  manifeste  diflidenze  verso  la  famiglia  (Jozzi,  alla 
quale,  per  (pianto  amico,  avea  fomhiti  motivi  per  non 
concedere  intime  contidenze.  La  leggerezza  della  Bergalli 
da  un  lato,  l'ajjatia,  un  po'  irritante,  di  Gaspare  dall'altra 
lo  consigliavano  alla  i»rudenza,  (piando  per  mezzo  di  un 
tidato  amico,  (piale  il  IJujovich,  egli  pensava  di  s))argere 
anche  a  Venezia  i  suoi  Discorsi,  che,  se  conosciuti  in  an- 
tt3cedenza,  sarebbero  stati  se(iiiestrati.  Kd  egli  invece  de- 
siderava che  ottenessero  la  maggior  ditìusione  nei  due 
luoghi  ch'erano  il  centn»  delle  sue  disgrazie,  Venezia  e 
Bol(>gna.  Xell'una  città  s' aftidava  alla  discrezione  del 
Hujovicli,  nell'altra  trovò  un  collaboi-atore,  più  che  un 
coojteratore,  nell' .Mbergad,  della  cui  prolezione  sentiva 
assoluto  bisogno  nella   nuova  battaglia. 

In  (piel  mese  di  noxcmbre  (bunpu^  gii  otto  Discorsi 
erano  stampati  e  li  comunicava,  i>er  nu'zzo  del  dottor 
Taruftj,  all'Albergati  (1),  mentre  con  una  cautela  più  che 
mai  s[»iegabile  tentava  l'animo  del  Bujovich  e  d(»gii  altri 
amici,  nonch(»  amiche,  di  Venezia,  ])er  indurli  ad  una 
otterta  si)ontanea,  perchè  era  ben  conscio  «  che  la  dose 
«  di  mei'curio  è  tortissima,  n('  credo,  »  scriveva  «  (ite  vi 
«  sìa  abbastanza  olio  del  dittatore  i>er  correggerne  la 
«  violenza  (2)  ». 


(1)  IJakktii,  Oprrc,  IV,  l'Jfi  s;;^.;  Masi,  Fruirla  Irllrrttriti  e  Hiir  i>iihi- 
gog»,  in  l'oniucln;  e  Sanviilotti,  Milano,  188H,  p.  108.  Si  vc^f^rium  le  Ifttcn' 
jiirAllxTjrati,  «lei  22  ajfosf.o  «s  IS  ott.,  in  Mouandi,  ì'olhiire  cuhIio  Sliuki- 
xpmrv,  Città  tli  (^aHteUo,  1S84,  j)]).  300  s<rj,'.  In  qiKUla  <1<>1  13  ott.  an- 
cora lion  parl.i  ilt'i  f)/Hci>rni,  ma  <1h1  Dìzhniiino:  si  lilcva  |>crò  chi!  1"  in- 
termediario era  il   Tarnl'ti. 

(2)  M(»scrÌKTTi,    ()p.    vii.,    J)p.    Il    H^ii. 
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Air  AllMM'unlI  il  'Jl  iiovniihiu'  s|>e<li\;i  |M'r  mezzo  <h'l 
Tunilli  iilcimi  lo.uli  dei  Discorsi  vt\  iiiumto,  come  se  «li 
(|iu'.sti  ìKMi  tosse  soddisfatto,  «  scliincluM'ò  »  «  una  el«^- 
gaiite  e[)istola  »,  clic  non  avea  copiato  «  peirlie  Inn- 
ghetta  »;  ina  non  tardò  molto  a  mandarne  prima  un 
frammento,  die  non  rese  pubblico,  poi  il  testo  integro, 
dal  <piale  era  stato  tolto  (piel  brano,  preceduto  <ìa  una 
violenta  lettera  al  padre  Buonafede,  sul  tono  e  sullo  stile 
dei  ]>is<'otsi  (1),  Certamente  avea  scritto  tutta  questa 
roba  per  divulgarla  ed  a  «piesta  scopo  si  era  affrettato 
ad  inviarla  a  Venezia,  i)rima  dei  Discorsi^  (piasi  ]>er  sag- 
giare ropinicuie  pubblica,  a  Bol<»gna,  dopo  (pudli,  per 
«  fargli  (al  Buonafede)  fronte  .con  un'adacia  eguale  alla 
«  sua  disonestà  e  malizia  ».  A^ero  è  che  a  Bologna  i  iJi- 
srorsi  aveano  sollevato  subito  troppi^  dispute,  noucliè  le 
ire  del  linonafede,  e  per  <'onsiglio  foise  <leir  Albergati 
il  l>.  si  era  affrettato  a  spe<lir  altra  lettera  «  <'lie  rivocava 
«  la  consegna  di  (|ue'  martelliani  »:  ma  J'ra  tardi,  11 
X'olpi,  avuti  dal  Tarulli  i  Piscorsi,  il  a\ea  divulgati  con 
la  sua  «  indiscretezza,  clic  fu  veramente  troppa,  leg- 
«  gendo  sino  nel  catte  degli  Stelloni  prima  <lel  tempo 
«  que  fogli,  che  senza  mia  saputa  gli  furono  mamlati 
«  dal  zio  con  i»atto  solenne  (du'  uou  gli  avesse  a  far 
<^  vedere  a<l  alcuno,  se  non  do])o  principiata  la  ven<lita 
«  d'  essi  in   torma  juibblica  (li)  ». 

Il  dado  era  gettato  e  «  bisogiu'rà  star  forti  »,  scriveva 
alTAIbeigati,  «  <*ontro  gli  urti  del  Comacchiano  »,  il 
«juale  iKMi  era  «  un  uomo  ingenuo  »,  che  in  tal  caso 
«  poca  i>aura  avrei  dei  suoi  urti  ».  «  E  questa  conside- 
razione »  soggiungeva  «  fu  Tunica  che  mi  mosse  a  quella 
«  rivocazione,  tosto  che  seppi  esser  nota  la  mia  <lim<U'a 
«  a  colui,  che  sicuiamente  studierà  (juahdie  rigiro  per 
«  tar  i»ur  credere  di   non  esser  fautore  del  libello  (.'>)  ». 

Il  Buonafede    invece    tentò    <pialche    cosa  di  peggio. 


(1)  .M.vsr,   O/i.  cil.,  PI».   108  sjrg. 

(2)  l'.AKKTH.    Opere  <ifc.,  IV,   12S. 

(3)  I5.\i!K,TTi,    Opere  oit.,    IV,    12S. 
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|K'r  colpire  l' avversario  nel  lato  suo  più  vuliierabile. 
M(Mi1i'('  il  mondo  IcMcrario  boloiniicsc  era  agitato  ])er 
tale  improvviso  avvenimento,  il  pessimo  frate  stimò  |»in 
l»ru(lente  seguir  le  veecliie  arti  e  tarsi  ]»iil>l)lieo  dennn- 
eiatore  presso  le  autorità,  veneziane,  daeeliè,  colpiti  da 
aperta  ingiuria,  i  Iviformatori  dello  Studio,  e  special- 
mente il  (Jontarini,  a  salvaguardia  della  propria  dignità, 
avrebbero  dovuto  promuovere  qualche  azione  punitrice 
in  confronto  del  reo.  «  Dice  di  me  »  scriveva  il  Buona- 
fede al  Oontariui  il  14  Dicembre,  «  tutto  (piello  elie  può 
«  mai  di  male.  Ma  ciò  poco  imjjorta,  perchè  io  merito 
«  forse  ancor  i)eggio.  ]Ma  quello  che  gravissimamente  mi 
«  ])esa  è  che  questo  svergognato  cane  ha  attaccata  la 
«  nobilissima  e  rispettabilissima  i)ersona  di  V.  E.  con 
«  tanto  vilipendio  e  tanta  indegnità,  che  io  mi  sono  seiì- 
«  tifo  arricciare  i  capelli  leggendo  quelle  maledette  pa- 
«  role,  delle  quali  arrossirei  di  trascriverne  nemmeno 
«  una  ».  11  Buonafede  metteva  con  ogni  abilità  in  luce 
P  otfesa  arrecata  al  Oontarini,  come  persona,  come  Pro- 
curatore, come  Senatore,  come  funzionario,  ed  a  tutto 
«  queir  Ecc.'"*'  Magistrato  e  quella  Eepubblica  medesima, 
«  di  cui  è  parte  e  ministro  »,  suggerendo  il  mezzo  di 
C(mdanna:  persecuzione  del  libello  col  farlo  «  abbruciare 
«  ])er  man  del  carnefice,  come  merita  »,  a  V^enezia  e«l  a 
Hologna;  persecuzione  del  suo  autore,  dovunque  fosse,  per 
mezzo  di  un'oi)era  di[)lomatica;  i)ersecuzione  dei  conìi»lici 
necessari,  «  i  disseminatori  »  del  libello  e  gii  amici  del 
Baretti,  di  cui  avea  ben  cura  di  specificare  i  nomi.  «  lo 
«  non  so  darmi  pace  d' una  così  velenosa  iniquità  », 
concludeva  con  frase  rivelatrice  della  mal  rei)ressa  ira 
d'uomo  impotente  albi  vendetta  con  mezzi  leali  (1). 
Egli  infatti  con  falsa  umiltà  dichiarava  di  non  essersi 


(1)  Le  lett.  del  Buonafede  l'uroiK»  pubblicate  in  buona  parte  dal  Masi, 
in  Oj).  cit.,  pp.  106  8gg.  e  nell'altro  lavoro  an  F.  Albergati  ed  i  suoi  irnqii, 
Holo;riiìi,  Zani(!lielli,  1898,  pp.  161  sgg.;  n»a  del  Masi  non  accetto  coni- 
]iletanieute  i  gludi/i  vcrao  Buonafede,  che,  volendo  esser  ancor  più  aspri 
della  realtà,  in  qualche  modo  attenuano  e  ginatifiuano  1'  intrigo  «lei  frate. 
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saputo  ris()l\(M'(' <li  iiiaiidni' al  ('«Milariiii  copia  (1<'1  libello; 
',<  sebbene  so  »,  seiixcva,  «  elie  il  suo  grande  animo  è 
«.  superiore  a  tali  ribalderie  »,  ed  atteiideva  il  eoniando  di 
S.  K.;  ma  poebi  jj;ioi'ni  do^x),  il  24  dieeujbre  (1),  traseri- 
veva,  eoninientandoli  con  buona  (b>se  di  veleno,  i  i)assi 
incriminati  e  li  mandava  al  Contarini  (2),  si)edendo  con- 
temporaneamente una  copia  dei  fogli  barettiani,  lieto  «  di 
«  esser  (piasi  stato  i>resago  del  comando  di  cotesti  Ecc.'"' 
«  Signori  Riformatori  ».  I  (piali,  ignari  del  contenuto 
del  libello,  non  erano  stati  troppo  solleciti  uell'aderire  al 
]>rimo  invito  del  frate,  che  non  stette  quieto,  ma  ripete^ 
con  insistejiza  le  sue  denunce  mettendo  sott'occliio  dei 
magistrati  veneti  gli  espedienti  dii)loinatici  da  s(^guire 
per  ]»uiiire  «  l'infamatore,  sebben  sia  lontano  ».  (Jiunte 
le  cose  a  (piesto  i»unto,  i  Kiformatori,  colpiti  da  pubblica 
ingiuiia,  avendone  la  i)rova  sotto  il  naso  (male  non  ra- 
gionava il  nostro  frate),  (piajclie  rimedio  doxeano  esco- 
gitare. 

Ma  il  li.  gioiva,  informato  dalTAlbergati,  dell' atteg- 
i.»ÌJunento  dell'avx  ersjii'io  e  del  suo  dimenarsi  «  come  un 
«  ser}»e  nell'ugne  aira(piila  (.'>)  ».  L'Albergati  era  ormai 
il  suo  tido  protett(M'e  ed  egli  l'aAcva.  così  legato  alla 
sua  causa  che  non  avrebbe  potuto  sott rai'sene.  «  \'oi  mi 
«  avete  N'oliUo  |>er  amico  »  gli  scri\('\a  il  11  dicembi'c 
«  e  danno  \ostro  s'io  ve  lo  faccio  scontare  con  mezzo 
«  milione  (T  incomcKli,  cjui  pei-  coronai'  1' o])era  non  ;ic- 
«  accom[)agii(>  ne|ti)iir  con   una   scusa   (I)  ». 

Com])iuta  r  o[M'ra  e  cessata  la  ragion  prima  del  suo 
occultamento,  si  appivstava  a  ritornar  nel  mondo  pre- 
ceduto dall' amico  Albergati,  il  (piale  si  ripr(unetteva  di 
farlo  accogliere  benevoIment(^  nei  lieti  ciicoli  aiistocratici 


(1)  Appena  rilevo  1' erroi'e  croiiolojjico  del  Mjihì,  che  scamliiò  (iiiestii 
lett,  con  r  altra  del  14  e  però  non  eliiari  l)eiie  1"  :itt(!>;j^iiiinenl()  dei  h'i- 
forinatori   e  degli   Iminisitori   <li    St;it<i. 

(2)  Se  ne  trova  copia  nel  (mxì.  ('ico<;iia  L'171  di'!  Museo  Correr  di 
Venezia. 

(3)  Lett.  airAIl>eri<ati  17  die.  17(5.'),  in  Iìaiiktti,  O/xreeil.,  IV,   WW  sj>g. 

(4)  Bauetti,   Opere  cit.,  IV,   128  agg. 
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(li  ))lasoiiati  e  (Iniiic  al  suo  iti'ossiino  l'ifoi'iio  in  lìoloiiiia  (1). 
(■oiilava  il  I).  toi'iiai'vi  Ira  jjoclii  dì,  (('(niiiiiiicava  il  1-t 
(IìcciiiIm'c):  «  non  s(>  però  »  scriveva  airAll><'r<;ati  «  (piai 
«  oiioi'c  ricaverete  da  (|iiest<)  nostro  inii>e_i>no,  ])ercliè, 
«  (la])poi  elle  lasciai  IMilano,  lio  quasi  rinunciato  al  so- 
«  vraiiissimo  diletto  del  conversar  con  ei^se  (duine),  e  ve 
«  ne  sarete  probabihneiite  accorto  a  un  segno  solo;  voglio 
«  dire  alili  maschile  ferocia  con  cui  Ijo  scritti  tutti  i' fogli 
«  della  Frusta,  e  specialmente  (luesti  ultimi  contro  quel 
«  santo  padre  Buonafede.  W  pare  clie  quello  sia  stile 
«  da  nomo  raddolcito  e  liquefatto  dal  trattar  con  daìiief 
«  Certo  no  (2)  ». 

Lo  preoccupava  naturalmente  l'accoglienza  che  avrebbe 
potuto  colà  trovare,  per  (pninto  lo  incoraggiassero  le  buone 
]>romesse  dell'amico  ed  il  grato  ricordo  del  suo  recente 
soggiorno;  ma  «  se  alcuna  di  quelle,  »  scriveva  «  alle  (piali 
«  u\\  farete  conoscere,  avrà  letti  qne'  miei  fogli,  ho  gran 
«  ]mnra  che  invece  di  volermi  soffrire  qualche  volta  fllla 
«  toeletta,  mi  regali  anzi  per  can  da  toro  al  marito  e 
«  che  mi  faccia  tenere  incatenato  in  un  cortili^  col  nome 
«  della  sua  famiglia  scrìtto  su  un  grosso  collare  di  t'en-o. 
«  Ecco  il  pericolo,  in  cui  le  vostre  raccomandazioni  por- 
«  ranno  voi  e  me  ». 

Ma  ormai  non  vi  era  altro  scampo:  del  proprio  atto 
pubblico  bisognava  incontrasse  senza  scoraggiamento 
tutte  le  conseguenze,  poiché  una  volta  intrapresa  una 
cosa,  non  poteva  «  retrocedere  un  i)asso,  se  si  scateiìasse 
l' inferno  »:  soltanto  se  dilazionava  sempre  il  suo  viaggio 
a  Bologna,  ove  contava  «  passare  almeno  un  secolo  o  due  », 
dipendeva  dal  fatto  che,  nelle  incertezze  della  sua  sorte, 
non  voleva  lìccarsi  spontaneamente,  senza  cautele,  in 
mezzo  a  nuovi  fastidi:  e  prima  di  uscire  (hil  suo  sicuro 


(1)  Mentre  stava  per  licenziare  i  Discorai,  scriveva  il  13  ott.  all'Al- 
bergati, «  dell' opera  cui  attendo  [il  Dizionario],  la  quale  è  una  grande 
«.  opera  davvero  e  sono  lieto  che  mi  aia  saltato  il  ticchio  di  niettc^riiiici  >^. 
perchè  questa  l'avreblte  fatto  stabilire  in  Hologna.  Morandi.  Op.  di.,  p.30ri. 

(2)  ]{.\RKTTr,   Opere  cit.,   IV,   12». 
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ii;isc(ni(liiirK>,  per  qunulo  iioio  :i  tiiUi,  voleva  ])i'oimnrn>;i. 
Vji-i'o  [KMcliè  Ji  liii  <li  dic(Miil)iv,  deciso  di  ti;t steri rsi  a  Ho- 
lo<iiia  in  <4eiuiaio,  i)re.jjava  l'All)er<iati  «  di  trovar  (pialclie 
«  iiie/zo  clic  o  faeeia  iinpor  silenzio  al  frate  o  li  faccia 
«   limitare  i  suoi  scliianiaz/,i  in  Bologna  (1)  ». 

Uno  stato  d' irreciuietmline  e  <!' angoscia,  nel  sapere 
die  il  Buonafede  agiva  segretaiuente  non  meno  di  quanto 
imbblicamente  gridasse,  l'avea  assalito,  e  (pialche  giorno, 
restando  jn-ivo  di  notizie,  era  esasperato:  «  mi  sbrano  » 
scriveva  «  da  me  stesso,  come  il  falcone  sbranala  passera  >. 
In  ]»ari  tempo,  raccomandato  dal  marchese  Millo,  si  ri- 
volgeva al  cardinale  Alessandro  Albani  (2)  per  sventare 
le  mene  (lei  coinaccliiese,  il  (piale,  denunziato  il  ì^.  a 
X'enezia,  per  ci*')  clic  lo  (MUicernev^a  si  era  rivolto  ai  suoi 
superiori  ed  a  lioma  direttamente  i)er  chiedere  la  con- 
danna sua  ed  avea  messa  in  moto  la  Santa  Inquisizione. 
Né  bast('):  il  B.  scrisse  anche  al  ]>adre  Lagomarsini,  ge- 
suita, «  c'.ie  un  tratto  mi  scrisse  »  confessava  «  u  proposito 
«  della  FrKstn  e  mi  si  proteste")  amico  ».  Tiìsomma  «  (Je- 
«  suiti,  Cardinali,  ]Nronsignori,  Principi  e  Principesse,  l)i- 
«  sogna  che  tutto  si  muòva  per  mostrare  al  ]Malafede, 
«  elle  anch'io  ho  i  miei  angeli  e  i  miei  santi.  Aiuta, 
«  marchese  mio,  aiuta  la  barca  d'Aristarco,  onde  non  mi 
«  sia  mandata  su  qualche  secca  da  questo  maledetto 
«  Borea  (3)  ». 

(;osì  agguerrito  tinalmente  si  decideva  di  uscire  da 
Ancona  per  atfrontare  il  mondo.  «  Io  san')  a  Bologna  fra 
«  quindici  dì  alla  piìi  lunga  »,  scriveva  all'Albergati  il 
4  gennaio,  «  ma  mm  bisogna  dirlo  a  nessun'  altro  che 
«  al  Dottore  (il  Tarufti)  nostro,  perchè  le  strade  mi  sien 
«  sicure.  Sapete  cosa  sono  i  Pantaloni,  e  benché  io  non 
«  sia  gran  fatto  pauroso,  pure  la  prudenza  vuole  che  si 
«  lisi   prudenza  (4)  ».   E   baldanzoso   scriveva  al  Chiara- 


(1)  Baretti,   Opere  cit.,   IV,   132. 

(2)  Baretti,   Opere  cit.,  IV,  133  sgg. 

(3;  Baretti,   Opere  cit.,  IV,   132.    Ma    invano  si   cercher.à   in    queste 
parole  la  prova  che  il  B.  era  gesuita.  Cfr.  Neri,  G,  B.  e  i  ges.  cit.,  p.  122 
{i)  Barettx,  Opere  cit.,  IV,  137. 
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molili  (m1  ;iI  ('Mrcniio  <l«)i>o  Illudo  s;il<*ìi/io:  «  Orsù,  io  \<>' 
«  loriijiivjil  inondo,  elio  oni  mi  senio  iìI'mHo  imi  buon 
^  ('a])it}il(^  (li  sjilntc.  Ilo  i-i<M|niiil)rat;i  l;i  niente,  elle  mi 
<x  s' ei';i  un  poco  seomj)i<»iiata  pel  tumulto  di  Nai'ie  pas- 
«  sioiii  e  sono  tornato  dolce  e  piano  e  lieto,  eom<>  eia  in 
«  sul  mio  primo  «iinugere  d'Iu^liilterra  (1)  », 

Forse  egli  dimenticava,  o  tìngeva  di  far  dimenticare 
a  se. stesso,  che  tanta  baldanzosa  sicurezza  non  trovava 
ancor  i)osto  nel  suo  animo,  (pianto  l'audacia  colla  (piale 
cercava  di  illudersi;  mentre  scriveva  al  Cliiaramonti  (2), 
non  senza  intenzione  di  dare  una  frustata  al  compare 
del  suo  avversario,  certe  espressioni  di  ostentata  inuicu- 
raiiza,  dovea  pur  sapere  l'umiltà,  che  avea  ispirato  altre 
lettere  per  (chieder  misericordiosa  protezione.  Poteva 
egli  l>eii  dire  della  guerra  d'altra  sorte  mossagli  dal  buo- 
nafede, <<  ma  faccia  (piello  che  diavolo  sa  fare,  ch'io  non 
«  mi  curo  ih''  di  lui,  m''  de'  suoi  ]»rotettori,  che  anch' io 
«  ne  ho  trovato  di  potentissimi,  e  poi  mi  so  anche  pro- 
«  teggere  da  me  quanto  basta  »:  sta  il  fatto  che  le  let- 
tere all' Albani  ed  all'Albergati  suonavano  ben  diversa- 
mente e  non  gli  avrebbero  consentito,  se  rese  di  pubblica 
ragione,  troppa  albagia. 

Sentiva,  è  vero,  che  molti  gii  eran  lavorev(di,  sentiva 
che  i  suoi  Discorsi  erano  stati  bene  accolti,  sì  che  gli 
stessi  amici  del  Buonafe(le  «  si  sono  l'atti  bette  delle  sue 
«  istanze  e  in  Bologna  special iiuMite,  dovt^  risiede,  sino 
«  i  ragazzi  gli  corrono  dietro  schiamazzaiKhK  cosicché 
«  non  trovando  chi  gii  dia  retta,  gii  ("^  forza  che  se  ne 
«  stia  a  rodersi  i  pugni  nel  C(Uivento,  non  meno  jiieno 
«  di  furore  che  di  confusione  »,  ma  non  ]»(>teva  im|>u- 
nemeiite  arrogarsi  il  capriccio  di  «  niart(niarlo  ancora 
«  un  bel  pezzo  e  non  lasciarlo  stare,  IìiicIk'"  non  lo  riduco 
«  alla  vera  umiltà  fratesca  (li)  ». 

C'Crto  è  che  tcu'iiando  a   Bologna    inni   potea    pensare 


(1;    Lftt.   al   Carciiiio  ilei   10  gtìiin.  176t),  in   UAKK.m,  Optn',   IV,  14(1. 

(2)   Barktti,    Opere  cit.,   IV,    139. 

(H)  li.vitETTl,   Opete  cit.,  IV,   141  sgg. 
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<li  iMi'vi  luiiiiM  dimoi'ji;  (1<»]m)  (|ii;iiilt>  ji\ ca  scritto,  il  i)i't'vt'- 
(liito  esilio  t'i'a  iiievitahilc.  Le  proposte  dei  fratelli,  se 
pur  «ili  t'ossero  state  veramente  rivolte,  di  ritirarsi  eioè 
(•(MI  loro  nel  ])atrio  l*ieiiioiit<',  in  mi  ])odere  reeeiitenieiite 
ae<piistato,  urtavano  contro  due  fatti  (piasi  insorinonta- 
hili:  l'uno  che  non  «ili  era  libero  l'ingresso  in  patria, 
l'altro  elle  il  suo  non  era  temperamento  da  dir  «  addio 
<<  libri,  addio  penna,  a<ldio  carta,  senza  rimorso,  uè  da 
«  mutarsi  in  un  agricoltore,  in  un  villauaecio  tanto  tatto, 
«  e  assumer  la  cura  di  un  vasto  po<lere  >>,  bensì  quello 
adatto  per  tornar  a  tìccarsi  «  tra  le  miledi  e  tra  le  miss 
'  sino  a  gola    1)  ». 

*  Xon  v'  e  rimedio  eli'  io  i)ossa  mai  vivere  in  questa 
Italia  »,  scriveva  pochi  giorni  dojK>  al  Carcano:  «  Voglio 
<s  tornarmene  dove  sono  stato  tant'anni  tramiuillo,  colla 
«  forse  folle  speranza  di  starvi  degli  altri  anni  traiupiillo. 
«  A  (piesto  hingainente  meditato  effetto  mi  venni  a  ri- 
«  tirare  su  (piesto  monte  Gardello,  dove  ho  fatta  un'opera 
«  grande  per  avere  tanto  in  mano,  alla  mia  giunta  in 
«  Lomlra,  da  far  vedere  a  que'  miei  amici,  che  non  ho 
«  scordato  il  soggiorno  fra  di  essi  {1)  >>. 

Il  22  gennaio  il  B.  era  a  r><dogna;  raggiunto  però  da 
una  lettera  del  residente  Torinese  h  Venezia,  che  lo  con- 
sigliava di  ritirarsi  «  per  ora  in  qualche  parte  ignota  e 
«  dove,  ]>er  <piesto  titolo,  fosse  sicuro  [tV)  »,  pensò  subito 
ch'era  bene  far  perdere  le  tracce  sue  e<l  allontanarsi  dalla 
dotta  Bologna,  ove  raccoglieva  tante  simpatie,  ma  anche 
si  trovava  troppo  esposto  a  possibili  rap[>resagiie.  Le 
parole  dell'  Incisa:  «  il  jiericolo  è  certo  e  grave  »,  impres- 
sionarono non  jioco  il  tìero  Aristarco,  ripensan<lo  che  la 
vendetta  veneziana  preste»  l'avrebbe  raggiunto  (4}. 

Infatti  il  Contarini,  coliùto  e  come  persona,  e  come 
magistrato,  s'affrettò  ad  interessare  della  cosa  ixV  Inqui- 


(1)  KAKKTrr,    Opere  cit.,  IV,   187.   Lett.  4  gemi.   171)6    nW  AU.orgati. 

(2)  Bakktti,    Opere  cit.,   IV,   143. 

(3)  Pf.kreuo,    Op.  cit.,  p.  137. 

(4)  Baretti,   Opere  cit.,  pp.   147  sg. 
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silori  (li  S(;il(>,  i  (jiimIì,  ìii  ]H'<'s<mi/,;i  di  tni  l'^'.-ito  di  \vs:\ 
iiiMestà,  npriroiK»  (•aiilnnicnto  iiii:i  |>i'i\;il;i  n/ioiic  diploiuji- 
lica   per  ottcìKM'o  soddisra/ioiic  contro  1' oltcìisorc  (1). 

Il  IS  ,oeuiiai<»,  son/Ji  Axov  jjott'occliio  le  deiiuiizic  del 
Bnouufede,  ^li  riKiuisitoii  sci'Ìvovmik»,  ])riiiin  di  ouui  jilti'(), 
all' Anìhasciatorc  a  Roma  con  la  più  cii-cosiM'tta  im-ii- 
d(Miza,  come  rivela  la  missiva   in<|iiisitoi-iale  (2  : 

P(U-  lit  iiiibizioiiti,  elle  dn  (piesto  MM;>istr:it<>  de  lìi  noi'iii.itori .  In 
fiittn  a  Giuseppe,  Barctti  piemontese,  autor  della  l'insta  l.ettei-aria, 
sotto  il  nome  di  Aristarco  Seannabue,  di  ])rosef>uirMe  la  stampa,  per  le 
querelle  frequenti  <'he  ginnj^c-ano  da  o<jin  parte,  imI  ancdie  dalla  corte  di 
Napoli,  per  li  modi  irriverc^uti  e  maledici  de  suoi  scrUti.  si  e  ciili  alisen- 
tato  ila  (inesta  città  e  prosefiucndo.  per  ([Uanlo  viene  assei-ilo.  in  i.ucc.:i 
le  su(^  stanii>(>  della  Frusta  ha  avirto  la  intoleraliile  audacia  di  i)r<iidm- 
]>ei'c  in  esse  in  Sl^ntimenti  ed  espressioni  somnianicntc  injiinriosc  ed  ol- 
l'ensive  nobili  nostri  rispettabili  pei-  il  loro  caraftcre,  per  le  riS])etle\oli 
lua^fistrature  e  per  le  jiiii  distinte  dignità,  ma  otTensive  persino  le  ma- 
«ristratnre  stesse  e  lo  stesso  j^overno.  coni*  !''lla  rimaridn-rà  dalla  <'opia,  <-lie 
a\rà   anni'ssii,    dcj;ii    articoli,    dalli    dalli    di    Ini    loji'li    a    stampa. 

«  Si  ò  trast'i-rito,  i>er  (juanlo  vu(dc  la  l'ama,  in  Ancona  o  in  alcun 
altro  luogo  della    Romagna,  dove  continua   a  stami)ar  la   sua   l'insta.  «. 

Lo  si    incaricava    ixu'ciò    pi-ima  (Tonni    aili-a    cosa   di 
assicurarsi 

se,  couK^  vuole  la  fama,  si  trovi  costui  in  Ancona  o  in  alcun  luogo  <lello 
stato  ponlicio,  e  «luando  ella  sia  corto  che  vi  sia,  al  che  dà  opera  pure 
il  Tribunale  medesimo,  si   presenti   come  da  se  e  non   iu   publico  iiosue  a 

rod.   Card,   segretario  di  stato  per  fargli  conoscere  quanto  sia   jieces- 

sario  <Mil  castigo  che  sia  frenato  l'ardire  o  la  temerità  di  un  uomo,  chr. 
negletti  già  tutti  li  riguardi  più  rispettabili  e  più  sacri,  non  <'ouosce  li- 
tcgno  e  noi  conoscerà  ancor  jiiù,  (inallor  si  veda  mtn  punito,  lascian<1o  in 
tal  modo  esposti  chiniKiuc^,  e  ))ersino  li  jirincipi  stessi,  al  fni'ore  ile  suoi 
rei   maledici  scritti. 


(l)  Seguo  per  questo  episinlio  le  tracce  dei  documenti  veneziani,  in 
parte  sfruttati  dal  Masi  nei  suoi  citati  hivori.  Non  intendo  fare  oggetto 
di  confutazione  le  nn)nogratie  dell'  illustre  critico,  il  quale  non  lui  punto 
rispettato  il  senso  cronologico:  certo  è  che  per  una  alfrettafa  conoscenza 
di  questi  documenti  egli  non  lia  posto  in  Ince  il  vero  valore  della  per- 
secuzione veneziana,  esagerandone  il  signitìcato  e  non  tenendo  conto  che 
1'  offesa  contro  il  governo  veneto  ed  i  suoi  magistrati  era  nn  fatto 
inoppugnabile. 

(2^  Archivio  di   Stato  di   Venezia,   «   Inquisitori   ili   Stato  »,   b.   1(!S. 
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Pochi  fiorili  <l()[K),  il  25  dello  stesso  mese,  esamiuate 
le  inforniazioni  di  ptidie'  Buonafede,  gli  Inquisitori  le 
trasmettevano  subito  al  Giustinian  «  a  di  Lei  lume  *, 
rinnovando  1'  ordine  di  assicurarsi  «  ove  il  B.  esista  e 
«  da  (juali*  torelli  useiie  le  stampe»,  (issi  nelTidca  di  pu- 
nire severamente  «  il  gravissimo  eccesso  »   (1). 

Il  magistrato  veneziano  avea  i)erò  fatto  il  primo  passo 
sulla  fede  della  denunzia  del  celestino  e  di  vaglie  voci 
disseminate  per  la -città:  ma  {nn  si  mise  ad  indagare  i)er 
mezzo  dei  pro[)ri  agenti,  poiché  1' otfesa  [>arve  [jrogres- 
sivamente  sein[)re  i)iù  grave  ed  informazioni  più  precide 
ehhe  dal  console  di  Ancona,  il  (piale,  richiesttnie,  così 
scriveva  il  2(5  Gennaio  con  lettera  diretta  al  Busenello, 
segretario  del  CNuisiglio  dei  X  (2): 

11  i)iciii(iiitt*sc  tìitiscpin'  lìMii'tti.  init(ii(^  (lfll;i  Friistii  Lct tcr.'iriji  sotto 
il  iniiin^  (lì  Aristarco  S<*jiimitlMit',  iiciriiUiiiio  vscoiso  iii<'rr<ir(U  fu  li  22  corr. 
se  iif  pni'tì  (la  (luesta  città  diretto  i>('r  l>olo<>;ii:i  otidc  colà  trattenersi,  dopo 
d'  aver  (jiiivi  l'alta  stazione  i)cr  mesi  ciiiiine  circa  in  casa  del  si^n.  Ni- 
cola Rellclli,  stampatore  camerale  in  (|nestii  città.  Xon  ha  egli  (jnivi 
mai  stampato,  Jiè  l'atto  uso  d*  Ila,  sna  sidita  Frusta,  poiché  se  ne  xlava 
intento  a  comporre  un  l>i/.ionari()  di  tre  ditViMcnti  liiiijue,  italiana,  iraii- 
cese  ed  in;;l»'se.  C^uest'  opera  lo  tenne  cmitinato  in  casa  senza  «inasi  far 
sapere  di  Ini.  consumalo  avendo  applicazioni^  serii>sa  e  gra\e  dispendio 
per  amassare   quanto   teinlcNasi    necessario   al   suo   ideato   dispendio. 

Infatti  determino  di  ridnit^  (piesta  \  idiiminosa  stampa  in  tie  t(uui,  col 
jionsiero  di  spaciarli  due  zechiui  per  cadauno.  Per  questa  j'rande  im- 
presa non  vi  videano  meno  di  dicci  mille  scudi  romani  e,  sebbene  abbia 
eyli  sovente  (j^uivi  ricevuto  limt^sse  di  soldo  dal  L'ienmnte-  e  da  Londra, 
ov«^  tiene  varie  corrispondenze,  si  tf<>\ò  scarso  di  forz(i  })er  mainlar  ad 
elTetto   il    suo   pensiero. 

Cerci)  di  «fuadajfinirc  l'animo  e  l' iindinazione  di  fiuesto  siti,-,  marchese 
'rrionti,  n(djile  e  nmrcante  poderoso  di  (piesta  città,  ])er  associaisi  seco 
lui  neir  ()pera,  j^iacidui  fattisi  da  essi  li  eonii)uti  piìi  giudieiosi  e  fondati. 
si   promettevano   un   laigo   inolitto  in   seguito  di   sessanta  uiilbi  scudi. 

Non  esseinlosi  [tersuaso  il  marcii.  Tiionli.  per  la  lunghezza  d(d  tempo 
nel  consumarsi  l'opera  e  per  esigerne  il  comi)enso,  lo  licenzi*)  da  (|ual(die 
tempo  e  fu  allora  che,  trattando  egli  in  I3ologna  Tatì'are  (per  (|u:uito  mi 
disse  il  .stampatort!  I>(dl(dli).  fu  colà  a8sicurat<>  di  darvi  tutta  la  nniin» 
da   soggetti   doviciosi    pei-   mandarsi    ad   eti'etto   le   di    lui    y»r<»posizioni . 


(I>   Ardi,    di    Sialo    \'en(V.i.a.    «    Imtnisitori    di   Sialo   »,    b.    IGb. 
(2)   .\rcli.    di    Sialo    N'eui'zia,    «   Inijuisilori    di    Stato   »,    b.    ~}0'), 


'ifì  RA^SF/iNA    CRITICA 

L'acreiiiiido  Hellclli,  uomo  per  nitro  di  biiouii  li;gj^«,  era  l'unico  c(»ii  cui 
il  Haretti  veniva  <1'  apriiHi  ne'  suoi  manp(7gi  e  pensieri.  Servendomi  di  lui 
perHoiialinente  con  tale  artifizio,  senza  che  meno  mai  presumer  possa  ch'io 
ne  bramassi  queste  noticcie,  in  occasione  che  lo  coltivavo  nell'ore  d'ozio 
I)er  la  sua  accreditata  stainj)eria  e  molto  pifi  per  la  doviciosa  lil)raria, 
di  cui  è  tornito,  che  fu  sempre  il  pascolo  ]iifi  deliccioso  dei'niiei  «giorni, 
circuendolo  destramente  sopra  le  nozioni  letterarie  di  mondo,  lo  feci 
cadere  da  so  nel  racconto  premesso,  senza  dimostrarmi  cognito  e  meno 
amante  della  ]iersona  o  vago- di   sapci-c  delle  sue  direzioni  o  pensauuniti. 

Altrove  erano  stati  staiui>ati  i  to<4lì  iiiciimiiiati,  e  lo 
('oii((niiia\a  il  Ginstiuiaii,  oltre  die  i)ei'  le  noti/ie  avute 
eonteniporaiieaiiieiite  da  Ancona,  anclie  peìeliè  «  non  In 
«  [M)ssil)ile  (li  averne  <la  quella  parte  vermi  esenii>lare, 
«  benc'liè  alcuni  librai  di  IJonia  ed  anche  vari  rac('o<4li- 
«  tori  delle  novelle  letterarie  «giornaliere  ne  a\evino  ri- 
«  cercato  con  i^nuMlissinia  curiosità  (1)   ». 

Se  non  die  il  (iiustinian,  meglio  informato  del  suo 
governo,  si  sentì  a  disagio  in  tale  delicata  (|uestione  e, 
dopo  tatti  gli  o]>porluni  scandagli,  concludevacon  una 
degaiilc  rormiila  di  sepellimenlo:  per  ora  non  parliamo 
al  Cardinal  Segretario  di  Stato,  «  essendo  in  ]Mesenle 
«  l'articolo  delle  stampe  un  punto  così  sensibile,  die  <pia- 
«  luiH|ue  menomo  cenno  mi  attirerebbe  un  discorso  molto 
«  incomodo  e  dal  quale  a  gran  fatica  mi  difendo  inter- 
«  rompendolo  ne'  suoi  princi])ì  (2)  ». 

(ili  IiKpiisitoii  erano  troppo  accorti  per  non  comi>ren-, 
<lere  il  valore  dell'avvertimento  <lel  Giustinian,  ed  ac- 
cettarono senza  re[)lica  la  sua  (►sserva/Jone  di  attendere 
«  l'  o[)portuno  momento  i)er  far  conoscere  con  maggior 
«  effetto  »  al  Oardiiud  Segretario  <li  Stato  «  la  giustizia 
«  e  la  necessità  die  sia  posto  freno  col  castigo  all'au- 
«  <lacia  eccedente  ogni  misura  di  (Jiusepjx;  Jiaretti  », 
\H'V  (pianto  si  temesse  con  fondanicnlo  die  il  reo  [uesto 
axrcbbc  ]>refcrilo  arie  i>iù  salubri  VW 


(1)  Ivi,    1).   4SI. 

(2)  M.vsi,   Fruxta  leileraria  cit.,  p.    113. 

(3)  Arch.   di   Stato   \'cuezia,   «  Iu<jnisituri  di  Stato  ».   b.    IHS. 
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II  (jiiistinijiii  perlaiito,  lasciato  arbitro  delle  onportu- 
iiilà,  eoiidiLsse  la  [>ratiea  con  molta  avvedutezza,  senza 
sollevare  formale  incidente  diplomatico:  indagò  sidla  ve- 
Yìth  dei  tatti,  interessò  i>ersone  influenti  per  arrivare  a 
S.  Santità,  senza  mai  impennare  il  mune  del  suo  iioverno, 
commesso  ap[>unto  desiderava,  jter  non  raccoiiliere  il  do- 
lore di  mi  riliiil(»,  non  improbabile,  dai  momento  clie  il 
!>.,  clieccliè  si  illudesse  Tambasciatore  veneto,  avea  tòrti 
l>rotettori,  e  la  S.  Sede  non  era  tropjK)  ben  dis]>ostri  nei  ri- 
iiuartli  (h'IIa  Ke|MibbIica.  L'S  febbraio  il  (Jiusiinian  scri- 
veva (1): 

La  lliizzetla  «lei  Heivlti  è  ct'if.-iiiicnt»!  stampata  in  Lucca.  l>iJlVren(i 
!>(  rsoiic.  f  tra  questi*  due  lilnai  di  Koina,  iiìf  io  assicurano  e  da  Iiolo«rna 
|inr*'  ne  lio  ricctiiti  riscontri  nnii'uruiì.  Nelle  varie  dili;je"n/-e  usate  per 
averne  int'oruiaziune  sepjii  che  un  esenudare  era  nelle  mani  di  d.  Ab- 
liondio  Kezzonico,  nipote  di  S.  San-tità,  col  ijuale  ne  h<.  parlato  contiden- 
zialtnente,  e  ini  sono  servito  «lei  di  lui  mezzo,  jfercliè  fosse  rai>presentata 
al  papa  la  int<dleral)ile  temerità  del  Heretti  e  la  necessità  riel  gastigo.  e 
niiisti'andonii  jiersuiialnn'nte  interessato  nell'ingiuria  latta  a  soggetto  il- 
lustre e  di  caratleic.  tuttoché  diverso  da  quello  con  cui  fu  destro  lo  ini- 
]tegnai    a    parlarne   a   S.    Santità  e   ad    ottenere  il   dovuto  coui))enso. 

Se  non  elie  S.  SniililA  axca  iìs|m»s((>  picclie  t-d  il  fido 
mediatoir,  il  [{ezzonico,  con  «  rispositi  ufficiosi^  brevi,  ma 
«  <iuasi  iiKMMicludenti  »  avea  fatto  comprender  «  cliiara- 
«  mente  elie  la  ricerca,  benché  c<uivenientissiina,  di  un 
«  (lualclie  castiii'o,  non  era  stata  rice\  iila  con  (piel  senso 
«  che  meritava  e  di  cui  [»otevo  lusinuarmi  per  l'interessr, 
«  clic  ne  a\('Vo  dimostrato  »:  così  riferi\a  il  (ìitistinijin 
il  1  '  marzo  (2),  d<'soIat(>,  perchè  la  mente  <lel  [)apa  fosse 
assolutamente  avversa. 

Lo  avea  di  ciò  edotto  una  «  persona  vicina  a  S.  San- 
tità »,  di  cui  avea  sollecitato  i  bu<uii  ufiici  per  un  se- 
(mukIo  scanthiiLiiio,  prima  di  «  parlarne  io  medesime»  »  (son 
parole  del  (liusliniaiì)  «comedi  una  nda  [(articolare  oc- 
«  <'orr<Miza,  se  resta\a  Iuoo(>  a  sperare  che  una  magoioic 
«  insisteiizji  vincesse  la  freddezza  con  cui  fu  acc(>llo  il 
«   pi'JDK»  cenno   »  (.'>). 


'1  I  Ivi.  !..  4X1. 
•J)  Ivi.  b.  ISi. 
(H)    Ivi.    11.    I-Xl, 
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Ma  il  Papa  inoiitaniente  tapi»)  hi  bocca  a  clii  volca 
replicare  litoiceiido  Iji  doinaiida  in  danno  <lel  (ioveiiio 
A^eneto,  il  (piale  nei  «noi  stati  tollerava  tuiìta  lilxH'tà  di 
stampa  contro  la  sacra  persona  del  Pontefice  e  preten- 
deva la  imnizione  di  nn  lingnacciiito  abate,  per  inginrie 
contro  nna  «  persona,  elie  <piantnn(|ne  distinta  nt?l  sno 
«  paese,  eraperò  molto  meno  significante  <li  un  Pontefice 
«  e  di  tutta  una  Corte  (1  )  ». 

Ohe  cosa  si  poteva  obbiettare,  (juando  ormai  gli  amici 
del  B.  erano  riusciti  a  convincere  il  i>apa  ad  assicurargli 
l' impunità  ? 

«  La  i)ersona,  concludeva  il  Giustinian,  ch'era  avver- 
«  tita  da  me  di  questa  risposta,  che  non  era  .difficile  da 
«  prevedersi,  si  scusò  della  libertà  presasi  di  parlargli  di 
«  cosa,  che  avea  intesa  da  me  in  un  discorso  confiden- 
«  ziale  senza  però  essere  incaricata  di  riferirla,  e  venne 
«  prontamente  a  darmene  conto  »  (2):  il  che  vuol  dire 
che  la  diplomazia  giocava  dj  astuzia  per  non  subire  h) 
scorno  di  un  rifiuto  ufficiale  e  si  trincerò  in  un  decoroso 
riserbo. 

Vero  è  che  a  Venezia  non  fecero  imdfa  iinpressi«>ne 
tali  annunzi,  intenti  com'erano  i  magistrali  a  seguii-e  il 
reloce  pellegrino  nei  suoi  viaggi. 

Intafti  avvertilo,  couk^  si  disse  dall'incisa  della  ]>er- 
Secuzione  veneziana  (poiché  a  questo  non  dovea  esser 
sconosciuta  la  richiesta  degli  Incpiisitori  alla  corte  tori- 
nese fatta  fin  dal  Hi  Gennaio,  e  ch'egli,  suo  malgrado, 
dovea,  (1o[K)  averne  a  tempo  informato  il  ì^.,  appoggiare 
per  ragion  diplomatica  [jresso  il  suo  governo)  (.'5),  s(^ 
ne  era  partito  da  Bologna  ed  erasi  trasferito  a  Jiivorno, 
pieno  di  «  tristi  considerazioni,  che  mi  sc(Ui(]uassano 
<.<  proprio  tutto  il  cervello  »  per  il  penoso  passaggio  dalla 
gaia  famiglia  bolognese  al  *  numero  immenso  di  (piella 
«  gentf'  al   \il  guadagno  intesa  (1)  ». 


1)  Masi,   Frusta  cit.,   i».   113. 

(2)  Ardi,   (li   Stiito,   Vtìiiezia,   «  lii<|nisiiori   di   Sialo  »,   1).   481. 

(3)  l'KintKuo,    0//.   cit.,   p.   13K. 

(1)  Leti.  all'All)cigali  10  i'eìjb.  17(it),  In  i?AKi:rTi,  Oin-icc'W..,  pp.  145  sgg. 
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]S^è  Livorno  era  la  sua  ultima  meta:  là  ormai  atteu- 
(leva  di  scoprir  la  via  più  facile  che  l' avrebbe  condotto 
sul  suolo  iii*»lese,  poiché  anche  in  quel  posto  l'avrebbe 
raggiunto  la  vigile  diplomazia  veneta,  come  fece,  senza 
tratto  però,  chiedendone  l'arresto,  per  mezzo  dell'  amba- 
sciatore in  Vienna,  al  ministro  del  Granduca  di  To- 
scana (1). 

Più  ardente  ammiratore  non  contava  in  quel  momento 
l' Inghilterra  nel  mondo  letterario  del  B.,  il  quale,  come 
scriveva  al  Chiaramonti,  cui  certo  erano  fortemente  spia- 
ciuti i  Discorsi,  vi  ritornava  animato  dal  più  dolce  pro- 
posito di  finir  «  i  quattro  tomi  della  Frusta,  e  stampar 
«  anco  gli  altri  due,  che  rimangono,  del  mio  viaggio  e 
«  lasciar  correre  la  penna  colla  dignità  che  si  conviene 
«  a  chi  si  vuol  distinguere  da'  bruti,  ed  esser  proprio 
«  contravveleno  di  cotesti  modernacci  maledetti,  che  scri- 
«  vono  come  se  tutta  Italia  fosse  una  galera  e  tutti  i 
«  suoi  abitanti  vilissimi  schiavi;  né  mi  scorderò  di  rin- 
«  tuzzare  a  mio  potere  quell'  indegno  spirito  di  prepo- 
«  tenza  che  rende  miseri  i  miei  compatriotti   (2)  ». 

Con  indicibile  amore  egli  parlava  della  vita  degli 
inglesi,  verso  i  quali  correva  come  a  rifugio  sicuro  per 
conforto  materiale  e  morale:  ai  vecchi  dolci  ricordi  ag- 
giungeva le  amicizie  recenti  e  se  ne  compiaceva  come 
di  grato 'sollievo.  «  I  miei  .amici  colà  »,  scriveva  al  Car- 
cano  fin  dal  10  Gennaio,  «  sono  ora  cresciuti  invece  di 
«  diminuire,  avendo  avuto  campo  di  doppiarne  il  uu- 
«  mero  nel  tempo  che  stetti  a  Venezia;  e  da  alcuno  di 
«  questi  nuovi  amici  non  meno  che  da'  vecchi  sono  fre- 
«  quentemente  sollecitato  a  ritornare  sotto  quell'ameno 
«  clima,  in-omettendomi  tutti  di  ricev^n'ini  colla  più  cor- 
«  diale  amorevolezza  e  di  volersi  tutti  adoperare,  perchè 
«  io  non  mi  penta  della  gita  »  (3). 


(1)  Ardi,  (li   Stato,  Veuezia,   «  Inquisitori  di  Stato  »,   b.    17<j. 

(2)  Lctt.  <k'l  11  fehb.,  iu  K.vuKTri,  Opero  cit.,  IV,  150.  lutoruo  a 
questa  ti'uduuza  dello  spiiito  italiano  del  see.  XVIII  efr.  il  I  e  II  cap. 
del  libro  (lei  Guai",  L'  anglomanin  e  l' inl1i(>itso  inijlest  in  Italia  nel  sic.  X  FUI, 
Torino.    liUl. 

(3)  BAKK-ni.    Opere  cit.,   IV,    US.  ^ 
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Ed  or  nell'atta  di  effettuare  il  ritorno  nella  «  sua 
«  gloriosa  Inghilterra  »,  sentiva  raddoijpìare  in  sé  il  di- 
s[)rezz()  per  le  lettere  italiane.  «  Dato  che  avrò  line  a 
«  quelle  due  (la  Frusta  ed  i  Yiagfji)  »,  scriveva  al  Chia- 
ranionti  (1)  «  addio  lettere  italiane,  non  ci  vo'  i)iù  pen- 
«  sare  e  vo'  inimergenni  di  nuovo  nelle  lettere  inglesi 
«  pel  resto  de'  miei  dì,  che  allora,  avrò  fatta  la  ])arfe 
«  mia  verso  la  patria  e  non  avrò  più  a  rinfacciarnji  di 
«  non  aver  procurato  con  tutte  le  mie  forze  di  lìuglio- 
«  rarla  e  di  renderle  un  miglior  soggiorno  che  non  è». 
Pur  nell'ora  del  dolore,  pieno  di  stizza  e  di  rahhia  giu- 
stamente sentita,  dal  profondo  del  cuore  gii  parlava  un 
sentimento  ardente  d'  amor  patrio,  al  cpiale,  nonostante 
le  ingiurie  che  la  sua  penna  stillava,  devotamente  si  in- 
chinava coltivandolo  nell'  intimità  dell'animo.  Se  la  triste 
sorte  lo  costringeva  a  staccarsi  dalla  sua  i)atria,  non  sarà 
egli  che  ne  ripudierà  il  ricordo,  anzi  più  fermamente  lo 
legherà  al  suo  s]Mrito,  rievocandolo  anche  sul  lontano 
lido  inglese,  quando  gii  eventi  chiederanno  la  penna  ben 
destra  d'un  lottatore  a  dilesa  del  nome  caro  oltraggiato 
dallo  straniero. 

Il  B.  allora  dimenticherà  ogni  torlo  per  combat tere 
la  bella  battaglia  nel  pieno  equilibrio  delle  sue  migliori 
doti  di  scrittore  e  di  italiano. 

Ma  intanto  ]»artiva,  e  partiva  coli' impiego  di  mille 
astuzie.  Poiché  ragioni  famigliari  lo  richiamavano  in  Pie- 
monte, da  Livorno  si  staccò  alla  metà  di  marzo,  non 
senza  aver  juima  preparato  il  suo  piano  per  giungere 
inaspettato  nella  sua  terra  natia,  ove  legittimamente  il 
residente  veneziano  avrebbe  potuto  farne  ordinar  l'ar- 
resto non  essendogli  libero  l'ingre"ss().  Ed  operò  in  modo 
di  far  perdere  le  sue  tracce:  ecco  infatti  (pianto  faceva 
giungere  a  notizia  del  residente  veneziano  a  Torino,  il 
quale  così  riferiva  il  25  gennsiio  al  suo  governo  (2): 


(Ij    MAKicnr,    Oi>crr  lit..   l\ .    inii. 

(2)  Ari'li.   (li   Sliiid,   ViM'.c/.i;i,    «    liii|iii,sit(>ri   dì   Stalo  »,    !■ 


DELLA    LETTERATURA    ITALLWA  51 

Prima  di  ricevere  il  venerato  foglio  di  ^'.  \  .  K.  E.  18  corrente  ricercai 
nna  dama,  che  sapevo  esser  amica  del  Baretti,  se  mi  sapeva  dar  delle 
sue  nove  e  se  qui  poteva  ritornare.  Mi  disse  che  non  era  spirato  ancora 
il  tempo  eh'  era  stato  scacciato  e  che  credeva  che  si  mantenesse  in  oggi 
tra  Milano  e  Lngan.  Dalla  dama  stessa  è  probahile  che  possa  aver  qnalche 
altra  noti  zi  ri  ». 

Disgraziatamente  però  il  buon  diplomatico,  che  invo- 
cava a  sua  discolpa  la  malattia  sopragginntagli,  era  so- 
lennemente gabellato  dalle  fandonie  del  B.,  il  quale, 
quando  meditava  di  metter  piede  nel  regno  piemontese, 
fece  spargere  la  notizia  della  sua  morte  in  modo  strano, 
creduta  dai  parenti  non  meno  che  dal  residente  e  da 
questo  trasmessa  a  Venezia  (1). 

Quante  lacrime  non  versarono  i  parenti  a  tal  dolorosa 
notizia,  e  qual  letizia  nel  vederselo  ricom^jarire  d' un 
tratto  vivo  e  sano!  Il  bel  quadretto  descrive  egli  stesso 
all'Albergati  (2),  cui  fedelmente  nel  suo  epistolario 
narrò  tutte  le  peregrinazioni  e  le  disavventure  che  gli 
fecero  ritardar  la  partenza,  non  solo  di  giorni,  ma  di 
mesi  pel  male  che  lo  obbligò  a  Ietto,  a  Genova,  «  molto 
«  sconciamente  trattato  da  una  febl)re  e  da  altri  malanni  », 
come  scriveva  nel  luglio  al  Chiaramonti  (3). 

Ed  intanto  chi  ne  sai)eva  niente  ?  «  Chi  sa  mo  dove 
s'aggiri  (piel  Baretti?  »,  diceva  egli  stesso,  «  forse  è  in 
mare;  forse  in  Francia;  forse  in  Londra.  Va,  indovi- 
nalo. —  Ed  io  intanto  non  sono  in  alcuno  di  quei 
luoghi  ».  Si  sottraeva  così  alle  ricerche  dei  suoi  perse- 
cutori (ed  anche  di  certi  non  troppo  fidi  amici),  tanto 
che  gli  Inquisitori  di  Venezia,  credendolo  già  partito  per 
l'Inghilterra,  il  22  marzo  (4r  scrivevano  a  quel  resi- 
«lente  «  i)erchò,  come  da  se,  cogliendo  il  buon  momento 
«  nelle  occasioni  di  veder  cot.  Segretario  di  Stato  narri 
«  a  lui  ([ual  novella  il  fatto  e  approfitti,  se  causasse  senso 
«  nel  di  lui  animo,  per  ottenere  il  di  lui  castigo  col  fargli 


(1)  MxVSi,   La  Frusta  cit.,   p.  111. 

^2)  Bxiim' ri,   Opere  cit.,   IV,  151  sgg.;   lott.  22  marzo. 

(3;  B.vKKTTr,    Opei'e  cit.,  IV,  163. 

(1      Vrch.   di   Stato,   Ven<'zia,  «  Inqnisitori  di   Stato  »,   l>.    156. 
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«  riiiiai'care  clie  sarebbe  cosa  grata  ad  un  principe,  clic 
«  professa  vera  stima  e  costaute  amicizia  per  la  corona 
«  d' lugliilterra,  di  cui  ne  ha  date  sempre,  e  anche  re- 
<  centi,  prove  ».  Gli  Incpiisitori  stessi  dubitavano  che 
fosse  «  agevole  il  conseguirlo  »,  tuttavia  si  aftidavano 
alla  sua  avvedutezza  «  di  riconoscer  1'  animo  del  segre- 
«  tarlo  di  Stato,  forse  ben  disposto  di  corrispondere  alli 
«  modi  pieni  co'  (piali  siamo  noi  concorsi  alla  soddisfa- 
«  zione  ricercata  da  (piesto  residente  per.  la  gijì  di  lei 
s<  nota  doglianza  per  la  inavvertenza  corsa  neWii Gazzetta  », 
con  somma  sua  soddisfazione  prendendo  l'imi)egno  «  esso 
«  residente  di  scriverne  alla  sua  corte,  perchè  al  suo  ar- 
«  rivo  costà  sia  1'  audjjce  e  maledico  Barretti  cori'etto, 
«  commosso  egli  stesso  e  penetrato  che  non  debba  restar 
«  impunito  il  furor  di  un  uomo,  che  non  conosce  ritegno 
«  e  che  neglige  tutti  li  riguardi  anche  {mi  sacri  ». 

Il  residente  avendo  già  prima  letti  (o  tìngeva  averli 
letti)  i  fogli  incriminati,  se  ne  era  preoccupato  non  sa- 
pendo come  cavarsela  con  onore  in  un  paese  (piai' era 
l' Inghilterra. 

Teineiulo  io  stesso,  scrivova  il  23  ai>rilt'  |1),  che  costui  l'i tornasse 
a  questa  ^larte  e  potesse  colla  libertà  della  stampa  anche  qui  iiiiova- 
uiente  prorompere  in  espressioni  e  sentimenti  ingiuriosi  al  Serenissimo 
Governo  e  cod.  Ecc.  Magistrature  e  all'illustre  carattere  Patrizio,  io  mi 
tenui  in  qualche  attenzione  ]»er  sapere  se  infatti  egli  sia  atteso  da  (jual- 
cuno  <li  questi  suoi  corrisi)oudenti,  che  sono  eguali  a  lui  tanto  in  animo 
audace  e  protervo  quanto  in  malvaggità  di   talento. 

«  Ca[iitando  poi  il  Baretti  a  questa  parte  in  allora  io  coglierò  favo- 
revole momento  per  parlarne,  (luale  novella  di  fatto,  a  questo  Segretario 
di  Stato  e  per  vedere  di   ottenere  se  ]»ossil)il   sia  il   di   lui   eastig()  ». 

L'animo  del  ministro  era  ben  disposto  verso  Venezia, 
specialmente  dopo  l'affare  della  (Gazzetta  «  ma  le  leggi 
«  fondamentali  e  la  libera  costituzione  di  questo  regno 
«  impedis(!ono  assolutamente  che  si  castighi  un  uomo, 
«  reo  di  un  delitto  commesso  soft' altro  cielo»,  siccome 
provavano  i  quotidiani  esempi.  «  Se  in  luogo  di  passare 


(1)  Ivi,  !..    111. 
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a  Londra  »  sooginugcva  il  Yignola,  «  aiiderà  in  Olanda 
«  o  in  qualche  altra  parte  del  nord,  il  Baretti,  non  sarà 
«  così  diftìcile  1'  ottenere  il  <li  lui  castigo  ». 

Il  B.  invece  era  ancor  lontano,  era  a  Genova,  bersa- 
gliato prima  die  dal  male,  dalle  ostilità  del  console  portn- 
gliese,  che  lo  sconsigliava  di  toccar  Lisbona,  ricordan- 
dogli il  suo  amore  per  i  gesuiti  (1). 

Non  era  la  prima  volta  che  gli  si  muoveva  tale  accusa, 
ed  allora  come  prinra- ri  liuto  sempre  ogni  comunione  con 
quella  setta.  È  giusto  dire  ch'egli  non  fu  un  antigesuita, 
ch'egli  si  astenne  dal  parlarne  nella  Frusta,  non  per 
favorire  i  gesuiti,  ma  soi)ratutto  perchè  era  questione 
l)olitica  e  non  letteraria  o  morale.  Quando  attermava  la 
sua  indifferenza  verso  i  gesuiti,  credo  esprimesse  vera- 
mente il  suo  convincimento  sereno,  senza  alcuna  preoc- 
cupazione materiale,  api>unto  per  il  carattere  prettamente 
letterario  e  morale  della  sua  attività.  Ed  egli  i)erciò  non 
risparmiò  biasimi  agii  antigesuiti  per  i  loro  metodi  che 
riteneva  scorretti,  tanto  più  che  questi  si  valsero  del  suo 
silenzio  per  gabellarlo  per  gesuita,  come  non  risparmiò 
le  censure  ai  costumi  della  setta,  quando  gliene  capitò 
l'occasione,  per  moti\i  solamente  morali  e  letterari  (2). 

Estraneo  alle  lotte  politiche,  lasciò  in  i)ace  i  gesuiti; 
e  non  può  sorprendere  ch'egli  in  un  certo  momento  se 
ne  valesse  per  trarsi  d' impiccio  nelle  maggiori  disgrazie. 
Non  si  può  dire  però,  come  fecero  i  suoi  avversari,  che 
la  Frusta  fosse  organo  dei  gesuiti:  lo  smentirono  per 
parte  loro  i  ge-suiti  accusati^  lo  smentì  il  B.  stesso,  ma 
più  luminosamente  lo  smentiscono  i  fatti.  Poiché  il  tem- 


(1)  Cfr.  Neri,  G.  lì.  e  i  ges.  cit.,  1.  cit.  Il  Finiijiu  per  primo  avea 
avvertito  il  Haretti  che  il  libro  dei  viagjji  poteva  «  essere  nelle  contin- 
«  genze  presenti  conaicler.ato  come  un  libro  <>e8nitico  »  (lett.  26  ott.  1762, 
in  MoKANOi,  Op.  cit.,  p.  290),  ma  non  ritengo  che  ([uesta  fosse  l'orìgine 
dell'accusa  sollevata  dagli  scrittori  veneziani  (oda  essi  veramente  propa- 
gata ed  incnlcata  in  tutti)  come  fórse  ojtina  il  Neri:  1'  accusa  sorta  a 
Venezia  non  era  importata  da  Milano,  n\a  era  stata  spontaneamente  de- 
sunta dall'  atteggiamento  del   B. 

(2)  Cfr.  la  II  delle  Lettere  fa m.  in  Mohandi,   Op.  cit.,  pp.  153  sgg. 
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perameuto  di  Aristarco  e  1'  iiidiiiz/.o  (U^lla  Frusta  non 
erano  certo  consentanei  allo  si)iiito  ed  ai  metodi  dei  «>-e- 
sniti:  non  aveaiio  questi  motivo  di  lamentarsi  di  quel 
giornale,  pel  quale  forse  dimostrarono  qualche  simi)atia, 
rna  altra  cosa  era  1'  esserne  sostenitori,  e  fantori,  ed  il 
B.  con  ragione  poteva  rintuzzare  l'accusa  del  Buona- 
fede, che  l'additava  al  disprezzo  dei  gesuiti.  Se  mai,  hi 
tendenza  inconscia  alle  nuove  correnti  fìlosotiche  giusti- 
ticava  l' altra  accusa,  sostenuta  nel  Bue  Pedagogo,  dei 
soverchi  amori  razionalisti  del  B.  Se  ne  scagionò,  ma 
non  si  può  negare  che  egli  presentisse  qualche  cosa  del- 
l' enciclopedismo  francese,  pel  (piale  certo  i  gesuiti  non 
l'avrebbero  amato:  per  cni  se  il  B.  non  fu  nemico  dei 
gesuiti,  non  ne  tu  nemmeno  un  cieco  strumento.  Xon  li 
combattè;  li  invocò  quando  ne  ebbe  bisogno,  li  censurò 
quando  ragioni  morali  glielo  suggerirono,  mantenendo 
sempre  la  sua  libertà  personale:  ecco  tutto. 

Comunque  l'accusa  allora  risollevata  a  Genova  fu  per 
lui  un  nuovo  inciampo:  sopravvenne  poi  la  malattia  e 
solo  vari  mesi  dopo  potè  porre  piede  sul  suolo  inglese, 
a  Londra,  «  vero  asilo  di  libertà  »,  mettendo  il  residente 
veneto,  che  si  credeva  libero  di  tale  noia  nel  maggior 
imbarazzo,  fra  il  desiderio  di  compiacere  agli  ordini  degli 
Inquisitori  e  l' impossibilità,  più  evidente,  di  poter  far 
una  qualsiasi  ptatica  con  qualche  fondamento. 

«  Posto  che  qui  non  si  possa  ottenere  l'intento  »  con- 
cludeva il  17  ottobre  il  Vignola  «  forse  non  sarebbe  im- 
«  possibile  il  farlo  destramente  passare  sotto  altro  cie- 
«  lo,  ove  giunto  potrebbe  ottenersi  castigo  »  (1).  Xon 
si  può  negare  che  il  residente  mancasse  d'abilità  per 
trarsi  d' impaccio,  senza  esporsi  ad  un  inutile  ritìnto  da 
parte  del  governo  inglese.  Ma  il  buon  uomo  non  i)reve- 
deva  che  assai  prima  d'ogni  previsione,  spontaneanu^nte, 
il  B.  assecondasse  il  suo  desiderio,  senza  che  gii  riuscisse 
ottenere  il  promesso  castigo. 


(1)  Ardi,  di  Stato,  Venezia,  «  Inquisitori  di  Stato  »,  1>.  444. 
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(ili  In<niisit(ui,  j)i('iid('ii(l()  atto  (Ielle  (licliiarjizioiii  del 
iv'sideiite  ed  esonerandolo  dal  peso  di  parlare  al  8e^i'e- 
tai'io  (li  Stato  inglese,  s'erano  appigliati  al  secondo  par- 
tito e  raccomandarono  al  Vignola  di  sorvegliare  il  reo: 
<  Io  vi  teniìi  sempre  gli  occhi  adch^sso  »,  scriveva  dne 
anni  dopo  lo  stesso  Vignola,  «  j)er  eseguire  un  tal  com- 
mando, ed  «'cco  iinalmente  die  oggidì  posso  nmiliare  a 
n(>tizia  di  W  V.  E.  E.,  ch'egli  è  partito  nelUi  settimana 
decorsa  per  Brnsselles  in  compagnia  di  due  inglesi  con 
disegno  di  tare  nn  giro  i)er  alcune  città  d'Alennigna  (1)  ». 

Sarebbe  stato  forse  (piello  il  momento  di  rii)ren(lere 
la  persecuzione  i)olitica  ì 

Era  passato  vario  tempo  dai  giorni  dell'  aspra  pole- 
mica e  \o  stesso  frustatore  l'aveva  abbandonata:  iKjr  (piai 
motivo  riaprirla,  stimolando  il  lì  ero  Aristarco?  Ad  ogni 
bnon  conto  il  residente  avvertiva  che  «  avendo  intrapresa 
«  la  ristamjja  di  un  Dizionario  inglese  e  non  potendo 
«  costui  ritrovar  cielo  ]>iiì  addattato  alla  malvagità  de 
«  suoi  talenti,  che  il  cielo  di  Londra,  ho  ragion  di  cre- 
«  dere  che  vi  ritornerà  nel  verno  vegnente  ». 

E  non  potrebbe  esser  anche  questa  una  bella  arte  di- 
plomatica i)er  togliersi  d'impaccio  da  quella  tal  promessa 
di  ottenerne  facile  castigo  «  sotto  altro  cielo  »!  «  Ciò 
«  non  oso  ]>er('>  di  fermamente  asserire  »,  egli  concludeva, 
ma  intanto  lo  insinuava  con  intenzione,  e  tale  avverti- 
mento i)oteva  fare  il  suo  effetto.  E  dire  che  nessuna  mi- 
glior occasione  avrebber  i)otuto  trovare  i  Veneziani  di 
quella  delle  disgrazie  inglesi,  le  quali  fecero  passar  al  B. 
un  brutto  momento  (2):  allora  questi  certo  se  ne  ricordò, 
coni'  egli  stesso  ebbe  a  scrivere  al  Bujovich:  «  I  signori 
«  vostri,  che  mi  fanno  l'onore  di  volermi  male  perchè 
«  m'hanno  trattato  male,  credo  che  saranno  stati  minu- 
«  tamente  informati  di  (pianto  m' è  a<^caduto,  perchè  il 
«  dì  terribile  del  processo  vidi  nella  Corte  alcnni  fami- 
«  gliari  di  ipu'sto    loro    residente.  Se  la    mia    vita    fosse 


(1)  Ivi,   l).   444. 

(2)  Ofr.   MoKAMM,    Op.  cU.,  pp.   238  sgj. 
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«  stata  ili  lor  ])()tere,  ne  avrei  avuto  cinnlclie  oosn  ]>iri  che 
«  paura  (1)  ». 

I^a  tumultuosa  vicenda  «  trustatoria  »  avea  lasciato 
nel  suo  aniuio  una  traccia  indelebile  e  l'avverliinento  del 
patrio  residente  gli  dovea  esser  rimasto  fisso  nella  mente 
quale  documento  tangibile  della  persecuzione  veneziana, 
meno  forse  di  padre  Buonafede,  del  quale  si  ricorderà, 
quando  l'onore  del  generalato  celestiniano  concesso  al- 
l'avv^ersario  eccitterà  nell'animo  del  feroce  Aristarco  il 
disgusto  del  passato. 

EojiEKTO    0E88I 


(1)   MOSCHKTTI,    Op.    cit.,    p.    15. 


Due  battesimi  nella  poesia  cavalleresca 


Xel  (leciniosecoiido  del  Morgante  Luigi  Pulci  canta 
(li  Orlando  che  capitò  presso  1'  Amostante,  il  qnale,  in- 
sieme con  la  sua  figlinola  Cliiariella,  veniva  assediato 
dal  Soldano  e  dal  gigante  jVEareovaldo.  Tra  quest'ultimo 
che  ha  un  tare  provocante  e  il  paladino,  s' inizia  un 
duello,  nel  (piale  Orlando  trapassa  l'usbergo  e  la  corazza 
del  Saracino,  la  cui  altana  presa  da  paura  si  dà  a  fu- 
riosa fuga:  il  paladino  insegue  il  nemico,  e  lo  rimbrotta 
dicendogli  che  •  Ohiariella,  se  fosse  presente,  lo  scherni- 
rebbe. Dopo  vicendevoli  ingiurie  l'uno  dice  di  voler  man- 
dare la  testa  dell'altro  a  Ohiariella,  sì  che  vengono  di 
nuovo  a  tenzone.  Drlaudo  colpisce  INIarcovaldo  sulla  spalla 
destra,  e  il  gigante  da  parte  sua  gli  si)ezza  lo  scudo  in 
due  parti,  ma  riceve  un  colpo  sì  forte  che  gli  cade  stac- 
cata la  mano  e  con  essa  la  lancia. 

Il  pagano,  sentendosi  ferito,  s'  arrende  ad  Orlando  e 
gli  domanda  chi  sia.  Il  paladino  gli  usa  la  cortesia  e  lo 
invita  a  tarsi  battezzare.  Marcovaldo  risponde: 

Laudato  in  sempiterno 

Sia  Gesìt  Cristo  e  tutti  i  santi  sui . 
Io  voglio  in  ogni  modo  battezzarmi 
E  per  tua  mano,  Orlando,  Cristian  farmi. 

E  ringrazio  il  tuo  Dio,   poi  eh'  io  son  morto 
Per  man  del  più  famoso  uom  che  sia  al  mondo; 
8'  i'  mi  dolessi,  io  arei  certo  torto; 
Battezzami  per  Dio,   baron  giocondo, 
Ch'  io  sento  già  nel  cuor  tanto  conforto 
Ch'  esser  mi  par  d'  ogni  peccato  mondo. 
Orlando  al  fiume  suMto  correa 
Trassesi  V  elmo  e  di  acqua  poi  V  empieo. 

Morto  Marcovaldo,  Orlando  e  Terigi  ne  seppelliscono 
il  corpo,  tacendo  gran  pianto.  Il  gigante  li  ha  commossi 
quando  ha  pregato  Orlando  di  dire  a  Ohiariella  eh'  e^li 
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l' lia  ricordata  sino  all' ultiìsi' ora.  Anche  il  buon  Tcvi^i, 
che  è  stato  jn'cseiite  alla  scena,  vesta  con)]>]'es(>  dalla  dolce 
melodia  de<>li  angeli  cristiani  osannanti  alla  sahczza 
del  Saracino. 

Leggiamo  nel  XLT  canto  delia  Gerusalemme  llherata. 
Uopo  che  01orin(hi  ha  saputo  dal  vecchio  Arsete  di  esser 
figlia  del  re  d' Etiopia,  il  qnale  osserva  la  legge  cristiana, 
e  che,  nata  bianca  per  capriccio  di  natura,  e  stata  alh;- 
vata  lontano  dalla  regal  casa  i)aterna,  e  come  in  seguito, 
essendosi  il  vecchio  custode  gittato  a  nuoto  in  un  fiume 
perchè  assalito  dai  ladri,  ella  sia  stata,  quasi  miracolosa- 
mente x><>i'fj>t'i  sulla  riva  dalla  corrente;  quantunque  il 
buon  Arsete,  accortosi  per  un  sogno  avuto  che  il  cielo 
le  minaccia  strani  accidenti,  le  consigli  di  farsi  cristiana, 
ella  sdegnosamente  si  reca  con  Argante  ad  accendere 
la  torre  dei  Cristiani. 

Il  fuoco  si  .a])picca,  e  i  Cristiani  escono  dalle  i)orte: 
si  trovano  di  fronte  Clorinda  e  Tancredi. 

I  due  guerrieri,  dopo  reciproche  parole  di  minaccia, 
dopo  un  turbinoso  cadere  delle  lance  e  degli  scudi,  in- 
crudeliscono sempre  piiì  nei  colpi;  sino  a  che  Tancredi 
cinge  tre  volte  con  le  robuste  braccia  Clorinda,  la  quale 
tre  volte  si  disciuge;  ma  ad  un  tratto,  doim  breve  ri])oso 
da  ambo  le  parti,  Tancredi  vede  che  il  nemico  ])er(le 
molto  sangue,  epperò,  non  senza  orgoglio,  donjanda  a 
Clorinda  chi  sia. 

Essa  rifiuta,  e,  ripresa  la  lotta,  rimane  ferita  di  imnta 
nel  bel  seno.  Se  non  che  prima  di  morire,  disse  le  parole 
estreme  di  fé,  di  carità,  di  speme: 

«  Amico,  hai   vinto:   io  ti  perdou....   perdona 
Tu  ancora  al  corpo  no,    che  nulla  pavé, 
A  1'  alma  sì;   deh!  per  lei  prega  e  dona 
Battosmo  a  me  eh'  ogni  mia  colpa  lave.   » 
In  queste  voci  languido  risuoua 
Un  non  so  ohe  di  liebile  e  soiive 
Ch'  al  cor  gli  scende,   ed  ogni  sdegno  ammorza, 
E  gli  occhi    a  lagrimar  gli   invoglia  e  sforza. 

Poco  quindi  lontan  nel  sen  del  monU 
Soaturia  mormorando  un  picciol  rio; 
Egli  v'  accorge,  e  V  elmo  empiè  nel  fonie 
E  tornò  mesto  al  grande  ufficio  e  pio. 
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Ma  ad  mi  tratto,  mentre  die  osserva,  Tancredi  resta 
sconvolto,  e  si  lia  tntto  un  nnovo  atte^'^'iamento  della 
scena: 

Troiiiar  senti  la  man,   iiuMitre  la  fronte 
Xon  couoafìiuta  ancor  .sciolse  e^scoprio, 
La  vide,  e  la  conobbe;  e,  restò  senza 
E  voce  o  moto.   Ahi   vista!  ahi  conoscenza! 

Uopo  la  i)riina  impressione  provata  alla  vista  dell'idolo 
vai[>lieggiat<),  l'eroe,  raccogliendo  tutto  il  tnmnlto  della 
passione  e  1'  angoscia  del  i)entimento,  esegue  il  pietoso 
ufficio  verso  la  donna,  la  quale,  tutta  compresa  dalla 
nuova  luce  spirituale  e  spirante  pace  divina  nel  volto, 
chiude  gli  occhi  serenamente. 

Messi  a  fronte  1' un  dell'altro  i  due  episodi,  sebbene 
sì  diversi  i)er  natura  di  elementi  e  i)er  esecuzione  d'arte, 
lasciano  subito  scorgere  che  il  nucleo  fondamentale  del 
racconto  così  come  la  singolarità  e  la  verità  dei  parti- 
colari sono  precisamente  identici,  L' argomento  è  sem- 
plicissimo e  può  riassumersi  in  (piesto:  un  guerriero  ca- 
<luto  viene  battezzato  per  mano  di  colui  che  l'ha  ucciso. 
E  che  l'autore  della  Gerusalemme  non  trascurasse  l'epi- 
sodio del  Pulci  vien  mostrato  dalla  quasi  perfetta  iden- 
tità dei  versi  che  si  riferiscono  alla  parte  più  saliente  e 
che  presenta  il  massimo  contatto  tra  i  due  episodi.  ì^eì 
Pulci  son  due  versi....,  nel  Tasso  son  quattro....:  è  giu- 
stificato: l' uno  lavora  in  pietra,  l' altro  in  marmo;  al 
primo  basta  l' idea  espressa  nella  sua  semplice,  naturale, 
primitiva  rozzezza,  al  secondo  occorre  il  sinuoso  lavoro 
delle  forme  e  la  lusingante  varietà  dell'  iride,  e  anche 
1'  onda  musicale  del  ritmo. 

Dove  le  differenze?  Prime  quelle  di  contenuto,  poi  di 
motivi  etici  e  psicologici,  indi  di  arte? 

I  particolari  accessori  abbiamo  già  lasciato  intendere 
che  debbano  essere  differenti  nei  due  episodi. 

I  due  episodi  hanno  quasi  una  propaggine,  non  lunga 
in  vero,  con  la  quale  ognun  d'essi  si  chiude;  si  chiude  in 
maniera  ben  differente  dall'altro,  in  quanto  che,  mentre 
nel    Pulci   Marcovaldo    prega    Orlando    di    ricordarlo   a 
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óliiariella,  nel  Tasso  che  Tancredi  ravvisi  Clorinda  nel 
guerriero  morente  mette  capo  a  tutto  un  nuovo  indirizzo 
degli  elementi  psicologici  dell'  argomento,  originando 
tutta  una  nuova  scena  clie  ha  veramente  del  dramma- 
tico. Ma  ditìerenze  ce  n'  è  ancora,  e  più  radicali,  sopra 
tutto  nel  modo  come  è  impostato  ciascuno  <legli  episodi, 
o  meglio  nel!'  antefatto,  diciamo,  di  ciascuno  di  essi. 

C  è  da  notare  subito  clie,  mentre  Marcovaldo  riceve 
il  battesimo  perchè  gliel'oft're  Orlando,  Clorinda  al  con- 
trario, prima  di  rivelarsi,  perdonando  chiede  all'uccisore 
di  farsi  cristiana. 

Perchè  sift'atta  dittereuzaf  La  si)iegazione  che  la  rende 
chiara  e  quasi  necessaria  è  di  duplice  natura:  intrinseca, 
degli  elementi  che  precedono  e  che  preparano  lo  svol- 
gimento delle  scena;  ed  estrinseca,  estranea  alla  natura 
dell'  argomento. 

Avendo  Ch)rinda  saputo,  poco  prima  del  duello,  di 
esser  figlia  di  cristiani,  ed  essendo  stata  con  insistenza 
esortata  da  Arsele  ad  abbracciare  la  religione  avita,  non 
è  sconveniente,  anzi  è  armonico  coli' insieme,  ch'essa  al 
vedersi  vinta,  e  in  fin  di  vita,  desideri  da  sé,  per  uno 
spontaneo  moto  dell'  anima,  di  essere  battezzata:  i)oichè 
qualcosa  di  singolare  e  di  potente  dev'  essersi  agitato 
nel  suo  interno  in  seguito  alla  commovente  storia  del 
vecchio.  Neil'  episodio  tassesco,  quindi,  tutto  è  stato  pre- 
parato con  tale  abilità  e  con  tanta  maestria  da  far  de- 
rivare, con  naturalezza  e  verosomiglianza,  l' una  cosa 
dall',  altra,  per  l' efficace  coordinamento  degli  elementi 
psicologici  ed  ideali.  Va  inteso:  Torquato  ha  studiato  la 
Poetica  di  Aristotele,  e  ])oi  è  usato  a  tanti  e  a  tanti  schi- 
ribizzi  che  gli  han  somministrati  le  sottili  ragioni  d'arte 
del  raffinatissimo  Einascimento.  Ohe  ha  da  fare  il  Pulci? 
Così  come  nasce  dal  racconto  cavalleresco  ]Marcovaldo, 
—  un  po'  in  fretta  e  senza  gradazioni  di  sorta,  —  riceve 
il  battesimo  quando  Orlando  gliel'otì're,  spinto,  forse,  ad 
accettarlo  dalla  considerazione,  grossolana  e  un  po'  in- 
genua, che  Macone  i)erchè  non  l'ha  fatto  vincere  sia  un 
Dio  falso  e  bugiardo,  e  che  la  vera   religione   sia   dalla 
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parte  cristiana.  A  questo  va  aggiunto  die  il  bisogno  di 
propiziarsi  Orlando  per  fargli  parlare  a  Cliiariella  di  lui 
nelUi  sua  line  contribuisce  a  rendere  il  gigante  incline 
a  ricevere  il  battesimo.  ]Ma  a  determinare  tale  differenza 
nei 'due  episodi  concorre  anche  di  necessità  una  ragione 
che  può  dirsi  storica:  i  cavalieri  di  Carlo  Magno  son 
degli  avventurieri,  i)er  i  quali  non  ultima  delle  loro  mis- 
sioni è  quelhi  di  convertire  gl'infedeli,  —  e  nello  stesso 
Morgante  non  mancano  altre  conversioni,  quella  di  Mor- 
gante  ad  eseni[)io;  —  là  dove  i  Crociati  combattono  i)er 
debellare  il  Turco,  poco  preoccupandosi  se  il  nemico 
vinto  si  converta  o  no. 

^Nla  v'è  un  contatto  ancora  più  notevole,  benché  meno 
visibile  a  prima  vista,  tra  i  due  episodi,  quello  che  ad 
essi  deriva  da  tutto  un  alto  sentimento,  da  un  vero  alito 
(li  spiritualità  cristiana,  la  quale  in  tale  circostanza  af- 
fratella nel  regno  <leir  arte  due  poeti  sì  diversi  per  na- 
tura d' ingegno  e  per  cultura,  per  animo  e  per  criteri 
estetici;  il  bizzarro  tiorentiuo  che  ha  sulle  labbra  il  riso, 
e  il  passionato  tìglio  di  Sorrento  che  ha  sugli  occhi  il 
pianto.  I  due  episodi  infatti  si  chiudono  con  una  visione 
di  pace,  con  un  sogno  di  i)aradis(),  nella  celeste  sei'^^^ità 
(li  chi  vede  un  mondo  migliore.  Ual  Morgante,  il  poema 
delle  allegre  e  leggiere  narrazioni  e  dell'  umore  i)iù  spre- 
giudicato, erompe  sincera  hi  voce  cristiana,  (piale  è  inu- 
tile ricercare  in  ogni  altra  produzione  dello  stesso  poeta, 
—  accusato  sinanche  d' irriverenza  verso  la  religione: 

Teriyi  aA'i'ji  veiliito  andar  via 
L'  aiiiina  in  ciel,   con  molti  angeli  santi, 
.Sempre  cantando  dolce  melodia; 
Tutto  smarrito  par  ne'  suo'  sembianti: 
Qnand'  e'   sentì  dir:   «  Salve,  Ave  Maria  », 
Con  armonia  celeste  e  dolci  canti, 
Disse  a  (orlando:   «  Io  ho  invidia  a  costui. 
Che  come  lui  da  te. morto  non  fui  ». 

]Ma  il   poeta   sentimentalmente  e  teologicamente   cri- 
stiano dice  con  insuperabile  delicatezza: 

Mentre  egli  il  suon  de'  sacri  detti  sciolse 

Colei  di  gioia  trasuiutossi,  e  rise; 

E  in  atto  di   morir  liete  e  vivace, 

Dir  parea:  s'  apre  il  ciel;  io  vado  in  pace... 
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Kasseguazione  profonda!  B  poi: 

la  man  nuda  e  fredda  alzando  verso 

Il  cavaliere,   invece  di   parole, 

Gli  dà  pegno  di  pace.  In  qnesta  forma 

Passa  la  bella  donna  e  par  che  dorma. 

Ciò  elle  nel  Pulci  è  allo  stato  greggio  e  quasi  rude 
viene  elaborato,  con  delicata  analisi,  dal  Tasso,  la  cui 
sentimentalità,  quando  riesce  tro])po  ostentata,  acquista 
un  tal  die  di  predicatorio;  il  cbe  all'  autore  del  Mor- 
gciììte,  favorito  dalle  risorse  dell'arte  si)ontauea,  non  av- 
viene: chi  non  trova  del  superfluo  nella  strofe:  Ma  il 
viver  (li  Clorinda  ecc.? 

In  conclusione  i  due  episodi  ravvicinati  non  tolgono 
nulla  l'uno  all'altro,  rimanendo  ognuno  degno  del  suo 
autore:  originale  il  Pulci,  artista  fine  il  Tasso:  poeti  en- 
trambi. Anzi,  dopo  il  ravvicinamento,  non  si  può  non 
rilevare,  cbe  prima  di  ricordare  a  proi)osito  del  canto  di 
Clorinda,  —  come  vuole  Paul  in  Paris  nella  Storia  lette- 
raria della  Francia,  —  un  luogo  dell'  antico  i)oema  del 
Chetifs,  il  quale  differisce  dall' einsodio  tassesco,  oltre  cbe 
per  altro,  percbè  il  combattimento  avviene  tra  uomini, 
devesi  tener  presente  l'episodio  del  Pulci;  episodio  cbe 
dev'  essere  stato  familiare  al  Tasso,  naturalmente,  pii\  di 
quello  esotico,  e  l'aftìnitA  dei  versi  citati  lo  dimostra 
quasi  cbiaramente.  Se  il  poeta  di  Morgante  s'ispirasse 
al  poema  francese  non  è  dato  accertare,  tanto  più  cbe 
nel  Chetifs  il  guerriero  vinto  cbiede  da  so  il  battesimo, 
e  poi  in  esso  non  è  la  parte  degli  affetti  umani  derivata, 
come  nei  poeti  italiani,  dall'  amore.  Dopo  tutto,  si  deve 
accettare  cbe  tale  motivo,  la  conversione  d'  un  guerriero 
musulmano  in  fin  di  vita,  sia  comune  nell' ei)ica  caval- 
leresca, assumendo  diverso  atteggiamento  secon<l()  i  par- 
ticolari del  racconto  e  l' abilità  del  narratore;  e  cbe  i 
poeti  italiani,  come  tante  altre  cosw,  ridussero  ancbe  que- 
st' altro  jn'odotto  dell'arte  cristiana  alla  maggiore  per- 
fezione. 

Certo  per  se  stesso,  l'argomento  è  i)oetico,  in  (|uanto 
ricorda  i  primordi  del  Cristianesimo,  i  cui  primi  tigli  ri- 
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cevevaiio  volontariamente  e  seuza  tanto  ritualismo  irri- 
gidito il  battesimo  nelle  tenebre  delle  catacombe,  ove 
non  arrivava  a  ficcare  lo  sguardo  l'aquila  romana;  senza 
dire  che  una  conversione  importa  tatto  un  radicale  mu- 
tamento psicologico  nell'  animo  di  un  individuo.  Anche 
il  Manzoni  che  sapeva  trovare  nuovi  motivi  i)oetici  trovò 
da  spigolare  in  siffatto  campo:  a  lasciar  la  conversione 
dell'  Innominato,  quella  di  don  Rodrigo  al  lazzaretto  per 
mano  di  fra  Cristoforo,  offeso  già  dal  signorotto,  non  è 
lontana  dalle  conversioni  del  mondo  cavalleresco.  Tutto 
(jnesto  è  un'  altra  prova  di  quanta  poesia  sia  ricca  la 
religione,  e  anche  quella  che  per  certi  riguardi  può  chia- 
marsi mitologìa  cristiana;  e  quanto  falsa  fosse  l'o})inione 
di  certi  scrittori,  specie  se  volutamente  classicisti,  che 
rimpiangevano  la  line  del  luinido  luetico  con  lo  sfacelo 
del  paganesimo.  Ogni  religione  ha  la  sua  poesia,  e  ogni 
razza  tr(>va  dell'alta  i)oesia  nella  sua  religione,  perchè 
([uesta,  —  come  anche  vide  Tommaso  Campanella,  —  è 
uno  dei  più  elevati  prodotti  della  psiche  di  un  popolo, 
il  (piale,  dominato  dal  senso  dell'infinito,  crea,  secondo 
la  sua  essenza,  i  suoi  iddii,  i  suoi  miti  e  quindi  anche 
le  forme  rituali  del  culto  da  esso  i)rofessate.  Su  quanto 
la  poesia  delle  genti  cristiane  derivasse  dalla  religione 
q'  è  ancora  abbastanza  da  dire. 

Andrea  Sorrentino 


TRE  SONETTI  RARI  DI  ANGELO  DI  COSTANZO 

E  QUATTRO  DI  LUIGI  TANSILLO 

in    uin    curioso    libretto 


Eicercando  rime  iiiedit^e  o  rare,  per  arriccliiriie  la  mia 
futura,  e  già  aiiiiuiiziata,  —  ma  non  so  quanto  prossima, 
—  edizione  del  Di  Costanzo,  lio  trovato  tre  sonetti  di 
Ini  e  quattro  del  Tansillo,  che  non  furon  più  riprodotti, 
in  uno  strano  volume  della  Biblioteca  iS^azionale  di  Na- 
poli. Piccone  il  frontespizio: 

Altea  j  Tragedia  \  Di  Nicolò  |  Carbone  |  Con  la  scelta  delle 
I  Rime  d'  alcuni  Genti  \  lissimi  Spiriti,  nella  morte  dell'  Illu- 
strissima \' Donna  Beatrice  \  Avala,  Figlia  dell' Eccellenza  \ 
della  Signora  Mar  \  chesa  \  del  Vasto.  A  tergo:  «  In  Napoli  | 
Appresso  Matteo  Cancer,  Nel  Mese  di  Gennaio  |  Del  MDLIX  » 
(segn.  S.  Q.  XXV.  I.  103). 

E  un  libro  assai  raro,  sconosciuto  ai  bibliografi  fino 
al  Graesse,  che  ne  fa  menzione  nel  supplemento  al  suo 
Trhor  {\),  dopo  averlo  trovato  nel  catalogo  dei  libri  già 
appartenuti  a  Gaspare  Selvaggi,  prefetto  della  medesima 
Biblioteca  allora  Borbonica  (2).  Ne  rii)orto  la  descrizione^ 
testualmente: 

Carbone  (Nic):  Altea,  trag.,  Nap.  1550,  Cancer,  preceduta 
dai  co7nponimenti  di  Ferrante  Carro  fa  march,  di  S.  Lucido, 
Ang.  di  Costanzo,  Bernardino  Rosa,  Luigi  Tansillo,  Sertorio 
Pepe,  G.  Cesare  Albertino  {'A).  —  Carbone  (Nic):  Gli  amorosi 


(1)  Cfr.  J.  G.  T.  Gkakssk,  Trésor  de  livrcs  rares  et  i>récici(.(  ecc..  Sii))- 
plément,  Dresde,   1869,  p.  156, 

(2  Catalogo  dei  libri  apjiarteniiti  al  fu  Don  Gaspakk  .Sklvaiìiìi,  notio  tnc., 
Napoli,   Stabil.   Tipogr.,   Vico  do'  Ss.  Filippo  e  Giacomo  n.   26  pp.,   185'J. 

(3)  L'Altea  del  Carbone  «  la  lettera  del  Fraiuu»  a  lui  sono  state  cit. 
recentemente  da  G.  dk  Miciiki.k  nelle  sua  Vita  di  N.  Franco,  edita  negli 
Studi  di  letter.   Hai.,  voi.   XI  (1911),   di   prossima  i>ii1i1)li(azione. 
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Sdegni,  com.,  Napoli  1558,  Amato,  8,  ritr.  iiilygl.  in  legno  in 
ambe  ie  opere,  esemplari  belliss.,  in  1  voi.  —  Di  somma  rarità, 
in  ispecie  il  secondo  (117)  —  Due.  4,80. 

Ma  la  copia  del  Selvaggi  è  im' edizione  diversa  da 
questa  della  Nazionale,  della  sola  Altea.  La  quale  ultima 
è  in  formato  12°,  manca  del  ritratto,  e,  quanto  alla  data, 
si  leggerebbe  M.  D.  L-,  ma  segue  un'  abrasatura  di  due 
cifre,  che,  iK)nendo  il  foglio  cOntro  luce,  si  scorgono  abba- 
stanza chiaramente  per  un  I  e  un  X;  sicché  sarebbe  dello 
stesso  anno  1555).  Quale  ignota  mano  ha  tatto  cotesta  alte- 
razione! E  i)er  quale  scopo?  Forse,  per  un  ghiribizzo,  uno 
strano  lettore,  avendo  trovato,  in  i)rincipio,  una  lettera  di 
Niccolò  Franco  al  Carbone  del  1°  marzo  1550,  ha  voluto, 
per  forza,  accordar  con  questa  la  data  della  stampa.  Del 
resto,  non  è  l'unica  manomissione  che  olire  questo  libro, 
come  si  vedrà  or  ora.  E  noto,  di  passaggio,  che  nello 
stesso  anno  siano  state  stampate  due  edizioni  di  un'opera, 
non  nata  certo  per  la  celebrità,  e  che,  se  pur  fu  rappre- 
sentata, come  supi)one  il  Croce  (1  ,  è  ora  divenuta  così 
rara.  Del  valore  letterario  di  essa,  una  tra  le  intìnite 
tragedie  del  cinquecento  morie  e  sei)olte,  non  sappiamo 
nulla  dai  nudi  cataloghi  del  Riccoboni  (2),  del  Quadrio  (3) 
e  dell'Allacci  (4),  uè  da  questo  generico  cenno  del  Napoli- 
Signorelli:  «  A.ssai  di  buono  troveremmo  esaminando.... 
V  Aiti  a  di  Niccolò  ('arbone....  (5)  »;  ma  neanche  io  potrei 
dirne  niente,  anche  se  volessi  fare  una  digressione  <lal- 
l' argomento.  Poiché,  sfogliando  le  pagine  del  nostro 
volumetto,  dojK)  una  dedica  ad  Ippolita  Gonzagn,  dopo 
l'argomento  della  tragedia  e  dopo  la  su  citata  lettera 
del  Franco,  non  troviamo  [)iù  la  «  tragedia  »  Altea,  ma  la 
«  commedia  »  Altea,  in  cinque  atti,  in  prosa,  di  «  Messer 
Gioaarmi  (sic    Sinibaldi  da  Merro  (0)  »,  in  carattere  cor- 


<l)   C'ir.    /  Ualiì  (li  Xiipoli,    in    Ardi.   star,  per  le  proc.    ìiap.,    XIV,  (»0.t. 

(_';    li.    RiccoiJONi.    Histoire  da  théalre  Hahen  ecc.,   8.   L  ii.   a.,    p.    104. 

(15,    F.   S.   QuxDKio,   Della  storia  e  delta  ragione,  d'  ogni  poesia  ecc.,   Mi- 
lano,   1748.   vnl.    Ili,    p.   69. 

(4)   L.   Allacci,   Drammaiargia,   Venezia,   17.55,  p.   35. 
5)  .Storia  critica  dei  teatri  ecc.,   Napoli,    1813,   t.    V,   p.   63. 

(6;  Ne    fan    cenno    i    su    citati    RiccOBONi,  p.    173,    Quadkio,    p.   91, 
Allaccj,   p.   35, 
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sivo  di  corpo  differente!  E  il  solito  ignoto,  che  gioca  nn 
altro  tìuo,  sostituendo,  dopo  i  primi  fogli,  un'altra  opera 
dello  stesso  formato,  decapitata  a  sua  volta  per  lo  meno 
del  frontes[Mzio.  Sappiamo  però  clie  è  un'  edizione  di  Ve- 
nezia, del  1()(M)  (1).  E  anche  cpii  ci  (h^mandiamo  il  perchè 
della  violazione.  Ma  è  inutile  perdersi  in  congetture.  Ve- 
niamo alla  scelta  delle  rime  per  morte  di  Beatrice  d'Avnlos. 
È  espressamente  indicato  nella  descrizione  del  catalogo 
Selvaggi,  che  essa  precede  la  tragedia.  E  qui  la  troviamo 
dopo,  cioè  dojx)  la  commedia.  Ma  a  pie'  della  carta  con 
cui  comincia  la  serie  dei  sonetti,  con  la  dedica  a  Maria 
d'Aragona,  si  legge  la  segnatura  «  A  ij  »,  a  pie'  d' un'altra 
«  B  »,  d'un'altra  «  B  iJ  »,  d'un'altra  «  C  ij  »,  d'un'altra, 
in  line,  «  C  v  »:  segno  evidente  che  queste  carte  doves- 
ser  essere  in  principio  del  volutne,  e  che  sempre  (piella 
tal  mano  le  ha  trasportato  alla  tìne.  Senonchè,  tra  la  carta 
«  A  ij  »,  seguita  da  due  senza  segnatura,  e  la  carta  «  B  » 
e'  è  una  carta  segnata  «  N  ij  ».  Doveva  questa  trovarsi 
in  line,  ed  è  stata  collocataa  fuori  posto  dal  solito  ma- 
nipolatore di  (piesto  pasticcio,  oppure  è  un  errore  tii)o- 
grafico,  tanto  i)iìi  che  non  è  stampato  il  registro  dei 
fogli  sotto  il  nome  dell'  editore  e  la  data?  Per.  tinire,  i 
nomi  degli  autori  dei  sonetti,  indicati  nel  catalogo  Sel- 
vaggi, sono:  Eerrante  Oarafa,  Angelo  di  Costanzo,  Ber. 
Eota,  Luigi  Tansillo,  Sertorio  Pepe,  G.  Cesare  Albertino. 
Nella  nostra  copia  troviamo  anche,  oltre  i  precedenti  e 
il  Carbone:  Ippolita  Gonzaga,  G.  Tomaso  Cimelio,  Lodo- 
vico Paterno,  G.  Camillo  JNIafei,  Mercatanti,  G.  Cesare 
Caracciolo,  Prospero  di  Jiinaldo,  G.  Andrea  Gesualdo, 
Ponte.  Sono  stati  omessi  per  brevità,  come  par  i)robabile, 
o  la  scelta  della  nostra  edizione  è  più  ricca  di  (piella 
del  Selvaggi! 

In  questo  curioso  libro,  che,  i)rofano  in  materia,  ad- 


(1)  Dall'Ar.i.ACCi  cit.  siippiaiiio  clif  la  iioiniiiedia  fu  tlcdicata  a  Giulio 
Cesare  Maimniani  (sic)  dalla  Roven?,  conte  di  S.  Augelo,  v  the  eliin-  due 
edizioni,  stampate  in  Venezia  dajjli  eredi  di  Mareliiò  Sessa,  una  del  làXS 
in  8»,  e  una  del   KiOH   in   120,  ,.i,p  ,-,  [\  lonnato  della  presente  cojiia. 
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dito  ai  hihliograli  di  [H'ofessioue,  se  merita  che  ^e  ne  oc- 
ciiiMiio,  Ilo  ti(>vato  tre  sonetti  del  Di  Costanzo  e  (juattro 
di  Luigi  Tansilio,  che  non  fnron  più  rijn-odotti  in  altre 
staiiii)e  (1).  E  veramente,  per  il  loro  valore  estetico,  me- 
ritavano che  se  ne  rimanesser  lì  sconosciuti,  i)erchè  ri- 
sentono del  convenzionalismo,  dello  sforzo,  dell'assenza 
di  ogni  sentimerto,  e  torse  anche  della  fretta,  (lualità 
comuni  ai  com}>()ninienti.  per  raccolte,  vecchie  e  nuove. 
Ma  ci  piglia  tutti,  grandi  e  piccini,  (juesta  mania  di  dis- 
seppellire e  portare  alla  luce  (pndsiasi  roba,  che  i  secoli 
avevano  sotterrata  e  nascosta.  Finché  non  passerà,  è  inu- 
tile del  pari  voler  combatterla  o  cercar  di  giustitìcarla. 
Per  <u'a,  giudichino  nieglio  i  lettori.  Per  l' intelligenza 
di  essi  basterà  ricordare  che  Beatrice  d'Avalos,  tigliuola 
del  celebre  marchese  Alfonso  del  Vasto,  illustre  capitano 
di  Carlo  V,  e  della  non  nu;n  famosa  donna  Ilaria  d'Ara- 
gona, —  la  presunta  ispiratrice  del  canzoniere  amoroso  del 
Tansilio,  —  avea  sposato  don  Alfonso  di  Giievara,  conte 
di  Potenza,  e  che  essa  morì  di  parto,  i>are,  nel  novem- 
bre 1558,  come  si  rileva  anche  da  una  lettera  di  Galeazzo 
Florimonte,  vescovo  di  Sesss,  del  21)  di  quel  mese  e  dello 
stesso  anno,  alla  marchesa  de!  Vasto  (2).  Per  la  medesima 
occasione  scrissero  un  epigramma  latino  Berardino  Ro- 
ta   .'>    e  una  delle  sue  Stanar  Lodovico   Paterno  (4  . 

Giovanni  Posalha 


(l;  Mancano,  natiii'aliiifiiti^  alli;  iliie  edizioui  [fili  recenti  «Ielle  poesie 
liriche  del  Di  Costanzo  (Paloiino,  1843)  e  del  Tansilio  (Napoli,  Morano, 
1882),  curata  da  A.  Gallo  e  dal  Fiorentino,  i  quali  rnecolsero  quanto  sino 
allora  era  stato  pubblicii^o  dei  due  poeti  meridionali.  Fra  le  Poesie  liriche 
(Ifl  secondo  v'  è,  però,  edito  un  son.  (il  LVI")  scritto  per  la  modesiiua 
occasione  e  c!ie  comincia  : 

Giavi  sospir  dal  cor  forse  vi  elice. 

|2;  Lettere  rolyuri  di  die.  iwhil.  Iiuom.  et  eccell.  ingegni,  Venezia,  1567, 
pp.   295-6. 

(3)  Carviina.   in    l'otxie  del  aign.   li.   U.   ecc.,   Napoli,    1737,    pp.   207-8. 

(1)  La  secottda  parte  delle  stame  di  diventi  autori,  Venezia,  1581,  p.  327. 
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ANGELO  DI  COSTANZO. 
I. 

A  donna  Maria  d'Aragona,  marchesa  del  Vasto. 

Unica  donna,  eh'  alla  gloria  antica 
del  sangue  d'  Aragon  gloria  aggiungete, 
e,  mentre  V  immorlal  figlia  piangete, 
sete  fatta  a  voi  stessa  aspra  nemica; 

udite  lei,  che  dal  ciel  par  che  dica  : 
«  Se  del  mio  qui  salir  voi  vi  dolete, 
madre  pietosa,  ogn'  un  dirà  che  séte 
più  del  mio  mal,  che  del  contrario,  amica. 

Perchè,  quaj  più  diletto  il  mio  bel  velo 
darvi  potea,  tra  ben  falsi  e  leggieri, 
cangiando  (ancor  ch'in  alto  stato)  il  pelo, 

che  qui  l'alma,  tra  gaudi  eterni  e  veri? 
Tanto  più,  quanto  il  conversare  in  cielo 
non  è  già  novo  a  i  vostri  alti  pensieri  !  » 

IL 

Alla  morta  Beatrice  d'  Avaios. 

Quando  per  te  la  porta  al  ciel  s'  aperse, 
in  lunga  pompa  uscir  1'  anime  sante 
ad  onorarle  ed  a  condurti  avante 
al  Re,  eh'  ogni  sua  grazia  in  le  cosperso. 

Indi  la  prima  e  più  bella  t'  asperse 
d'  un  di  celesti  odor  nembo  stillante; 
e,  cosi  pura,  al  primo  eterno  Amante 
in  prezioso  don  lieta  t'  ofiferse. 

Ei,  che  dopo  1'  altissima  Regina, 

sua  Madre  e  Figlia  e  Sposa,  iniqua  non  vide 
alma  di  te  più  angelica  e  divina, 

diva  Bea  Ilice,  or  ti  vagheggia,  e  ride 
teco  del  nostro  error,  eh'  aspra  l'uina 
stimianio  mi  liti,  eh' a  tal  gloria  ne  guide. 
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III. 

Alla  marchesa  del  Vasto. 

Dir  non  ardisco,  o  vera  alma  fenice, 

elle,  qual  pia  madre,  non  debbiate  alquanto 
di  lacrime  onorare  ii  cener  santo 
de  la  vostra  im mortai,  cara  Beatrice; 

ma  ricordarvi  ben  eh'  a  voi  non  lice 
darvi  per  molto  spazio  in  preda  al  pianto; 
anzi  lodar  il  Re  del  ciel,  che  tanto, 
più  ch'altra,  vi  te'  mai  madre  felice! 

Perchè  questa  di  morte  ingiusta  guerra 
agi'  infiniti  pregi  ed  onor  vostri 
accresce  gloi-ia,  se  'I  pensier  non  erra: 

poiché,  non  solo  avete,  a'  tempi  nostri, 
di  tanti  semidei  piena  la  terra, 
m'aggiungete  angel  uovo  a  i  sommi  chiostri. 

LUIGI  TANSILLO. 
I. 

Alla    IMarchesa   dal    Vasto. 

Se  'ntorno  al  flebil  rogo  io  non  ingombro 
de'  canlor  di  Sebeto  il  nobil  cerchio, 
sarà,  donna  real,  mentre  il  soverchio 
dolor,  che  sì  mi  preme,  in  paile  sgombro. 

Che  ad  or  ad  or,  qual  uom  che  sogna,  adombro 
cui  sangue  fa  su  "1  cor  grave  coverchio: 
ben  chiamerò  Gefiso  e  Mincio  e  .Serchio 
al  mesto  officio,  del  reo  peso  sgombro. 

Per  r  onde  più  famose  i  cigni  illustri 
destando  andrò,  s' io  mandar  fuor  non  basto 
voce,  che  '1  gran  sepolcro  orni  ed  illustri. 

Intanto,  non  v'  offenda,  o  dea  del  Vasto, 
che  col  penser  1'  altera  tomba  io  lustri, 
e  l'ombra  bella  inchini  e  '1  ceuer  casto. 
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li. 


A  don  Alfonso  di  Guevara,  conte  di  Potenza, 
marito  di  Beatrice  d'Avàios. 

Quando  d'  averla  il  inondo  era  più  vago, 
dunque  la  sua  Beatrice  al  eie!  sen  liede? 
La  piange  estinta,  quando  lieto  crede 
viva  di  lei  doppiar  la  bella  imago? 

Ijen  fu,  Potenza  mia,  quel  dì  [ìresago. 
chi  'ì  nome  alto  e  superbo  a  te  pria  diede  (i), 
del  crudo,  (irribil  lato,  ond"  or  si  vede 
far  gli  oc<-'bi  uman  del   Ino  via  maggior  lago. 

Sa[)ea  eh'  (Mili'ar,   sì  l'era  e.  si  possente, 
doveva   nel  tuo  grembo  Morte  ingorda, 
eh"  ivi  avria  con  Amoi-  le  Orazie  spente; 

mostrando  a  cui  di  lei  non  si  ricorda, 
come  il  suo  duro  inevitabii  dente 
iin  ne"   [ietti  celesti   laloi*  morda. 

III. 
Alla  marchesa  del  Vasto. 

Non  è  il  primero  dardo  né  '1  più  forte, 
benché  alta  figlia  (in  sul  fiorir)  ne  moia, 
quel  eh'  oggi,  per  turbar  la  vosti'a  gioia, 
avventa  fera,  invidiosa  Morte. 

V  ancise,  a'  miglior  dì,   frate  (2)  e  consorte, 
cui  i)ar  non  pia  user  mai  Grecia  né  Troia, 
vinca  or  1'  alma  real  1'  intensa  noia, 
e  "1  j)i'egio  usato  del  valor  iM[)orte! 

Che  'l  gi'an  valor  empia  "l  gran  titol:  mostri 
quel  vasto  cor  (:/>),  che  d'  onorato  zelo 
ingombra  il  mondo,  non  che  i  desir  nostii. 

Morte,  da'  lividi  occhi  sgombro  il  velo, 
già  vede  che  'l  ferir,  che  fa  ne'  vostri, 
altro  non  è,  eh"  un  giunger  lumi  al  cielo! 


(1)  Quello  (lì    «   l'oteu/.A   »:   cfr.   vs.   i». 

(2)  Antonio  d'  .\rii<jon;i,   iIikìi.  di   Monliilto,   niiiiito    prima  di    Ippolita 
della  Roveri!,   jtoi  di   Antonia  di   Cardona. 

(3)  Allusione  t^l  «  gran   titolo  »   del  Vasto. 
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IV. 

Alla  morta  Beatrice. 

O  de  gli  occhi  e  del  cor  vera  Beatiice, 
or  sei  nel  ciel  beata,  anima  bella: 
qui  d'Amor  raggio,  ivi  di  Dio  lacella. 
fragil  qua  giù,  là  sii  eterna  fenice. 

E  s'ogni  esser  terren  tristo  e  infelice 
tèste,  da  noi  partendo  umile  ancella, 
nel  sommo  chiostro  or  fai,  perpetua  stella, 
la  tua  vita  miglior  lieta  e  felice. 

l^erdut' hai,  Napol,  la  tua  gloria;  spento, 
Avali,  è  '1  vostro  onor!  Che  di  te  fìa, 
Guevara,  ornai?  Sparito  è  '1  tuo  soggiorno! 

Che,  quasi  lampo,  ahi  sorte  acerba  e  ria!, 
a  gli  occhi  de"  mortali,  in  un  momento, 
s'oscurò  il  sol,  ne  l'apparir  del  giorno. 


La  corda  e  gerione 


(INF.  XVI  lOé  XVII) 

Vediamo  se  è  possibile  sciogliere  questo  indovinello 
dell'  allegoria  dantesca,  snl  quale  i)e8a  tutta  una  lettera-- 
tui'a.  Per  non  ingonibrailo  di  pin,  io  m'  imporrò  la  mag- 
giore brevità,  considerando  specialmente  che  studi'  esau- 
rienti sono  stati  fatti  su  tutti  i  Iati  e  gii  asj)etti  di  questo 
l)roblema.  Ultimo  a  discorrerne  è  stato  Enrico  Bevilacciua; 
e  nel  suo  scritto,  come  in  quelli  dei  suoi  predecessori, 
si  trovano  osservazioni  giuste,  o  sono  imlicati  ])unti  im- 
portanti (1).  Ma  come  nessuno  è  riuscito  ad  ottenere  il 
consenso  universale  (cosa  veramente  non  facile  in  questa 
materia  di  studi'  danteschi),  cosi  egli  stesso  ne  teme  per 
sé  e  invoca  a  favore  della  sua  ricostruzione  il  benelìcio 
di  queir  irrazionale  e  di  quel  contraddi  Torio  che,  non 
mancando  mai  in  nessun'  opera  di  poesia,  è  ben  da  tro- 
vare anche  nel  poema  di  Dante:  sicché  egli  medesimo 
vede  la  debolezza  delle  sue  fondamenta.  Chi  voglia  co- 
noscere, dunque,  tutta  la  letteratura  snll'  argomento,  sa 
dove  ricorrere,  a  quest'ultimo  libro,  dove  sono  riassunte 
e  criticate  le  ragioni  dei  predecessori:  io  mi  asterrò 
dall'accennare  cosi  a  s])iegazioni  inammissibili,  come  ad 
osservazioni  giuste. 

E  prima  di  tutto,  noi  abbiamo  sovraccaricato  questo 
tratto  episodico  della  corda  e  di  Gerione  sino  a  vederci 
rivelazioni  biogratiche  di  una  grave  importanza,  còme 
la  professione  francescana  dell'Alighieri,  o  principi'  fon- 
damentali per  il  senso  allegorico  di  tutto  il  poema. 
È  in  realtà  nn  tratto  di  limitata    ampiezza,  di  carattere 


(1)  L'  episodio  dantesco  delia  corda:  genesi  ed  allegoria  (cstr.  dal  Giorn. 
dantesco,  XXI,  quad.  III-IV).  Firenze,  CUscliki,  1913.  V.  la  mia  recens. 
iu  quest'  istesso  fase,  della  Rassegna,  pp.  85  sgg. 
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episodico  iniucipaliuente:  al  paragone  di  quello  elle  si 
svolge  alle  ijorte  di  Dite,  sembra  noa  cosa  da  poco.  Poi, 
non  bisogna  illudersi  sovercLiauieute  al  giuoco  della 
poesia.  Dante  non  ha  mai  avuto  bisogno  di  levarsi  la 
corda  dalla  cintura  per  darla  a  Virgilio,  che  gliel' aveva 
chiesta.  Che  contaminazioni  son  queste  di  cose  reali  con 
una  invenzione  tutta  allegorica?  La  corda  che  non  s'è 
levata  né  ha  data,  non  c'è  neppure  stata  mai,  e  noi  non 
<lobbiamo  muovere  necessariamente  dalla  supposizione 
della  sua  esisteìi^ia  reale.  La  corda  infatti  altro  non  è 
che  la  tigurazione  di  una  dis^josizione  e  te.ndenza  spiri- 
tuale: esiste  solo  come  quel  mezzo  con  cui  Dante  aveva 
l)ensato  qualche  volta  di  prender  la  lonza.  La  corda  che 
Unge  egli  di  avere  alla  vita,  è  la  corda  che  prende  la 
lonza:  non  c'è  nella  realtà  la  lonza,  e  non  c'è  nella  realtà 
la  corda. 

Si  veda,  per  esempio,  in  Funj.  XIII  39  dove  si  dà 
ragione  delle  voci  che  proclamavano  esempi'  di  carità 
nel  girone  degli  invidiosi: 

Questo  cerchio  sterza 

la  colpa  dell'  invidia,  e  però  sono 
tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Le  corde  che  formano  il  flagello  sono  qui  1'  amore, 
meditazioni  di  carità.  Tanto  esse  sono  reali  quanto  la 
corda  che  vince  la  lonza:  sono  semplicemente  un'  imma- 
gine: li  dell'amore;  e  qui? 

La  lonza  è  la  lussuria,  crediamo  generalmente:  ma  la 
lussuria  è  anche  rappresentativa  del  vizio  d'incontinenza, 
come  tipico  di  quell' indulgere  ai  diletti  della  carne  che 
non  si  limita  comunemente  a  una  cosa  sola.  Non  si  doma 
questa  tentazione  della  carne  se  non  con  la  forza  della 
volontà,  con  il  dominio  di  sé,  e  magari  con  un  esercizio 
materiale  di  mortificazione  e  di  disciplina.  Appunto  il 
capestro  del  cordigliero  serve  a  questo.  Esso  è  esercizio 
di  mortificazione  e  di  abnegazione,  «  1'  umile  capestro  » 
{Farad.  XI  87):  chi  lo  cinge  dimagrisce  in  questo  suo 
mortitìcar   la   carne,  con  la    sobrietà,   il   digiuno,   il   la- 
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voro,  la  prt'inliiei'a,  nella  sua  l'erma  avvej'sioiie  al  vizio 
[Inf.  XXYU  92): 

quel   capestro 

che  soleii  far  li   suoi  cinti    pii'i  inacri; 

dice  un  fiate,  il  <iuale,  cohk^  si  sa,  è  (juido  da  Moute- 
felti'o.  La  forza  di  volontà,  la  lierezza  del  proposito  si 
concreta  in  questo  segno  esteriore;  e  Guido  infatti  a  un 
certo  punto  della  sua   vita  senti  avversione  al   pecc^jto: 

Ciò  die  pria  mi  ])iaceva,  alior  ui'  increbbo; 

nel  suo  sentimento,  nel  suo  disdegno  è  la  prima  forza 
sua  contro  di  esso.  Ma  qui  bisogna  aprire  bene  gli  occhi. 
Guido  faceva  penitenza  delle  sue  colpe,  dei  suoi  abituali 
delitti  di  frode,  cominciando  dal  mortitìcare  anche  la 
l)ro[)ria  carne.  Sicuramente,  se  la  lussuria  e  la  gola  e 
l'ozio  non  sono  i  più  grandi  peccati,  sono  però  il  vesti- 
bolo di  peggiori  vizi'  e  delitti.  C'è  chi  si  ferma  li,  nja 
e'  è  anclie  chi  lo  varca.  Colui  invece  che  si  tien  lontano 
anche  dal  vestibolo,  si  preserva  bene  dal  peggio.  La  vita 
tra  digiuni  e  penitenze  allontana  cosi  definitivamente 
l' uomo  dalle  tentazioni  del  peccato.  Son  cose  note  a 
tutti,  è  una  prassi  ovvia  del  buon  cristiano:  e  su  questi 
principi'  non  credo  possa  esserci  disaccordo.  Ma  da  essi 
risulta  che  la  corda  atta  a  prender  la  lonza  è  appunto 
quella  virtù  di  continenza  atta  a  domare  gii  stimoli  dei 
sensi. 

Dante  ha  potuto  e  dovuto  esercitarla  questa  virtiì 
qualche  volta,  più  di  una  volta.  Quantunque  vogliamo 
accusarlo  di  lussuria,  conosciamo  pure  il  suo  carattere, 
conosciamo  il  i)otere  che  sapeva  avere  e  spiegare  la  sua 
volontà.  Egli  può  facilmente  dire  di  cingere  (luella  tal 
corda  in  quanto  egli  sa  e  ]>uò  talvolta  dominarsi,  casti- 
garsi, tenersi  lontano  da  alcun  vizio,  vincerlo,  soggio- 
garlo. Chi  avesse  rievocato  <piesta  sua  virtù,  avrebbe  jkm'- 
tanto  accennato  a  cosa  perfettamente  reale.  Anche  in 
quella  condizione  sua  di  uomo  uscito  dal  periglioso  pe- 
lago del  peccato,  anzi  ap])unto  [)ei'ch^  uscito,  e  posto 
sul!'  aspro    cammino    del  vero  e  del  bene,  e'  era   sicura- 
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niente  (inesta  traccia  <li  una  forza  buona  e  vi\a  della  sua 
anima:  e  questa  foiza  gli  era  stata  an/i  cagione  a  bene 
sperare  innanzi  alla  lonza  nella  piaggia  solitaria.  1  due 
luoghi  del  poema  si  corrispondono  ])erfettamente.  Piut- 
tosto cbe  perdersi  in  sottili  e  astruse  fantasie  su  que- 
sta corda  qui,  sarebbe  meglio  assai  indagare  cbe  cosa 
intendesse  davvero  Dante,  allorché  notando  1'  (U'a  del 
tempo,  quella  cioè  in  cui  il  sole  comincia  il  suo  lucido 
e  benetìco  cammino  nel  cielo,  e  la  dolce  stagione,  la 
bella  primavera  cioè  rischiaratrice  e  avvivatrice  dello  spi- 
rito, riponeva  ettettivamente  in  sé  la  cagione  di  quella 
speranza,  e  in  certa  disposizione  e  in  certo  sentimento 
del  suo  si)irito  la  tìducia  che  provava  contro  le  sedu- 
zioni del  vizio.  Era  una  forza  che  gli  stava  nell'anima, 
e  si  svegliava  sicuramente  e  operav'a  nelle  ispirazioni 
nobili  della  ])oesia  e  dell'amore.  E  (pianto  all'età  gio- 
vanile, intesa  comunemente  in  quegli  accenni,  essa  può 
stare  solo  in  quanto  si  accordi  con  (pielle  virtù  intime 
del  poeta.  Queste  considerazioni,  «piantunque  paiano  ri- 
volgersi a  cose  profonde,  sono  in  realtà  assai  pili  sem- 
plici che  non  le  terribili  e  complicate  macchine  allego- 
riche sovrapposte  all'  episodio  ben  modesto  della  corda. 

Veniamo  ora  ad  esso  direttamente.  Sulla  sponda  del- 
l' abisso  nel  cui  fondo  giacciono  le  orribili  bolge  della 
frode.  Dante,  a  richiesta,  si  scioglie  quella  corda  e  la 
l)orge  ravvolta,  a  Virgilio,  e  questi  la  getta  giù.  —  No- 
tiamo bene:  egli  stesso  Dante  l'aveva  ravvolta,  come  un 
cencio;  non  la  porge  distesa  e  intatta  come  fosse  una 
cosa  da  tenere  con  certo  riguardo.  —  P.oco  dopo  accorre 
in  su,  nuotando  nell'aria  tenebrosa,  lo  si)aventoso  mostro, 
(Jerioue.  Con  quel  mezzo  Virgilio  ha  procurato  che  egli 
venisse:  ed  ora  lo  costringe  a  tiaricarsi  i  due  pellegrini 
sulle  spalle,  gi'  impone  come  deve  regolare  la  sua  aerea 
navigazione;  ed  il  mostro  spaventoso  ubbidisce,  ma  re- 
prime in  silenzio  il  suo  corruccio,  i)erché  egli  è  «  disde- 
gnoso e  fello  »  (piando  li  depone  sul  fondo,  e  scìippa 
via  come  una  freccia  da  quel  terribile  Virgilio. 

Bisognerà  in  questa  analisi  dell'  episodio  seguire  l'or- 
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(line  asceufleute,  come  quello  che  ci  porta  diritto  alla 
sua  signilìcazioue:  qui  all'  ultiuio,  esso  ha  come  il  suo 
capo  estremo,  al  quale  ci  attaccheremo  per  percorrerlo 
con  sicurezza. 

Gerìone  evideutemeiite  è  stato  ingannato:  credeva  di 
trovare  quello  che  poi  non  ha  trovato.  Virgilio  quando 
ha  potuto  averlo  a  tiro  con  quel  suo  atto,  della  corda 
gettata  giù;  atto  che  non  è  necessariamente  un  richiamo, 
un  invito,  ma  una  cosa  come  gettare  un'  esca  e  tendere 
una  trappola;  allora  gli  ha  im,posta  la  volontà  di  Dio,  e 
l' altro  ha  dovuto  piegarsi  senza  la  minima  resistenza: 
Gerione  è  ben  furbo!  Allò  stesso  modo  Flegias.  Costui 
era  accorso  per  causa  di  altri  segni,  non  im[)orta  da  chi 
o  perché  fatti,  ma  con  la  sicurezza  di  trovare  li  un'anima 
malvagia  {Inf.  Vili  18): 

Or  sei  giunta  anima  fella  ! 

Virgilio  si  prevalse  subito  di  lui  costringendo  a  tragit- 
tare quel  pellegrino  e  lui:  erano  due  galantuomini  ! 
Flegias  è  stato  ingannato,  e  non  può  fare  altro  che  ro- 
dersi della  rabbia  (Vili  22): 

Qual  è  colui  che  grande  inganno  ascolta 
che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  ranimarca, 
tal  si  fé'  Flegias  nell'  ira  accolta. 

Virgilio  tutt'  e  due  le  volte  ha  il  potere  di  costrin- 
gere tali  mostri  ad  agevolare  nientemeno  il  miracoloso 
cammino  di  Dante:  e  tutt'  e  due  le  volte  i  mostri  hanno 
trovato  quello  che  non  si  aspettavano.  Flegias  secondo 
la  sua  natura  si  è  sfogato  in  vane  querele.  Ora,  chi 
s'  aspettava  di  trovare  Gerione  ì  Anche  lui,  certamente, 
un'  anima  malvagia:  e  questo  non  può  averlo  arguito  da 
altro  che  dalla  corda.  Ma  perché  egli  argomentasse  ciò, 
se  quella  corda,  quella  gettata  giù  a  quel  modo,  è  segno 
di  continenza  e  di  volontà  di  bene,  altra  ragione  non 
vi  era  eccetto  il  fatto  dell'  essere  gettata  via. 

E  questa  è  la  chiave  dell'enigma. 

Ohi  si  discinge  (juella  corda,  chi  fa  getto  dell'  arma 
atta  a  vincere  le  tentazioni  della  carne  e  del  peccato,  è 
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appunto  mi'  anima  abbandonata  al  vizio  ed  alla  colpa. 
E  Gerione,  tutto  contento  e  lusingato,  accorre  anche  lui. 
Ma  come  Dante  aveva  fatto  getto  di  quella  virtù  ? 
Non  può  trattarsi  naturalmente  di  un  simbolo  cbe  rap- 
presentasse una  professione  della  sua  vita,  il  quale  in 
tal  caso,  secondo  voleva  quella  testa  legnosa  e  confusa 
di  Francesco  Da  Buti,  sarebbe  stato  il  cordone  france- 
scano, perché  Dante  non  avrebbe  avuto  nessuna  ragione 
di  rinunziarvi:  non  avrebbe  ciò  signitìcato  un'  abiura, 
un'  apostasia  vera  e  propria  f  Se  1'  Alighieri  fosse  stato 
realmente  un  terziario,  avrebbe  avuto  certamente  scru- 
"  polo  a  comporre  cosi  questa  allegoria:  la  quale  è  anzi 
la  prova  manifesta  che  egli  non  è  mai  stato  un  terziario 
di  san  Francesco.  Ben  si  tratta  invece  del  simbolo  di 
una  sua  personale  e  particolare  virtù  e  tendenza,  la  quale 
potesse  e  dovesse  divenire  inutile  sol  dopo  che  una  più 
forte  e  più  grande  ne  prendesse  il  luogo. 

Questo  è  il  frutto  del  cammino  che  egli  sino  ad  ora 
ha  compiuto  nell'Inferno  dietro  la  guida  di  Virgilio,  per 
i  cerchi  dove  son  tormentati  gì'  incontinenti,  e  altri  più 
gravi  peccatori  ancora.  Visitando  i  luoghi  delle  orribili 
pene  e  parlando  con  quelli,  egli  si  è  fortitìcato  contro 
tutte  le  tentazioni  della  carne.  Altrimenti,  perché  avrebbe 
egli  fatto  (piel  cammino  f  Cosi  le  tre  fiere  saranno  supe- 
rate ad  una  ad  una,  [)er  altra  via,  e  prima  fu  la  lonza. 
Ormai  egli  si  spoglia  di  qualche  piccola  arme  che  prima 
aveva,  come  il  guerriero  che  abbia  ottenuto  dagli  Dei 
armi  fatate,  invincibili.  Che  cosa  doveva  farsene  più  di 
particolari  forze  é  deboli  virtù  del  suo  spirito,  ora  che 
esso  è  divenuto  già  cosi  grande  e  forte  ?  Né  occorrono 
discipline  e  mortificazioni  dove  l'anima  è  tutta  fortificata. 
E  cosi  Dante  [)uò  anche  scherzare  ormai,  ra})presentarci 
come  egli  giuochi  con  le  spaventose  figure  del  diavolo. 
Lo  sanno  bene  Virgilio  e  lui:  Virgilio  gii  chiede  quella 
corda  di  cui  non  sa  più  che  farsi,  egli  se  la  leva,  e  la 
raggomitola  e  gliela  dà  via,  e  Virgilio  la  getta  via,  de- 
stando, si  osservi  bene,  solo  la  curiosità  del  discepolo, 
ncm  già  la  preoccupazione  per  essersi  egli  privato  di  uno 
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strumento  di  virtù.  E  come  si  diceva  poco  fa,  Gerione 
sn|)|)Ouc  benissimo  di  dover  trovarsi  innanzi  a  qualclie 
briccone,  forse  anclie  una  turl)a  di  bricconi,  non  già  di- 
nanzi a  un  hissurioso  o  goloso  semplicemente,  perdio 
chi  fa  getto  totale  di  ogni  mezzo  di  continenza,  è  uomo 
generalmente  padroneggiato  da  istinti  pravi  e  viziosi. 

(Questa  la  mia  spiegazione,  semplice  e  nuda:  essa  non 
lia  bisogno  di  appoggiarsi  ad  altri  documenti  e  <li  ve- 
stirsi con  alti'o  manto  che  (jnelli  del  pensiero  e  dei  sen- 
timenti di  Dante.  E  facile  obbiettare  che  ammessa  la 
mera  irrealità  della  corda,  nini  si  spiega'  come  potesse 
pervoiire  a  Gerione  un  segno  materiale  che  lo  iinlucesse 
a  muoversi  dui  suo  tristo  cono.  Ma  bisogna  pur  consi- 
(hM-are  che  cpiesta  è  tutta  una  decorazione  nella  quale 
motivo  dominante  è  il  signitìcato  allegorico.  Nella  mi- 
rabile ricchezza  di  espedienti  realistici  con  cui  esso  si 
es[n'ime,  facilmente  si  dimentica  che  sono  meri  espe- 
dienti. Figurato  così  l'inferno  con  passi  insuperabili  e 
alti  precii)izi,  era  necessario  ora  un  mezzo  ora^  un  altro 
per  attraversarlo.  E  Dante  arrivò  a  immaginare  che  i 
mostri  stessi  i  quali  dovrebbero  impedire  il  cammino, 
lo  agevolino  invece,  per  l'accorgimento  del  savio  suo 
maestro:  buo,n  partito  è  1'  ingannarli  facendo  credere 
loro  proprio  l'opposto  della  verità,  che  passino  cioè 
anime  triste,  invece  di  anime  buone.  IO  la  inventiva  po- 
lisensa di    Dante  è  inesauribile. 

NkM^LA    ZlNCIAKELLl 
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I.  Giuseppe  ÌSroKi'UParO.  —  Utt  umanista  ìììartire: 
Aonio  Paleario  e  In  riforma  teorica  italiana  nel  secolo  XVI. 
—  Città  (li  Cnst'jllo,  Lapi,  11)12  (S",  pp.  ;}5()). 

II.  Giuseppe  J^orihani.  —  Marcello  Palinf/enio  Stellato 
e  il  suo  poema  lo  "  Zodiacus  ritae  „.  —  Città  di  Castello, 
Lai>i,  unii  (8%  PI».  22r)). 

[.  Coir  asserirò  che  il  libro  del  Morpurgo  colma  una  lacuna, 
e  non  delle  minori,  chi»  purtiopix)  si  lamentano  nella  storia  della 
nostra  riforma  reli;^Mosa,  non  intendo  di  ripetere  una  delle  solile 
frasi  fatte,  ma  di  es{)rimere  un  giudizio  convinto  e  sicuro,  quale 
può  scaluriie  da  una  duplice  attenta  lettura  del  volume  (1). 

Infatti  per  larghezza  d'  informazione  bibliografica,  per  sano 
acume  di  critica  e  pei'  non  breve  ne  superficiale  studio  delle 
opere  paleariane  il  M.  prende  posto,  con  questa  monografia.  Ira 
'coloio  che  con  maggiore  serietà  hanno,  negli  ultimi  anni,  dedi- 
cate le  loro  ribei'che  al  movimento  religioso  italiano  del  sec.  XVI. 
t/ esposizione,  che  farò  di  essa.  m)n  darà  che  un  pallido  con- 
cetto del  valore  del  libro;  esorto  gli  assidui  della  Rassegna  a 
legg(Mlo;  inipiegheranno  utilmente  il  loro  tempf). 

Delle  tre  (tarli,  ili  cui  si  compone  il  volume,  la  («linia  è  de- 
dicata alia  biogralia  del  Paleario,  che  FA.  lità,  lenendosi  op- 
liorlunamente  lontano  da  facili  per  quanto  vuote  apologie,  sulla 
base  dei  dati  che  si  rilevano  dalle  opere,  e  dei  documenti  pub- 
blicali negli  ultimi  vent'anni.  Ad  essi  aggiunge  qualche  piccolo 
conliibuto  inedite».  Possianx)  quindi  seguire  lo  sventurato  Aonio 
nei  suoi  primi  anni  di  Veroli,  nella  prima  dimora  a  Roma  dal 
'20  al  '30,  a  Peiugia  presso  il  card.  Knnio  Filonardi,  a  Si^na  nel- 
Taffettuosa  consuetudine  dei  I^ellanli.  a  Padova  nell"  università, 
di  nuovo  in  Toscana  nella  villa  «  Ceciniana  »  della  Val  d'Elsa, 
a  Siena  ancora,  a  Lucca,  a  Milano  e  a  Roma,  finalmente,  per 
invito  del  Sani'  Ofiicio,  che  gli  preparava  una  morte  tanto  or- 


(1)    Mi   occupai   giii  «li'l    liltro   ilei   M.  in    un    artiiolo   inserito   nell'^-Jcr/t. 
slor.   Hai.,   4»  rtisp.   del   1912. 
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ribile.  Così  anche  nella  biografia  del  M.  troviamo  esauriente- 
mente illustrati  i  ti"e  processi  di  eresia,  da  cui  tu  colpito  il  po- 
vero Paleario,  e  cioè:  quello  di  Siena  del  iiA2.  quello  di  Milano 
del  1559  e  1'  altro,  fatale,  del  1567. 

Interessante,  —  ma  non  facile,  —  era  ricercare  qusmdo  il  no- 
stro prendesse  ad  accarezzare  pensieri  di  novità  l'eligiose,  e  l'A. 
si  è  industriato  di  farlo,  concludendo  che  la  conversione  non 
avvenne  prima  della  seconda  dimora  in  Toscana.  Io  anticiperei 
di  qualche  anno  la  data  del  M.,  ripoitaudo  il  fatto  al  periodo 
padovano. 

Nella  seconda  parte  l'A.  prende  in  esame  l'opera  letteraria 
del  Paleario,  e  su  essa  mi  fermerò  un  po'  di  più,  come  richiede 
r  indole  di  questo  periodico.  Un  capitolo,  —  il  primo,  —  è  de- 
dicato a  rilevare  il  posto  che  spetta  al  vei'ulano  nella  storia 
dell'  umanesimo  in  generale,  ed  a  deteiminare  il  carattere  del 
suo  copioso  epistolario  prevalentemente  autobiografico.  Nel  se- 
condo, nel  terzo  e  nói  quai'to  è  studiato  con  laighezza  l' inte- 
ressante ed  ingiustamente  dimenticato  poema  De  immoì'talilnie 
animorum,  a  proposito  della  cui  composizione  non  mi  pare  che 
sia  da  respingere  «  a  priori  »  la  data  del  1528,  risultante  da  una 
deposizione  del  Paleario  nell'  ultimo  suo  processo.  11  M.,  dopo 
aver  accennato  ai  motivi  che  indussero  il  verulano  alla  compo- 
sizione del  poema,  alle  polemiche  sollevate  dal  De  irmnortali- 
tate  aniniae  del  Pomponazzi  ed  alle  tendenze  antilucreziane  del 
nostro,  ne  riassume  minutamente  il  contenuto,  mettendone  in 
rilievo  i  punti  fondamentali.  Tuttavia  non  sarebbe  stato  inop- 
portuno un  più  particolareggiato  rafì'ronto  del  poema  paleariano 
con  quello  di  Lucrezio  e  con  l'altro  di  Scipione  Capece  Z)e  7;;7'n- 
cipiis  rerum,  ispirato  alle  stesse  tendenze  del  De  iinmortdliUite 
aniinoriùjn.  Interessante  è  il  capitolo  quinto,  in  cui  si  paiia 
della  lirica  latina  del  verulano.  Fra  le  cose  sue  migliori  in. questo 
campo  sono  un  poemetto  epodico  De  Ursulne  catello  mortuo 
(i-^piratore  della  vergine  Cuccia  pariniana?)  e  gli  esametri  scritti 
per  confortare  r  amico  Basilio  Ameibach.  Ciò  che  rimane  del 
Paleario  ce  lo  fa  giudicare  un  «  artista  garbato  ».  non  ceito 
un  «  grande  poeta  »,  come  disse,  esagerando,  il  Della  Torre.  E 
non  fu  neppure  un  grande  oi"atore,  sebbene  due  delle  quattor- 
dici orazioni  a  noi  pervenute,  quella  Pro  Jiel/nnte  e  l'altra  Pro 
se,  siano,  considerate  come  opere  d'  arte,  di  nobilissima  fattura. 
Il  verulano  non  emerse  dunque  di  molto  nella  folla  dei  poeti  e 
degli  oratori  latini    del    cinquecento;  ma  fu  senza    dubbio  tra  i 
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migliori  che  esercitarono  l'insegnamento  in  quell'età.  Tale  ca- 
ratteristica non  era  stata  ancora  messa  nel  debito  rilievo,  e  bene 
ha  tatto  il  M  a  dedicarvi  un  intero  capitolo.  I  modei-ni  inse- 
gnanti di  lingue  classiche  avrebbero  non  poco  da  apprendere 
dal  nostro  grammatico  cinquecentista. 

Assai  maggiore  importanza  ha  senza  dubbio  la  terza  parte 
del  volume,  in  cui  FA.  espone  una  nuova  opinione  sul  carattere 
del  movimento  religioso  italiano  del  sec  XVI,  e  colloca  il  Pa- 
leario  nel  vero  posto  che  in  esso  gli  spetta.  Ma,  nonostante 
r  amicizia  che  mi  lega  al  M.  e  V  ammirazione  che  ho  del  suo 
ingegno,  non  posso  tacere  che  qui  dissento  profondamente  da 
lui.  E  il  disaccordo  si  riferisce  —  s'intende  —  non  all'impor- 
tanza delia  figura  del  verulano  nella  storia  della  nostra  Riforma 
(la  sua  Actio  in  ponti  ficcs  è  senza  dubbio  l'opera  più  organica, 
anzi  l'unica  opera  organica,  che  possediamo  in  quel  campo);  ma 
al  caraitere  che  il  M.  attribuisce  al  movimento  religioso  verifi- 
catosi in  Italia  nel  sec.  XVI.  Questo  non  fu  «  utopistico  »,  ma 
«  rivoluzionario  *.  Fu  una  rivoluzione  non  riuscita;  ma  non 
perciò  cessa  di  essere  una  rivoluzione.  Non  starò  qui  a  ripetere 
le  ragioni  di  questa  affermazione,  avendole  già  esposte  nella  ri- 
cordata l'ecensione. 

Piuttosto  farò  un'  osservazione  sfuggitami  V  altra  volta. 

In  vari  luoghi  (pp.  77,  129,  327  ecc.)  1' A.  attribuisce  al 
Valdès  ed  ai  valdesiani  la  qualifica  di  «  luterani  »,  come  seguaci 
del  principio  della  giustificazione  perla  «sola  »  fede.  L'errore  non 
è  nuovo  e  vi  sono  cailuti  anche  altri,  sicché  non  sarà  inutile 
rimettere  le  cose  a  posto.  Nel  famoso  Trattalo  del  Beneficio  di 
C'  iste,  che  si  può  considerare  come  V  espressione  più  pui-a  del 
pensiero  valdesiano,  si  propugna  il  pi'incipio  della  giustificazione 
per  la  fede,  ma  non  si  esclude  del  tutto  1'  efficacia  delle  buone 
opeie.  Il  cristiano,  secondo  l'autore  di  quel  libretto,  deve  cre- 
dersi giustificato  per  il  sacrificio  di  Cristo;  ma  deve  compiere 
le  buone  opere  allo  stesso  modo  che  farebbe,  se  la  sua  sal- 
vezza dipendesse  esclusivamente  da  quelle  (1).  E,  ad  illustrare 
questo  concetto,  si  riporta  il  seguente  paragone,  che  trascrivo 
lotteralmente:  «  La  fede,  che  giustifica,  è  come  una  fiamma  di 
«  fuoco,  la  quale  non  può   se   non   risplendere;  e,  come  è  vero 


/ 


(1)   V.   r  ediz.  del  Trattato  del   Beneficio,    che    ho  data  negli    Opuscoli  e 
lettere  di  riformatori  italiani  del  cinquecento,  Bari,  Laterza,  1913,  voi.  I,  p.  56. 
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«  che  la  fiamma  sola  abbrucia  il  legno  senza  l'aiuto  della  luce, 
«  e  nondimeno  la  damma  non  può  esser  senza  luce,  così  è  vero 
«  che  la  fede  sola  estingue  e  abbrucia  i  peccati  senza  l'aiuto 
«  delle  opere.  E  nondimeno  questa  fede  non  può  esser  senza  le 
«  buone  opere;  perchè,  si  come,  vedendo  noi  una  fiamma  di 
«  fuoco  che  non  luce,  conosciamo  quella  esser  dipinta  e  vana, 
«  e  così,  non  vedendo  noi  in  alcuno  la  luce  delle  buone  opere, 
«  è  segno  che  quel  talo  non  ha  la  vera  fede  inspirata,  la  qual 
«  Dio  dona  alli  suoi  eletti  per  giustificarli  e  glorificarli  »  (1). 
Sta  inoltre  in  fatto  che  il  Valdès  ed  i  suoi  seguaci  uniformarono 
la  loro  vita  proprio  a  questi  principi  (2). 

Ciò  posto,  quali  relazioni  passano  tra  il  pensiero  valdesiano 
e  quello  del  Paleario^  Non  possediamo  pur  troppo  l'operetta  del 
verulano  dal  titolo  Pienezza,  sofficienza  et  salisfazione  della 
passione  di  Cristo,  e  non  siamo  in  grado  di  asserire,  per  fonte 
diretta,  se  egli  abbia  aderito  o  no  al  pensiero  del  Valdès  circa  la 
non  inutilità  delle  buone  opere.  Ma  se  ci  è  lecito  —  e  credo  che  ci 
possa  essere  —  dedurre  il  contenuto  di  quel  libretto  dalle  parole, 
con  cui  lo  stesso  Paleario  vi  accenna  nella  orazione  Pro  se  (3), 
e  se  si  lien  conto  della  recisa  affermazione  racchiusa  nel  titolo 
stesso  (pienezza,  sufficienza  e  satis fazione),  non  crediamo  di 


(1)  Trattato  del  Beneficio,  pp.  29-30.  Ecco  la  conclusioue  {Ibid.,  p.  57;: 
«  Noi  siamo  giunti  al  line  di  «inesti  nostri  ragionamenti,  nelli  qnali  il 
«  nostro  principal  intento  e  stato  di  celebrare  e  magnificare....  il  bene- 
«  ticio  stujjeudo  che  ha  ricevuto  il  Cristiano  da  Jesù  Cristo  crocitìsso, 
«  e  dimostrare  che  la  fede  per  se  stessa  giustifica,  cioè  che  Dio  riceve 
«  per  giusti  tutti  quegli,  che  veramente  credono  Jesù  Cristo  avere  sod- 
«  disfatto  alli  lor  peccati;  benché,  si  come  la  luce  non  è  separabile  dalla 
«  fiamma,  che  per  se  sola  abbruscia,  così  le  buone  opere  non  si  possono 
«  separare  dalla  fede,  che  per  se  sola  giustifica  ». 

(2)  Cfr.  L.  Amabile,  Il  Santo  Officio  della  Inquisizione  in  Napoli,  Città 
di  Castello,  Lapi,  1892,  voi.  I,  ]).  187,  e  la  mia  monografia  su  Ginlia 
Gonzaga  e  il  movimento  valdesiano   (Napoli,   1909),  pp.   131  e  passim. 

(3)  «  Io  dicevo  che,  poiché  da  nu  Dio  era  stata  amorosamente  profusa 
«  la  vita  per  la  salvezza    nostra,   noi   non  dobbiamo    dubitare    della   vo- 

«  lontà  dei  celesti;  ma  riprometterci  ogni  pace  e  tranquillità;  affermava 

«  esser  finito  ogni  male,  cancellata  ogni  macchia  i)er  coloro  che  si  vol- 
«  gesserò  con  1'  anima  a  Cristo  crocefisso  e  si  abbandonassero  alla  fede 
«  in  lui,  si  quietassero  nelle  sue  promesse,  e  con  perfetta  speranza  si 
«  affisassero  in  quel  solo  che  non  sa  deludere  alcuna  attesa  ».  Traduz, 
del  MoRPURGO,  p.  28(i. 
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andar  errati,  concludendo  che  il  nostro  varcò,  e  subito,  i  limiti 
delle  dottrine  del  pio  e  colto  cavaliere  spagnuolo. 

II.  Poco  si  sa  —  com'  è  noto  —  del  Palingenio,  ed  il  Bor- 
giani,  malgrado  le  sue  diligenti  ricerche,  non  è  riuscito  a  rin- 
ti'acciare  nuovi  documenti  intorno  alle  vicende  misteriose  di  lui. 
Il  nome  —  questo  pare  accertato  —  fu  Pier  Angelo  Manzolli,  e 
l'A.  fa  bene  ad  attenersi  all'opinione  del  Facciolati,  che  rimane 
la  più  verosimile,  malgrado  le  riserve  del  Tiraboschi  e  di  qual- 
che altro.  Non  [)iù  sicuro  è  il  luogo  di  nascita,  sebbene  si  abbia 
ragione  di  litenere  che  sia  «  Stellata  »,  in  vicinanza  di  Ferrara. 
•  Una  trentina  d'anni  or  sono  il  prof.  Dino  Pesci  rinvenne  — 
si  dice  —  l'atto  di  nascita  del  poeta,  da  cui  egli  appariva  nato 
colà;  ma  il  fortunato  scopritore  morì  senza  aver  dato  alle  stampe 
il  documento,  edora  —  è  curioso  —  se  n'  è  perduta  ogni  traccia. 
Addirittura  ignote  sono  le  date  della  nascita  e  della  morte.  11 
B.  pone  la  prima  tra  la  fine  del  sec.  XV  e  il  principio  del  XYI, 
e  l'altra  verso  il  1543.  Ma  le  sue  induzioni  poggiano  —  ed  egli 
stesso  lo  riconosce  —  sopra  dati  troppo  insufficienti  ed  assai 
poco  sicuri.  Altre  notizie  trae  l'A.  da  vari  luoghi  del  poema 
sulle  misere  condizioni  famigliari  del  Palingenio,  e  sul  suo  spi- 
rito d'  indipendenza  e  di  avversione  alle  corti.  Probabilmente 
egli  esercitò  la  professione  di  medico;  ma  desidereremmo  prove 
maggiori  di  quella,  portata  dall'  A.,  della  sua  residenza  a  V^er- 
rucchio  verso  il  1530.  Coltivò  anche  1'  astrologia,  la  magia  e 
l'alchimia,  credenze  che  erano  in  relazione  con  le  sue  dottrine 
filosofiche;  ma  non  risulta  che  abbia  scritto  altro  all'  infuori 
dello  Zodiacus. 

Particolarmente  interessante  è  il  secondo  capitolo,  in  cui  il 
B.  discorre  dei  rapporti  del  poeta  con  la  Chiesa  romana.  Ri- 
tengo anch'  io  che  il  Palingenio  non  fu  un  vero  luterano,  e  che 
trovò  seguito  presso  i  protestanti  piìi  per  le  persecuzioni  subite 
da  parte  dell'Inquisizione,  che  per  le  sue  idee;  ma  non  credo 
—  come  il  B.  —  che  la  Chiesa  infieri  contro  di  lui  semplice- 
mente per  le  opinioni  professate  intorno  alla  magia  (1). 


(1)  Il  B.  fonda  la  sua  opinione  sur  una  testimonianza  del  Meyer  ri- 
jujrtata  nella  Biographic  universeUe;  ma  anzitutto  l'aftermazione  del  Meyer, 
i-,he  il  Palingenio  venisse  perseguitato  per  le  sue  dottrine  magiche,  non 
esclude  che  altro  ragioni  potessero  aver  influito  sulla  condanna  di  lui. 
E  poi,  anche  ammesso  che  si  tratti,  —  il  che  non  è  sicuro,  —  di  Michele 
Meyer,  famoso  alchimista  nato  nel  l.>68  e  morto  nel  1622.  la  sufv  testi- 
monianza, che  del  resto  non  impugno,  è  troppo  tardiva,  perchè  si  possa 
ritenere  completamente  attendibile. 
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L'  A.  mette  bene  in  rilievo  le  affermazioni  del  poeta  contro 
il  principio  d'autorità  ed  a  favore  della  ragione  individuale,  e 
non  trascura  le  opinioni,  da  lui  sostenute,  che  Dio  non  ama  gli 
uomini  e  che  non  creò  il  mondo  per  essi,  ma  per  se;  e  l'altra 
che  il  male  non  deriva  dal  peccato  originale  o  dalle  colpe  del- 
l' individuo,  ma  da  Sarcoteo.  Ora  tutte  queste  teorie,  ed  anche 
quella  della  reincarnazione  delle  anime,  non  potevano  piacere 
alla  Chiesa  cattolica;  onde  non  mi  pare  che  si  possa  escludere  che 
esse  abbiano  influito  sulla  condanna  di  chi  le  aveva  professate. 
Inoltre  v'  è  un  luogo  del  poema,  citato  dal  B.  (XII,  345  e  segg.), 
da  cui  risulta  che  il  l^alingenio  contrapponeva  alle  pratiche 
esterne  del  culto  cattolico  la  purezza  dei  costumi  e  1'  esercizio 
della  virtù.  Da  ciò  non  appare  che  egli  tenesse  il  principio  della 
giustificazione  per  la  «  sola  >>  fede,  altrimenti  sarebbe  stato  un  vero 
e  proprio  seguace  delle  dottrine  luterane;  ma  bensì  che  profes- 
sasse, al  pari  di  molti  nostri  riformatori  del  500,  che  caddero  in 
disgrazia  della  Chiesa  cattolica,  il  principio  della  giustificazione 
per  la  fede  «  senza  esclusione  delle  buone  opere  ».  Né  mancano 
nello  Zodiacus  vilae  passi  vòlti  a  satireggiare  i  costumi' e  la 
corruzione  del  clero,  che  non  potevano  lasciare  indifferenti  le 
autorità  ecclesiastiche,  checche  ne  pensi  il  B.  in  contrario. 

Comunque,  il  Palingenio,  dopo  la  morte,  fu  esumato  e  le  sua 
ossa  vennero  bruciato.  Ciò  avvenne  —  come  ben  dimostra  l'A. 
—  prima  del  1549,  che  è  la  data  comunemente  accettata.  Nel 
1558  lo  Zodiacus  fu  messo  all'  indice. 

Nel  terzo  capitolo  il  B.  si  occupa  del  titolo  del  poema  (che, 
secondo  una  probabile  congettura,  deve  riconnettersi  ad  alcuni 
affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia),  e  dell'epoca  della  composizione 
di  esso.  Questa  con  fondate  ragioni  è  assegnata  al  periodo  fra 
il  1520  ed  il  '34:  i  termini  voluti  dal  Oaspary  (1528-30)  sono 
assolutamente  da  rifiutarsi. 

Segue  quindi  1'  esposizione  critica  del  contenuto  dello  Zo- 
diacus, che  forse  il  B.  avrebbe  fatto  bene  a  racchiudere  entro 
limiti  pili  angusti,  dando  ad  essa  maggior  vivacità.  E  poi,  in 
un  altro  capitolo,  si  esamina  il  poema  dal  punto  di  vista  lette- 
rario, e  cioè  riguardo  al  concetto  che  l'autore  ebbe  della  poesia 
e  dell'  umanesimo,  all'  uso  che  fece  dell'  allegoria,  agi'  intenti 
satirici  da  cui  fu  spinto  a  scagliarsi  contro  i  vizi  del  clero,  alla 
lingua,  allo  stile,  alle  peculiarità  formali  dell'opera  e  finalmente 
alla  fortuna  di  es-^a.  Qu(isto  capitolo  è  senza  dubbio  uno  dei  mi- 
gliori per  gli  abbondanti  riferimenti  alla  letteratura  del  tempo, 
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E  sarebbe  stato  bene  mettere  anche  il  peusiero  filosofico  del  Pa- 
lingenio  in  più  evidente  relazione  con  le  dottrine  contemporanee 
ed  anteriori.  Molto  ne  avrebbe  j^uadagnatq,  il  volume  del  B.,  da 
cui  non  potrà  prescindere  chi  si  occuperà  in  avvenire  dell'autore 
dello  Zodìacus  vitae. 

G.  Paladino 


ExKico  Bevilacqua.  —  L'episodio  dantesco  delia  corda: 
genesi  e  allegoria.  (Estr.  dal  Giornale  dantesco,  XXI,  9.  III- 
IV).  —  Firenze,  Olscliki,  1913. 

Nell'insieme  non  mancano  in  questo  lavoro  alcuni  tratti  in- 
gegnosi; ma  c'è  degli  sfoizi  di  raziocinio  assolutamente  pericolosi. 
Il  Bevilacqua  dopo  aver  difesa  la  possibilità  della  notizia  di  Fran- 
cesco da  Buti,  che  Dante  sia  stato  terziario  di  san  Francesco, 
avverte  che  essa  non  ha  valore  per  la  questione  della  corda, 
essendo  che  i  Terziari'  non  portavano  corda,  ma  una  cinta  di 
cuoio.  Secondo  la  moda  del  tempo  in  Firenze,  Dante  portava 
realmente  una  cintura:  e  se  egli  qui  la  chiama  corda,  è  per  eli- 
minare ogni  idea  di  lusso;  questa  corda  era  la  cintura.  E  cosi 
egli  crede  di  aver  acceKtata  la  realtà  della  coida,  e  mentre  non 
vuole  che  sia  stata  proprio  una  coida,  è  persuaso  che  Dante  abbia 
data  alla  sua  cintura  il  valore  simbolico  del  cordone  fratesco:  e 
continuamente  vedremo  apparire  or  la  corda  or  la  cintura  se- 
condo l'opportunità. 

Dante  diede  adunque  alla  sua  cintura  il  significato  di  morti- 
ficazione della  carne,  continenza,  in  senzo  largo  :  ma  solo 
per  caso.  Infatti  avendo  immaginato  l'abisso  tra  il  cerchio  set- 
timo e  l'ottavo,  e  trovandosi  impacciato  sul  modo  di  discendervi, 
e  di  far  salire  chi  dovesse  portarlo  giù,  e  considerando  che  li 
non  c'era  nulla,  neppur  un  sasso  o  un  arbusto,  ridotto  -cosi  a 
tastarsi  addosso,  si  ricordò  della  sua  cintura  (p.  59).  Ma  il  B. 
non  si  accorge  che  ci  troviamo  innanzi  ad  una  mera  finzione? 
Come  può  supporre  che  arrivato  a  quel  punto  soltanto  si  ricor- 
dasse il  poeta  della  sua  cintura?  Scriveva  Dante  cosi  a  casaccio? 
E  anche  a  casaccio  vfMiivano  le  allegorie;  poiché  egli  subito  j)rov- 
vide  a  coprire  quel  meschino  espediente  ricorrendo  alla  rnoì^a- 
lisatio,  e  per  far  ciò  trasformò  in  una  corda  quella  che  egli  aveva 
designata  come  tale  per  modestia,  e  pensò  al  cordone  fratesco: 
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E  trovò  sotto  mano  con  la  corda  fratesca  la  sua  lonza  che  significa, 
vedete  caso,  proprio  la  concupiscenza,  che  andava  bone  per  la 
corda.  Tanto  è  vero,  dice  il  B.,  che  Dante  ci  pensò  .solo  in  quel 
momento,  che  quando  egli  ci  presentò  la  corda  alla  salita  del 
colle,  non  accennò  affatto  a  quell'arnese  della  corda.  Mi  duole 
veramente  che  si  arrivi  a  queste  ingenuità  nello  studio  di  Dante, 
ma  l'Alighieri  ne  è  vittima  da  tanti  .secoli,  per  disgrazia.  Esclama 
dunque  il  B.,  testualmente  così:  «  1  concetti  proiettile- cintura - 
continenza  -  lonza  l'uno  tirò  l'altro  in  un  sol  rocco  di  salsicce!  » 
E  allora  il  B.  ammette  pure  che  Dante  dovesse  qualche  volta 
aver  pensato  che  quella  cintura  avrebbe  jjotuto  mutarsi  in  valido 
strumento  di  perfezione  moi'ale,  aver  pensato  insomma  di  mona- 
carsi. E  cosi  il  B.  ci  sa  dire  che  a  Danto  balenò  l'idea,  ma  non 
perseverò,  e  in  fondo  qualche  cosa  adunque  deve  averne  sapulo 
il  Da  Buti  (!). 

Andiamo  adesso  a  Gerione.  Quella  corda  ci  si  trasforma  an- 
cora. Poiché  i  frati  sono  corrotti  e  corrotto  è  il  mondo,  invece 
di  significare  continenza  quella  corda  deve  .significare  ipocrisia. 
E  Virgilio  quando  si  fa  dare  da  Dante  la  corda  che  non  è  corda, 
non  vuole  altro  se  non  che  egli  si  liberi,  naturalmente,  non  della 
incontinenza,  come  essa  sarebbe  stata,  ma  della  ipocrisia.  E  figu- 
riamoci se  è  difiicile  al  B.  il  trovare  che  l'ipocrisia  è  veramente 
la  frode  stessa,  più  della  frode,  la  véra  regina  di  Malabolge,  e 
che  la  corda  va  proprio  a  cascare  entro  la  sesta  bolgia,  e  che 
in  questa  veramente  doveva  stare  ad  abitare  Gerione,  il  quale 
è  la  frode,  ma  veramente  è  più  ancora  ipocrisia!  Assistiamo  cosi 
ad  un  vero  turbinio  di  idee  e  di  cose,  nelle  quali  si  smarrisce 
ogni  senso  di  misura.  Meno  male  che  per  questa  via  il  B.  arriva 
a  vedere  che  Virgilio  ha  ingannato  Gerione  e  lo  ha  domato: 
ma  chi  non  lo  sapeva? 

La  chiave  del  suo  enigma  consiste  dunque  nello  sdoppia- 
mento del  simbolo  della  corda.  E  non  trattasi  già  di  questo  in 
realtà,  ma  di  una  falsa  apparenza  offerta  a  Gerione,  di  una  cosa 
inesistente  fattagli  credere.  Inesatto  assolutamente  è  che  Gerione 
sia  l'ultimo  dei  mostri  custodi  (129);  perché  ce  ne  sono  degli 
altri  grandi  e  grossi,  i  Giganti,  nientemeno.  Tralasciamo  altri 
particolari  e  altre  inesattezze, 

N.   ZlNGARELLI 
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Alberto  Corbellini.  —  Li  un  rimatore  pavese-veneziano 
del  secolo  XVI  (Antonio  Isidoro  Mezzabaì'ba).  Contributo  allo 
studio  del  petrarchismo  e  del  sensualismo  nel  cinquecento  (Estr. 
dal  Boll,  della  Soc.  pavese  di  storia  patria).  —  Pavia,  Fusi, 
1913  (8°,  pp.  113). 

Antonio  Isidoro  Mezzabarba,  ranipollo  ili  antica  e  patrizia  famiglia 
pavese,  nacque  a  Venezia  tra  il  148.5  e  il  '90  da  Lorenzo  orafo  e  da 
un'Andriana,  probabilmente  Vecchia,  veneta  (era  a  Vicenza  una  famiglia 
Veccliia  nobile,  ora  estinta).  Laureato  in  legge  a  Perugia  circa  il  1513, 
fu  giudice  assessore  alle  vettovaglie  a  Padova  e  a  Verona,  vicario  del 
podestà  a  Cividale  del  Friuli;  ma  queste  occupazioni  non  gì'  impedirono 
di  fare  all'amore  e  di  cantarne  petrarchescaujente  e  realisticamente:  se  non 
che  le  sue  poesie  egli  nascondeva  a  tutto  suo  potere  e  fnron  pubblicate 
contro  sua  volontà,  almeno  a  quanto  dice  l'editore.  Fu  amico  o  cliente 
dell'Aretino,  di  Niccolò  Deltin,  di  Trifon  Gabriele,  del  Bembo,  del  Sanudo, 
dei  Venier,  dei  quali  fu  ospite  a  Sanguinetto,  castello  del  Veronese  (Sau- 
guenedo,  come  scrive  l'A.,  è  la  forma  antica  e  dialettale  di  questo  nome), 
dei  Fregoso,  che  militavano  per  la  Signoria  veneta  e  ch'egli  potè  cono- 
scere nelle  sue  peregrinazioni  nella  regione.  Morì  dopo  il  1564,  che  in 
quest'anno  lo  troviamo  per  l'ultima  volta  ricordato  come  arbitro  di  una 
grossa  questione  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  Ferrara.  Queste 
8on  le  notizie  che  intorno  al  rimatore  pavese-veneziano  (più  veneziano 
che  pavese)  ha  raccolto  il  C.  e  che  sono  quasi  tutte  dovute  alla  sue  per- 
8<»uali  diligenti  ricerche:  esse,  alle  quali  nulla  io  posso  aggiungere  e  cor- 
reggere, non  tanto  correggono  quanto  mostrano  infondato,  in  generale, 
il  poco  che  del  Mezzabarba  avevan  raccontato  i  precedenti  studiosi, 
e  concorrono  con  dati  biogratìci  e  bibliografici  sicnri  al  desiderato  in- 
tegramento della  letteratura  nostra  del  cinquecento.  Di  piìi,  poiché  il 
Mezzabarba  è  un  personaggio  bandelliano,  anzi  dalla  novella  I,  35  del 
Bandello,  il  C.  prende  le  mosse,  questo  studio  è  anche  un  utile  con- 
tributo alla  illustrazione  storica  delle  novelle  del  domenicano.  Infatti, 
ricordandomi  il  C.  come  il  Mezzabarba,  primo  narratore  della  grassa  no- 
vella, sia  stato  amico  strettissimo  di  Niccolò  Delfìn,  nipote  per  parte  di 
madre  di  Pangrati  Giustiuian  qn.  l'ufrè,  io  sarei  tratto  a  modificare  la 
mia  opinione  e  ritenere  come  probabile  eroe  della  novella  medesima  questo 
Giustiuian,  invece  del   tilosofo  omonimo  tiglio  di   Bernardo  (1). 


(l)  Cfr.  il  mio  articolo:  Personaggi  bandelliani,  in  Studi  dedicati  a  F.  Torraca,  Napoli, 
Perrella,  1912. 
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Alle  notizie,  Itiograficlui  il  (.'.  iiiterinezzii  notizie. (■  osservazioni  più 
particolarmente  poetiche  o  letterarie:  le  po«'HÌe  del  Mezzabar'oa,  raccolte 
e  pubblicate  dal  Marcolini  a  Venezia  nel  1536,  le  poche  lettere  che  di 
lui  sono  stampate  in  alcune  raccolte,  quello  che  da  questi  documenti  ri- 
sulta, dell' animo  suo,  gli  sono  occasione  per  richiamare  somiglianze  e 
analogie  con  altri  poeti  e  letterati  del  cinquecento;  sì  che  egli  può  dare 
un  disegno  relativamente  compiuto  e  ben  rilevato  di  quello  ch'era  in 
quel  secolo  il  petrarchismo  nei  canzonieri  e  nella  vita  di  quei  rimatori, 
e  mostrare  come  col  petrarchismo  e  magari  anche  col  misticismo  religioso 
s'  accompagnava  il  sensxialismo,  che  nel  Mezzabarba  aveva  tali  espressioni 
letterarie  da  rendere  impubblicabili  quelle  delle  sue  poesie  che  lo  canta- 
vano; egualmente  alla  raffinatezza  del  pensiero  e  del  costume  si  accom- 
pagnavano gi'ossolanità  e  volgarità  ))er  noi  incredibili.  La  documentazione 
del  C.  è  larga  e  sicura,  e  quindi  il  suo  studio,  il  frutto  migliore  possibile 
a  cavarsi  da  un  canzoniere  dei  tanti  del  cinquecento,  riesce  veramente 
interessante.  Una  sola  dimenticanza  io  posso  lamentare,  quella  delle  liime 
di  Luigi  da  Porto,  pure  y)ubblicate  dal  Marcolini  nel  1531,  nelle  quali 
il  C.  avrebbe  trovato  un  altro  allegorico  ginepro  da  aggiungere  a  quelli 
ch'egli  ricorda,  ginepro  che  io  non  ho  saputo  né  ora  saprei  identificare, 
e  altri  motivi  analoghi  a  quelli  ch'egli  richiama  ed  esaujina.  altra  dimen- 
ticanza, in  altro  ordine  di  l'atti,  è  quella  degli  ultimi  studii  che  sono  stati 
pubblicati  sul  rimatore  veronese  G.  Verità,  e  sono  qiu^llo  di  L.  Carlini 
e  il  mio  di  risposta  e  compimento  ad  esso  (1). 

G.   Brognoligo 


Saverio  Bettinelli.  —  Le  <  Lettere  virgiliane  »  con  intro- 
duzione e  a  cura  di  P.  Tommasini-MattIucci  («  Collezione  di 
opuscoli  danteschi  inediti  o  rari  »,  diletta  da  G.  L.  Pas.seriui, 
nn.  123-124).  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1913  (16°,  pp.  lxiii-82). 

Dopo  Le  Raccolte,  il  prof.  Tommasini-Mattiucci  pubblica  le  Lettere 
virgiliane  e  annuncia  la  pubblicazione  delle  Inglesi:  così  i^er  merito  di 
lui  avremo  raccolti  in  una  comoda  ristampa  i  documenti  piii  singolari  e 
interessanti  del  più  famoso  episodio  della  storia  della  fortuna  di  Dante 
nel  secolo  XVIII.  Le  Virgiliane,  come  già  Le  Raccolte,  sono  precedute  da 
una  dotta  introduzione,  nella  quale  è  narrata  la  storia  loro  e  ne  sono  acuta- 
mente indagati  il  significato  reale  e  l'importanza.  Il  T.  M.  non  ha  pre- 
concetti contro  il  Bettinelli  e  quel  suo  libro,  e  non  crede  che  per  amore 
di  Dante  si  possa  sene'  altro  inveire  contro  di  lui  e  negargli  ogni  me- 
rito, ogni  valore  per  l'opera  sua  vasta  e  complessa.  Egli  sa  che  il  precou- 
oetto  dantesco  avrebbe  fatto  la  sua  critica  pari  alla  critica  dantesca  del 


(1)  Cfr.  aucbe  il  mio  stndio  snirAiiiiinio  in  qiieHtiv  Raategna.  XVII,  26  sgg. 
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Bettinelli  luede^imo  e  1"  avreblie  mostrato  mancante,  qnanto  questo,  di 
quel  senso  storico,  che  è  una  delle  conquiste  della  critica  moderna.  Egli 
mostra  come  il  Bettinelli  mirasse,  insieme  con  altri  del  suo  tempo,  a 
una  rinnovazione  degli  spiriti  in  Italia,  e  non  è  a  maravigliarsi  che 
perciò  cercasse  anzitutto  di  scioglierli  dai  vecchi  troppo  stretti  legami. 
Che  in  ciò  andasse  troppo  lontano  e  confondesse  nell'  uni<!a  accusa  di 
antichità  anche  chi,  come  Dante  e  il  Petrarca,  antichi  non  sono  mai,  è 
cosa  naturale;  ma  il  critico  deve  saper  sceverare  il  buono  dal  cattivo, 
e  lodar  quello,  questo  condannare.  Così  facendo  dottamente  e  acutamente, 
il  T.  M.  ha  ragione  di  concludere  che  il  B.  merita  di  «  esser  ricordato 
tra  coloro  i  quali  affidarono,  sia  pure  inconsciamente,  la  nostra  naziona- 
lità alla  letteratura,  prima  che  quella  esistesse  di  fatto,  e,  mercè  una 
patria  ideale,  affrettarono  1'  avvento  di  quella  reale  »;  ma  egli  ha  torto 
di  esporre  tutto  ciò  timidameiite  e  scusandosene,  che  non  è  solo  una  sua 
opinione,  «  frutto  di  matura  riflessione  »,  bensì  una  verità  che  risulterà 
chiara  quando  sarà  fatta  'quella  storia  del  patriottismo  italiano  attra- 
verso i  secoli,   la  quale  o<^gi  è  non  ])iù  di  un  pio  desiderio. 

G.  Brognoligo 


(luiDO  Zaccagnini.  —  Per  la  storia  lettetriria  dei  Duecento. 
«  Notizie  biografiche  ed  appunti  dagli  archivi  bolognesi  »  (Estr. 
da  II  libro  e  la  stampa,  1912-13).  —  Milano,  Cogliati,  1913  (8°  gr., 
pp.  85). 

Di  questo  importante  contributo  alla  nostra  storia  letteraria  del 
«ec.  XIII,  in  cui  l'egregio  prof.  Z.  ci  offre,  estraendole  .dai  memoriali 
dei  notai  bolognesi  contemporanei,  date  e  notizie  sinora  sconosciute  sui 
nostri  vecchi  scrittori,  specialmente  toscani  e  bolognesi,  ci  affrettiamo  a 
dar  qui  i  pivi  notevoli  risultati,  perchè,  occorrendo,  se  ne  possano  gio- 
vare gli  studiosi. 

Dopo  di  aver  enumerati  tutt'  i  «  doctores  gramaticae  »,  cioè  di  latino, 
e  i  «  doctores  puerornm  »,  maestri  elementari,  che,  venendo  da  tutte  le 
parti  d'  Italia,  insegnavano  nel  dugeoto  a  Bologna,  privatamente  o  pub- 
blicamente, lo  Z.  viene  ad  occuparsi  piìi  particolarmente  dei  retori.  La 
vita  di  Matteo  de'  Libri,  secondo  i  nuovi  dati  rinvenuti  dallo  Z.,  deve 
protrarsi  sino  al  1275,  mentre  prima  non  si  avevan  notizie  di  lui  po- 
steriori al  12.50:  sicché  le  sue  Dicerie  potettero  ben  essere  scritte  in  vol- 
gare, e  non  in  latino,  come  si  credea  più  probabile,  se  lui  non  fosse 
vissuto  oltre  la  metà  del  secolo  decimoterzo.  Di  Tommaso  d' Armanniuo, 
autore  di  un'  Ars  dictandi,  lo  Z.  può  dirci  che  visse  fra  il  1245  e  il  1280, 
e  fu  tra  i  celebri  notai  bolognesi.  Di  Guidotto,  autore  del  Fiore  di  ret- 
torica,  può  assodare  eh'  egli  fu  frate  dell'  ordino  dei  penitenti  di  san  Do- 
menico, specie  di  frati  gaudenti;  appartenne  alla  famiglia  Da  Flesso  e 
visse  sino  al  1282., 
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Passando,  poi,  agli  scrittori  didattici  e  morali,  ci  dà  qualche,  notizia 
di  Pier  di  Crescenzi,  autore  dei  liuralium.  commodorum,  che  viveva  an- 
cora, prossimo  ai  novaiit'  anni,  il  1316,  nella  i)iìi  grande  miseria.  Quasi 
nulla  si  sapeva  di  Tommaso  Gozzadini,  noto  autore  del  Fiore  di  virtù, 
ed  ora,  mercè  le  ricerche  dello  Z.,  possiam  dire  che  ei  fu  figlio  di  laco- 
bino,  e  notaio,  e  che  solo  dal  129(5  in  poi,  quando  compose  l'opera  sua, 
fu  frate. 

Di  Giovanni  da  Viterbo,  che  compose  il  Liber  de  regimine  ciritatum, 
sappiamo  soltanto  ora  che  jiel  1270  era  procuratore  de'  frati  j^redicatori. 

Di  Boff'redi  del  Grazia,  pistoiese,  volgarizzatore  dei  Trattati  morali  di 
Albertano  da  Brescia,   abbiamo^  notizie,  sinora  ignorate,  del   1278  e  79. 

E  Teniamo  ai  rimatori  toscani  e  faentini.  Monte  Andrea,  che  lo  Z. 
non  crede  sia  la  stessa  persona  di  quel  «  Monte  d'  Andrea  d'  Ugo  Me- 
dici »,  come  i)ensò  il  Torraca  (specialmente  perchè  questo  secondo  fu 
ghibellino  ed  il  rimatore  fu  guelfo),  stette  a  Bologna  dal  1267  al  74, 
esercitando,  forse,  1'  ufficio  di  cambiatore:  ivi,  pensa  lo  Z.,  potè  cono- 
scere il  Guinicelli  e -gli  altri  rimatori  bolognesi,  coi  quali  fu  in  rela- 
zioni letterarie. 

Un  altro  rimatore  fiorentino,  Federigo  Gualtierotti,  che  tenzonò  col 
precedente,  era  stato,  o  era,  nel  74  in  Francia,  a  commerciare. 

In  quest'anno  si  trovava  a  Bologna  anche  Lambertuccio  Frescobaldi, 
«he  col  padre  suo,  commerciante  di  sale,  possedeva  in  quella  città  una 
bellissima  casa. 

Di  Paolo  Lanfranchi,  rimatore  pistoiese,  sappiamo  ora  che  visse  in 
Bologna  negli  anni  1282-3;  e  che,  nell'  anno  seguente,  vi  si  ritrovava 
anche  1'  altro  rimatore  di  Pistoia,  Lemmo  Orlandi. 

Tommaso  da  Faenza  (che  non  fu  fratello  di  Ugolino  Buzzuola,  come 
si  asserì  da  qualcuno)  dimorò  molto  tempo  a  Bologna,  e  nel  1267  potè 
conoscervi  Monte  Andrea,  col  quale  fu  in  corrispondenza. 

Dei  rimatori  propriamente  bolognesi  lo  Z.  ci  dà  juaggiori  e  più  pre- 
ziose notizie.  E  prima  di  ogni  altro,  di  quel  Guido  Ghisilieri  ricordato 
da  Dante  fra  1  «  dottori  illustri  »  di  Bologna,  e  di  cui  non  possediamo 
alcuna  poesia  che  possa  dirsi  sua  con  certezza.  Nato  verso  il  1240  da 
Upizzino  e  da  Navilia,  egli  visse  sino  al  74. 

Dell'altro  più  celebre  Guido,  il  Guinicelli,  lo  Z.  sostiene,  dopo  l'Orioli 
(Consulti  legali  di  G.  G.,  in  Atti  e  mem,.  d.  Deput.  di  Romagna,  XXV,  1-3), 
eh'  ei  non  appartenne  alla  famiglia  dei  Principi,  sì  bene  fu  figliuolo  di 
Guiniceilo  di  Magnano.  È  ricordato  nei  memoriali  dal  66  al  72,  quando 
la  madre  sua,  Guglielmina  di  Ugolino  Ghisilieri,  abbandonò  la  casa  del 
marito,  forse  per  ragioni  politiche  che  divisero  le  due  fauiiglie,  e  si  ri- 
dusse i^resso  ai  suoi.  Allora  il  poeta  -non  era  a  Bologna;  nel  74,  quando 
venne  esiliato,  lasciò  in  patria  un  figlioletto  di  due  anni,  Guiduccio,  di  cui 
fu  tutrice  la  moglie,  Beatrice.  Il  figlio  sposò  poi  lacopa  di  Useppo  della 
Fratta.  Una  sorella  del  poeta  si'  chiamava  Vermiglia  ed  era  ancor  viva 
nel  1296.  I  suoi  fratelli  furono  tre:  Iacopo,   Uberto  e  Ubaldo. 
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Di  Fabnizzo  Lambertazzi  parbiiio  spesso  i  memoriali  bologuesi,  dal  1265 
al  73,  e  da  questi  risulta  cb' ei  fu  a  capo  di  una  società  di  cambiatori. 
Kicchissimo  per  il  suo  matrimonio  con  Bartolomea  di  Bonifazio  di  Na- 
scimbene  dei  Marzaloghi,  che  gli  portò  una  straordinaria  dote,  era  già  ri- 
tornato da  un  lungo  esilio  in  patria  nel  79  (come  lo  Z.  corregge  in  una 
nota  in  fine  del  suo  lavoro)  e  morì  dopo  quell'  anno. 

Qualcbe  altra  notizia  lo  Z.  aggiunge  a  quel  poco  che  si  sapeva  di 
Paolo  Zoppo  da  Castello  (cioè  da  Porta  di  Castello),  il  quale  visse  in 
patria  dal  68  al  73. 

Semprebene  da  Bologna,  autore  con  certezza  di  una  sola  canzone 
(«  Come  lo  giorno  »),  lo  Z.  ritiene  che  sia  non  già  Semprebene  del  Nero, 
come  credette  il  Torraca,  ma  Semprebene  della  Braida,  notaio,  che  rogò 
atti  sin  dal   1266  e  visse  fin  oltre  il  1302. 

Alle  notizie  già  date  dal  Fantuzzi  e  da  L  Frati  su  Ranieri  Samari- 
tani, frate  francescano  dopo  il  1283,  lo  Z.  fa  seguire  qnest'  altre:  che 
la  sua  attività  poetica  è  da  collocarsi  fra  il  1260  e  il  73;  e  che  fu  ca- 
pitano del  castello  di   Varignana  e  podestà  di  Faenza. 

Di  Onesto  degli  Onesti,  che,  dopo  il  Gniuicelli,  dovè  essere  il  rima- 
tore pili  stimato  fra  i  bolognesi,  —  fu  di  fatto  in  relazione  poetica  con 
Guittone,  Terino  da  Castelfiorentino,  Ugolino  Biizzola  e  Cino  da  Pi- 
stoia, —  si  sapeva  assai  poco.  Lo  Z.  ricava  da'  molti  documenti  bolo- 
guesi che  dovè  nascere  verso  il  1240  e  vivere  sino  al  1302:  fu  certo  cam- 
biatore e  probabilmente  notaio.  Viaggiò  per  le  città  di  Romagna  poco 
prima  del  95  e  fu  anche  in  Toscana.  La  sua  corrispondenza  poetica  con 
Cino  (nato,  secondo  lo  Z.,  nel  65)  rimonta,  dunque,  intorno  al  1290. 

Il  «  Pilizzaro  da  Bologna  »  dei  codici  dev'  essere  Pilizzaro  di  Ben- 
venuto de'  Pilizzari,  chiamato  nei  documenti  anche  col  nome  dell'  avo, 
Alberto;  visse  sino  al  1306. 

Il  «  Bernardo  da  Bologna  »,  autore  di  un  sonetto  al  Cavalcanti  («  A 
quella  amorosetta  forosella  »),  sarà  quel  «  Bernaidus  notarius  Martini 
Bernardi  »  o  il  «  dominus  Bernardus  de  Vallibus  notarius  »  di  atti  del 
69  o  del  72. 

Il  «  Picciolo  »,  cioè  Petrizzòlo,  da  Bologna,  che  fu  anche  in  corri- 
spondenza poetica  con  Cino,  può  essere  uno  dei  tre  notai  di  quel  nome, 
vissuti  contemporaneamente  in  quella  città,  quando  il  Sinibuldi  insegnava 
nello  Studio  bolognese,  ma  non  si  può  determinar  quale. 

Di  Albertino  Mussato  ciie,  coni'  è  noto,  nella  sua  gioventìi  visne  assai 
miseramente,  lo  Z.  ci  fa  sapere  che  fu  a  Bologna  per  x)ochi  giorni 
nel  1829,  al  sèguito  di  un  prelato  della  curia  romana,  Cristoforo  de' 
Tolotoei. 

Gherardo  da  Reggio,  altro  corrispondente  poetico  di  Cino  e  «  magi- 
ster  in  gramatica  »,  si  trova  a  Bologna  dal  1292  al  94. 

In  appendice  lo  Z.  aggiunge  nuove  notizie  sul  già  ricordato  Ugolino 
Buzzola,  su  Meo  Abbracciavacca,  rimator  pistoiese,  sul  citato  Paolo 
Lanfranchi,  su  Gianni  Alfani  (che  dev'essere  quel  «  Vanni,  fìlius  quon- 
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dalli  Allani  de  Florentia  »  di  un  docuineiito  bolognese  del  1302,  e  che 
fn  prima  certamente  in  esilio  in  Faenza,  poi  a  Bologna  e  quindi  a  Ve- 
nezia), su  Iacopo  Cavalcanti  (che  non  era  fratello,  ma  parente,  di  Guido, 
il  quale  dovè  dirigere  a  lui  le  sue  poesie  fra  il  1280  e  87). 

Non  é  chi  non  veda  quanto  aiuto  rechino  alla  storia  letteraria  del 
nostro  dugento  tutte  queste  notizie,  raccolte  con  tanta  pazienza  e  giu- 
dizio dal  prof.  Z.,  al  quale  non  si  può  quindi  lesinar  la  lode,  special- 
mente in  questi  giorni,  in  cui  il  vento  non  spira  molto  favorevole  a  co- 
desta sorte  d'  indagini.  Continui  egli,  però,  a  darci  simili  contributi,  e 
ne  avrà  sempre,  com'  ora,  la  riconoscenza  degli  studiosi  seri. 

.E.    PÈECOPO 


Pietro  Pirri.  —  Le  notizie  e  gli  scritti  di  Toimnaso  Fon- 
tano e  di  Giovanni  Gioviano  Fontano  giovane  (Estr.  dal  Boll, 
d.  r.  Deput.  di  st.  pat.  per-  V  Umbria,  XVIII).  —  Perugia, 
Unione  tipogr.  cooperativa,  1913  (8%  pp.  140). 

Questi  diligenti  e  accurati  studietti,  di  cui  consta  il  presente  lavoro, 
potrebber  dirsi  i  primi  capitoli  di  una  nuova  monografia  sul  più  ce- 
lebre dei  Fontano.  Vi  si  comincia,  in  fatti,  a  descrivere  Cerreto  di  Spo- 
leto, che,  secondo  il  P.,  fu  la  vera  patria  di  Gioviano  (le  altre  città  pro- 
poste dai  vecchi  e  moderni  biografi  non  corrispondono  alle  indicazioni 
offerteci'  dal  poeta);  della  famiglia  Fontano  e  degli  studi  di  Tommaso  e 
dell'educazione  del  nipote  Giovanni;  poi  si  tratta  degli  uffici  tenuti  dal 
primo  e  degli  ultimi  anni  della  vita  di  lui;  e,  finalmente,  del  «  pensiero  » 
(sic)  del  futuro  Gioviano  nelle  sue  .prime  poesie  e  in  un  trattato  giova- 
nile inedito. 

In  sostanza,  qui  son  riuniti  e  innestati  Ira  loro  due  .studi  che  biso- 
gnava mantener  staccati,  se  si  voleva  che  ciascuno  di  essi  serbasse  il 
proprio  interesse.  Abbiamo  qui,  infatti,  due  piccole  monografie:  una,  si 
può  dir  definitiva,  sull'  umanista  Tommaso  Fontano,  la  quale  compie 
tutt'  i  precedenti  contributi,  e  quelli  specialmente  di  L.  Manzoni,  del 
Sabbadini  e  dello  Zanelli;  1'  altra,  che  si  potrebbe  intitolare:  «  La  gio- 
vinezza di  G.  Fontano  »,  e  che  ò  più  jiarticolanuente  importante  e 
per  quel  che  si  dice  di  Cerreto  di  Spoleto  (perchè  nessuno  ormai  po- 
trebbe contrastare  al  F.,  che  ne  conosce  a  fondo  la  storia  municipale  e 
la  situazione  fisica,  non  sia  quello  il  luogo  natio  del  poeta);  e  per  ciò 
che  si  atì'erma  delle  sue  prime  poesie  giovanili  e  sul  concetto  eh'  egli 
allora  avea  dell' amore  e  della  donna,  esposto  largamente  nel  trattatello 
latino  pontaniano  che,  indicato  prima  da  chi  scrive,  vede  ora  la  luce 
per  opera  del  P.  sull'  unica  copia  che  se  ne  conserva  in  un  codice  della 
biblioteca  municipale  di  San  Daniele  nel  Friuli. 

Il  F.  osserva  bene  che  1'  intonazione  delle    prime    composizioni    amo- 
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rose  del  Poutano  è  catulliana,  ma  avrebbe  dovuto  aggiungere  «  e  bec- 
cadelliana  »,  coiue  si  vede  dal  titolo  (Pruritus),  che  vi  appose  il  poeta 
giovinetto  e  che  ricorda  quello  delle  poesie,  pur  catulliane,  del  maestro 
[Herìnaphroditus).  Sul  conto  di  questa  prima  raccoltina  si  poteva  dire 
qualche  cosa  dippiù,  e  forse  ricostruirne  con  1'  aiuto  dei  numerosi  co- 
dici, che  ce  le  han  conservate,  il  contenuto  principale.  Giustamente  il  P. 
ritiene,  contro  il  Soldati,  che  codeste  poesie  giovanili  d'  amore  fossero 
ispirate  da  Fannia  e  non  da  Cinnama,  quando  il  poeta  era,  ancor  gio- 
vinetto, nella  sua  Umbria  («  t©  a  teneris  dilexi  puriter  anuis  »).  Egual- 
mente esatto  è  il  sostenere  che  pur  le  Laudes  divinae  fossero  scritte  du- 
rante la  dimora  del  poeta  in  patria:  il  contenuto  di  esse  e  le  due  reda- 
zioni, che  se  ne  hanno,  lo  confermano  pienamente. 

Gli  scrìtti  dei  duo  Poutano  pubblicati  qui,  nella  prima  e  seconda 
delle  appendici,  sono  25  tra  lettere  ed  orazioni  di  Tommaso,  e  l'epistola 
giovanile,  ora  ricordata,  di  Giovanni,  che  forma  addirittura  un'operetta 
a  sé,  divisa  in  parecchi  paragrafi,  e  scritta  fra  il  1439  ed  il  43,  a  difesa 
dell'amor  libero  e  adultero,  in  risposta  ad  una  lettera  che  Gniniforte 
JJarzizza  inviava  nel  1439  a  Francesco  Gilberto  in  favore  del  matrimonio 
e  dell'  amor  coniugale.  E  pensare  che  il  Fontano,  sempre  restio  al  pren- 
der moglie  e  che  s' indusse  a  sposare  la  sua  diletta  Adriana  per  le  pre- 
mure degli  amici,  dovea  essere  poi  il  più  grande  e  il  più  affettuoso  dei 
poeti  coniugali  del  rinascimento!  , 

Nella  terza  appendice  son  date  in  luce  due  epistole,  una  poetica  ed 
una  in  prosa,  di  Francesco  Fontano  al  Panormita;  nella  quarta  si  di- 
scorre della  Vita  inedita  di  G.  Pantano,  scritta  da  un  suo  discendente, 
Fabio  Fontano,  vissuto  fra  il  cinquecento  ed  il  seicento,  e  pubblicata 
da  un  altro  discendente  di  Giovanni,  ma  nostro  contemporaneo,  Carlo 
Fontano,  il  1845  nel  Saggiatore  di  Roma  (II,  7-8).  Il  F.  fa  bene  a  ri- 
stamparla qm  per  maggior  comodità  degli  studiosi;  ma  ci  sembra  esa- 
gerato il  <lire  (com'egli  fa)  di' essa  sia  un  documento  «  irreperebile  » 
e  «  sconosciuto  ». 

E.    FÈRCOPO 


I.  E.  RosTAGNo,  Pet^  la  s/oi'ia  degli  studi  boccacceschi.  — 
lì.  H.  Hau VETTE,  Réminiscences  de  B.  dans  une  legende  cé- 
lèbre. —  III.  I.  DEL  Lungo,  La  novella  del  re  di  Cipri  dal 
1875  aCi9i3.  —  IV.  P.  Toynbee,  Index  of  authors  quoted 
by  B.  in  his  «  Cemento  sopra  la  Commedia  »:  a  contribution 
to  the  study  of  the  sources  of  the  Gommentary.  —  V,  G.  Rosadi, 
Il  B.  e  la  Censura.  —  VI.  E.  Lazzareschi,  L'  edizione  luc- 
chese del  «  Decameron  ».  —  VII.  V,  Fabiani,  Lue  luoghi  del 
B.  ripresentati  da  un  secentista.  —  Vili.  G.  Lesca,  V.  Bor- 
ghini  e  il  «  Decameron  ».  —  IX.  PL  G.  Parodi,  Osservaxioni 
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sul  «  Cursus  »  nelle  opere  latine  e  volgari  del  B.  —  X.  A. 
Graf,  Di  alcuni  giudiu  di  I*.  de  Sanctis  ed  altri,  concer- 
nenti il  «  Decamerone  ».  —  XI.  V.  Gian,  L'  organismo  del 
«  Decameron  »  —  XII.  B.  Fornaciari,  Dal  «  Filocolo  »  al 
«  Decameron  ».  —  XIII.  (1.  Manni,  L'egloga  XIV  di  G.  B.: 
saggio  di  versione.  —  XIV.  G.  Lidonnici,  La  Lupa  e  Polifemo 
nel  «  Bucolicum  Carmen  »  di  G.  B.  —  XV.  M.  Barbi,  Qual'è 
la  seconda   redazione   del  «  Tratlatello  in  laude  di  Dante  ». 

—  XVI.  P.  Rajna,  Il  «  Corbaccio  »  ridotto  in  ottava  rima 
da  L.  Bartoli.  —  XVII,  G.  Gigli,  Per  V  interpretazione  della 
«  Fia^nmetta  ».  —  XVIII.  A.  F.  Massèra,  Il  serventese  boc- 
caccesco delle  belle  donne.  —  XIX.  V.  Crescini,  Per  il  titolo 
del  primo  romanzo  boccaccesco.  —  XX.  Zardo,  Intorno  alla 
amicizia  tra  il  B.  e  il  Petrarca.  —  XXI.  A.  Latini,  Il  fra- 
tello di  G.  B.  —  XXII.  M.  Perron-Cahus,    Il   B.   per  Dante. 

—  XXIII.  G.  Ricci,  /  Boccacci  di  Romagna.  —  XXIV.  G.  Gs. 
Papp,  //  B.  in  Ungheria.  (Miscellanea  storica  della  Valdelsa, 
XXI,  1013,  2-3). 

La  Società  storica  della  Valdelsa  avrebbe  voluto  celebrare  il  sesto 
centenario  della  nascita  del  Boccaccio  colla  pubblicazione  di  un  libro 
organico  suUai  sua  vita  e  sulle  sue  opere.  Ma,  non  avendo  avuto  effetto 
pratico  il  concorso  bandito  a  tale  scoilo,  la  Società  si  rivolse  a  valorosi 
attori  di  studi  boccacceschi,  perchè  contribuissero  a  queste  onoranze  pel 
Certaldese.  Kisposero  all'invito  autori  italiani  e  tre  stranieri:  così  è  sorta 
questa  pregevole  raccolta  di  24  studi  sul  B.,  ordinata  e  presentata  al 
pubblico  dal  prof.  O.  Bacci,  Ne  renderemo  conto  aggruppandoli  secondo 
la  materia  trattata. 

Apre  la  raccolta  un  lungo  articolo  del  Rostagno,  Per  la  storia  decjìi 
studi  boccacceschi,  che  è  inteiessante  specialmente  ncll'  ultima  sua  parte, 
e  dove  tratta  di  due  mss.  e  di  due  voli,  a  stampa  riguardanti  il  B.  e 
che,  appartenuti  al  Manni,  si  conservano  ora  nella  Laurenziana. 

Il  primo  ms.,  segnato:  «  Antin.  180  (117  a.  IV)  »  consta  di  ce.  108 
e  comprende,  fra  1'  altro,  tre  esemplari  delle  due  prime  Lezioni  di  vioìis. 
G.  fìoitari  sopra  il  Decamerone,  importanti,  perchè  contengono  notevoli 
correzioni  e  aggiunte  introdotte  dallo  stesso  Bottari,  e  perchè  solo  il 
primo  di  essi  servì  alla  prima  ediz.  delle  Lezioni  fatta  dal  Manni  (Fi- 
renze, 1742),  e  nessun  dei  due  a  quella  del  Grazzini  (Firenze,  1818>. 
Alcune  varianti  il  R.  riporta  in  nota,  richiamando  l'attenzione  del  let- 
tore su  altre,   meritevoli  di  essere  sostituite  alla  lezione  del  Grazzini. 

Il  secondo  ms.,  segnato:  «  Antin.  (62  a.  II)  »,  comprende  alcune  lettere 
dirette  al  Manni  o  note  del  Verci  sn  alcune  novelle  del  B.:  le  une  e  le 
altre  non  prive  d'  interesse. 

Dei  volumi  a  stampa    appartenuti  al  Manni,    merita  di  essere    ricor- 
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dato,  perchè  è  uu  esemplare  dell'  ediz.  ginutina  (Firenze,  1594)  del  Cor- 
baccio,  collazionato  da  queir  erudito  col  testo  del  Mannelli  «  che  ò  dreto 
al  Decainerone  in  S.   Lorenzo  ». 

Senza  confronto  piìi  importante  è  1'  esemplare  della  Istoria  del  Der.a- 
merone,  segnato:  «  Antin.  312  (194  B.  IIj  ».  Il  Manni  dopo  aver  puhblicato 
quell'  opera,  anche  oggi  giustamente  apprezzata,  continuò  a  lavorarvi 
intorno;  e  questo  esemplare  ne  è  testimonianza.  I  margini  e  gli  spazi 
vuoti  presentano  correzioni  e  aggiunte,  e  qua  e  là  sono  anche  inserite 
delle  carticino  e  dei  foglietti.  Così  questo  voh  ci  oft're  una  preziosa 
messe  di  notizie  «  sulle  quali  non  senza  commozione,  scrive  il  Kostagno, 
fermiamo  lo  sguardo,  facendoci  lo  scritto  —  ora  sicuro  e  nitido,  ora  in- 
certo e  quasi  vacillante  e  intricato  —  pensare  alla  mano  che  lo  trac- 
ciava, già  ferma  e  vigorosa,  poi  a  poco  a  poco  divenuta  tremante,  e 
tuttavia  non  mai  stanca  ». 

Segue  una  breve  nota  (XXIII)  di  Corrado  Ricci  su  /  Boccacci  di  Bo- 
magna,  nella  quali;  si  riassumono  jìarecchi  documenti  —  i  più  antichi 
del  1156  —  che  provano  come  in  Ravenna,  e  anche  in  Forlimpopoli  e 
iu  altre  parti  di  Romagna,  fiorissero,  nel  duecento  e  nel  trecento,  dei 
Boccacci.  La  ricerca  dei  documenti  è  stata  fatta  accuratamente,  ma 
1'  aver  trovato  tanti  Boccacci  nella  Romagna  non  prova  affatto,  come 
1'  autore  vorrebbe  dimostrare,  che  i  Boccacci  toscani  fossero  parenti  dei 
Boccacci  di  Romagna.  Il  fì.,  è  vero,  fu  non  meno  di  quattro  volte  a 
Ravenna;  in  alcuni  atti  relativi  ai  Boccacci  di  Ravenna  ricorrono  nomi 
di  Toscani;  e  inoltre  Girolamo  Rossi  scrisse,  che  il  grande  prosatore  so- 
leva frequentare  Ravenna  «  ubi  Boccatiorum  familia  ravennas  erat  »;  ma 
tutti  questi  non  sono  indizi  snthcienti  per  venire  alla  sicura  conclusione 
di   una  parentela  fra  le  persone  dello  stesso  nome  nei  diversi  luoghi. 

Lo  scritto  (XXI)  di  Angiolo  Latini  su  II  fratello  di  G.  B.,  narra  bre- 
vemente alcuni  fatti  della  vita  di  Iacopo  B.,  ricavandoli  dal  testamento 
di  costui  del  19  giugno  1384.  e  da  un  codicillo  aggiuntovi.  Il  testamento, 
conosciuto  siìiora  solo  per  un  sunto  del  Crescini,  vien  pubblicato  nella 
sua  integrità,  come  pure  il  codiiMllo,  rimasto  tìu  qui    inedito  del  tutto. 

Iacopo  nacque  a  Firenze  n<l  1341  dal  secondo  matrimonio  legittimo 
di  B.  di  Chelliho.  Il  quale  per  provvedere  alla  sorte  di  questo  secondo 
ed  ultimo  figlio,  rimasto  orfano  di  madre  a  quattro  anni,  «  si  riconcili*) 
col  figlio  maggiore  Giovanni  »,  e  poi,  nel  testamento  del  10  luglio  J348, 
gli  affidò  la  tutela  del  fratello.  Per  adempiere  a  questo  suo  dovere  Gio- 
vanni, dice  il  L.,  s'  affrettò  a  tornare  a  Firenze:  invece  Giovanni  era 
già  a  Firenze  nel  13L"). 

Di  lì  a  tre  anni,  pero,  (^iovanni,  con  atto  del  17  maggio  1351  si  fece 
esonerare  dall' utìicio  di  tutore,  «  dicens  se  variis  negotiis  impeditum  » 
e  pare  lasciasse  Firenze.  Su  «lual  fondamento  dunque  il  L.  aft'erma  che 
rinnnziasse  perchè   versava  in  disagiate  condizioni f 

Iacopo  si  dedicò  alla  mercatura,  sposò  in  prime  nozze  certa  Taddea 
di  Giovanni,  dalla  quale  ebbe  tre  figli:    Boccaccio,  Antonio  e  Giovanni. 
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I  primi  due  morirono  ancora  in  tenera  età,  e  allora  Iai;oi)o,  eshcmlo  di 
malferma  salute  e  volendo  accomodare  le  partite  dell'anima  sua,  fece  il 
testamento  del  1384;  rimasto  vedovo  non  luolto  dopo,  jiassò  a  seconde 
nozze  e  ne  ebbe  una  figlia,  che  chiamò  Taddea  dal  nome  della  prima 
moglie.  Fu  allora  che,  moditìcata  la  composizione  della  famiglia,  Iacopo, 
annullando  il  primo  testamento,  fece  un  codicillo.  Il  Latini,  traduceudo 
letteralmente  il  latino  «  Anno  Domini  ab  eiusdem  iucarnatione  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo  indictione  quarta  decima  die  decimo  nono  mensio 
februarii  »,  assegna  al  codicillo  la  data  del  19  febbraio  1390,  senza  av- 
vertire, che  questa  data,  di  stile  liorentiiio,  bisogna  tradurla  nell'  altra 
di  stile  nostro,  del  19  febbraio  1391. 

In  una  simile  inavvertenza  incorre  anche  altrove,  quando  scrive  che 
Giovanni  «  incominciò  ad  esercitare  1'  ufticio  di  tutore  con  atto  da  lui 
contrassegnato  nel  popolo  di  Santa  Felicita  il  26  gennaio  1349  »  :  dove 
bisogna  anche  trasportare  la  data  di  un  anno. 

L'  atto  poi  del  17  maggio  1351  non  è  inedito,  come  dal  contesto  si 
potrebbe  essere  tratto  a  credere,  ma  fu  pubblicato  dal  Sanesi  nella 
lìass.  bibl.  (I,  4). 

Seguono  due  brevi  note  (XIX-XX):  una  di  Antonio  Zardo,  Intorno  al- 
l'amicizia  tra  il  Boccaccio  e  il  Petrarca;  l'altra  di  Vincenzo  Crescini,  Per 
il  titolo  del  primo  romanzo  boccaccesco.  Lo  Zardo  difende  il  Petrarca  dal- 
l' accusa  di  non  aver  degnamente  corrisposto  alla  grande  e  sincera  am- 
mirazione e  amicizia ,  del  B.,  anzi  di  sentirne  quasi  invidia.  E  riporta 
alcuni  passi  delle  Senili,  in  cui  il  Petrarca  parla  con  ammirazione  del 
B.;  fa  notare  come  il  Petrarca  offrisse  ripetutamente  aiuti  generosi  al- 
l' amico,  e  anche  nel  testamento  gli  lasciasse  50  fiorini  d'oro;  e  ricorda 
la  «  traduzione  »  latina  (ma  non  è  vera  traduzione),  che  1'  autore  del 
Canzoniere  fece  dell'  ultima  novella  del  Decamerone. 

Il  Crescini  mostra  che  il  titolo  esatto  del  primo  romanzo  del  B.  è 
Filocolo;  e  che  le  forme  Filopono  e  Filoeopo  si  devono  a  Gaetano  Tizzone, 
da  Poti,  che  nell'  ediz.  del  1527,  da  lui  curata,  prima  corresse  Filocolo 
in  Filopono,  poi,  pentitosi  di   questo  mutamento,  preferì  Filoeopo. 

Interessante  è  1'  articolo  (XVIII)  del  Massèra  su  II  serventese  boccac- 
cesco delle  belle  donne.  Prendendo  le  mosse  da  un  acuto  studio  del  Tor- 
raca:  Le  donne  dell'  «  Ameto  »  e  dell'  «  Amorosa  Visione  »  (1)  cerca  di 
identificare  le  dodici  belle  donne  celebrate  in  quella  poesia,  e  raccoglie 
le  scarne  notizie,  che  intorno  ad  esse  le  fonti  ci  conservano. .  Il  che  gli 
serve  per  dimostrare  come  il  coincidente  ricordo  delle  medesime  donne 
e  nel  serventese  e  nell'  Ameto  e  nell'  Amorosa  Visione  provi,  meglio  di 
altri  argomenti,  quello  tre  produzioni  essere  ai>partenute  al  medesimo 
momento  dell'  attività  artistica  e  psicologica  del  B.  Probabilmente  il 
serventese  fu  composto  entro  il  1342. 


(1)  Fer  la  biografia  di  O.  U.,  Roma,  Albrighi  e  Segati,  I9;2,  pp.   109-128. 


DELLA   LETTERATURA    ITALL4NA  "•>/ 

La  tesi  che  sostìpiii»'  il  Gigli  nel  suo  Virovissinio  scritto  (XVII):  Per 
l'interpretazione  della  Fiammetta,  ci  sembra  priva  <ìi  serio  foiidameuto. 
Egli  vorrebbe  dimostrare  che  il  B.  in  qnesto  sno  lavoro  abbia  un'  in- 
tenzione ironica:  che  rappresenti,  cioè,  Fiammetta  (Maria  d'Aqnino)  come 
snpremamente  infelice  per  la  lontananza  dell'  amato  e  come  specchio  di 
amorosa  abnegazione,  per  fare  una  vendetta  velata,  sottile  e  raffinata 
della  indegna  condotta  di  lei,  la  quale  si  consolava  passando  da  amore 
ad  amore.  Ma  se  tale  fosse  1'  intento  dell'opera,  non  ne  potrebbero  man- 
care gì'  indizi,  cTie  invece  difettano  del  tutto:  in  qualche  luogo  l'autore 
si  sarebbe  tradito,  apertamente  manifestando  il  dolore  e  lo  sdegno;  data 
specialmente  la  veemenza  di  questi  sentimenti,  di  cui  1'  animo  sno  sa- 
rebbe stato  dominato,  e  data  la  natura  dell'  ingegno  del  B.,  fatto  per 
rappresentare  la  realtà  in  form"a  piena  e  diretta. 

Pio  Eajna  dedica  alcune  pagine  (XVI^  alla  riduzione  in  ottava  rima 
del  Corbaccio  fatta  da  Ludovico  Bartoli,  la  quale,  chiamata  dall'  autore 
modestamente  Corbaccino,  si  trova  ora  nel  cod.  laurenziano,  104  plut. 
LXXX  sup.,  e  fu  pnl)blicata  dal  Mazzoni  .  nel  Propugn.  (N.  S.,  I, 
pp.  240-301).  Che  1' antore  del  Corbaccino  fosse  Ludovico  Bartoli  fio- 
rentino, di  professione  notaio,  non  e'  è  dubbio  alcuno,  perchè  è  chiara- 
mente detto  nel  manoscritto.  Il  Rajna,  abilmente  ragionando  su  queste 
e  altre  indicazioni,  fissa  anche  la  data  e  il  luogo,  in  cui  essa  probabil- 
mente fu  composta,  cioè  a  Val  Caiirese  entro  gli  anni  1386-1414:  i  quali 
termini  si  possono  anche  restringere  all'  ultimo  decennio  del  secolo  do- 
cimoquarto. 

Il  Bartoli,  mostra  il  Rajna,  ha  scarsa  cultura  e  non  si  eleva  al  di- 
sopra della  generalità  dei  cantastorie,  dei  quali  ha  tutto  il  fare.  Alcune 
volte  procede  liljerissimo,  altre  volte  con  discreta  fedeltà,  servendosi 
delle  parole  del  testo;  e  però  non  si  poti-ebbe  formulare  una  regola  te- 
nuta nella  maniera  dell'elaborazione.  Particcdare  dct;;no  di  noi;»  1  clif 
all'  ultima  stanza  è  detto  che  il   Corbaccio  fu 

poco  amato 

e  non  pregiato  Io  valer  iV  nn  lieo 

dal  B.  Di  «luesta  aftermazione,  che,  venendo  da  una  persona  (iiiasi  con- 
temporanea, ha  non  piccolo  valore,  bisogna  tener  conto  a  favore  del- 
l'autore  del  JJecamerone:  perchè,  sebbene  il  Corbaccio  si  a<lorni  di  un'ef- 
ficace vivezza  di  rappresentazione  e  costituisca  un  importantissim<r 
documento  autobiografico,  è  innegabilmente  «  una  cattiva  azione  ».  Ma 
qui   il  Rajna  è  forse  troppo  severo. 

L'  articolo  (XXII)  di  Maria  Perron-C'abus,  //  Hoccacdo  per  Dante,  è 
una  pura  e  semplice  esposizione  di  quanto  1'  autore  del  Decameronv  fece 
[ter  ditlondere  l'ammirazione  della  Commedia,  e  non  reca  nulla  di  nuovo. 

Si  sa  che  fra  i  titoli  di  gloria  del  B.  non  ultimo  è  ([nello  di  aver 
ogli.  dotto  uiuanista,  saputo  leggere  con  acuto  sguardo  nell'  avvenire 
della  nostra  letteratura  volgare,  d'  aver  altamente  proclamato  la  gran- 
dezza del  poema  di  Dante  e  iniziato  la  critica  dantesca.  Opportunamente 
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la  Perrou-Cabus  cita  le  parole  del  B.  :  «  Costui  [Dante]  mostrò  con  ef- 
fetto con  essa  [la  poesia  volgare]  ogni  alta  materia  potersi  trattare,  e 
glorioso  sopra  ogni  altro  fece  il  volgare  nostro  ».  Inoltre,  il  B.  più  volte 
insistette  presso  il  Petrarca,  che  ostentava  freddezza  per  1'  opera  del- 
l'Alighieri,  acciò  che  considerasse  e  ammirasse  il  grande  poeta  volgare. 
E  forse  il  Petrarca,  dice  la  Perron-Cabus,  per  gli  eccitamenti  dell'amico, 
lesse  ed  ammirò  la  Commedia.  Invece  pare  che  il  Petrarca  avesse  letto 
il  poema  assai  prima  di  ricevere  la  copia  fatta  dal  B.  In  molte  opere 
del  B.  vi  soti  parole  di  affetto  e  lode  per  1'  esule  fiorentino,  ma  più 
alte  ed  entusiaste  esse  suonano  nella  lettera  a  Iacopo  Pizzinghe  e  nel 
trattatello  In  laude  di  Dante. 

Al  quale  trattatello,  in  questa  medesima  raccolta,  il  Barbi  consacra 
un  notevolissimo  articolo  (XV).  Come  si  sa,  quest'opera  ci  è  stata  con- 
servata in  due  redazioni  diverse  :  una  più  ampia,  che  va  sotto  il  nome 
di  Vita  intera,  o  semplicemente  Vita;  1'  altra,  più  breve,  che  s'  intitola 
ordinai'iamente  Compendio.  Di  questo  e'  è  anche  un  testo  con  qualche  rac- 
corciamento,  ma  che  nell'  insieme  non  costituisce  una  redazione  diversa. 
Si  è  lungamente  disputato  se  il  Compendio  sia  un  rimaneggiamenio 
d'  ignoti  copisti  o  si  debba  allo  stesso  B.,  che  avrebbe  abbreviato  la 
Vita  intera.  Ma  anche  un'  altra  opinione  ò  stata  emessa,  che  il  Compendio 
sia  la  prima  stesura  dell'  opera,  anziché  un  vero  comjiondio.  Ora  il  Barbi 
pare  chiuda  definitivamente  la  discussione,  jirovando  con  argomenti  in- 
trinseci ed  estrinseci  di  grande  efficacia  dimostrativa,  che  il  Compendio 
non  è  uè  un  rimaneggiamento  di  copisti,  uè  una  prima  stesura,  ma  un 
rifacimento,  cui  il  B.  stesso  sottopose  la  Vita,  per  farne  un'  opera  più 
ordinata,  più  sobria,  più  temperata.  E  ciò  il  Barbi  prova,  mettendo  a 
riscontro  vari  brani  nelle  due  redazioni;  e  da  tale  confronto  risulta  evi- 
dente j5hei  ritocchi,  i  raccorciamenti  e  le  aggiunte  —  che  anche  queste 
sono  introdotte  nel  Compendio  —  mostrano,  in  generalp,  una  maggiore 
riflessione  e  accuratezza.  La  tesi,  p.  es.,  del  libretto:  che  Dante  riuscì 
sommo  filosofo  è  poeta,  non  ostanti  i  continui  ostacoli,  che  ebbe  agli 
studi  per  tutta  la  vita,  è  dimostrata  con  maggiore  compiutezza  di  ar- 
gomenti nel  Compendio  che  nella  Vita.  La  quale  cade  anche  in  una 
ripetizione  e  in  una  contraddizione,  i>erchè  narra  due  volto  il  sogno 
della  madre  di  Dante,  e,  in  due  luoghi  diversi,  api)rezza  in  maniera 
contradittoria  l'influenza  su  Danto  dell'amore  suo  per  Beatrice:  orbene, 
1'  uno  e  1'  altro  difetto  vengono  acconciamente  rimossi  nel  Compendio. 
Un  altro  miglioramento  present»  il  Compendio  nella  digressione  sulla 
poesia,  piìx  ordinata  e  calda  che  non  nella  Vita.  Inoltre,  giustamente  il 
Barbi  fa  notare,  che  il  Compendio  è  più  risoluto  quanto  alla  dedica  della 
Commedia,  e  che  alcune  sue  aggiunte  trovan  preciso  riscontro  o  più  chiara 
illustrazione  e  nel  Commento  e  nel  De  qenealogiis.  AJicho  nelle  invettive 
contro  Firenze  il  Compendio  è  più  temperato,  e  rivela  una  più  matura 
riflessione.  Agli  argomenti  intrinseci  altri  se  ne  posson  aggiungere  di 
natura  estrinseca,  desunti    doli'  esame   comparativo  degli  autografi  della 
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Vita  e  del  Secondo  compendio,  che  abbiamo  la  fortuna  di  possedere.  Il 
codice  che  contiene  il  secondo  Compendio,  dice  il  Barbi,  ha  strettissima 
somiglianza  con  le  scritture  piìi  tarde  del  B.,  rivelandosi  in  esso  quella 
maggiore  trascuratezza,  quella  naturale  detigurazione  del  carattere  e 
quelle  stesse  preferenze  fra  le  varie  forme  delle  lettere,  che  si  hanno 
nei  brani  aggiunti  o  rifatti  del  De  geiieaìogiia  e  nel  Bucoliciim  carmen. 
In  complesso,  quindi,  il  Compendio  è  un  perfezionamento  che  il  B.,  sem- 
pre fervido  ammiratore  del  grande  suo  concittadino,  volle  fare  della  nar- 
razione della   Vita  di   lui. 

Paget  Toynbee  pubblica,  in  ingb'se,  un  accurato  elenco  (IV)  degli 
autori  citati  dal  B.  nel  suo  Commento:  Index  of  aulhors  quotai  iy  Boccaccio 
in  his  «.  Comento  sopra  la  Commedia  ».  L'  autore  dichiara  che  1'  indice  è 
stato  compilato  con  lo  stesso  criterio  dell'  altro  al  commento  di  Benve- 
nuto da  Imola,  pubblicato  siiWJnnval  Beport  of  the  Cambridge  {U.  S.  A.) 
Dante  Society,  nel  1901,  coli'  intenzione  che  possa  servire  di  supplemento 
all'  opera  monumentale  di  Attilio  Hortis  sul  B.  Gli  autori  vengono  elen- 
cati in  ordine  alfabetico  con  1'  aggiunta  di  brevi  note  illustrative  e 
r  indicazione  dei  luoghi,  in  cui  sono  citati.  In  ultimo  il  Toynbee  dice 
che  il  B.,  oltre  a  servirsi  degli  autori  espressamente  nominati,  si  è  valso 
anche  di  altre  fonti,  che  egli  qui  non  ricorda,  quali  Vincenzo  di  Beau- 
vais,  Giovanni  da  Genova,  le  Cento  Novelle  Antiche  ecc. 

I  due  scritti  che  seguono  (XIV  e  XIII)  riguardano  le  egloghe:  l'uno, 
del  Lidonuici,  tratta  de  La  Lupa  e  il  Folifemo  nel  «  Bucolicon  Carmen  » 
e  cerca  di  rimuovere  dal  B.  1'  accusa,  che  per  quelle  due  figure  gii  è 
venuta,  di  contradizione  e  persino  d'  immoralità;  1'  altro,  del  Manni, 
eh'  è  una  parziale  traduzione,  ben  riuscita,   della  graziosa  egloga  XIV. 

Raffaele  Fornaciari,  Dal  «  Filocolo  »  al  «  Decamerone  »  (XII),  svolge  al- 
cune brevi  considerazioni  sulla  diversa  maniera,  onde  sono  narrate  due 
medesime  novelle  nel  Filocolo  e  nel  Decamerone:  in  quello  esse  appariscono 
come  due  informi  embrioni;  in  queste  son  divenute  due  corpi  pieni  di 
vita  e  di  perfezione. 

Quello  che  il  Gian  sostiene,  L' organismo  del  «  Decamerone  »  (XI),  in  fondo 
è  giusto,  ed  è  stato  già  ben  osservato  da  altri:  la  finzione  della  brigata 
che  sì  raccoglie  in  un  luogo  ameno  a  svagarsi  e  a  novellai'e  durante 
1'  infuriar  della  pestilenza  non  è  un  espediente  posticcio,  ma  un  felice 
disegno,  che  stringe  l'opera  in  unità  organica.  Ma  l'atìermare  (com'egli 
fa)  che  il  racconto  della  gaia  avventura  della  brigata  fiorentina  sia  un 
elemento  connaturato  con  1'  organismo  stesso  del  Decamerone,  e  penetri 
e  s'  insinui  in  tutto  la  materia  novellistica  e  l'avvolga  e  la  stringa  jìro- 
ducendo  notevoli  ettetti,  ci  sembra  eccessivo.  Come  il  Gian  istesso  os- 
serva, quello  del  B.  era  un  espediente  già  noto  non  solo  nell'  Oriente, 
ma  anche  nella  letteratura  volgare,  e  di  cui  il  B.  s'  era  altre  volte  ser- 
vito. K  poi  chi  non  sa  che  il  lettore  s'  interessa  solamente  alla  novella 
in  sé  e  per  se,  saltando  il  racconto  di  ciò  che  fa  e  dice  la  brigata? 

Uno  degli    articoli   più  lunghi  è  quello  (X),  pur  troppo    postumo,  di 
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Arturo  Graf:  Di  alcuni  giudìzi  di  Francesco  de  Sanctis  ed  altri  concernenti 
il  Decamerone.  La  maggior  parte  dello  scritto,  però,  è  rivolto  a  confutare 
uu  sol  giudizio  del  De  Sanctis,  quello  che  inizia  il  capitolo  IX  della  sua 
Storia:  «  Se  ora  apri  il  Decamerone,  letta  appena  la  prima  novella,  gli 
è  come  un  cascar  dalle  nuvole  e  un  domandarti  col  Petrarca:  «  Qui  come 
venn'  io  o  quando?  »  Non  è  una  evoluzione,  ma  è  una  catastrofe  o  una 
rivoluzione,  che  da  un  dì  all'  altro  ti  presenta  il  mondo  mutato.  Qui 
trovi  il  medio  evo  non  solo  negato  ma  canzonato  »  (1).  Certo,  il  giu- 
dizio del  critico  napoletano,  preso  così  isolatamente  e  assolutamente,  è 
eccessivo;  e  il  Graf  ha  facile  giuoco  a  combatterlo  con  1'  enunciazione 
-di  verità  divenute  comuni.  Egli  osserva,  p.  e.,  che  «  rivoluzioni  e  ca- 
tastrofi non  ci  cascano  giù  dal  cielo  come  bolidi  »,  che  «  ogni  rivolu- 
zione ò  come  lo  straripamento  d'un  fiume  ingrossatosi  a  poco  a  poco  »; 
che,  parlando  dei  limiti  fra  il  Medio  Evo  e  il  Rinascimento,  non  è  lecito 
adoperare  la  disgraziatissima  parola  tedesca  «  Grenzscheid  »,  linea  di 
confine,  giacché  la  storia  ò  un  perioda  unico  e  indiviso.  Queste  osserva- 
zioni sono  giustissime,  sono  ormai  diventate  banali,  dei  «  truismi  », 
come  dicono  gì'  Inglesi;  ma  esse  non  si  possono  contrapporre  al  giudizio 
del  De  Sanctis.  Si  sarebbe  quasi  tentati  di  dire,  che- il  Graf  abbia  esa- 
minato quel  periodo  del  De  Sanctis  colla  preoccupazione  di  colui  ohe 
domandava  quattro  righi  di  scrittura  di  un  uomo  per  trovarvi  di  che 
farlo  impiccare. 

Il  cap.  IX  della  Storia  vien  dopo  il  VII  e  1'  Vili,  che  trattano  ri- 
spettivamente della  Commedia- &  del  Canzoniere;  e  riguardo  a  queste  opere 
effettivamente  il  Decamerone  segna  una  rivoluzione.  «  Se  ora  apri  il 
Decamerone  »,  cioè  se  dopo  aver  esaminato  la  Commedia  e  il  Canzoniere 
passiamo  al  Decamerone,  vediamo  che  questo  ci  dà  una  rappresentazione 
della  vita  del  tutto  diversa  dagli  altri  due.  Ma  avverte  in  seguito  il  De 
Sanctis  stesso:  «  Certo,  questo  mutamento  non  viene  improvviso,  come 
appare  un  moto  di  terra:  lo  spirito  laicale  è  visibile  in  tutta  la  lette- 
ratura e  si  continua  con  tradizione  non  interrotta  »  (2).  Ancora:  «  Quel 
mondo  esisteva  prima  del  Decamerone.  In  Italia  abbondavano  romanzi  e 
novelle  e  «  canzoni  latine  »,  canti  licenziosi.  Le  donno,  come  abbiamo 
visto,  leggevano  secretamente  tra  loro  questi  libri  profani,  e  i  novella- 
tori intrattenevano  le  liete  brigate  con  racconti  i)iacevoli  e  licenziosi. 
Il  fondo  comune  dei  romanzi  erano  le  avventure  dei  cavalieri  della  Ta- 
vola Rotonda  e  di  Carlomagno.  Neil'  Amorosa  visione  il  B.  cita  un  gran 
numero  di  questi  eroi  ed  efoine:  Artù,  Lanoillotto,  Galeotto,  Isotta  la 
bionda,  Chedino,  Palamides,  Lionello,  Tristano,  Orlando,  Uliviero,'"  Ri- 
naldo, Gruttifrè,  Roberto  Guiscardo,  Federico  Barbarossa,  Federico  se- 
condo »  (3).   E  come  se  ciò  non  bastasse,   ])oco  dopo,   nella  stessa  pa^iii;i. 


(1)  Storia  della  letteratura  italiana,  ediz.  CROCE,  Haii,   Laterza.   i'.>12,  )iii.  J09-70. 

(2)  Op.  cit„  pp.  315-16. 

(3)  Op,  cit.,  pp.  300-7. 
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agginngo:   «   la   materia  fosì    nella   Comviciìia  e  nel   Canzoniere  come 

nel  Decamerune,  non  usci  dal  cervello  di  uu  uomo,  anzi  fu  il  prodotto  di 
una  elaborazioue  collettiva,  passata  per  diverso  forme,  inaino  a  che  il 
gcMio  non  l'ebbe  lissata  e  fatta  eterna  ».  ì)o\m  ciò,  ci  sia  lecito  doman- 
dare, se  convenga  che  il  Graf,  con  aria  di  rimprovero  verso  il  De  Sauctis, 
auìiuonisca  ohe:  «  Spiriti  e  fatti  del  Decamerone  sono  prima,  e  assai  prima 
del  Decamerone  »  e  ricordi  confusamente  gì'  inventori  del  Festiim  ashiorum 
e,  d(d  Fesfiim  faliiornm,  i  FahlUmx,  la  Cronica  di  Fra  Salimbeue,  Fede- 
rico li,  gli  epicurei,  il  JUman  de  la  J,'oxc.  11  giudizio  del  De  Sanctis,  se 
si  legge  il  cap.  IX  con  occhio  sereno,  s'  accorda  lìienamente  con  quello 
che  al  Graf  sembra,  ed  è  realmente,  il  vero,  e  che  il  Gaspary  acconcia- 
mento espresse:  che  cioè  lo  spirito  del  Decamerone  esisteva  iirima  di  esso, 
ma  che  il  B.  gli  dette  evidenza  artistica  (1). 

Sui  tentativi  di  purgazione  del  Decamerone  vi  sono  due  articolL  (Vili 
e  V):  uno  del  Lesca,  Vincenzo  Borghini  e  il  Decamerone;  l'altro  del  Rosadi: 
TI  B.  e  la  Censura.  Il  Lesca  si  limita  a  considerare  la  sola  edizione  fa- 
mosa del  1573,  messa  in  luce  dai  Giunti  con  le  mutazioni  volute  dalla 
Cnria  romana  d'  accordo  col  granduca  Cosimo  primo.  II  piti  autorevole 
fra  i  «  deputati  »  a  ciò  fu  il  Borghini,  contro  cui  la  critica  è  stata  in- 
giusta, biasimando  l'opera  di  lui.  La  quale,  invece,  lo  fa~  degno  di  ri- 
spetto e  di  lode  per  l'ottimo  criterio  che  lo  guidò,  e  la  coraggiosa  difesa 
che  seppe  fare  delle  novelle  incriminate.  Il  Lesca  si  vale  di  uno  scritto 
inedito  di  Vincenzo  Rossi,  senza  però  distinguere  quello  che  è  suo  da 
ciò  che  appartiene  all'  erudito  fiorentino. 

L'  articolo  del  Rosadi,  brioso  e  piacevole,  è  pifi  comprensivo;  indaga 
le  relazioni  del  Decamerone  con  la  sanzione  civile.  Egli,  dopo  aver  mo- 
strato che  il  B.  non  fu  il  Cam,  il  quale  solo  e  temerario  osò  sollevare 
il  lenzuolo  che  copriva  il  corrotto  costume,  ricorda  sommariamente  le 
proibizioni  e  lo  purgazioni,  che  del  Decamerone  furono  fatte  dalla  Curia 
romana.  La  quale,  però,  avendo  piìi  a  cuore  la  casta  che  la  castità,  cu- 
rava soprattutto  che  si  mutassero  i  nomi  di  frati,  monaci,  abbfldesse, 
vescovi  e  altre  cose  sacre,  non  ostante  che  così  le  pagine  meno  candide 
rimanessero,  come  avvenne  appunto  nella  ricordata  edizione  del  1573. 
In  ultimo,  il  Rosadi,  discorrendo  dei  limiti  della  verecondia  nell'  arte, 
ginstamente  osserva,  che,  quando  l'arte  raggiunge  l'altezza  toccata  nel 
Decamerone,  anche  la  materia  più  salace  si  idealizza,  gli  elementi  lussu- 
riosi vengono  cancellati,  e  solo  rimane,  in  chi  contempla,  una  compia- 
cenza spirituale  purissima.  Ma  per  ottenere  questo  effetto  bisogna  ri- 
guardare anche  all'  animo  di  chi  contempla;  giacché  perfino  il  vocabo- 
lario può  essere  esercizio  di  malizia    nelle    mani  del  fanciullo.    E  allora 


(1)  Gaspary,  Oeschichte  der  Ualienischen  Literatur,  Berlin,  1SS8,  voL  II,  pp.  61 -CS; 
«  In  Decaiiierou  zeigt  sich  in  voller  Entfaltnng  jeuer  ainniich  beidnisch*  Geist,  der,  eeit 
lange  vorlianden,  bisher  in  der  Kiinst  weniger  siclitbar  nnd  in  weniger  aaffallendeiu  Ge- 
gensatze  zu  der  ascetischen  Anschauungswei^  hervorgetreten  war  ». 


102  RASSÉGNA   buiTICÀ 

la  questione    della    morule  iiell'  iirte  si   muta    nella    (|ue8tione  del  grado 
dell'arte  e  dei  limiti  della  sna  di vnljjja/.ione. 

Rajìporto  coi  ricordati  articoli  ha  la  nota  (VI)  del  Lazzareschi  sopra 
U  edizione  lucchese  del  «  IJecamerone  »,  dove  ai  narra,  da  alcnni  dociimenti, 
bhe  riporta,  un  episodio  della  pnbl)licazione  clandestina  del  Decameróìie 
latta  in  Lucca  il  1761  per  commissione  del  Bottari  e  di  altri  eruditi 
fiorentini:  cioè  la  carcerazione  di  Domenico  Martini  per  la  stampa  del 
li.,  e  la  sua  scarcerazione  dopo  circa  due  mesi.  Chi  da  tale  episodio  vo- 
lesse dedurre,  avverte  il  Lazzareschi,  che  a  Lucca  La  censura  fosse  severa, 
s'  ingannerebbe;  perchè  in  questa  città,  invece,  1'  autorità  laica,  essendo 
in  continui  centrasti  con  quella  religiosa,  era  disposta  a  largheggiare  in 
tolleranza  con  gli  stampatori  di  opere,  che  altrove  difficilmente  avreb- 
b(iro  ottenuto  il  permesso.  Questo  motivo,  che  faceva  accorrere  gli  autori 
di  ogni  parte  d'  Italia  alle  numerose  e  diligenti  stamperie  di  quella  città, 
consigliò  gli  eruditi  fiorentini  a  dare  la  preferenza  a  Lucca  per  la  nuova 
edizione  del  Decameroue,  la  quale  riuscì  migliore  di  ogni  altra  precedente 
per  la  diligentissima  critica  del  testo  e  la  bellezza  della  veste  tii)ografica. 

Il  r.irodi  nelle  Onservazioiii  sul  «  cursus  »  uelle  opere  latine  e  volgari  del  li. 
(IX),  sostiene  che  questi  debba  collocarsi  fra  i  prosatori  «  regulati  » 
del  suo  tempo  per  i  molti  ritmi  che  s'incontrano  nelle  sue  opere  latine 
e  volgari.  Questo  giudizio  ci  sembra  eccessivo:  molti  ritmi  saranno  usciti 
spontanei  e  involontari  dalla  penna  del  Certaldese! 

Isidoro  del  Lungo  ha  una  brevissima  nota  su  La  novella  del  re  di  Cipro 
dal  1875  al  1913  (III  ;  ugualmente  brevi  sono  le  osservazione  di  Vittorio 
Fabiani  su   Due  luoghi  del  B.  ripresentati  da  un  secentista  (VII). 

Henri  Hauvette,  così  benemerito  degli  studi  boccacceschi,  e  che  in 
questi  giorni  ha  messo  fuori  un  dotto  volume  sul  grande  novelliere  (l),  ha 
regalato  alla  raccolta  un  piacevole  articolo  (II):  Béminìscences  de  B,  dana 
une  legende  célèbre,  quella,  cioè,  che  tratta  il  tema  della  «  morte  vivente  », 
sì  drammaticamente  sviluppato  dal  Bandelle  (II,  41),  e  al  quale  si  riat- 
tacca la  storia  di  Giulietta  e  Romeo.  Certo,  se  si  confronta,  come  è  stato 
fatto,  direttamente  1'  avventura  di  Gentile  dei  Garisendi,  due  volte  rac- 
contata dal  Boccaccio  [Filoc,  I,  IV,  quest.  xiii  e  Decani.  X,  4)  con  la 
narrazione  del  Bandello,  non  si  iiuò  stabilire  fra  loro  uno  stretto  legame 
di  derivazione.  Ma  reminiscenze  del  B.  sono  evidenti  nella  prima  novella 
del  senese  Gentili  Serniini,  la  quale  tratta  degli  amanti  Montanina  e 
Vannino  di  Perugia.  La  morte  fittizia  col  narcotico  della  bella  Monta- 
nina per  sottrarsi  al  marito,  e  la  complicità  del  monaco  poco  disinteres- 
sato ricordano  il  racconto  di  Ferondo  (Decani.,  Ili,  8);  le  vicende  del 
cassone,  in  cui  è  chiuso  1'  amante  della  Montanina,  richiamano  1'  avven- 
tura di  Ruggieri  da  Jeroli  {Decam,,  IV,  10). 

Ora  all'  Hauvette  pare  che  a  questa  novella  del  Sermini  si  possa  rac- 


(1)  H.  Hauvette,  Boccace.  Étnde  biographiqnei   et  littéraire,  Paris,   Colin,   1914,  del 
qnale  la  Rattegna  discorrerà  a  ano  tempo. 
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costare  la  trentesiuia  novella  di  Masnccio  Salernitano,  nella  qnale  è  oramai 
riconosciuta  la  fonte,  tìa  cui  Luigi  da  Porto  ha  tratto  la  sua  commovente 
storia  di  Giulietta  e  Romeo.  E  però  alcuni  elementi  costituitivi  di  essa 
per  la  trafila  indicata  si  possono  far  risalire  al  B. 

Chiude  la  raccolta  un  breve  scritto  (XIV)  del  Papp,  Il  B.  in  Ungheria, 
in  cui  sono  ricordati  quattro  racconti  hoccaccesclii  rimati  da  antori  un- 
gheresi, e  vi  ò  aggiunta  una  liibliogralia  ungherese  di  scritti  intorno  al 
B.   e  di  traduzioni  delle  sue  opere. 

Come  si  è  potuto  desumere  dalla  nostra  rapida  rassegna,  questa  rac- 
colta di  studi  boccacceschi,  se  non  è  riuscita  —  e  non  poteva  —  un 
volunc  organico,  è  risultato  però  ricca  di  pregevoli  articoli,  che  dagli 
studiosi  saranno  consultati  con  profitto,  e  rappresentano  un  degno  con- 
tributo alle  onoranze  rese  al  gran  Certaldes». 

Angelo  Sam.marco 


ANfSJUIMZI   SOIVIMARM 


IJao  Foscolo.  —  ScrUti  vari  inediti,  a  cura  dì  Fhancksco  Viomonk 
(Livorno,  Giusti,  1913;  8",  pp.  xv-492).  —  Son  tolti  «lai  noti  mano- 
scritti della  Labroniia  «li  Livorno,  e  dovevano  documentare  il  lil>ro  del 
medesimo  autore,  U.  Foscolo  in  Inghilterra  (Catania,  Muglia,  1910);  ma 
per  la  mole  di  <inel  volume  ne  furono  esclusi  e  formano  ora  il  presente, 
il  quale,  diviso  in  tre  parti:  «  Scritti  letterari  »,  «  Scritti  politici  »  e 
«  Lettere  del  Foscolo  ad  altri  »,  ci  dà,  per  la  prima  volta  o  almeno  ]>iii 
«'orrettamente  in  lingua  italiana,  francese  od  inglese,  i  seguenti  articcdi 
ictteiari:  «  Secolo  di  ]J)ante  »,  «  L^so  «li  recitare  de'  llomani  e  Greci  ed 
ICpigrainmi  nelle  conv(^rsazioni  mo«lerne  »,  «  Storia  del  testo  «li  Omero  », 
«  Pian  foT  a  Periodical  work  on  Foreigu  Litcratnre  »,  «  Viaggi  classici: 
losepli  Forsytli  »,  «  Boccaccio  »,  «  Sulle  epistole  volgari  «lei  Petrarca  ». 
Gli  scritti  politici  sono:  «  Frammenti  relativi  alla  Storia  di  Parg.'i  », 
«  Su  Nelson  »,  «  Su  Napoleone  »,  «  Politicai  consequences  of  the  Agri- 
«  cultural  System  in  Italy  »,  «  Su  Leopoldo  I  ».  Finalmente  seguono 
106  lettere,  dii-ette  al  Monti,  alla  «  Donna  Gentile  »,  alla  contessa  «l'Al- 
bany,  all'  Hobliouse,  a  lord  Holland,  al  Santarosa,  ai  librai  Pickering 
e  Murray,  al  Panizzi,  a  P.  Giannone  e  ad  altri,  più  o  men  noti,  perso- 
naggi italiani  ed  inglesi.  Il  V.,  che  ha  pubblicato  questi  scritti  quasi 
diplomaticamente,  perméttendosi  solo  qualche  correzione  negli  apograii, 
mai  negli  autografi,  e  postillandoli  sobriamente,  è  ormai  molto  benemerito 
e  pel  presente  e  per  1'  altro  volume  citato  degli  studi  foscoliani.  Duole 
eh'  egli  però  non  abbia  potuto  darci,  per  mancanza  di  spazio,  anche,  tra 
lo  numerose  lettere  che  amici  inglesi  «liressero  al  Foscolo,  «luelle  che 
hanno  imjìortanza  letteraria.  Benché  il  V.  se  ne  sia  giovato  nel  suo  vo- 
lume cit.,  anch'  esse  avrebbero  il  loro  interesse  per  la  conoscenza  più 
precisa  dell'  ambiente  lettterario  inglese,  in  cui  il  volontario  esule  fu 
costretto  a  vivere  gli  ultimi  anni  suoi.   —  E.   P. 

Paolo  Bellezza.  —  Curiosità  dantesche  (Milano,  Hoepli,  1913;  8", 
pp.  xvi-559).  —  J>  un  bello  e  buon  volume  che  si  legge  con  piacere 
e  con  frutto,  perchè  scritto  con  garbo  e  con  line  arguzia,  con  conoscenza 
larga  e  minuta»di  tutta  la  immane  bibliografia  dantesca  (che  non  è  poco), 
anche  se  essa  sia  andata  a  nascóndersi  nei  giornali  politici  quotiiliani. 
K  fliviso  in  XXII  capitoli,  nei  quali  si  discorre  delle  citazioni  di  D. 
fatte  a  sproposito  o  per  ischerzo  da  personaggi  più  «»  meno  illustri,  o 
da  ciarlatani;  di  D.  nella  politica  e  nel  parlamento,  presso  i  Turchi  e 
gli  Arabi,  nella  storia  del  nostro  Risorgimento;  «li  D.  mutilato,  o  sco- 
pritore degl' Ì8mi,  che  sono  infiniti  (come  l'alpinismo,  lo  spiritismo,  ecc.): 
di  D.  nella    letteratura    burlesca  e  «  per  ridere  »;  delle  interpretazioni 
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bizzarro.;  del  «  Pa]>(>  Siitaii  »  ere;  di  ivlciiui  (•ii]>it(>li  <lclla  bioorafìa  di 
]).  (ò  il  t.iti)b)  de)  noto  libro  dello  Scherillo);  del  verso  «  nessun  mag- 
gior doloro  »;  di  JJarbaricoia  trombettiere;  e  di  tante  belle  e  brutte  cose, 
dove  son  messi  in  earieatiira  i  numerosi  seribaechiatori  di  libri  e  opu- 
scoli danteschi.  Ma  a  liberarci  da  questa  pianta  basterà  questo  i)iacévole 
volume  .'  —  E.   P. 

Rtt<ì(ìikij()  Palmikui".  —  La  poesìa  politica  di  Chiaro  Daranzali  (Ra- 
venna, Lavagna,  1013;  8"  p.,  pp.  23).  —  Saggio  sulla  meliica  del  canzo- 
niere, di  Chiaro  Davanzali  (Ivi,  id.,  1913;  8"  gr.,  pp.  37).  —  Il  Palmieri, 
elle  attendo  da  qualche  tempo  ad  un  suo  studio  biografico  e  lettajHirio 
su  questo  rimatore,  ci  offre  ora,  come  s.aggio  di  esso,  1  due  presenti  opu- 
scoletti,  nei  quali  esamina  le  due  sole  poesie  politiclie  scritte  da  Chiaro, 
e  la  forma  metrica  che  assume  nelle  sue  mani  la  canzone  ed  il  sonetto, 
uuicamento  adoperati  da  lui.  Le  due  poesie  politiche  sono  la  canz.  «Ai, 
dolze  e  «aia  terra  fiorentina  »,  che  il  P.  ritiene  e  mostra  esteticamente 
molto  bella,  superiore  alle  altre  cose  di  quel  rimatore,  e  crede  scritta 
verso  il  1267,  quando  i  guelfi  fiorentini  offrirono  a  Carlo  d'  Angiò  la 
podesteria  della  città;  ed  il  son.  «  Con  adimanda  magna  scienza  porta  », 
che  il  P.  suppone  composto  fra  1'  ottobre  1267  e  il  gennaio  68,  quando 
Corradino  di  Svevia  si  accingeva  da  Verona  a  passare  il  Po.  Ma  gli  av- 
venimenti storici  contraddicono  troppo  al  contenuto  di  quel  componi- 
mento, sicché  anche  noi  accettiamo  la  spiegazione  che  ne  dettero  altri 
studiosi,  i  quali  sostengono  che  occasione  a  quel  son.  fosse  stata  la  voce 
della  venuta  in  Italia  dell'  imperatore  Rodolfo  d'  Asburgo  nel  1280.  In 
quel  sonetto,  difatti,  si  parla  d'  un  imperatore  amico  del  papa  e  bene- 
detto da  lui,  mentre  Corradino  era  solo  re  di  Germania  e  fu  scomuni- 
cato dal  pontefice.  —  Nel  secondo  di  questi  saggi  il  P.  rileva  che  Chiaro 
adoperò,  quasi  unicamente,  per  la  canzone  i  versi  endecasillabi  e  sette- 
narii,  come  Dante  insegnava;  ma  li  dispose  in  una  forma  quasi  sempre 
contraria  a  quella  voluta  dall'  Alighieri,  mettendo,  p.  es.,  il  settenario 
in  principio  della  canz.  e  dando  nelle  stanze  la  preferenza  a  quest'  ul- 
timo verso,  invece  che  all'  endecasillabo  ecc.  ecc.  Ecco  perchè,  secondo 
il  P.  l'autore  del  De  vulgari  eloquentia  sdegnò  questo  rimatore  e  non  lo 
ricordò  mai,  imbrancandolo,  forse,  fra  quelle  «  persone  grosse  »,  cui 
accenna  nella  Vita  Nuova.  Chiaro  scrive  anche  alcune  sue  canzoni  senza 
commiato,  come  i  rimatori  siciliani;  però  ne  ha  altre,  in  cui,  seguendo 
Guittone,  adopera  il  congedo,  ma,  secondo  «  la  maniera  piti  italiana  », 
lo  affida  all'  ultima  strofe,  «  uguale  metricamente  alle  precedenti  e  di- 
stinta da  esse  solo  per  il  contenuto  ».  Per  questa  ed  altre  ragioni,  che 
qui  .  sarebbe  troppo  lungo  riferire,  il  P.  crede  di  poter  affermare  che 
Chiaro  non  fu  quel  pedissequo  imitatore  de'  provenzali,  che  il  De  Lollis 
ed  altri  han  finora  ritenuto.  La  forma  metrica  più  comune  del  sonetto 
del  Davanzati  è,  per  le  quartine  e  le  terzine,  la  rima  alternata:  la  più 
antica  e  che  conferma  l'  origine    più  sicura  di  quel  componimento  dallo 
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strambotto  di  otto  o  sei  versi.  11  P.  si  ferma  anche  ad  esaminare  gli 
altri  schemi  metrici  diversi  da  qnesto,  i  sonetti  caudati,  la  metrica  delle 
tenzoni,  le  rime  al  mezzo  e  le  sdrucciole,  le  tronche,  le  equivoche,  le 
derivate  e  care,  che  usò  il  suo  rimatore,  per  couchiuder  ohe  costui  non 
abusò  di  questi  mezzi,  come  Guittone  ed  i  provenzali,  ma  si  mantenne 
nella  via  di  mezzo,  e  fu  in  certo  modo  indipendente  da  codeste  due 
scuole,  accostandosi  un  po'  a  quella  de'  futuri  poeti  dello  stil  nuovo.  Il 
P.,  che  mostra  di  aver  studiato  con  amore  e  con  diligenza  il  suo  autore, 
ci  dia  ora  (che  n'  è  tempo)  non  solo  la  monografia  che  ci  promette,  ma 
anche  1'  edizione  critica  delle  rime  del  Davanzati,  che  egli  potrebba 
ben  allestire.   —  E.  P. 

Antonio  Mkdin.  —  Per  la  storia  della  fortuna  del  Boccaccio  nel  Veneto. 
Nota  (Venezia,  Ferrari,  1913;  8°,  pp.  11:  estr.  dagli  Atti  d.  r.  Istit.  veneto, 
LXXII).  —  Come  Dante  ed  il  Petrarca,  anche  il  Boccaccio  ebbe  un  culto 
nelle  regioni  venete  durante  1'  istesso  secolo  XIV  e  nel  seguente.  Il  M., 
come  già  avea  fatto  egli  medesimo  per  il  poeta  del  Canzoniere  ed  altri 
per  quello  della  Commedia,  raccoglie  qui  le  prove  della  simpatia  che  sen- 
tirono pel  Certaldese  alcuni  scrittori  del  Veneto  durante  quel  periodo. 
Comincia  essa  con  i  cronisti  Galeazzo  e  Bartolomeo  Gatari,  —  le  cui 
opere  rivedono  ora  la  luce,  per  opera  dello  stesso  M.,  nella  ristampa  dei 
Berum  italicarum  scriptorea  del  Mviratori,  —  il  primo  dei  quali,  oltre  a 
dare  ad  un  suo  figliuolo  il  nome  di  Dioneo,  imita,  sul  bel  principio  dei 
suoi  annali,  il  proemio  del  Decamerone;  di  cui,  come  di  altri  luoghi  boc- 
cacceschi, p.  es.  della  Fiammetta,  si  ricordò  spesso  anche  il  "più  giovane 
de'  Gatari,  che  si  appropria  l'intero  esordio  del  Corbaccio,  pure  adoperato 
dall'anonimo  autore  della  Seconda  Spagna,  la  quale  dal  moderno  editore, 
che  ignorava  quel  plagio,  fu  creduta  del  secolo  XIII!  Sabello  Michiel, 
autore  trecentista  di  un  epistolario  amoroso  II  vago  Filogeo,  che  si  con- 
serva ancora  manoscritto  in  tre  codici,  e  di  una  raccolta  di  novelle, 
intitolato  Passatempo,  forse  perduta,  fu  anch'esso  ammiratore  ed  imitatore 
del  Boccaccio.  Conosceva,  infatti,  bene  il  Decamerone  e  il  Filostrato,  come 
si  rileva  dal  Filogeo  e  certamente  si  rileverebbe  pure  dal  suo  novelliere, 
ae  lo  possedessimo  ancora.  —  E.  P. 

Luigi  Filippi.  —  Giacinto  Gallina.  Studio  critico  (Venezia,  Fuga,  1913; 
8",  pp.  165).  —  Questo  utile  studietto  si  divide  in  tre  parti:  la  prima 
biografica,  la  seconda  espositiva  di  tutta  la  produzione  drammatica  d«l 
G.,  la  terza,  critica,  contenente  il  sintetico  giudizio  sul  valore  del  G. 
come  artista  e  scrittore  di  commedie.  La  più  ben  fatta,  secondo  noi,  è 
la  seconda,  dove  si  riassumono  tutte  le  commedie  (anche  quelle,  come 
La  fanutgia  del  santolo  e  Fora  del  mondo,  ancora  inedite)  in  ordine  crono- 
logioo  e  se  ne  rilevano  i  pregi  ed  i  difetti.  Il  principale  dei  quali  ora, 
almeno  nelle  produzioni,  della  prima  maniera  (quelle  scritte  sino  al  1880), 
un  sentimentalismo  di  maniera,  che  invadeva  quasi  tutti  quanti  i  perso- 
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uaggi,  troppo  biioni,  troppo  ingenui,  troppo  piaguiicolosi  e  troppo  si- 
mili fra  loro.  Nelle  ultime  sue  coiumeilie  (composte  siuo  al  1888),  La 
fainegia  del  tantolo,  La  base  de  tato  ecc.,  che  son  le  migliori,  il  G.,  ritrae, 
iuvtìce,  la  vita  com'  è,  e  ci  dà  personaggi  più  vivi  e  piìl  veri.  «  Nei  la- 
vori del  secondo  periodo  »,  —  dico  giustamente  il  F.,  —  «  noi  troviamo 
più  verità,  più  profondità  di  sentimento,  più  acutezza  d'analisi  ».  Egli 
parti  dapprima  dal  Goldoni,  di  cui  non  fu' un  imitatore  pedissequo,  uè 
tanto  meno  un  continuatore  (come  malamente  fu  detto);  ma  guastò  gli 
eterni  quadri,  sempre  veri  e  vivi,  del  maestro  con  quel  suo  falso  romanti- 
cismo o  cornientalismo,  che  si  voglia  dire,  alla  Grossi  o  alla  De  Amicis: 
sicché  oggi  le  produzioni  sue,  rappresentate  insieme  con  quelle  del  Gol- 
doni, appaiono  già  stantìe  ed  invecchiate;  mentre  quelle  del  gran  comico 
son  sempre  fresche  e  giovani.  Più  che  nel  complesso  delle  sue  produzioni, 
egli  riuscì  «  bravo  pittore  di  tipi  e  macchiette  »  nei  particolari,  in  al- 
cune deliziose  scenette.  Come  scrittore  del  proprie  dialetto,  egli  1'  ado- 
però forse  meglio  nelle  prime  che  nelle  ultime  commedie.  In  fine  a  questo 
garbato  stndietto  si  trova  una  diligente  «  Bibliografia  »  e  un  «  Verbale 
di  deliberazione  del  Consiglio  Comunale  di  Venezia  »,  sulla  proposta  di 
provvedimenti  per  assicurare  al  Museo  Civico  i  manoscritti  del  G.,  il 
quale,  com'  è  noto,  ebbe,  infatti,  dal  1894  alla  morte  (1897),  una  pen- 
sione annua  per  quel  lascito  alla  patria  biblioteca.  Forse  era  meglio,  in- 
vece di  questo  inutile  «  Verbale  »,  darci  qualche  altra  scena  delle  sue 
ultime  commedie,  che,  come  abbiamo  detto,  sono  le  migliori,  ma  che, 
pur  troppo,  sono  ancora  inedite  !  —  E.  P. 

Andrea  Moschetti.  —  Il  «  De  lite  iuter  Naturam  et  Fortunam  »  e  il 
«  Cantra  casaa  fortuitoa  »  di  A.  Mussato  (Cividale  del  Friuli,  Stagni,  1913; 
8»,  pp.  35:  estr.  dalla  Misceli,  di  studi  crit,  e  ricerche  erud.  in  onore  di 
V.  Crescini).  —  Queste  due  operette  dell'  autore  dell'  Ecei-ini»,  ricordate 
dall'  autore  istesso  nella  sua  grande  opera  storica  (De  gesti»  italicorum), 
da  Sicco  Polentone,  dallo  Scardeone  e  dal  trecentista  D.  Bandini  nel 
suo  Fons  meinorabilium  universi,  dov'  è  riportato  un  lungo  brano,  rias- 
sunto e  parafrasi  di  una  di  esse,  su  Padova,  si  credevano  ormai  per- 
dute, quando  il  Novati  rintracciò  un  codice,  che  le  conteneva,  nella  Colom- 
bina di  Siviglia,  ed  ora  la  Universitaria  padovana  ne  ha  acquistato,  dal 
libraio  De  Marinis  di  Firenze,  un  altro,  della  prima  metà  del  quattro- 
cento. Questo  manoscritto  ha,  pur  esso,  i  due  dialoghi  del  De  lite  e  Cantra 
casus  fortuitos,  ma  in  una  lezione  così  cattiva  che  poco  potrà  servire  alla 
ricostruzione  del  testo  senza  1'  aiuto  del  codice  spagnuolo.  Il  primo  dia- 
logo non  ha  grande  importanza  pel  suo  contenuto  filosofico  (la  Natura  e 
la  Fortuna  son  forze  pari  nell'  andamento  delle  cose  umane,  ed  espres- 
sione e  strumento  materiale  del  volere  di  Dio),  al  quale  accennò  il  Mus- 
sato  anche  in  altre  sue  opere;  ma  è  notevole  per  gli  accenni  storici  e 
biografici  che  contiene,  i  quali  riguardano  principalmente  Padova  e  gli 
avveiiimenti  politici,  da  cui  essa  fu  agitata,  e  la  vita  di  Albertino,  tuttora 
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oscura  e  poco  nota.  11  M.  ]>icii(lc  .s]>c(iiilincu(c  in  esame  ((iiesti  ultimi 
accenni  per  c'onfennare,  fra  V  altro,  1'  orijjino  pleblca  del  Mnsaato,  e  ri- 
levare, —  cosa^  igivorata  dai  suoi  biograli,  —  che  il  padovano,  a  sua 
richiesta,  fu  fatto  nobile  da  Arrigo  Vlt  («  davigerus  aulae  regiae  »), 
quando  il  poeta  andò,  nel  1311,  a  Milano  ambasciatore  a  quel  principe, 
che  Albertino  amò  e  venerò  sempre,  come  Dante.  Altri  particolari  bio- 
gralici,  rilevati  ed  illustrati  qui  dottamente  dal  M.,  hanno  minore  im- 
portanza, e  se  ne  gioverà  certamente  il  giovine  studioso  dell'università 
padovana,  —  il  sigu.  Manlio  Dazzi,  —  che,  come  .sappiamo  dal  presente 
opuscolo,  attende  ad  uno  studio  sull'  umanista.  L'  altro  dialogo,  Contrn 
casus,  non  ha  alcuna  importanza  uè  filosofica  uè  storica  nò  biografica, 
perchè  è  imitazione  di  un  libro  di  Seneca,  che  ci  rimane  ora  in  un 
estratto,  il  De  remediis  forluUorum,  ^^erduto,  e  del  quale  si  servì  il  Pe- 
trarca, —  cui  for.se  non  rimase  ignoto,  cosi  crede  il  M.,  lo  scritto 
del  padovano,  —  pel  suo  De  remediis.  Il  primo  dei  dialoghi  oftre,  poi, 
u«a  conferma  delle  relazioni  personali  fra'  il  Mussato  e  Dante.  Come  nel 
Somnium  in  acgriUidine  apud  Florcntiam,  così  nel  De  lite,  tutt'e  due  visioni 
oltremondane,  si  riscTontrano  remini.scenze.  e  imitazioni  della  Commedia. 
Nella  seconda  di  queste  opere,  anzi,  il  M.  scorge  anche  un  lontano  ri- 
cordo della  celebre  processione  che  si  svolge  al  di  là  del  fiume  sacro 
sulla  cima  del  Purgatorio,  e  che  anche  a  noi  non  .sombra  fortuito.  In 
appendice  son  pubblicati,  sul  nuovo  codice,  due  lunghi  brani,  i  più  im- 
portanti, del  De  lite,  su  Padova  e  sulla  vita  del  Mussato,  ai  quali  già 
abbiamo  più  sopra  accennato.   —  E.   P. 

A.  Dini-Traversari.  —  Ambrogio  Traversavi  e  i  suoi  tempi;  Albero  ge- 
nealogico Traversari  ricostruito;  Hodoeporicon  (Firenze,  Seeber,  1912;  8»  gr., 
pp.  330  -|-  13  -f-  LXiv-139,  tav.  goneal.  ecc.  ecc.).  —  Le  cose  più  utili 
contenute  in  questo  grosso  volume  (messo  assieme  un  po'  disordinata- 
mente e  frettolosamente  e  che  si  divide  in  molti,  gruppi,  numerati  a  parte) 
sono  una  particolareggiata  biografìa  del  Traversari,  che  sinora  mancava, 
iu  nudici  lunghi  capitoli  che  occupano  quasi  tutto  il  libro;  e  la  comoda 
ristampa  dell'  Hodoeporicon  o  Itinerarium,  la  maggior  opera  di  quell'uma- 
nista. La  biografia  tratta  della  nascita  e  dell'  educazione  del  Travei-sari; 
del  monastero  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze,  dell'  ordine  dei  Ca- 
maldolesi, del  quale,  com'  è  noto,  Ambrogio  fu  generalo;  delle  sue  rela- 
zioni con  gli  nomini  illustri  del  suo  tempo;  dogli  studi  e  delle  scoperto 
umanistiche  di  lui;  delle  sue  traduzioni;  dell'opera  sua  nell'umanesimo 
cristiano,  nel  governo  del  suo  ordine,  negli  avvenimenti  politici  del 
tempo,  nei  coucilii  di  Basilea  e  di  Ferrara-Firenze;  e  tiualmente  della 
sua  morte  e  dell'  importanza  di  lui  nella  letteratura  e  nella  politica. 
L'  Hodoeporicon,  stampato  per  la  prima  volta  molto  scorrettamente  a 
Lucca  nel  1681,  di  su  un  codice  conservato  ora"  nella  Laurenziana,  fu 
corretto  dal  Mehus,  che  avea  iu  animo  di  ripubblicarlo,  con  le  varianti 
di  un  manoscritto  che  esisteva  allora  iiolbi  bil.liofeon   <1i   8.   Maria  degli 
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Angeli,  e  ch'egli  riteneva  l'originale.  Ed  anche  ora  è  appunto  la  vecchia 
stampa  lucchese  con  le  correzioni  del  Mehus  che  serve,  unicamente,  alla 
nuova  ristampa,  perchè  dei  manoscritti  dell' iZo^ioeporicon  (oltre  il  lauren- 
ziano,  rappresentato  dalla  stampa  di  Lucca)  il  creduto  originale,  colla- 
zionato dal  Mehus,  è  andato  perduto,  ed  il  magliab.  34  D.  3,  non  offren- 
doci che  le  medesime  varianti  segnate  da  quell'  erudito  sulla  stampa 
lucchese,  si  palesa  quindi  copia  del  creduto  autografo.  Il  D.-T.  riproduce 
anche  la  prefazione  che  il  Mehus  prepari)  per  la  sua  edizione,  le  note 
di  lui  e  quelle  dell'  anonimo  editore  di  Lucca;  pubblica  pure  lettere  ed 
altre  cose  inedite  del  suo  autore;  ed  illustra  con  discorsi,  documenti  e 
tavole  1'  albero  genealogico  di  quella  famiglia,  a  cui,  com'  è  giusto,  egli 
si  gloria  di  jioter  appartenere.  Questo  volume,  insomma,  non  sarà  inu- 
tile per  gli  studiosi  del  Rinascimento;  ma  andava  fatto  con  più  calma, 
con  più  ordine,  con  più  metodo  ed  anche  con  maggior  conoscenza  di 
quel  glorioso  periodo.    —   E.   P. 

F.  Lo  P.\KCO.  —  Attraverso  gli  Ahhruzzi  all'  abbazia  di  S.  Sjìirito  e 
agli  eremi  di  frate  Pietro  del  Marrone.  Illustrazione  storico-artistica  di  un 
viaggio  compiuto  nel  1838  da  P.  Paolo  Parzauese,  con  sei  lettere,  il  diario, 
nu  carme  e  altri  documenti  iuediti  (Napoli,  Perrella,  1913,  8°,  pp.  103).  — 
Con  la  diligenza  che  gli  è  solita  e  con  1'  amore  col  quale  da  tempo  per- 
segue il  Parzauese,  che  a  buon  diritto  può  chiamar  suo,  il  Lo  P.  narra 
il  viaggio  negli  Abbruzzi  compiuto  dal  poeta  nel  1838,  l'episodio  prin- 
cipale del  quale  fu-  la  visita  all'  eremo  dei  Celestini  pressa  Sulmona,  e 
no  pubblica  i  documenti  elencati  nel  titolo  prolisso  dell'  opuscolo  (la 
prolissità  dei  titoli  pare  una  delle  caratteristiche  degli  studii  del  Lo  P.): 
di  essi,  il  diario-non  -ò  più  di  uno  schema,  e  il  carme,  in  sciolti  più  o 
meno  foscoliani,  non  è  gran  cosa  per  1'  arte.  Il  Lo  P.  vi  trova  anche 
delle  reminiscenze  leopardiane;  ma,  oltre  che  esse  non  mi  paiono  ben 
manifeste,  cVodo  si  i>otrebbe  fare  la  questione  pregiudiziale  se  il  P.  co- 
noscesse nel  '38  tanto  da  imitarlo  il  poeta  morto  l'anno  iireccdente.  No- 
tevole per  la  psicologia  del  P.,  mi  pare  la  lettera  con  la  quale  egli  pre- 
sentava il  carme,  ora  pubblicato  dal  Lo  P.,  a  P.  S.  Mancini;  egli  confessa 
di  scrivere  i  suoi  versi  in  momenti  non  tanto  di  calma  quanto  di  stu- 
pida rassegnazione  al  suo  doloroso  destino:  «  e  che  volete  che  valgouo?  », 
domanda.  Proprio  così:  non  in  so,  nell'anima  sua  dolorante,  cercava  la 
poesia  il  P.,  ma  fuori  di  se,  e  per  distrazione,  non  per  sfogo  dell'animo 
stesso.  Tutto  il  contrario  faceva  il  Leopardi,  e  appunto  per  ciò  questo 
ì'  ciò  che  quello  non  è:   un  poeta.    —  G.   B. 

1\  Lo  Pakco.  —  Xìceolò  da  Reggio  antetsignano  del  Risorgimento  del- 
l' antichità  ellenica  nel  seo.  XIV.  Da  codd.  dello  biblioteche  italiane  e  stra- 
niere e.  da  docc.  e  stampe  rare  (Napoli,  Tijt.  della  r.  Università,  1913: 
estr.  dagli  Alti  della  R.  Accad.  Arch.  ecc.,  N.  S.,  II,  1910).  —  È  uno 
studio  dotto  (pianto   ini.nvssnut.'    intcnin  ;»   nu.'^to    Nic«olò    Deopreprio. 
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di  Reggio  Calabria,  medico  vissuto  nel  secolo  XIV,  traduttore  operoso  di 
scritture  mediche  dell'antichità  classica;  ed  esso  porta  un  contributo  no- 
tevole alla  storia  della  scienza  e  della  cultura  greca  nell'  Italia  raeridio- 
nalo  prima  del  Rinascimento.   —  G.   B. 

F.  Lo  Parco.  —  Il  voto  di  due  gentildonne  guasconi  a  S.  Iacopo  di 
Compostella.  Nuovo  contributo  alla  illustrazione  storico-artistica  del  Can- 
tare di  Florio  e  Biancofiore  e  del  Filocolo  del  Boccaccio.  Da  una  bolla 
ined.  dell'  Arch.  Vaticano  dell'  otto  giugno  1332  (Napoli,  Pierro,  1914; 
8°,  pp.  28).  —  «  Monsignor  lo  Vescovo  di  Sulmona  »  interlocutore  con  Torquato 
Tasso  nel  IV  dialogo  dell'  «  Eracallia  »  di  Giambattista  Manso.  Con  quattro 
doc.  ined.  dell' Arch.  Vaticano  (Napoli,  Pierro,  1913,  S*",  pp.  38).  — 
Alla  biografia  del  Petrarca,  oltre  che  all'  illustrazione  del  Cantare  di 
Florio  e  del  Filocolo  del  Boccaccio,  interessa  il  primo  di  questi  opuscoli, 
nel  qujile  il  Lo  P.  pubblica  una  bolla  di  papa  Giovanni  XXII  al  vescovo 
di  LoMibez,  Giacomo  Colonna,  dell'  otto  giugno  1332,  che  conferma  la 
data,  già  proposta  dallo  stesso  Lo  P.,  del  1329,  in  luogo  del  '30,  per 
l'andata  del  poeta  a  Lombez,  e  del  '32,  invece  del  '33,  per  il  viaggio  a 
Parigi.  Neil'  opuscolo  1'  A.  raccoglie  anche  interessanti  notizie  sull'  uso 
dei  pellegrinaggi  a  S.  Iacopo,  dei  quali  è  documento  tardo,  ma  non  spre- 
gevole, qualunque  ne  sia  la  fonte,  la  nov.  44  della  parte  seconda  d«l 
Bandello.  Nel  secondo  sono  raccolte  interessanti  notizie  sopra  Francesco 
Caruso,  di  Bisaccia,  da  Sisto  V  nominato  vescovo  di  Sulmona.  Di  esso  il 
Lo  P.  pubblica  in  appendice  due  lettere  al  papa,  delle  quali,  se  la  se- 
conda è  un  bigliettino  di  assai  poca  importanza,  la  prima  olire  un  cu- 
rioso documento  delle  tribolazioni  date  a  un  buon  vescovo  da  un  feuda- 
tario prepotente.  —  G.  B. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI 


*  Benché  si  occupi  tutto  di  storia  politica,  può  interessarti  i  nostri 
studi  il  bel  volume  del  seu.  Piek  Desiderio  Pasolini:  Ravenna  e  le  sue 
grandi  memorie  (Roma,  Loescher  e  C,  1912;  8"  gr.,  pp.  vi-407),  adorno 
di  241  illustrazioni,  almeno  per  i  suoi  due  capitoli  «  Gli  ultimi  anni  di 
Dante  »  e  «  Il  soggiorno  di  Byron  ».  Cosi  iiure  ha  relazione  con  la  storia 
della  nostra  letteratura  della  prima  metà  del  Cinquecento  il  libro  del- 
l' egregio  figliuolo  di  lui,  Guido  Pasolini.,  Adriano  VI:  «  saggio  storico 
con  venti  tavole  ed  un  facsimile  »  (Roma,  Loescher  e  C,  1913;  8"  gr., 
pp.  xv-140).  Può  essere  una  buona  guida  per  gli  studiosi  del  Berni  e  dei 
suoi  amici  letterati  che  vivevano,  in  quel  periodo,  a  Roma  nelle  corti 
dei  grandi  prelati. 

^^^  Un'altrsi  superba  pubblicazione  della  «  Società  filologica  romana  » 
è  la  magnifica  riproduzione  dell'Orlando  furioso  di  Ludovico  Ariosto  secondo 
la  stampa  del  1532  (Roma,  1913;  8»  gr.,  pp.  xxxii-618),  che  fa  sèguito 
agli  altri  due  volumi,  editi  dalla  medesima  Società  e  contenenti  le  due 
prime  edizioni  A&W Orlando  del  '16  e  del  '21.  Il  presento  volume  ci  dà 
riprodotto  diplomaticamente  il  poema  quale  fu  finito  di  stampare,  sulla 
fine  di  settembre  o  il  lìrincipio  d'ottobre,  dal  tipografo  Francesco  Rosso, 
figliuolo  di  Lorenzo  e  pur  esso  stampatore,  emigrato  dalla  patria,  che 
fu  la  Francia,  a  Ferrara,  e  quale  ce  lo  dà  l'esemplare  posseduto  ora  dalla 
Vaticana  (Barberino-Lat.  3942).  Come  dimostra  il  prof.  Filippo  Ekmini 
nella  prefazione,  quello  contenuto  in  questo  esemplare  (che  appartiene 
ad  uno  dei  gruppi,  in  cui  i  bibliografi  dividono  le  copie  di  quell'edizione), 
è  l'unico  testo  approvato  dall'Ariosto,  mentre  l'altro  gruppo,  pur  ripro- 
ducendo lo  stesso  testo,  contiene  78  stanze  derivate* forse  da  un'edizione 
precedente.  Questo  secondo  gruppo  fu  sempre  riprodotto  sinora  con  tutti 
gli  altri  errori  con  cui  k)  corruppe  il  Ruscelli.  Sicché  questa  dell' Erraini 
è  la  prima  riproduzione  del  poema  come-fu  corretto  dall'Ariosto.  Le  altre 
lievi  varianti  che  si  trovano  in  questi  due  gruppi  della  'medesima  edi- 
zione, dovuta  all'incontentabilità  del  poeta  anche  durante  la  stampa,  son 
pure  minutameuto  indicate  dall' Ermini  a  \^\}.  xxiii-xxxii  della  sua  pre- 
fazione. Adornano  il  bel  volume  cinque  facsimili  di  ([uel  cimelio,  ri- 
producenti  il  frontesj)izio,  il  ritratto  del  poeta,  il  breve  di  Leon  X  e  le 
concessioni  di  altri  principi  (Carlo  V,  il  Doge  di  Venezia,  Francesco  II 
Sforza,  duca  di  Milano)  i>er  la  stampa,  Vcxplicit  e  due  pagine  del  poema 
(i,  1-7;  I,  8-17).  —  La  stessa  Società  filologica  continua  la  pubblicazione 
dei  Documenti  d' Amore  di  Francesco  da  Barberino,  secondo  i  manoscritti 
originali  a  cura  di   Francesco  F>i;idi.  T<>  ora  uscito  il  fase,  xi  (voi.  III.  i). 
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/^  Uua  bella  e  dotta  conferenza  è  quella  <li  Albino  Zenatti  sul 
Canto  XXVI  del  Paradiso,  «  letto  nella  sala  di  Dante  in  Orsanmichele  »  il 
25  febbraio  1904  e  pubblicata  in  questo  anno  nella  nota  collezione  delle 
letture  dantesche  fiorentine  (Firenze,   Sansoni,   1913;  8°  pp.  40). 

^*^  Nel  Bollettino  del  Comune  di  Napoli,  «  rassegna  di  storia,  arte,  to- 
pografia e  statistica  napoletana  »  (N.  S.,  a.  MCMXIII,  nn.  iv-vi)  troviamo 
riprodotto  l'ispirato  discorso  che  B.  ZuMiuNi  lesse  su  G.  Leopardi  a  Napoli, 
quando  fu  inaugurato  il  monumento  sepolcrale  del  jioeta  nella  chiesetta 
di  S.  Vitale  a  Fuorigrotta  in  Napoli.  Esso  è  magnificamente  illustrato  da 
ritratti  del  poeta  e  dei  suoi  contemporanei  e  critici,  e  dalle  vedute  dei 
luoghi  più  familiari  a  lui:  tutti  di  ottima  esecuzione. 

^*^  Nella  «  Collezione  delle  opere  inedite  o  rare  »,  si  è  pubblicato  il 
secondo  ed  ultimo  volume  delle  Rime  del  codice  isoldiano  (Bolog.  univ.  1739), 
a  cura  di  Lodovico  Frati  (Bologna,  Romaguoli-Dall' Acqua,  1913;  8°  gr., 
pp.  xv-322).  Esso  contiene  specialmente  poesie  amorose  di  rimatori  del 
tre  e  (juattrocento;  ma  anche  qualche  componimento  politico  o  religioso 
o  morale  o  encomiastico  o  satirico  o  giocoso.  Gli  autori  principali:  il  Mal- 
pigli, Giovanni  del  Testa,  Antonio  da  Ferrara,  il  Giustiniani,  il  Saviozzo, 
Leonardo  Bruni,  Filippo  Lajìacini  ecc.  Di  alcuni  dei  quali  offre,  in  una 
breve  introduzione,  nuove  notizie  l'editore,  che  dà  anche  una  bibliografia 
cronologica  delle  opere  a  stampa,  conte,nenti  rime  di  questo  manoscritto, 
e  due  indici,  uno  delle  rubriche  di  esso,  l'altro  alfabetico, dei  capoversi. 
Pel  precedente  volume  v.   questa  liass.,  XVIII,   133. 

/^  Elisabetta  Marvasi  ha  pubblicato  di  Francesco  de  iSanctis  le 
Lettere  da  Zurigo  a  Diomede  Marvasi  {1950-1860),  «  con  prefazione  e  note 
di  Benedetto  Croce  »  (Napoli,  Ricciardi,  1913;  S",  pp.  xvi-IKì).  Queste 
treiitacinque  lettere  del  geniale  critico  meridionale,  conservate  gelosamente 
dalla  signora  Marvasi,  moglie  di  Diomede,  già  discepolo  poi  amico  intimo 
del  De  Sanctis,  gli  fiwon  dirette  da  quest'  ultimo  nei  (luattro  anni  che 
egli  fu  professore  di  letteratura  italiana  nel  Politecnico  di  Zurigo.  Esso 
hanno  interesse  biografico,  perchè  compiono  il  racconto  delle  Memorie  do- 
sanctisiane  interrotte  al  1843,  e  ci  danno  ignoti  particolari  di  quel  pe- 
riodo dell'esilio  di  lui,  che  il  Croce  viene  amorosamente  ricostruendo;  im- 
l)òrtauza  politica,  perchè  accennano  spesso  a  patrioti  e  uomini  di  go- 
verno; e  ci  sono  utili  anche  pei  giudizii  che  il  De  Sanctis  vi  dà  continua- 
mente degli  scrittori  moderni  nostri  e  stranieri.  Si  parla  del  Leopardi; 
sconosciuto  allora  non  solo  ai  tedeschi,  ma  agi' italiani  linanche  (lett.  V); 
del  Manzoni,  che  il  Do  Sanctis  avea  conosciuto  nel  1855  a  Belgirate,  e 
(ho,  (inando  gli  in  presentato,  per  fare  un  compliiueuto  al  critico  napi>- 
letano,  già  ammirato  da  lui,  gli  recitò  a  niente  alcuni  i>eriodi  del  saggiti 
aiiW Ebreo  di  Verona  e  prese  vivo  piacere  a  sentirne  i  giudizii  in  varii 
ragionamenti  di  lettere  e  d'arte  (lett.  vii);  del  Lamartine  (lett.  XVi);  tlello 
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Schiller  (lett.  xxvii),  che  chiama  «  l'amabile  sognatore  di  nostra  cono- 
scenza ».  alludendo  al  suo  saggio  su  quel  poeta.  Altri  accenni  sono  sparsi 
i£ua  e  là  sul  Bonghi,  sul  Mercantini,  sugli  Spaventa,  sul  Villari,  snl  Nigra, 
di  cui  traccia  un  bozzetto  poco  benevolo,  ma  di  una  prima  impressione. 
Il  Croce,  che  ha  illustrato  da  par  suo  codeste  simpatiche  lettere,  scritte 
in  l'orma  così  semplice  e  pur  così  calda,  con  una  breve  prefazioncella  e 
parecchie  note  storiche,  vien  dando,  ora,  loro  un  notevole  supplemento 
nella  Critica  (XII,  2).  In  appendice  sono  edite  anche  altre  sette  lettere 
dirette  dal  Sanctis,  in  altri  tempi,  al  Marvasi  e  alla  moglie  di  lui;  la 
commovente  prelazione  del  medesimo  critico  agli  Scrilti  di  Diomede  (l><7(j), 
ov'è  tracciato  un  vivo  ritratto  dell'amico,  così  diverso  e  pur  così  amato 
da  lui:  e  l'iscrizione,  pur  dettata  dal  De  Sanctis,  per  la  tomba  del- 
r oratore  caldo  e  focoso,  del  magistrato  integro  e  severo,  dell'uomo  di 
mondo,  jtratico  ed  elegante. 

/^  Del  volume  di  Sfiidii  critici  offerti  da  antichi  dincepoìi  a  Carlo  Pascal 
mi  tiHO  XXI'  anttu  d^  insegnamento  (Catania,  Batliato,  1913.  pp.  300),  curato 
dai  prof.  A.  Amante,  riguardano  la  storia  della  letteratura  italiana  solo 
i  seguenti:  A.  Amante,  A  proposito  di  alcuni  luoghi  rergiliani  commeutaii 
ini  «  Pensieri  »  di  G.  Leopardi;  M.  Catalano,  Alcune  rime  popolari  del 
sec.  XVJ;  V.  Makleita,  Di  alcuni  rapporti  del  «  Filostrato  »  del  Boccaccio 
con  la  poesia  popolare  (che  questa  attingesse  spesso  a  <iuello):  G.  Mauoeki, 
Sui  codici  antichi  della  Bibbia  citati  dal  Petrarca;  L.  Sokrknto,  Tre  sonetti 
ili  !..  Tansillo.  In  <iuest' ultimo  8critt*o  il  Sorrento  ripubblica  i  celebri 
tre  sonetti  che  il  poeta  di  Venosa  scrisse  per  i  «  tremila  soldati  spagnuoli 
die  furo  morti  da'  Turchi  a  Castelnovo  della  Bosna  »,  di  sul  cod.  M.  42 
muova  segnatura  3(j7(j)  della  Nazionale  di  Madrid:  ma  egli  ha  ignorato 
die  dallo  stesso  manoscritto  quei  componimenti  erano  già  stati  dati  in 
luce  (molto  scorrettaniente,  però)  da  G.  Hazanas  y  la  Kua  nella  sua  edizione 
<ldle  Obras  de  Cntiei-re  de  Celina  (Siviglia,  1895).  pp.  100  sgg.,  ii.  1.  Ora, 
in  ogni  modo,  se  ne  ha  un  testo  più  corretto.  Per  le  imitazioni  o  le  tra- 
duz^ioni  delle  icose  del  Tansillo  in  Ispagua  andavan  poi  citate  le  due  note 
liul)lilicazioni  del  Savi-I>oi)ez,  Un  petrarchista  spagnuolo  (Trani,  Vecchi, 
l<S9(i:  estr.  dalla  llass.  pugliese)  e  La  fortuna  del  Tansillo  in  Jspagua 
iZeitsch.  f.  rom.  PliiL,  XXII,  4),  e  quella  di  E.  Mole,  recensione  dell'etliz. 
cit.  e  «lei  primo  studio  del  Savi-Lopez,  nella  Kev.  crii,  de  Inst.  y  liter.  e»p. 
i(c..   I,    181H;,   pp.   265  sgg. 

^\  lu  occasione  dello  nozze  del  prof.  Benedetto  Soldati  con  la  jirofes- 
soressa  Anna  Manis  gli  amici  pubblicarono  una  raccolta  di  studi  critici 
(Xozze  Solrlati-. Manis,  «  Firenze,  il  III  agosto  MCMXII  »;  Città  di  Castello, 
Lapi,  15*13;  8"  gr.,  pp.  206:  ediz.  di  150  estmpl.),  dei  ([uali,  poiché  tutti, 
o  quasi  tutti,  interessano  la  nostra  storia  letteraria,  diamo  ([ui  il  titolo, 
(Secondo  l'ordine  alfabetico  degli  autori,  e  succintamente  fi  contenuto: 
^I.    H\i;iu.  Siiìlii  iieiiisi  dei  Lombardi  alla  primn  crocidili  rcoiiibatte  l'opinione 
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che  quel  poema  constasse  di  due  ]i!irti  diverse,  la  Crociala  e  Giselcla,  mal 
cucite  fra  loro);  A.  Boski.li,  (1.  Jìanllì  «  pieno  di  turbamento  »  (pubblica 
due  lettere,  inedite  di  Aristarco  al  march.  Albergati,  scritte  dal  suo  na- 
scondiglio di  Monte  Gardello  e  con  lo  pseudonimo  di  «  Del  Carretto  », 
nel  1765,  dnrante,  cioè,  la  sua  lotta  col  p.  ]3uonafede);  L.  Camhini,  Un 
precursore  del  Muratori:  Camillo  Pellegrino  il  Giovane  (autore  di  nn' Historia 
principum  laugobardornm,  iniziata  sin  dal  1626  e  pubblicata  nel  1643); 
S.  Debknkdktti,  Sonetto  inedito  di  l'ittro  Compagni  (infelicissimo  compo- 
nimento di  qufSto  quattrocentista,  discepolo  del  Ficino);  G.  degli  Azzi, 
Per  la  biografin  di  nn  insigne  musicista  del  liinascimento  (Enrico  Isaac,  da 
Praga,  detto  «  Arrigo  Tedesco  »,  amato  e  protetto  dal  Magnilico);  L.  Fassò, 
Tre  lettere  inedite  di  A.  Manzoni  (di  scarso  valore:  due  a  P.  Rolandi,  noto 
editore  italiano  a  Londra,  sull'ediz.  illustrata  dei  Protnessi  Sposi,  la  terza 
all'  improwisatrice  livornese  Angelica  Palli);  L.  Ferrami,  //  testamento 
di  L.  B.  Alberti  e  la  data  della  sua  morte  (dal  testamento,  trovato  in  un 
C(»d.  della  biblioteca  del  Senato,  contenente  anche  un  lascito  dell'Alberti 
per  due  posti  di  studio  nell'  università  bolognese,  si  sa  anche  che  quello 
scrittore  morì  il  20  aprile  1472);  A.  Galletti,  Una  predica  inedita  di 
S.  Bernardino  da  Siena  intorno  al  valore  ntorale  e  pratico  dello  studio;  A.  Man- 
cini, Sulla  traccia  di  patriotte  mazziniane;  F.  Neri,  «  Ecco  il  re  forte  »  (pub- 
blica e  commenta  questa  notissima  laude  di  Lucrezia  Tornabuoni  secondo 
la  lezione  alquanto  migliore  del  cod.  Palat.  172  della  Nazionale  di  Firenze); 
F.  Picco,  Il  testo  di  due  novelle  del  Bandella  (I,  lvii,  II,  LiiJ  nella  «  De- 
scrizione dell'  Africa  »  di  Giovan  Leone  africano;  A.  Salza,  l'na  lettera  inedita 
di  L.  Ariosto  ad  Ottaviano  Fregoso  doge  dì , Genova  (del  27  febbr.  1516  jter 
ottenere  il  privilegio  di  stampa  i)er  il  suo  poema);  P.  Savi-Lopez,  Tra 
i  sogni  romantici  (che  «  un  grande  precursore  »  del  «  pessimismo  storico  » 
leopardiano  sarebbe  «  il  popolo  greco  »);  A.  Sorbklli,  7i(/orHO  «//a  ^»i»;i(( 
edizione  delle  «  Ultime  lettere  di  J.  Ortis  »  di  U.  Fo'scolo  (di  un  secondo 
esemplare  delle  Ultime  lettere  di  J.  O.,  del  1798,  esistente  nella  Comunale 
di  Bologna,  delle  quali  si  conosceva  sinora  solo  la  copia  jiosseduta  dal 
Chiarini). 

^*^  Il  culto  dello  Shakespeare  in  Italia  si  può  dire  che  non  risalga 
molto  piìi  in  su  del  secolo  ora  decorso;  mentre  altri  poeti  inglesi,  minori 
tanto  di  lui,  come,  p.  es.,  il  ^Milton  e  il  Pope,  ebboKo  fra  noi  sin  <lal 
sec.  XVIII  ammiratori  e  traduttori  numerosissimi.  Ai  giorni  nostri,  intanto, 
mentre  l'Italia  si  prepara  ad  avere  una  traduzione  del  teatro  se  non 
ottima,  almeno  ]Ah  artistica  di  (inelhi  del  liusconi,  e  ])iù  fedele  dell'altra 
del  C'arcano,  i  Sonetti  hanno  avuto  già,  dal  1878  al  97,  tre  traduttori 
(G.  Tirinelli,  A.  Olivieri  e  E.  Sanfelice);  ma  dei  poemetti  vari  non  si  avoa 
fiinora  alcuna  versione,  tranne,  quella  in  jtrosa,  di  1).  (Jalvari,  di  ì'enere 
«  Adone.  Il  primo  a  dare  una  traduzione  in  versi  di  questo  componimento 
Toluttuoso  e  lussurioso  dello  Shakespeare  fu  Ai>OLKo  Mabellim,  che  nel 
J894    la   pubblicò  a   l'ano.   ]>erc!iè.   solo  alenili   anni   ilopo,    esso  fu  voltalo 
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in  itali:mi)  diil  rioonlato  Tirinelli  (Roma,  Forzaiii,  1897),  il  quale,  \)erò, 
sili  il;il  '79  ii«^  avoa  già  dato  un  piccolo  saggio.  Ora  il  Mabollini  i'Ì8tau)]Ta 
la  sua  bella  versione  del  Venere  e  Adone  e  ad  esso  aggiunge  anche  la  tra- 
duzione in  versi  degli  altri  tre  poemetti,  non  mai  tradotti  in  italiano, 
la  Lucrezia,  il  Lamento  di  un'amante  ed  il  Pellegrino  appassionato  (G.  Siia- 
KKSPKAKK,  Poemetti,  tradotti  da  A.  M.,  Bologna,  Zanichelli,  1913;  8°  gr., 
l)p.  222).  La  versione  ei  sembra  molto  ben  fatta:  i  versi  sou  buoni  e  spesstt 
eleganti;  e  si  leggou  con  diletto  e  senza  interruzione, -quantunque  anche 
in  <|iiei  poemi,  così  pieni  del  sentimento  della  bellezza  e  del  godimento 
sensuale,  non  manchino  (frutto  del  tempo  e  dell' inesperienza  dell'autore) 
lungaggini,  esagerazioni,  ricercatezze  e  metafore  strane.  Siam  sicuri  che 
essa,  eh'  è  costata  lunghe  ed  amorose  fatiche,  sarà  ben  accolta  in  Italia, 
a  cui  quelle  operette  si  riferiscono  quasi  tutte,  e  specialmente  la  prima, 
per  il  loro  argomento,  il  quale,  oltre  ad  offrire  V  ispirazione  ad  alcuni 
nostri  scrittori  ed  artisti,  fu  cantato  dal  maggior  poeta  italiano  della 
Decadenza. 

Uno  studio  che  interessa  molto  lo  svolgimento  della  nostra  lirica  è 
quello  pubblicato  dal  prof.  Gaet.xno  Curcio  su  Q.  Orazio  Fiacco  sindiato 
in  Italia  dal  secolo  XIII  al  XVII  (Catania,  Battiate,  1M8;  8",  pp.  viii-838) 
nella  «  Tiiblioteca  di  filologia  classica  »  diretta  da  C.  Pascal.  Il  Petrarca 
fu  il  primo  uomo  moderno  a  conoscer  tutta  1'  opera  oraziana:  dopo  A'ir- 
gllio,  e  il  poeta  latino  ch'egli  piti  cita  e  che  gli  fornì  specialmente  pre- 
cetti sulla  saggezza  della  vita.  Lo  riteneva  il  principe  dei  lirici  latini 
e  gli  diresse  una  delle  sue  Epistole  in  versi.  Nel  suo  Canzoniere  si  tro- 
vano non  poche  reminiscenze  di  Orazio,  che  servì  anche  «  ad  alimentare 
nobili  sensi  »  nel  carattere  del  Petrarca.  Meno  di  lui  conobbero  il  lirico 
latino  il  Boccaccio  (che  il  C.  chiama  per  tre  volte  «  Francesco  »),  ed  il 
.Salutati,  i  quali  poco  lo  lessero  e  poco  l'apprezzarono,  come,  del  resto, 
tutto  il  medio  evo.  Scarsa  fortuna  ebbe  pure  nella  prima  metà  del  quat- 
trocento presso  gli  umanisti:  un  commento  alle  Odi  scrisse  il  Perotti,  a 
noi  ignoto;  ma  fu  piìi  studiato  dal  gruppo  dei  dotti  fiorentini,  come  il 
Landino,  che  dettò  il  primo  comìnento  umanistico  delle  Odi,  ed  il  Poli- 
ziano, che  imitò  la  lirica  oraziana  nelle  sue  poesie  latine  e  ne  postillò 
le  opere.  Sulla  fine  del  secolo  un  mediocre  umanista  di  Velletri,  Antonio 
Màncinelli,  lesse  Orazio  nello  studio  romano  e  ne  commentò  le  liriche. 
Le  edizioni  italiane  di  questo  poeta  giungono,  nel  solo  secolo  XV  (e  cioè 
dal  1470  al  l.óOOj  a  ben  quarantaquattro;  mentre  la  Germania  ne  ha  ap- 
pena dieci  e  la  Francia  quattro.  Nel  secolo  seguente  il  lirico  di  Venosa 
venne  specialmente  imitato,  fra  gli  altri  umanisti,  da  Geronimo  Aleandro, 
bibliotecario  della  Vaticana,  e  dall'Ariosto,  che  s'  inspirò  a  lui  nei  suoi 
Carmina  giovanili,  e  lo  seguì  nelle  sue  Satire.  Poca  simpatia  ebbero  per 
Orazio  i  poeti  naiioletani  così  in  latino  che  in  volgare:  il  Panormita  e 
il  Fontano  preferiron  Catullo;  il  Sannazaro,  Virgilio,  e,  fra  i  rimatori, 
il  Chariteo  (che  il   C.   non  ricorda  affatto),  tutto    impregnato  di  cultura 
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«'lassicii)  tr!Hliiss(^  ((iiiisi  s('iii)>ro  «In  l'rdjH-rzio,  inn  (iiinlclic  vnltn  hihIic  da 
.Orazio  (v.  la  mia  prof,  alia  cdiz.  (lolle  sue /l'ioie,  Napoli,  1872,  J,  xtii-iii). 
Il  Paiiasio,  però,  scrisse  un  coiiiuifiito  uU'Arl^  povtica  ohe  in  pnbblieato 
nel  lò'iV  a  Napoli,  «  nn  altro  snl  piiino  libro  delle  Odi,  che  è  rimasto 
inedito  e  l'orse  sarà  andato  pcrdnto;  e,  dopo  del  l'arrasio,  due  snoi  con- 
cittadini continnarono  a  mantener  vivo  in  Calabria  il  cnlto  ]>el  poeta 
di  Venosa.  In  quell'  istesso  secolo  qnesti  ebbe  estimatori  e  critici  in 
Marnilo  (<^he  il  C.  confessa  di  non  aver  potnto  stndiare  per  1'  estrema 
rarità  delle  sne  poesie),  in  F.  Florido,  nel  Giraldi,  nel  Decembrio  e  iu 
F.  Ilobortello,  che  in  questo  periodo  fu  il  maggiore  cultore  di  Orazio. 
11  quale  fu  ristampato  da  Aldo  e  dai  Giunti  più  volte.  Nel  1503  apparve 
il  ]>rinio  commento  straniero  dell'opera  ora/ian.a  di  lodoco  Badio  Ascenzio. 
al  quale  seguirono  nel  1561  il  largo  commento  e  1'  edizione  critica  del 
testo,  fatta  da  Dionisio  Lambino,  e  nel  1578  quelli,  pure  eccellenti,  di 
Giacomo  Cruciius:  così  1'  Italia  perdette  il  prinuito  degli  studi  filologici 
su  Orazio.  Intanto,  i  migliori  poeti  latini  del  Cinquecento  avean  fatto  ri- 
vivere quel  poeta  nelle  loro  belle  imitazioni;  e,  fra  essi,  son  da  ricordare 
principalmente  il  Bembo,  1'  Augurelli,  il  Navagero,  il  Cotta,  e,  special- 
mente. Marco  Antonio  Flaminio,  il  niiglioi'e  rinnovatore  di  Orazio  in 
questo  secolo.  Allora  furono  introdotti  nella  poesia  italiana  anche  i 
metri  di  quel  poeta  e  tradotte  alcune  odi  dai  così  detti  poeti  barbari. 
Il  Varchi,  il  Coppetta  ed  il  Tansillo  resero  bene  nei  loro  versi  il  veno- 
sino;  il  Dolce  tradusse  le  Satire,  le  Epistole  e  VArfe  poetica;  G.  Fabrini 
da  Figline,  tutte  le  opere;  G.  Giorgiui,  le  Odi;  ed  altri  rimatori  minori 
lo  parafrasarono  e  lo  imitarono,  e  fra  essi  son  da  ricordare  in  ispecie  G. 
Muzio,  che  ordinò  anche  le  sne  rime  secondo  il  sistema  oraziano,  e  Ber- 
nardo Tasso  che  nelle  sue  Odi  ebbe  a  modello  quelle  del  venosino,  nui 
che  il  C.  non  ha  neppnr  citato.  Nel  Seicento  s'  interessò,  fra  gli  altri, 
di  Orazio  Benedetto  Fioretti  per  dirne  or  male  e  or  bene  nei  suoi  far- 
raginosi Proginnasmi .  Generalmente,  in  questo  secolo  quel  poeta  fu  tra- 
scurato, mentre  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi  ne  fu  curato  nuovamente 
il  testo  e  commentato;  e  in  Francia  apparve  la  celebre  edizione  delle 
opere  oraziane  tradotte  e  illustrate  da  Andrea  Dacier  in  10  volumi,  che 
resero  accessibile  e  popolare  a  tutti,  anche  nelle  altre  nazioni,  il  poeta 
latino.  Il  quale  fu  fatto  rivivere,  in  quello  stesso  tempo,  per  alcune 
delle  sue  forme  metriche  dal  Chiabrera  che  riprodusse  anche  l'arte  e  lo 
spirito  oraziano  nei  suoi  ASermoui;  e,  pel  suo  contenuto  gnomico,  da  Fulvio 
Testi,  che  s'ispirò  costantemente  al  poeta  latino  nelle  sue  Odi,  come  il 
C.  mostra  con  molti  esempi.  Numerosi  i  traduttori  secentisti  che,  o  con 
«  moralizzamenti  »  o  con  «  parafrasi  »,  espressero  in  italiano  la  Poetica, 
le  Odi  e  gli  Epodi:  fra  essi  notevole  Paolo  Abriani  che,  a  gara  col  Da- 
vanzati,  rese  il  testo  latino  «  con  simil  ordine  di  metro  et  egual  nuuiaro 
di  sillabe  e  sovente  minore  ».  Nel  Settecento  il  Gravina,  G.  A.  Volpi, 
1'  Algarotti  ed  il  Vannetti  studiano  e  commentano  egregiamente  l'opera 
oraziana,  mentre  tutta  una  schiera  di  poeti  dassicheggianti,  con  a  capo 
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il  Parini,  riproducono  nei  loro  versi  l'arte  ili  lui.  Giovanni  Fantoni,  il 
più  celebre  degli  imitatori  italiani  del  venosino,  chiude  la  serie  di  essi. 
Accanto  ai  quali  son  da  collocare  gli  scrittori  di  sermoni,  che,  oome  G. 
Gozzi  e  G.  Gennari,  segjiirono  egregi  a  tueu4,e  le  orme,  del  poeta  d'Augusto, 
pur  tradotto,  allora  in  prosa  e  in  versi,  dal  Rezzonico,  dal  Metastasio, 
dal  Bertòla  e  da  altri  molti  minori.  Il  primato  della  critica  del  testo  e 
dei  commenti  che  1'  Italia  avea  già  perduto  nel  secolo  i>recedente,  passa, 
però,  all'  Inghilterra.  Così  si  chiude  il  buon  libro  del  C,  lasciandoci  col 
desiderio  eh'  egli  compia,  come  ci  promette,  la  rassegna  degli  studi  ora- 
ziani durante  il  secolo  XIX,  che  potrà  dare  esso  solo  materia  ad  un 
altro  volume.  Noi  lo  esortiamo  a  farlo,  ristampando  e  completando  il 
presente  con  un  esame  più  minuto  d«lla  nostra  poesia  lirica,  nella  quale 
troverà  da  raocogliere  ancora  altra  messe.  Voglia,  allora,  fornire  il  suo 
volume  di  un  diligente  «  minuto  indice,  che  in  questa  specie  di  opere 
non  deve  mai  mancare  per  render  più  facili  agli  studiosi  le  loro  ricerche^ 


NUOVE  PUBBLICAZIONI 
DI   STORIA   LETTERARIA   ITALIANA 

(2°   semestre  1913) 


Alamanni  (L. 
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Il  trattalo  della  pittura  e  /  cinque  ordini  architettonici.   Con  prefaz. 

(li  U.  Tapini,  Lanciano,   Carabba,   1913. 
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E.  Levi,   Gli  antecedenti  del  «  Filippo  »  delVA.  {Rass.  bibl.,  XXI,  12). 

E.  Levi,  Don  Carlos  (liiv.  d'  flalia,  ott,).  Può  interessare  pel  Fi- 
lippo dell'  A. 

AUGHIKHI   (D.) 
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E.  Proto,  Autori  greci  menzionati  da  D.  I.  Pitagora  [Atene  e  Roma, 
XVI,   175-6). 

Cli.  Dejob,  Ics  dialogiies  dans  la  «  Dicine  Come'die  »  {Bull,  ital., 
XIII,  4).   Continua. 

F.  Angelitti,  Sugli  accenni  danteschi  ai  segni,  alle  costellazioni  ed  al 
molo  del  cielo  stellato  da  occidente  in  oriente  di  tin  grado  in  cento 
anni.  Nota  IH  (Riv.  di  astron.  e  se.  aff.,  1913). 

L.  Filomusi-Guelfi,  Critica  di  coalizione  [Oiorn.  dant.,  XXI,  5).  Di- 
fende i  suoi  Nuovi  e  Nuovissimi  studi  sn  Dante  dalle  obbiezioni 
del  Bull,  dantesco  (XX,   1-44). 

M.   Perron-Cabus,   Il  Boccaccio  per  D.  (v.   Boccaccio). 

G.  Salvador!,  Famiglia  e  città  secondo  la  mente  di  D.  V  esilio.  Saggi, 
Città  di  Castello,   Lapi,   1913. 
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L'.  Cosmo.  Il  canto  di  santo  Francesco  (Gtoru.  dant.,  XXI,  5). 

F.  Biondolillo,  D.  nel  Paradiso  terrestre  [Fan/,  d.  Doni.,  XXXV,  28). 

F.  Flamini,  Dalla  Imia  carapagna  al  nobile  castello.  Gli  «  afilòtimi  » 
e  i  maguanimi  uell'  /«/'-  dantesco  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  48). 

E.  Lamma,  Intorno  alle  due  sestine  pseudodantesche  [Giorn.  dant.,  XXI,  5). 

Uii  ìinoco  ritratto  di  D.?  (Giorn.  dant.,  XXI.  5). 
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G.  Bertoni,  Foitune  e  sfortune  di  D.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  45;.  Ri- 
sponde al  Parodi  {Marzocco,  XVIII,  22)  in  difesa  del  suo  Dante 
(Genova,   1913). 

K.  Ortiz,  Ricordi  di  letture  provenzali  e  francesi  nella  «  Com.  *  di 
D.  {Atti  d.  r.  Accad.  d'  arch.  eoe,  di  Napoli,   1913). 

E.  G.  Parodi,  Pubblicazioni  dantesche  [Marzocco,  XVIII,  52). 
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A.  Fianmjazzo,  A  D.  in  Roma  {Fanf.  d.  Dom.,  XXXV,  35). 
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L.  Keeiliia,  Un  dimenticato  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  33).  fc?ul  lil)ro  di 
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Lettere  scelte,  a  cura  di  G.   Battelli,   Lanciano,   Carabba,   1913. 
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Genova  (Vozze  Soldati,  cit.). 
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Ninfale   fiesolano,    testo    critico    a    cura    di    \\.    Wiese,    Heidelberg, 
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Eng.  Levi,   Una  edizione   del  «   Decamerone  »   curala  da  U.  F.  {Bi- 
biofllia,  XV,  6). 
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V.  Borghini  e  il  «  Decameron  »;  E.  G.  Parodi,  Osservazioni  sul 
«  cursus  »  ìielle  opere  latine  e  volgari  del  B.;  A.  Graf,  Di  alcuni 
giudizi  di  F.  de  Sanctis  ed  altri,  concernenti  il  «  Decamerone  »; 
V.  Gian,  L'' organismo  del  «  Decameron  »;  R.  Fornaciari,  Dal  «  Fi- 
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riodico (pp.   2.54  sgg.). 

Carducci  ;G.) 

E.  G.  Parodi,  Pubblicazioni  carducciane  {Marzocco,  XVIII.  4fi). 

i:.  G.  Parodi,  Lettere  del  C.  (Mar:occo,  XVllI,  .51).  Sul  voi.  Il  del- 
l' eijistolario  carducciano  (Bologna,  Zanichelli,   1913). 

ì).  FeTrn.Ti,'Saffffio  d*  interpretati oìie  delle  odi  barbare  di  G.  C,  Cre- 
mona, Pezzi,   1913.   Voi.  IV  ed  iiltimo. 

A.  'l'imo.  Il  «  ga  ira  »  di  G.  C.  con  interpretazione  critica  sulla  scorta  _ 
dell?  fonti,  Bologna,  Zanichelli,  1913. 

(;.  B.  Menegazzi,  S.  Francesco  e  l' Umbria  in  un  sonetto  del  C.  {Fan/, 
d.  doni.,  XXXV,  47). 
'    A.  Bartoli,  Un'' imitazione  carducciam,  {Malta  lett.,  X,  107-110). 

A.  Segrc,  Un''  altra  fonte  carducciana?  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  48). 

L.  Mannucci,  Nuove  piccole  fonti  carducciane;  Terte  p.  f.  e;  Quarte 
p.  f.  e.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  27,  32,  40). 

Caro  (A.) 

M.  Casella,  A.  C.  segretario  di  0.  Farnese  {Bull,  stor.piac,  A'III,  4). 

Casanova  (G.) 

G.  Capogrossi  Colognesi,  Un  altro  errore  cronologico  nelle  «  Metìiorie  » 
di  G.   C.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  29). 

Caterina  da  Siena. 

M.  Fiorini,  A  proposito  di  una  nuova  ediz.  delle  lettere  di  S.  C.  da  S. 
{Kass.  naz.,  1"  sett.). 

Cesarotti  (M.) 

F.  Viglione,  Il  testo  originale  della  lettera  di  ,T.  Maepherson  alV  ab. 
M.  C.  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  36).  -  * 

CiNO    DA  Pistoia). 

Rime,  con  pref.  e  appendice    bibliogr.    di    D.    Fiodo,    Lanciano,  Ca^ 

rabba,   1913. 
(t.  Rabizzani,  I  pistoiesi  per  C.  da  P.  {Marzocco,  XVIII,  46), 

De  Sanctis  (F.^ 

Saggi  critici.  Prima  ediz,  milanese  a  cura  e  con  note  di  P.  Arcari, 
Milano,  Treves,  1913.  Voli.  tre. 
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A.  Graf,  Di  iiìcnni  ghulizi  di  F.  (ìf  S.  ecc.  (v.    Boccaccio). 

Doni   (A.   F.) 

G.  .S.  Crargàiu),  Per  il  ceìilfìiario  di  un  «  ploroclito  »  (Marznr.ci).  XVI li, 
34).  A  proposito  dell' antoloj^ia  delle  cose  d<d  1).,  edita  da  F.  Pa- 
lazzi (v.  liai^s.,  XVIII,   140). 

F.  l*[icco],  A.   F    Boni  a  l'idceìv.a  {Bull,  si  or.  piar  .  VITI,  8). 

Foscolo  (IJ.) 

Opere,  a  cura  di   V.   Gian,   lìari,   Laterza,   1918,  voi.   il. 

A.  Corbelli,  Intorno  alla  priìna  ediz.  delle  «  TJÌI-iìiie  lettere  di  ./  Ortis  ■>•• 
di  U.   F.  {Nm:e  Ipoidali,  eitt.). 

M.  Mariotti,  Amputntio  capiti.^  Piudemonlis  [y.  l'iiulciiiontc).  In  fa- 
vore del   F. 

Eiig.  Levi,  Di  alenili  serìtti  inediti  di  Uj.  F.  {.V.  Aniol.  1(>  luglio). 

Eug.  Levi,  Illustrazioni  di  U.  F.  sulle  novelle  del  Boccaccio  (cfr. 
Boccaccio). 

Galii.ki  (G.) 

G.  Laurenza,  Il  pili  (irande  italiano  del  Seicento  {Maltn  leti.,  X.  107-10). 

Giannone  (P.) 

IT.  Tria,  Il  pensiero  del  G.  {pf^tv.  ài\\V Annuario  del  r.  Ist.  Tecnico  di 
Foggia),   Città  di   Castello,   Lapi,   lf»18. 

Gigli  iG.) 

A.  Giannini,  Una  commedia  inedita  di  G.  G.  e  V  «  ì'^cole  des  Jìlles  » 
di  .T.  de  Montfenry  [Rtudi,filol.  mod.,  VII,  1). 

Gioberti  (V.) 

E.  Passamonti,  G.  ed  il  popolo  piemontese  nel  die.  jH48  (.V.  Antol.  1(5 
ott.).  Cfr.   Mazzini  (G.) 

Giusti  (G.) 

P.  Carli,   G.  G.  sotto  processo  [Fan/,  d.  doni.,  XXXA',  41).    A  proi)o- 

sito  dello  scritto  del  Surra  (Rass.,  XVIII,   146). 
G.  Surra,  Il  discorso  del  G.  sul  Parini  (Giorn.  stor.,  LXII.  128). 

Goldoni  (C.) 

A.  Ravà,  G.  giudicato  da  imo  dei  suoi  comici  {Marzocco,  XVIII,  29). 
A.  Corbellini,  C.  G.  nel  Ghislieri  di  Pavia  {Giorn.  stor.,  LXII,  386). 
A.  Castiglioni,   C.  G.  medico  {Riv.  teatr.  Hai.,  XII,  5-6). 
G.  lìrognoligo,  Nuovi  studi  goldoniani  {Fan/,  d.dom.,  XXXV,  37). 
Quelli  del  De  Vico  e  Momigliano  (v.   Rass.,  XVIII,   147). 

Gozzi  (G.) 

G.  Rabizzani,  G.  G.  e  il  giornalismo.  Nel  II  centenario  dalla  nascita 
{Marzocco,  XVIII,  49), 

Gkossi  (T.) 

M.  Garbi,  Sulla  genesi  dei  «  Lombardi  alla  prima  crociata  »  {Nozze 
Soldati,  citt.). 
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(.1  ii>i   (A.j 

A.  Crespi,  A.  G .  e  la  camone  Ubera  leopardiana  {Rh.  d' Kalia,  seti.). 
Cfr.   Parini  (G.) 

LKOPAum  (G.) 

G.   Impalloraeni,  La  psicosi  di  G.  Z.,  Catania,  Giaunotta,   VM'ò. 

<i.  Salvadori,  /  dtie  poeti  adriatici- {Rass.  contemp.,  VI,  12).  Il  J>.  e 
il  Toiiiinasèo. 

A.  Amante,  A  proposilo  di  alcuni  luoghi  vergiliani  corame iilati  nei 
«  Vensieri  »  di  G.  L.  {Sludii  critici  in  onore  di  C.  Pascal). 

X.  Serban,  L.  et  la  France:  essai  de  litteratvre  comparce,  Paris, 
Champion,   1913. 

X.  Serban,   Leltres  iw'dites  rHatices  h  G    L.,  Paris,  Champion,  1913. 

(i.  S.  Gargano,  Le  letture  francesi  nel  pensiero  del  L  {Marzocco, 
XVIII,   .50).  A  proposito  del  libro  del  Serban. 

V.  Pellegrini,  Il  L.  e  la  Francia  {Faaf.  d.  dom  ,  XXXV,  13).  Sulla 
medesima  pubblicazione  del  Serban. 

V.  Savj  Lopez,  Tra  i  sogni  romantici  (yozce  Soldati,  citt.).  Sul  ro- 
manticismo leopardiano. 

Lkttkhatuk.\  c.wali.ehesga. 

G.  Bertoni,  Orlaìido  e  Ulicieri?  .{Studi  mediec,  IVi. 

.1.  Keinhokl,  Karleto  {Zeilschr.f.  roni  Phil.,  XXXVI,  tì).  Testo,  ana- 
lisi, fonetica,  glossario,  indice  dei  nomi  ecc.  di  questo  poemetto 
franco-italiauo. 

Lettekatuha  compara ta . 

G.  S.  Gargano,  Fonti  italiane  di  Shakespeare  {Marzocco,  XVIII,  52). 
e.  Pellegrini,  La  letteratura   italiana    nella   critica  del  Sainle-Beucc 

[Studi  di  fllol.  mod.,  VII,  2). 
<..  Fornelli,    Ludovico    Tiecli    e   i   suoi   rapiporti   con    V  Italia,    {Riv. 

d-   Italia^  dee). 
V.  Cian,  Ancora  il  Lamarline  >'  V Italin.  Lettera  al  prol'.  V.  Crescini 

{Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  30). 
C.  Segrè,   Un  nuooo  contributo  alla  storia  del  «  Mercante  di  Venezia  » 

(Fuiuf.  -d.  dom.,  XXXV,  41).   Si   parla  anche  di  fonti   italiane. 
Cfr.  Gigli  (G.) 

Lkttkkatiua    CO.NTKMPOKANKA.  , 

G.   Habizzani,  Oriani  romantico  {Marzocco,  XVIII,  .51). 

!..  Cliadourne,  Alfred  Oriani,  tomanciers  {Franre-IlaUe,  I,  H). 

(..  Lipparini,  Oriani  rotnandere  [Marzocco,  XVIII,  38). 

1".  G.  Ippolito.   Un  poeti  educalore:  L.  Giaracà  {Arch.  slor.  p.  la  Sir. 

orient.,  X,  3j. 
<■.  Vitanza,  Spiriti  e  forme  del  dicino- nella  poesia  di  M.  Rapisardi. 

Conferenze.   Nico.sia,   Tip.  <l.   lavoro,   1913.  '    - 

A.  Serena,   Zanelliana  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  .50). 
<'.  'ìc  Lollis,  Un  parnassiano  d'Italia:  G.  Zanella  {N.  Antol.,  16  die). 
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F.  Neri,  La  scuola  del  Barloli  {Eiv.  iV  Italia,  uov.). 

F.  Pintor,  Un  repertorio  manoscritto  di  erudizione  toscana.  Il  «  Poli- 
grafo Gargani  »  della  Nazionale  di  Firenze  {Nozze  Hold,ati,  citt.). 

(1.  Gamb:irin,  La  critica  letteraria  di  L.  Carrer  e  di  fr.  Bianchetti 
{Rio.  d' Italia,  dee). 

H.  B.  CharltoM,  Casteloetro  's  thcory  of  portry,  Manchester,  Univ. 
Press,   1913. 

k.  Ottolini,  Per  la  storia  del  serccnlese  \11ÌD,  d' Italia,  seti.). 

F.  Stanganelli,  Antiche  accademie  siciliane  [Fan/,  d.  dom.,  XXXV,  52). 

L.  Cambini,  Un  precursore  del  Muratori.  C.  Pellegrino  il  giovane 
{Nozze  Ipoidali,  citt.ì. 

F.  V.  Ratti,  //  Guglielmotti  e  la  Crusca  {Marzocco,  XVIII,  32). 

G.  Vaccari,  0.  J.  Fer razzi;  V.  Todesco,  Il  «  Manuale  dantesco  »;  C. 
Bnsato,  Gli  studi  di  G.  J.  F.  su  T.  Tasso;  A.  Tedesco,  //  V.  e 
V Ariosto;  L.  Chini,  Il  F.  illustrato^'e  della  poesia  pastorale  e  tra- 
duttore delle  «  Egloghe  »  di  Virgilio;  G.  Spagnolo,  F.  e  il  suo  stile; 
G.  B.  Cervellini,  G.  Carducci  a  J.  F.:  A.  Moschetti,  V  ultima  vi- 
sita di  G.  Carducci  al  Musco  di  Bassano:  (t.  Vaccari,  Nel  primo 
centenario  dalla  nascila  dell'  abate  G.  J.  F.  {Bull.  d.  Museo  Ciò. 
di  Bassano,  X,  3-4). 

8.  Fermi,  A.  M.  Bandini  a  Piacenza.  Dal  suo  «  Diario  di  viaggio  » 
{Boll.  st.  piac,  Vili,  6). 

Lettebatuka  delle  origini. 

H.  Douglas  Anstin,  Accredited  cilatiou  in  Ristoro  d'Arezzo  \i  «  Coni- 

posizione  del  mondo  »  (Studi  medier.,  IV). 
A.  Aruch,  Le  biografìe  prooenzali  di  Jehan  de  Nostrcdamc   r   I"    turo 

prima  traduzione  italiana  (Studi  mediev-,  IV). 
L.  Pastine,  Stir  una  tenzone  (Rio.  d'' Italia,  15  sett.).  t^Midla  di  H.-mi- 

baldo  da  Vaqueiras  con  Alberto  Malaspina. 
M.  Casella,  Prose  e  versi  d'  amore  in  carte  notarili  drt  Ireccnlo  {Bull. 

.<ftor.  piacent.,  Vili,  6). 
G.  Bertoni,   Un  trovatore  in  Italia  {ArnaUt  Calalau)  alla  corte  d'Fsle 

{Giorn.  stor.,  LXII,  266). 
C.  Frati,  A  proposito  di  un  rimaneggiamento  fiorentino  del  «  Libro  di 

Ugucon  da  Laodho  ■>•>  {Giorn.  stor.,   LXII,  102). 
G.  Bertoni,  Ancora    del   rimaneggiamento    del  «  Libri»  di  Ugucon  d'i 

Laodho  »  {Giorn.  stor.,  LXII,  462). 
S.  Debenedetti,  Bono  Giamboni  {Studi  mcdicc,,  W). 
G.  S.  Gargano,   Francesco  da  Barberino.    Un  moraliìst;»    dei     Trerento 

{Marzocco,  XVIIl,  38). 
P.  Molmenti,    Il    ritorno    spirituale    di    S.   Francesco  d'  Assisi  {Mar- 
zocco, XVIII,   36). 
K.   Werder,  Znr  Ursjrrungsfrage  der    «    Conti   di    aniirhi    rao"lieri  » 

{Xeitsch.  /.  rom.  Phit.,  XXXVII,  5).   Che  nia  italiano  il   testo    orj- 

giuale.  Cfr.  Rass.  XVII,   1  «gg. 
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Letteratura  del  Rinascimento. 

G.  Finsler,  S.  Malatesta  und  sein  Homer  (Festg.  f.  G.  Mei/er  con 
KiWiiau,  1913).  Tratta  dell'  Hespena  del  Basini. 

A.  Giulini,  Documenti  milanesi  inediti  su  F.  Filelfo  {Arch.  -sior. 
lomh.,  XL,  37). 

A.  Wììuianus,  Aus  huiìianisiischen  Handschriften  (Zentralbl.  f.  Bi- 
òliot.,  XXX,  7-8).  Continua:  suU'  epistolario  di  P.  Bracciolini. 

M.  Lenchautin  de  Gubernatis,  La  biografia  ocidiana  di  S.  Polenton 
{Athenaeum,  I,  4). 

G.  Degli  Azzi,  Per  la  biografia  di  un  insigne  musicista  del  Rinasci- 
mento. Arrigo  Isaac,  detto  «  A.  Tedesco  »  {Nozze  Soldati  citt.). 

X.,  Carmi  delV  umanista  cesenaie  F.  Uberti  diretti  a  personaggi  pia- 
centini {Bull.  star,  piacent..  Vili,  5). 

E.  I.ommatzsch,  Fin  italienischen  XooellenMich  dcs  Quattrocento:  G. 
Sabadinos  degli  Arienti,   Halle,  Nieineyer,   1913.      " 

D.  Bianchi,  V  opera  letteraria  e  stor.  di  A.  Alciato  (Arch.  stor. 
lomb.,  XL,  39). 

F.  Lo  Parco,  Nicolò  da  Reggio,  antesignano  del  risorgimento  dell' an- 
tichità ellenica  nel  sec.  XIV  {Atti  d.  r.  Afcad.  di  Arch.  ecc.  di 
Napoli,   1913). 

Lettekatura  del  Risorgimento. 

A.    Ottolini,    Una    lettera    inedita   di   L.    Lamberti    (Fau/.^  d.    dora., 

XXXV-,  48). 
A.  Ottoliui,  Z.  Lamberti  itegli  scritti  di  U.  Foscolo  iF'anf.  d.  dom., 
XXXV,  46  . 

F.  Lo  Parco,  L.  Beatrice  Oliva  {Rie.  d' Italia,  nov.). 

G.  Biistico,  Un  letterato  del  periodo  napoleonico:  Angelo  Anelli  {Riti, 
d  Italia,  nov.;. 

G.  Capriu,  Trieste  e  l'Istria  nella  coltura  italiana  {Marzocco,  XVIII,  31). 

F.  Lo  Parco,  Attraverso  gli  Abbruzzi  alV  abbazia  di  S.  Spirito  e  agli 
eremi  dÀ  frate  Pietro  del  Marrone.  Illustrazione  storico-artistica  di 
un  viaggio  compiuto  nel  1838  da  P.  P.  Parzauese  con  sei  lettere, 
il  diario,   un  carme  e  altri  docc.  iued.,  Napoli,  Perrella,   1913. 

G.  Fumagalli,*  Sdolcinature  romantiche  a  uso  delle  scuole  {Fan/,  d. 
dom.,  XXXV,  38).  A  proposito  delle  Poesie  e  Prose  del  Parzanese, 
edite  per  la  scuola  da  C.  de  Vivo  (Napoli,   Perrella,   1913). 

F.  Lo  Parco,  Il  primo  trionfo  artistico  napolet.  e  un''  ignorata  ami- 
cizia giov.  di  G.  Milli  {Rio.  abruzz.,  XXVIII,  10-11). 

Letterati-ra  drammatica. 

E.  Checchi,  Il  teatro  dialettale  e  G.  Gallina  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  40;. 
L.  Filippi,  La  fisima  del  teatro  dialettale  {Fanf.  d.  doni.,  XXXV,  37). 

Cfr.  anche  il  n.   42  del  ined.  periodico. 

A.  Pilot,  Noterelle  sulla  «  Parisina  »  di  A.  Somma  {Fanf.  d.  dom., 
XXXV,  42). 

B.  Ziliotto,  V  «  Amfiparnaso  »  {Marzocco,  XVIII,  47).  L'  opera  di 
O.  Vecchi,  risuscitata  recentemente  a  Trieste. 
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F.  Neri,  Scenari  delle  Maschere  in  Arcadia,  Città  di  Castello,  Lapi,  1913. 
L,  Tonelli,  V  evoluzione  del  teatro  contemporaneo  in  Italia,  Palermo, 

Sandrou,  1913. 
E.  Checchi,  TAbretti  e  librettisti  di  G,   Verdi  {y.  Antol.,  1(5  ott.). 

Lettkkatuua  medievale. 

E.  Bonaventura,  Arrigo  da  Settimello  e  V  *■  Elegia  de  diver'siiate  For- 
tnnae  et  2ìMlosophiae  consolatione  »  [Studi  mediev.,  IV). 

C.  Pascal,  Ennio  nel  medio  evo  (Alhenaeum,  I,  4). 
B.  Terracini,  Il  «  cursus  »  e  la  questione  dello  «  Speculum  perfectio- 
nis  »  {Studi  medie r.,  IV). 

Letteratura  popolare. 

F.  Viglione,  Una  pasquinata  ined.  contro  P.  L.  Farnese  con  note  in- 
glesi (Rass.  criU,  XVII,  222  sgg.). 

K.  Zagaria,  //  primo  poeta  dialettale  barese   {Fanf.  d.  doni.,  XXXV, 

45).  F.   S.  Ahbrescia. 
A.  Pilot,  Quartini  sui  nobili  di  Caudia  [Riv.  dltalia,  sett.). 

G.  Naseimbeni,  Note  e  ricerche  intorno  a  G.  C.  Croce:  VI.  La  Fari- 
nella  in  versi;  VII.  Un  autografo  della  Vita  di  Gian  Diluvio  da 
Trippaldo  [V  archiginnasio,  Vili,  3-4). 

A.  Pilot,  V  Italia  in  alcuni  versi  ined.  di  J.  V.  Foscarini  (Fanf.  d. 
dom.,  XXXV,  33). 

A.  Pilot,  Le  smanie  della  villeggiatnra  in  alcuni  versi  veneziani  ined. 
[Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  32).  ■ 

F.  Neri,  Le  tradizioni  italiane  della  Sibilla  {Studi  mediev.,  IV). 

G.  Galletti,-  Nel  Montamiata.  Saggio  di  letteratura  popolare.  Città  di 
Castello,  Lapi,  1913.  • 

L.  Pagano-Briganti,  F.  Qritti poeta  dialettale  venez .  (.V.  Antol.,  1  sett.). 

Lirici  del  sec.  xiii  e  xiv. 

M.  A.  Cutrona,  Un  rimatore  messinese  del  sec.  XIII  {Riv.    d' Italia, 

ott.).  Ruggiero  d'Amico. 
E.  Levi,  Cantilene  e  ballate  dei  sec.  XIII  e  XIV  dai  «  Memoriali  » 
di  Bologna  {Studi  mediev.,  IV). 

B.  M.  Scanferla,  Per  la  data  della  «  Raccolta  aragonese  »  {Rass.  bibl., 
XXI,  8). 

Lirici  de;,  sec.  xvi. 

M.  Catalano,    Alcutie  rime  popolari  del  sec.  XVI  (Studii  critici   in 

on.  di  C.  Pascal,  cit.). 
E.  Benvenuti,  Santi  Rinaldi  e  le  sue  poesie  alla  «  burchia  »  [Rass. 

d.  bibl.  ed  arch.,  XXIV,  6-9). 
L.  Maroi,  Laura  Terracina  poetessa  napoletana  del  sec.  XVI,  Napoli, 

Ferrei  la,  1913. 

Lorenzi  (B.) 

FI.  Nicolini,  B.  L.,  poeta  veronese  didascalico  e  improvvisatore,  Ve- 
rona, Gurisatti,  1913. 
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Machiavelli  (N.) 

0.  K.,  Nel  quarto  centenario  del  «  'Principe  »  {Mar:orro,  XVIII,  50). 
P.  Villari,   Uh  libro  francese  sul  M.  {Rie.  d.  Roma,  XVII,  IV.  9-10). 

Quello  del  Diibreton  {Rass.,  XVIII,   152). 

Manzoni  (A.) 

G,  Busuelli,  La  conversione  di  A.  M.  dal  carteggio  di  Ivi.  .studio  bio- 

gratìco.  Roma,  Befani,  1913. 
G.  Morici,  Rabdomaozia  manzoniana  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  48). 
E.  Conti,  /  bì'cvi  di  don  Rodrigo  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  4t). 
T.  Wiel,  /  6ravi  di  don  Rodrigo  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  48). 
L.  Zanoui,  A.  M.  e  V.  Cotisin  traduttore  di  Platone  {Rie.  d'Italia,  nov.). 
L.  Bersani,  La  Monaca  di  Monza:  se  il  M.  si  ispirò  a  Diderot  {Fanf. 

d.  dom.,  XXXV,  45). 

E.  Mele.  Ancora  di  alcuni  spagnolismi  e  dello  spagnuolo  nei  «  Pro- 
messi Sposi  »  {Giorn.  stor.,  LXH,   113). 

L.  Fassò,   Tre  lettere  inedite  di  A.  M.  {Nozze  Soldati,  citt.). 

1.  Donati,  Di  una  incongruenza  nelV  «  Urania  »  di  A.  M.  [Fanf.  d. 
dom.,  XXXV,  51). 

L.  Rava,  Rosmini  e  M.  Lettere  di  R.  Bonghi  {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  51). 

F.  Persico,  La  donna  nel  «  Promessi  Sposi  »  {Rio.  d? Italia,  agosto). 

G.  Brognoligo,  Il  M.  e  V Aretino  {Rass.  crii.,  XVII,  259j. 

P.  P.  Tronipeo,  Il  «  jO(jn  »  del  Manzoni  {N.  Cult.,  I.  7).  Sulla  con- 
versione del  M. 

Mazzini  (G.) 

N.  Campanini,  Quattro  lettere  ined.  di  G.  Mazziìii  {Fanf.  d.  dom., 
XXXV,  52). 

N.  Rodolico,  M.  e  Gioberti  in  un  libro  postumo  di  E.  Solmi  {Mar- 
zocco, XVIII,  33).  V.  Rass.  XVIII,   152. 

A.  Mancini,  StUla  traccia  di patriotte  mazziniane  {Nozze  Soldati  citt.). 

Medici  (Lohenzo  de') 

G.  S.  Gargano,  Dalla  poesia  del  Magnifico  alla  pittura  del  Boiticelli. 
Un'  interpretazione  della  «  Primavera  »  {Marzocco,  XVIII,  45). 

E.  Santini,  AW  om,bra  del  Magnifico  {Rie.  d'Italia,  ott.).  Dal  libro 
di  pross.  pubbl.  sull'  Eloquenza  esornativa  e  politica  fiorentina  nel 
Quattrocento  {Biblioteca  stor.  del  Rinascim.  diretta  da  F.  P.  Luise). 

Medici  (Lucrezia  Torxabuoni  de') 

F.  Neri,  «  Ecco  il  re  forte  »  {Nozze  Soldati  citt.). 

Meli  (G.) 

F.  Biondolillo,  La  fonte  diuna  favola  del  M.[Fanf.  d.  doni.,  XXXV,  40). 

F.  Biondolillo,  Le  favole  del  M.  {Riv.  d^  Italia,  nov.). 

G.  Sttoppalatini,  Ilpaesaggio  nellepoesie  di  G.M.  {Cult,  mod.,  1912-3, 1). 

Metastasio  (P.) 

B.  Pennacchietti,  Sul  «  Demofoonte  »  di  P.  M.  {Rass.  crii.,  XVII, 
211  sgg.). 
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Monti  (V.) 

A.  Manzi,  La  ricorrenza  del  due  piovoso  e  V.  M.  {N.  Antol.,  IH  sett.). 

Parini  (G.) 

A.  (le  Gubernatis,    G.  P.  Corso  di  lezioni.   Firenze,   Le  Monnier,  1913. 

Pascoli  (G.) 

G.  Folchieri,  Influenze  platoniche  nella  poesia  del  P.  {N.  cultura,  sett.). 
Petrarca  (F.) 

G.  Mangeri,  Sui  codici  antichi  della  Bibbia  citati  dal  P.  (Sttidii  d'i- 
tici in  on.  di   C.   Pascal,  cit.). 

A.  Zardo,  Intorno  alV  amicizia  fra  il  Boccaccio  e  il  P.  ,v.  Boccaccio). 

F.  Biondolillo,  Per  la  religiosità  di  F.  P.  {Bilychnis,  II,  4). 

PlNDEMONTlC   (I.) 

M.  Marietti,  Amputatio  capitis  Pindemontis,  Belluno,  Cavezzago,  1913. 
Contro  il  P.  e  in  glorificaziope  del  Foscolo. 

Fontano  (G.) 

M.  Corrati,   Un  autografo  del  P.  {Giorn.  stor.,  LXII,  106). 

Fontano  (T.  e  G.) 

P.  Pirri,  Le  notizie  e  gli  scritti  di  T.  P.  e  di  G.  G.  P.  giovane  {Boll, 
d.  r.  Dep.  di  sL  p.  p.  V  Umbria,  XVIII,  2),  Perugia,  1913. 

Porta  (C.) 

Antologia,  a  cura  di  A.  Momigliano,  disegni  di  R.  Salvador!,  Genova,   - 
Formiggini,   1913. 

Sacchetti  (F.) 

G.  Scaramella,  Personaggi  sacchettiani  (Rass.  bibliogr-,  XXI,  11). 

Tansillo  (L.) 

E.  Pèrcox)o,  G.  Boscàn  e  L.  Tansillo  (Rass.  crii.,  XVII,  193  sgg.). 
L.    Sorrento,     Tre   sonetti    di    L.     T.    (Studii    critici    in    on.    di    C. 
Pascal,  cit.). 

Tasso  (T.) 

G.  Bonanni,  Saggio  sullo  spirito  lirico  del  T.,  Firenze,  Seeber,  1913. 

Trattati  d'  amore  del  Cinquecento 

P.  Loreuzetti,  V  intendimento  e  le  cause  precipue  dei  trattati  d'' amore 

nel  sec.  XVI  {Fanf.  d.  dom.  XXXV,  49  e  50). 
Donne  secondo  il  figurino  del  Cinquecento  {Marzocco,  XVIII,  43),  A  pro- 

Ijosito  dei   Trattati  editi  da  G.  Zonta  {Rass.,  XVIII,  131). 

Savonarola  CG.) 

A.  Negri,  Rileggendo  G.  S.  {Marzocco,  XVIII,  42). 

Stampa  (G.) 

A.  Salza,  Madonna  G.  S.  secondo  nuove  indagini  {Giorn.  stor.,  LXII,  1). 
G.  Brognoligo,  Una   leggenda   distrutta   {Fanf.  d.  dom.,  XXXV,  32). 
Quella  di  G.   S. 
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Li.  Bortoni,  A  proposito  del  «  mul  <ìe  ranre  »  (ir  (ì.  S.  (Fan/,  d.  doni.. 
XXXV,  33). 

G.  Rahizzani.  Il  quarto  d'  ora  di  Q.  .*?.  {Marzocco,  XVIII,  38).  A  pro- 
posito (Iella  pnl)l>licazione  di  A.  Salza  (Rass.  XVI II,  129  e  157), 
sulla  quale  v.  anche  G.  A.  Borghese  (Corr.  d.  sera,  12  sett.  1913), 
G.  A.  Cesàreo  {Gazz.  del  pop.,  9  die.  1913),  B.  Croce  e  G.  A.  Ce- 
sàreo {Giorìi.  d'  Italia,  4  e  8  fehh.  1914. 

Tommaseo  (X.) 

E.  Brambilla,  Aurora  degli  enigmi  tommaseiani  {Fan/,  d.  dom., 
XXXV,   26). 

V.  Leopardi  (G.) 


Direttore  responsabile:    ?]ra.'^:mo  Pèucopo 

Arezzo  -  TiPoaRAFiA  Ettore  Sinatti 

& 


PQ       Rassegna  critica  della 

4.001        letteratura  italiana 

R36 

anno 

17-18 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


~-',"-'J!.. 


